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DELLA 

RAGIONE 

DI  STATO 

D I 

SCIPIONE  CHI ARAMONTI 

da-  Cefe»4  ; 

Nel  qual  Trattato  da* primi  prin^ij  dedotto  fi  fcuo- 
prono  appieno  la  natura,  le  maflime,  ele-Tpeciede* 
Gouemi  buoni , e de*  cattiui , e maTcherad . 

Dedicata  a Madama  Serem]]ima 

CRISTIANA  DI  LORENO 

Gran  Duchedà  diTofcana.  ^ 


IN  FIORENZA 
Nella  Stamperia  di  Pietro  Nefti.  M.  DO  XXXV. 

Con  Lictnz/i  de\S»periori . 

Digitized  by  Google 


Madama  Strenif. 

•m  f ^ 

ARIE  fono  le  ra^onidel  dedicare à 
fonaggio grande rOpere de  gli  Scrittori, 
o perriuerire  la  grandezza  ,o  per  ricono» 
fcere  il  merito  > oper  atteftar  gli  òblighi  ^ 
j o per  procurarle  la  protettione  , e fornir 
glianti  ^i  quali  mociui  tutti  in  me  foprabbondantemente 
vetfo  V.  A , concorionoj  perciòche  altiflìmo  è lo  Stato  fuo, 
ecceifiuala  benignici  nel  fauorirmi , potentiflima  èia  fua_» 
protettione  >e  profondi  i miei  obi  ighi  : Ma  però  in  que- 
fl!a  Dedicatione  a cofa  maggiore afpiro . Che  fia  V.  A. 
Protettrice  riorifolojma  parte  principale  delfOpera . L‘ef- 
fìgicdi  'qualfifia  colbbeneè  rignifcata  con  le  parole , ma_# 
molto  piìr  al  viuo.  col  ritratto . Perciò  hauendo  io  con 
parole  diuifatola  vera  Ragion  dittato,  e fotti  ma  Politica, 
Fiora  conia  perfona di  V.  A.  ne  propongo  vna  vera  ima- 
gine,  e viuo  ritratto.  Porta  ella  da’ Temi  de’ Tuoi  grandi 
Auigli  Euttachi,iBaldouini&i  Gottifredi,epoidall’efem 
piar  difciplina  di  quella  gloriofa  Cafa  le  vere  maflìmc-» 
dell’ottimo  Gouemo . Penetrò  i più  cupi  riuolgimenti  di 
Stato  nelle  Procelle  miferabili  del  Regno  di  Francia,  ef- 
fendo  partecipe  de’trauagli  della  Regina  Caterina  in- 

t a ttrct- 


flrcttiilimo  modo . Ynita  poi  in  matrimonio  con  Ferdi- 
nando il  Grande  fù  a parte  di cfercitare  quella  Politica,  che 
rimperioTofcano hà  ftabilito con Leg^i, adornato con_. 
Edifici  ; rauuiuato  col  rifanàr  luoghi  infetti , afficurato  con 
inefpugnabili  frontiere,& ampliato  con  nuoue  Città, c con 
fcaladi  tutte  ritaliànelail&aggiòce  j'ih  fine  dopo  la  mor- 
te del  Marito,  edà  G.Duca  Cofimo  fuo  figlio  Tutrice 
del  G.  Duca  Ferdinando  Ili  infième  con  la  SefcniCTiini:. 
ArciduchefTa  di  lui  Madre  hanno  fatto  vedere  al  Mondo 
due  marauigliedi  ftato.  Le  Signorie  grandi  fotto  Tutori 
lalciatc  hanno  perlopiù  efitoinfelicefortito  perii  Pren- 
cipi  Pupilli:  ma  effe  hanno  ilPrencipcalla  loro  fede  rac- 
comandato non  folo  a tranquillo,  c ficuro,  maafelicepof- 
feffo  condotto . La  compagnia  del  gouerno  fuole  effcre  di 
difcordieorigine,edidmenfione,male  AA.VV.  con  raa- 
rauigliofa,e  perpetua vnione  d’animo  hanno  dimoftra- 
to,che  quello,  che  è per  sè  difficile,  è ftato  all’altezza  del- 
la loro  virtù  facil  e , e piano . Si  compiacciadunque  V.  A. 
chequefto  mioinlcgnamento  politico  riceùa  dallaSere» 
niftìma  Tua  Perfona  il  compimento,  e la  perfetticme,  e pro^ 
fondamente  me  Tinchino  • 


f.  . 
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PREFATIONE, 

ET  INTRODVTTIONE. 

O LT  E cole  talhora  fi  po/Ibno  (ènza 
l’artcfar  bene  : ma  conira  Tane  niuna 
mai.  Così  veggiamo  alcuni  deJi*artc 
della  Logica  pi  jui  haucr  nondimeno 
non  poche  verità,  per  grande  habilicà 
d’ingegno,  c rettamente  cercate,  ciutheientementc 
ritrouatc.ma  chiunque  nella  traccia  delle  Icienzc 
ècontra  le  regole  deiriflefla  caminato , hà  lèmpre 
intoppato  in  errori  non  Icgg'cii.  Il  che  panicolar- 
mentefi  Icorge  nelle  molte  Icriiture  , che  della  ra- 
gion di  Stato  vanno  attorno  i le  quali  le  bene  molte 
di  numero  fòno,e  di  quelle  alcune  di  eleuati  ingegni, 
c di  ciotti  Icrittori  fattura  ; tuttaniafi  può  con  verità 
dire , che  per  ancora p:ù intrigata  j che  aperta;  c più 
clcura/cheilluhrata  nc  fiala  corninone . Ke  altra 
è ( ò fi  principale  ) la  cagione , fuori  che  rtlTcrli  fin 
quìadvn  logico  aucrtiméto  contrauenuto,  il  qual 
Vuole , che  fc  vna  voce  di  più  fignificati  ci  fi  pre- 
ltnti(  cqutuocalachiamanolcfcole)  prima  nelle fi- 
gnificationi  lire  fi  difi inguidnanzi  che  li  ponga  ni  a* 
no  aldiffinirla.  Perche  dunque cquiuoca  èia  voce 
ragion  distato  ( come  apprcìlò  intendere n,o)  ne- 
gar non  fi  può , hauer  mancato  quelli , che  n’hanua 
. A fcrit- 
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'a  Trefittont 

É:ritco  : poiché  fcnia  precedere  la  debita  diflinticne 
hanno  tentato  di  darcene  vna  commune  diffinicio- 
nc  : ma  è fiato  lo  sforzo  indarno,  con  tutto, che  già- 
de>  cdliuomini  grandi  : perche  niuno  ha  trouataj^ 
addottadifhnitionejchea  tutta  la  di  lei  varietà, più 
toflo , che  ampiezza , fi  conuenga.  non  potcndofi 
anco  rit  rouarc,  per  veramente  ncn  cflei  li . Creden- 
do io  dunque  che  dalla  difiintione  fin’horatralafcia- 
ta  poflanalcerc  molta  luce  alla  cognitionc  di  quella 
materia,  pel  buon  goucr no  degli  Start  importanti!^ 
fima,mi  lon  meflb  ali’impreladilcriuernccoldiui- 
fatolparcimcnto.  cercandone  la  liia  natura  in  cialcu- 
fiodc  lignificati,  non  nella  communionedcl  nome , 
eh 'è  pura  voce . Conolcola  grandezza  dcir/mprc- 
fa,  la  quale  intraprendo.  ConfclTo  la  debolezza 
delle  mie  forze . nondimeno  mi  gioua  di  concorre-, 
re  anch’io neirinchicfta  di  cofa  tanto  prcltanre  con 
quella  (qualunque  fi  fiaj  cognitionc,  che  gli  ftudij 
politici,  cqualcheelptrienza  de  ncgotijpublici  han 
no  potuto  in  molti  anni  fomminiltrarmi Nel  tc- 
fbro  regio  entrano  le  porcioni  de*  tributi  non  lolo 
grolTejpagatc  dà  ricchi;  ma  le  picciolc  ancora,c5trU 
buiteda  poueii.  Etioccriohauetòpcr  beneimpie- 
gata ogni  fatica  puichequalchegradodichiarczza 
apporti  f ancorché  non  grande)  aH’intelligenza  di 
fi  degno,  c fi  vtile  lògge  tto . Ne  fi  ttoua  ignoranza 
fra  le  humane,  che  tanto  a gli  huomini  nucca,  quan- 
to le  llor  te  opinioni 'in  materia  del  gouerno  in  quel- 
li, clic  reggono  ; perle  quali  efsi  in  quel  fiero  fofifla 

fitra- 
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Et  introdutioHe . 

fitrasfqrmanojchcddcrifTe  Platone, il  qualcpìùc5 
le  pene  vere . che  con  le  ragioni  fallaci  conduce  i fud* 
din  a credere  ,&  ad  ope  are  quanto  egli  rappreicnca* 
di  fallò,  c comanda  di  cattino.  Procurerò  cnclopc  • . 
racamini  ordinatamente, eche  da  veri  principi)  Pqp  * 
litici  da  Filolofi  non  lolo,  ma  dagli  huornini  di  ma-  ' 
neggio  di  Stato  ammel'si proceda  alle  conclulloni 
Sifcoprirala  vera,  e gialla  Politica , & vtiicinficmc 
achigouerna,&àc}iiègouc:nato.  Sari  dilègnata 
anco  fa  Politica  mafeherata  non  acciò  fiaabbratcii- 
ta;  maperche  fia  fuggita  da’ Fri  ndpj  k Edaiùddici 
( incorrendoui  ) vengano  riconolciuti^i  propri;  pec- 
cati, in  pena  de’  quali  Dio  permette  cefi  g«ue  calli-  • 
go,  dicendo  appunto  la  Sacra  Scrittura,  che  Deus 
fasit  regmre  hominem  hypocritam  propter  peccata  populu 
c le  ne  pcntano perciò,  e con  vera  penitenza  li  can-  < 
Cellino  •,  perche  Dio  placato  ò loro  darà  vn  Rè  mi--  , 
gliore,òl’iftcflo  Rè  di  leelcrato in  ottimo  muterà  *”'***  ' 
clfendo  iPcuor  del  Rè  nella  lùadiuinàniano . La 
dignità,  vtilità,  & importanza  del  lòggecto  richie- 
dono neU'autorc,  che  ne  fcriue^ogni  polsibile  diiigé- 
za,  & intentionc  di  mente, la  quale  io  in  me  promee-* 
to  ,e  profello'.  E ricercano  pare  atreniionc  in  chi 
legge  per 'far  delle  cole  che  fi  diranno  lodo  giudici© 
approuando  le  dottrine  vere,  &i  buoni  auntnimen- 
ti  ( fecondo  che  a ciaicuno  toccherà)  praticando 
..>ànropcrc  ,^  ^ 

A » PAR- 
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PARTE  SECONDA 

Imroduaione . 

/ •• 

Ch*il termine  T^a^ion  di  Stato  fìa  equino'^,  cioè  habhla'f* 
^n^Jìcati diiarfi  : e diciiaraticne  d lLx  ^oce 
equiuocd . 


HO  fuppdftojchei  rcrmine  ( Ragion  di  Staro^ 
fia  equiuoco , cicc  più  Ggnifìcati  habbia  . è 
occeiTario  ildimoftrario,  acciò  non  para,  ch’io  hab- 
bia a torto  riprcfi  gli  fcrictori  precedenti:  ma  perche 
non  tutti  per  auucntLira,che  piglieranno  quello  li- 
bro in  mano,  hauranno  alla  I.og.caattcl<>,  fard  bene 
dichiarare  quel  cheimpotti  Thauer  più  ligmlìcari  , 

' puero  elTcr  cquiuoca  la  voce,  epeiciò  non  cfh  re d v- 
pacommuncdiflìnitioncpircecipe.  Ar.UctcIe  ciif- 
■ ptinc.  glj  Quelli , che  hanno  vn  nome 

' comaiunc mala diffiniticnc  lullàtialt HconJoqucI 
nome  diucrla.  11  fcnlodcdaqual  dilfinitioneiodi- 
chiaretò  qui  con  clphcationc  meno  Icolallica  per 
quelli  che  lòno  mcn  nella  feda  vcrlàti.  Il  nome 
(Italiano)  ha  fignifi.ato,cheamoIti  fi  diffonde  per 
chefignilìcail  Romano,  il  Napolitano  di  Ver.ctia- 
no>  li  Gcnouclè,  àc  in  fine  tutte  le  nationi,  c tutti  gir 
huommi  nati  nel  paelcd’italiadcntroi  lùoi  termioi 
del  MarcjcdeirAlpi,  che  leda  il  Poeta  ■'  • 

l eh'  Appenin  pxrte^  e’L  SUar  circon  U^  e l'*Alpe.  , • 
peto  fc  bene  tante  perlònca  c genti  lignifica  quello 

- • nome, 

J 
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Et  introduttioHe . J 

nome,  ha  nondimeno  vn  fignifìcaro  communc 
“qual  immcdiacamcntcfignifìca  ; & è J’huòmo  fra  i 
confini  ci  Italia  nato,  fòtfo’l  quale  fi  contcogòooco- 
' me  fue  parti  il  Romano,  il  Vcnctlano/c  cosi  il  Pu- 
gliefe, il  Romagnuolo  ,’Tofcnno  , e fòmigliaiu/ 

• Airincontio  il  nome  d’Aleflandro  fignifica  Alcflan- 
-^dio  il  Magno , AleflandroEpirow  , Aleflandro  Fc- 

rco,&:  Alcflandro  Maggi,*Pfclato  già  di  fàpcrc  ^ edi 
èfuditionc  marauiglioià , e d'integrità  di  vita  non 
• "^minore,  &:  altri  moltiparricolari  del  medefimo  no- 
me : ma  non  é^cuno  Alcnàndrocommuneda  quel 
nome fign  ficaro  , mediante  ì! quale  fignifichi  i par- 
ricoiari  Aicnindri  . E quella diffcrenia  dunque  fia  - 

• due  nomi,  Italiano,  &:  Alcflandro,  che  l’vno  fignifi- 
ca molt'huoinini  ; ma  contenuti  da  vna  colà  com- 
munc, laqua[cèpriuìadigG’ficara  dal nome  (^Italia- 
no) e mediante  quella  fignificati  fono  gl’italiani  par 
ticolari.  riixil  nome  Aleflandro  fignifica  mcdti  Alci- 
làndri,  i quali  in  niun  communc  Alcflandro  conué- 
gono,ma  1 olo  hanno  commime  la  voc^.  Mora  que 

_ ìli,  che  la  fola  voce  hannocommunc  lòno  equiuod, 
e non  hanno  psrticipatiòne  di  communc  di  ihnit  io- 
ne; non  hauendo  communc  diffi  ni  bile  polche  niuna 
- ^ colà  è loro  communc, ma  la' lòia  vó(:c,f.ijc]uah  non . 
riceuc  lòllantialc  diffìnitiorìe  : eficndo  le  U^thuiiiG- 

* t * 

^ ni  lòflanriali  delle  cole,  e non  delle  voci . Gli  àtoi 
che  oltre  la  voce  hanno  colà  akunacommunc  ,lono, 

^ vniuoci,  non  equiuoci  detti . Sarà  per  quello  ( Aiet- 
ìindro  ) vóce  equ:uoca/ma  fltaliano  J co'.  Bdli' 

^ ■ que' 
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PARTE  SECONDA 

Imroduttionc . 

. > ' 

eh* il  termine  T^a^ion  di  Stolto  fì.i  equitto^o,  cioè  habhln'jl^ 
^H’Jìcati diiurfi  : e dichUratione  d. lU  ^oce 
eqitiuoco . 

** 

t 

HO  fuppoftojche’I  termine  ( Ragion  di  Stato^ 
fia  cquiuoc-o , cicc  più  fignifìcari  habbia  • c 
«cccnTario  il  dimoftratlo,  acciò  non  para,  ch’io  hab- 
bia a torco  riprefi  gli  rcriccori  precedenti  : ma  perche 
non  tutti  per  auucnrura,chc  piglieranno  quello  li- 
bro in  mano,  hviu  ranno  alla  Logica  a tcclo,  farà  bene 
dichiarare  quel  cheimpotti  Tiiauer  più  hgriihcati , 
• puero  elTtr  cquiuoca  la  voce,  epeiciò  non  dh.  re  d v- 
^^'‘^'^^“■nacommuncdiffinitjonc partecipe.  Ar;llctcieOir- 
^**"*^'  finilL'c  gli  equiuoci.  Quelli , che  hanno  vn  nome 
' communc mala diffìniLicnc  lullàtialc Hcondoqud 
. nome  di u cria.  11  fcnlodc'Ia qual  dilfìnirione io di- 
chiareiò  qui  con  clp!icationc  meno  Icolallica  per 
quelli  che  lòno  mcn  nella  fcoli  verlàti.  Il  nome 
( Italiano)  ha  fignifi.ato, cheamolti  fi  d.llLndepcr 
chefignifìcail  Romano,  il  Napolitano  > il  Ver.ctia- 
no,  il  Gcnouclè,  &:  in  fine  tutte  le  nationh  e tutti  gli 
huomminati  ne]  paelcd’Italiadcntroi  luci  tcrmioi 
del  Mare,cdell’Alpi,  che  le  da  il  Poeta 
' eh'  Appeni»  pJirtCy  e'I  ZM.%r  circon.Uy  e L' *Alpt . , 
peto  Te  bene  tante  perloncj  e genti  lignifica  quello 

" ■'  * nome, 
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Et  introduttioìte . j 

nome,  ha  nondimeno  vn  fignìficaro  communc  il 
qual  immediatamente fignifica  ; & èJ’huomo  fra  i 
confini  ci  Italia  nacoj  iòtto’1  quale  fi  contengonoco- 
me  file  parti  il  Romano,  li  VtnetianOjC  cosiilPu- 
gliefeiiIRomagnuoIo , Tofenno  ,e  fomiglianti . 
Ail’incontio  il  nome  d’Ale flandro  fignifica  Alefian- 
?4Jio  il  Magno , Alefiandro Epiiota  , Alcflàndio  Fc- 
rco,  &:  Alcfl'andro  Maggi,*PreIato  già  di  iàpere  , c di 
éruditionc  marauigliolà  > c d’integrità  di  vita  non  ’’ 
^minore,  &:  altri  moltiparriGolari  del  medefimo  no- 
me : ma  non  ^cuno  Alcnàndro  communc  da  quel 
nome  fign. ficaro  , mediante  il  quale  fignifichi  j par. 
ticolari  AJefiàndri . E quella dificrcnza  dunque  fia  • 
' idiie  nomvft|liano,  &:  Alcflàndro,  che j’vno  fignifi-'' 
ca  moIt’hUomjni;ma  conrcnuii  da  vna  colà  com- 
munc,laqualcèpri.na‘fign  ficata  dal  nóme  (^Italia- 
no) c mediante  quella  fignifican  fono  gl’italiani  par 
tìcolari.  liixilnomc  Alcdandro  figaifica  moltiAlcl- 
làndri,  i quali  in  niun  communc  Aldlandro  conué- 
gono,malolo  hanno  communc  la  vocf.  jiorjque 
ìli,  che  hi  fola  Voce  hannotrommurtclòijo  cquiuoci, 
e non  hanno  partìcipatióne  di  communc  diffinitio* 
lic;  non  hauendo  communc  dilfinibilc  poiehe  niuna 
colà  (è  loro  communcjma  la^lólà  v<i^e‘,Ìajqualehon . 
riceuc  lollantialc  diffinitiorie  : cflèn^d  lc  dvffinirio- 
» ni  lollantiiili  delle  cole,  cnon  delie  vóci.  Gli  altri 
che  olitela  vocchanno  colà  altunacommunc  ,lòno' 
Viiiuoci,  non  cquiuoci  detti . Sarà  per  que  fio  ( Aiefi- 
findrp  ) voce  equiuqca*  ma  (^taìiatto  J co'*  Bdli- 
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qu.fta  dichiarationc  in  qucfio  luogo,  la  qual  appli- 
cando al  mio  propofito,  io  dico  fignificar  il  termine 
(KagiondiSratoJ  mo’tc  colc,lc  quali  in  ninna cofa 
• communcconucngono  ; ma  lòlo  nella  voce,etcr«  * 
mine  lignificante  : e per  tal  ragione  eflcr  cquiuoco  . 
Elodimoflro,primarilpeitoledutf  voci(lÌagioiieJ . 
efStatoJ  Icparatamcnteconfidcracc,  epoirilpccco 
Taggregato  d’ambedue. . 

Ràgione.è  (^^anto  alia  voce  ( R,agionc J che  fia  equiuoca  ^ 

^ diuerfi  lignificati , primo  . 

perche  lignifica  la  potcnia  ragjo^ole  come  ap- 
prello  il  Petrarca . La  'doglia , e laTagion  combattuto 
• hanno.  Secondo, lignifica loperatione della poten- * 

' za  ragioncuolc  cioè  il  dilcorlb,  c fillogifmo . Il  Boc-  , 
cacc io,  Prima  con  <vere  ragioni  dijfcitder  la  fama  mia . 

• Tcrio.flgnlficalacag  Olle.  tS^ccicQÌo  ^Ufema- . 

no  al  coltello^  e ihjfe  tràditor  tù  fe  morto . io  non  mi  pof  a 
domandar  perche  ragione , , ( cioè  perche  cagione . 

• * Quarto,  figninca il  giullo,  e'I diritto, e finalmente 

. * il  lus  latinamente  detto,  in  tal  lenlo  diciamo  il  giu-  ^ 

• dice  far  ragione,  e nel  medefimo  il  Petrarca  dille , 
T^agione  è ben^  cloaLuna  evolta  io  canti . cioè  egli  è giu- 

fto.  La  quinta  lignificationc  è vicina  alla  predetta,  * 
&èd  attiene  giuridicamente pn là, lècondo la  qua- 
le dicelì  negli  ftromemi  dc*co«tratti,ODeIIe  vitimc 
\o\onlì.tradtreomniabona aPlionet , diremo  voi-  , 
garmente  dare  tutti  i beni,  c tutte  le  ragioni.  Sello 
fcgnificaro  è di  regola , in  tal  Icnfo  diremo , che  per 
ragione  di  fchcrma  non  bilògna  far  moto  io  mifii* 

ra:, 

« t 


Digitized  by  Google 


Et  introàutìom . 

rifilmcndenclo  ,clic  per  regola  di  fclicrma  no  fi  può 
IB  tasta  vicinanza  farmouimenro  fenza  manifdlo 
pcrko’o.  Equcftofignificato  include l’viilc, e quel 
IO,  eh  e cipcdicntc alloperationc . Settimo  fignifi- 
Òltaffa,ondecommuHcmcnte  fi  dice  a ragione  di 
tanto  il  braccio,  &:  il  Boccaccio  .•  ne  *vu»l  me^ 
no  , a rxgione  di  trenta  il  centinaio . Ottauo  fignifì- 

ca,  conto, come  dicendo  faldar  la  ragionCiperlaldar 
fl  conto . Nono  fignifica  Tpccie . Pietro Crciccmio. 

Jl  miglio  è di  due  ragioni  cioèdidueforthe  fpccic. 

Decimo  fignifica  la  fetenza  ftefla  legale , e cosi  di- 
ciamo Ragion  Ciuile,  e Canonica . II  Boccaccio . 

Z^no  armario  di  ragion  ciuile  fù  riputato . M i rmo  in 
quelli  dicci  fignificati  fc  bene  alni  anco  fe  ne  troue- 
rcBbono . Sin  qui  è chiaró  che  lavoce  ^RagioneJ 
fignifica  cofcdiucrfe,&  ha  diucf(ìfignifican:maegli 
è andò  chiaro  che  nonè  vca  coaamune  ragione,  che 
le  dette  fignificatiqni  abbi  acci  mediante  la  quale  la 
voce  ( Ragione  J!  quelle  fignific hi.  Ma  di  due  Io 
prouaròjle  quali ^nò alle cofe  da  dirli  fpettanti . ' 

è lafignificatioiie  del  giiifto , e quella  della  regola , 
che  concerne  l’vtilc  .nera  rvtile,«*lgiufto  nc»  ha- 
Dovn  verocomroune,  perche  il  giuflo  è fòtto  l’ho— . 
nello,  ch’è  genere  dallVrilcdilliiTto  : c s^alcun  repli- 
cafTe  contcneifi  ambedue  folto  il  bene  : rifjxDndoiI 
bcnccflcr  anch’egli  cquiuoco  per  dottrina  d’Arillo- 
tele  nell’Etica . Ma  in  oltre  quelle  cofe  diceAriftò- 
ftlc,  chea  diucrfi  Enfi  fi  iòtcopongono,&  hanno  la  j,v,.,.to- 
ftefTa  voce,  fono  equiuochc  come  la  chiarezza  della  pk.cap.4  j 

voce. 


Ch?It  ro 

cc^'Stato^ 
è cquiuO' 

c«* 


ib.  a.  lil. 
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voce,  eia  chiarezza  del  colorerquoll.i  appartiene  all- 
vdifo,  cqueftaalla  vedata.  Hora  la  rcj^ola  ,c’l  v^iu- 
ftoda  djucrle  potenze  f<jno  giudicate,  perche  la  re- 
gola per  le  medelìma  alla  loia  potenza  conolcentc 
li  lòctoponc,  cioè  all’intelletto  prattico  ; in  quanto 
ctiandio  da  ogni  relatione  airappetico  e libero  :poi 
che  il  giuditio  delle  regole  faitiuc  } e finalmen  - 
te delle  arti  dall’apetito  è^lèratto.  Ma  il  giallo  ri- 
chicdc  nficmerappetito  : perche  le  cole  morali  vo- 
gliono per  la  rettitudiuc  del  giudicio  Tappcrito  retro 
accompagnandofi  col  giudicio  dcirintellerio  il  gu-  ' 
fio  del  bcnehoneflo  ( nelle  buone  elcttioni  ) che 
contiene  la  cofaeletta;  ilqual  gudoèdcH’appecito, 
come  ho  dimcllralo  nella  mia  Morale . Perche 
diinqucrintel!cfto,c  Tappctito  fono  facoltà diurrre, 
farà  anco  rintelletto  con  rappet.tocongiunto  vn  cri 
tcriojcioè  , vna  giudicatrice  potenza  difFcrcntcdal- 
rintcllctto  per  le  Colo  . 

La  voce  parimente  dello  flato  è voce  rquiucca  da 
per  lè  prt  la  non  dico  perche  lignifica  non  lòlo  la  fi— 
giiorìa ; ma laconditioncanco d elle pe: ione. Onde 
il  Petrarca 

ch’il  chi cUnillt 

Pernii  o::hi  tr.  tei  del  -vo  fi  ro  fiato  rio  ^ 

Ma  in  quanto  ctiandio  lignifica fignoria,varia;pcN 
che  o 1Ì  piglia  pel  paclc  lòggetto,  o G piglia  per  la 
forma  del  principato,  che  hgnort  ggia . Si  prc  lè  pel 
pjelèlog^Xctto  dal  GuicciarJino  nel  ragionamento 
di  Paolo  Antonio  Sederma  ; quando  per  u perdita 

far- 
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fit  introdutìoni",  -■  .♦  f 
/atta  di  Screzana.c  Serezanclio>e  di  Pi(k  diile  a Fi<^ 
rcncinifch  erano  priuacidvna  parte  canto  imporca-  - * 

te  del  loroftaio  i Significando  cosi  lo  lU<o  il  pacic,  c 
popoli  iòggctd . Significa  la  forma  del  principato 
ogouernoapprcflb  Dante  doue  parlando  di  Ccièna 
mia  patria  dice.  Tra  jìgnor'M  fi •xf ita tC  (lato franco^ 
EcosìBernardoSegni  Scrittor  Fiorentino, &h uo- 
mo dotto  vii  la  voce  di  ftato  per  la  Republica,  c for- 
nia  di  gouerno  da  per  tutto  nella  Tradottionc  fua 
della  Politica  d’Ariftotelc  » dicendo  fra  gli  altri  luo- 
ghi nel  lib.  j . polir,  cap.  4-  » > ^ padrone  inaiti  Citta  . 
e il  reggimento,  0 ilmodo  del  gouerno  di  quella } E talgo- 
uerno  fi  chiama  T^puhlica^o  Stato , , fono  fignificati 
qucllt  aflaidiucrfi.  perche  in  vn modo  Venena  non 
haucua  perduto  punto  del  Tuo  ftato  doppoln  perdita 
deU’impcrio  di  terra  ferma  ritenendo  rifteiTa  forma 
di  gouerno, anzi  per  quella  aucrfitàpiùvnito,  epiù 
concorde  che  mai.  ma  Iccondo  l'altra  fignificationc 
perdita  Icgnalata,  e grande  fatta  haueua , per  la  qua- 
le di  florida,  A:  inuidiata  prima  era  lidotta  a coditio 
ne  cópaftioncuole  quali  clic  a gh  ftefii  nemici  ; ma 
certo  agli  Italiani,  che  prima  l’haueuano  emulata. 

Che  pér  la  compofi rione  anco  delle  due  voci  in-  Urcrmì* 
fieme  fia  il  termine  f Ragion  di  Stato)  cqUiuoco,  fi 
può  in  due  modiconofterc  IVnoèchcla  voce  , Ra-  inficmcef 
gione,  fi  congiunge  a quella  di  ftato  in  più  de  luoi 
lignificati  equiuoci,  cioè  in  quanto  fignifica  giufto 
e diritto , & in  quanto  lignifica  o include  IVtilc  i in 
quanto  anco  lignifica  cagione>&:  in  quanto  .significa 

B Ipccie- 


Digitized  by  Google 


' FrefAthnf 

{pccic*  Scfidórqandicon  qual  giuftitia  ^li  Otto» 
mani  Imperatori  faccianovccidere  tutti  i fratelli  lo- 
ro, e nipocijfi  rirponderà  cfTcr  giullo  di  ftato  j & il 
medefimo  (ònarà  refpondendofi  farlo  con  ragione  di 
ftato.  donde  fi  conoice  ragion  di  fiato  in  tal  propo- 
sito non  significar  altro  > che  giuftitia  > egiufio  di 
ftato  ,&in  tal  (èntimentodi  giufto,  e di  diritrò  (lus 
latinamente^  vsò  la  voce  Monfignor  della  Calàqua- 

dodiflc,,  In  •^ano  dunque  s* affaticano  coloro^  che  fanno 
„ due  ragioni  l* •una  torta , e falfa  , e dijfoluta , e di spofla  a 
,,  rubhare^  amai f^re\  O*  à quella  hanno poHo  nome 

,,  Ragion  di  Stato^  a lei  ajfegnano  ilgouerrto  de  Reami  , 
,,  e degli  I mperìj  : l* altra  femplice  , e diritta , e collante , e. 
,,  quefia  sgridano  dalla  cura^  e dal  reggimento  delle  (Jtta^e^ 
,,  de  T{egm^e  caccianla  a piatire^  e contendere  tra  litiganti 
cerco  che  la  ragione  che  s*impaccia  ne  piati  fra  liti- 
ganti,è il  lus  latinaracnte  detto  > adunque  quando 
ncl.principio  dice  due  ragionijintcndcducgiufti.Iati 
namcntc  lus  detti  vn  diritto  \ Taltrò  torto.  Ma  fe  fi  ri. 
Dion^Ali  chieggalc  fù  buona  Ragion  di  Stato  perla  Roma- 
ua  Plebe  il  ridur  lelcttioni  de  Tribuni  della  plebe 
da  Comitij  Curiati  a Tributi  , intenderemo  fefù 
buona  regola  di  ftato  popolare>e1  fignificato  rimira 
rvtilitànon  il  giufto»  Ma  richiedendo  a qual  Ra* 
giondi  Stato  conuengaildar  i Magifiratiaiòrtedn- 
tcnderemo  aqual  forte  di  Stato  o Rcpublica  fi  con- 
faccia , c rifponderemo  perciò , alla  popolare . La 
douc  diccndofi  ch’il  corruccio  fra  Romolo,  c Remo 
nacque  per  RagiondiSutOainteodcremo  per  ca-. 

gione 
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giont  cfr  Statò c(Tcrfi  que*<iuc  fraiellii,fra  dloro  in- 
fcllonici . La  vocedunquc  ragione  in  più  iiioi  iìgni; 
iìcati  equiuocì  fi  congiunge  con  la  voce  di  flaco;co 
SI  anco  facilmente  fi  mofirerà,  che  la  voce  di  Ifato  nc 
i fuoi  fignifìcati  equiuocì  le  le  accompagni . ma  ba< 
ftì  haucrlodimoflraco  dVoa . che  tutto  infieme  poi 
il  termine  Ragion  distato  fia  cquiUoco , fi  può  eòa 
noiccre  da  modi  varij , ne* quali  è Rato  pigliato  da 
gli  Scrittori  di  tal  materia . Perche  altri  lo  prendo- 
no per  cognitione  de  mezzi  atti  a fondare , c confcr- 
uarCj  & ampliar  il  gouernojchc  riguarda  iViilità. 
Altri  lo  ripongono  in  leggi  profonde,  intime,  fi 
che  lo  pigliano  pel  diritto  cgiufto,  bIus  latinamen- 
te . E che  fiano  diuerfe  cole  iVulità  dello  Rato  c’I 
giuRo  dello  Rato  i fi  che  la  Ragion  di  Stato  in  quan 
to  lignifica  regola,  &:  include  IVtiltcà , & in  quanto 
lignifica  diritto  habbia  lignificati  diuerli , oltre  le 
prouedilbpra  addotte  qucRa  aggiungojchc  può  tal 
colà  eficr  vtile  allo  Rato,  & al  Prencipe , che  in  niun 
modofiagiuRa  ; cioèche  il  rìfpctto  delloRato  non 
lèderà  giuRo  il  fatto  empio  come  che  vtile  4 chigo-? 
ucrna;  Per  clcmpio  Andronico  entrato  Tutore  di 
Alclsiolegittimo  Imperatore  Iqlpoglió  della  vita,c 
dcirimpcrio.  Fù  l'allalsinio  vtilc  ad  Andronico, 
per  occupar  Tlmperio  : manìuaofcrcdo)fcndrà,chc 
ajrriuallò  quella  vtiiità  di  Rato  a render  opera  tanto 
cmpii^uRa . £ quando  anco  follè  alcuno, che  lo 
crcdclic  ; polche  T rafimaco  appreflo  Platone  diffinì 
UgiuRitia,  chcfolTca'r//(r4r  potentioris Sentiamo 

B a noudi- 
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fi  . , Prc/àtlctt" , 

fiondimene)  in  qucfto  IVtile  di  ftato  e’Igluftodi  ftà- 
to  cfltT  difFcrcnci  poiché  l'vno  è cuidcncc;  Taltrct 
dubbioiòrperlochefi  fachiarocfTcrqiieftcdue  figni- 
fìcationi  della  Ragion  di  Stato  fra  loro  diuerfe . Co- 
eludiamo  per  ciò  il  termine  (^Ragion  di  StatoJ  eflcr 
cquiu'oco  come  da  principio  ho  propofto  ; e però 
non  poterfi  con  diffiiiitione  communediffinircjma 
douciTi  prima  diiiingucre  ; e poi  ne  vari]  Tuoi  fignifi^ 
caci  venirlo  diCUatamcntc  diffincndo . 

P A R T E T E R Z A 

S*introd^ce  l'tnumerAtione  de* Jìgntjicati  ddlx  l{agim  dì 
Statai  E prima  Jtd.fputa  yse  jìgn. fichi  fola  co- 
Jk  rea  j ofia  commune  alla  hm^ 
na^(^ alla  rea, 

PO'che  dunque  la  Ragion  di  Stato  ha  più  figni- 
fìc^ti,  fa  di  biiogno  il  cercare  quanti  lianoquci 
li,  i quali  da  confidcrar  s’han no, c fecondo  i quali  è U 
Ragion  di  Statoda  cfTercdiffimta.dachine  tratta  . 
Dico  adunque  che  dei  fìgnificati  varij  della  fagio- 
ne,  altri  allo  (fato,  non  s’applicano  co  me  quando  fi- 
gni fica  conto,  0 taflà,  o la  poten za  ragioncuole, one- 
ro l’atrione  giuridicamente  prefà . Le  due, delle  qua 
H fvna  fignifica  il  giufto , e diritto , Taltra  concerac. 
IVtile  già  dimofirato, veramente  s'applicano  alio  fla- 
to ; le  quattro  altre  bene  fi  pofibno  applicare  allo 
flato,  e particolarmente  lafignificationc  della  cagio 
nC}  e della  fpecie  (come  nella  parte  antecedente ) 
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lapcròfè  fcnzaalcum  accompagnatura  fi  proferii 
:a  come  termi  ne- incomplefl'o  ( Ragione  di  Stato) 
iuna  fignifichcrà  delle  dette.  Reltano  dunque  le 
ue  lòlepergìu(to,epcrvnlità,aIlc  quali  come  la  ■ 
ecima  lì  riduca  poco  doppo  intcoderemo . Ma  è ■ 
i’aucrtire,  chc'cialcuna  di  quefie  due  contiene  an- 
or  ctTa  qualche  cquiuocationc.  per  intelligenza  del 
c qualièneccflario  di  determinar  prima  s'il  nome 
Ragion  di  Stato  (igni  fichi  iòlameo  te  colà  rea , o fi*, 
minchi  {blamente  cofa  buona,  o fìgnifichi  e buona,  i 
:rca.  ' ■' 


In  quella  dubitationcciafedna  delle  lue  parti  ha 
itrouato  fautore.  Edunquelaprimaopinionc,che 
jgnifichicofarea  ,&  iniqua , cquefta  opinione  lo- ... 
tiene  Monlìgnor  dalla  Cala  , del  quale  le  parole  hò 
iddottcnella  feconda  parte,  che  cosi  lignificano . fi 
;ome  il  medelimodiede  ad  intendere  quando  dille 
,,  Hon  hiMiliniio  checjHtir 'vtiU  cht  ho^idi  fi  chiama 
-agiondi  fiato  configiùijje  altrimenti . Fra  gli  Scrittori Fnccheoa 
più  vicini , ci  è,  chi  riconolccodo  due  ragioni  di  Un- 
to iVna  vera , Falcta  apparentedicenondimeno,che 
l’apparente  a noftri  giorni  s’ha  vfurpato  il  nome  del- 
la ragion  di  flato . di  maniera  che  lècondo  quella  oi 
pinione,meatre che  allblutamcnte  fi  dice  ragion  d| 
flato,  s'intende  della  apparente,  ccatiiua,  e non  dei  ^ 
la  vera,  c buona.  . 

Altra  opinione  è tutta.!n  con  trario  j che  la  ragion 
di  fiato  fia  iblaménte  la  vera,  e la  buona  c quella  Ib-  au 

lo  fignifichi . Elopinionecon  quelle  parole  Ipicga-'  la  ngion 

Udiftuo.  , 

/ 


14  .^refationey 

t)  .ti>  / » < ( dxc ) è faljo  per  mio  parere  y ehe  a tempi 

ty  noflriper  ragtctidt  fiato  rton  s'intenda  altro  che  C apparerà 
•>  te . an:^i  grande  ingiuria  fanno  alt età  pr e finte  coLro , chi 
yy  cofìpenfiano:  poiché  se  bene  permeiti  accidenti  può  ejfir 
n -nata  prohahile  opinione  y che  alcun  Freveipe.  fi  fìa  seruitp 
yy  .deli* apparente  ragion  di  flato  i dobbiamo  nondimeno  tener 
y»  per  fermo,  che  appnjjogt iFlefisiy  ^ il  mondo  tutto  ( 'vnb’m 
yy  uerfialmente  fauellando)  per  ragion  dt fiato  non  s' intenda 
yt  se  non  la  weray  e buona  : ejfcndo  l’huomo per  natura  meli- 
yy  itatoyt  dfipoHo  al  beneyC  nato  alla  prudenrjty^  alla'vtr 
yy  tù  morale y come  dice  %Arifiotele  nel primo  dtlla  Tolificay  $ 
yy  fi  far  a da  noi  palefie  nel  quarto  libro  y e perciò  a sentire  ret- 
yy  tamentet  t;;*  ad  apprendere  y e porre  naturalmente  in  nfio 
yy  quello  che  da  ejfawirtùy  e prudtnT^a  li  •xàendimofirato ,» 
COSI  viene  la  terza  opinione  elpofta . 

La  quarta  opinione  è che  la  ragion  di  ftaro,cU 
buona,  c vera  figniiìchi,  elarca,&  apparcntcìcperò 
deliVna,  c dellalrra  danno  la  diffinirione . lo  que- 
lla oppinionc  abbraccio , e mi  mouo  prima  dalle  co- 
(è>chediconogrillclsi,cheinconirariolèntono;pfr- 
chc  ambedue  le  addotte  opinioni  ticonolcono  darli 
(a buona,  e la  rca^o  apparente  ragion  di  flato  come 
■dalle  cole  poco  fa  riferite  fi  fà  chiaro . Adunque  la 
voce  ragion  di  flato  IVna , e l’altra  lignifica  : altri- 
menti, le  la  rea  fignifichi  Iblo  ; non  fi  potrà  dire , che 
altra  fìa  buona , altra  rea  ; ma  tutte  làraiino  ree.  fi 
. come  perche  l’incontinenza  lignifica  Iblo  babito  reo 
non  fi  può  dire, che  altra  incontinenza fia buona, 
altracaciiua . 6c  all’incontro  le  folo  ia  buoni  fignifi- 
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cafTciUon  fi  potrebbe  dirc,chc  altra  foffè  rea . Si  co- 
me della  continenza  ( la  quale  fignifica  Iblo  habito 
buono ) non  si  può  dire  , che  altra  fia  buona  ; altra 
rea,  poiché  tutta  c buona.  Mijmouo  poi  per  la  ra- 
gione; pcyciochc  la  voce  di  flato  come  se  veduto  ha 
1 due  significati  IVno  che  abbraccia  i foggecti d’altro 
che  fi  rillringe  iòlo  a chi  comanda,  c regge } si  che  in 
due  modi  anco  rvtile,6^  il  diritto  dello  flato  si  pi« 
glia  ; per  IVcile,  e diritto  di  tutto  il  corpo  dello  fla- 
to, che  impera,  e che  foggiace:  c si  piglia  per  l’vtile 
fòlo,  di  chi  gouer  nailon  curando  de’ fliddi  ri.  Quefta  I‘b.  i.cap. 
vtilitiècactiua,comc  poi  intenderemo,  l’altra  è buo 
na;  cpcrconlcguenza  ha  la  ragion  di  flato  due  si- 
gnificati vn  buon‘o,&:  vn  reo  : onero  diciamo  vno  di 
buona  colà,  Taltro  di  cattiua . Quella  siadunque  la  P^có- 
prima  conclusione,  che  la  ragione  di  flato  significa 
per  fe  ftefla,  e la  buona,  e vera,  e la  cartina,  & appa- 
rente. Soggiungopoi  che  si  come  la  virtù) signifi- 
caua  latinamente  il  genere  delle  virtù  ; tuttauia  con 
patficolar  modosignificaua  la  fortezza,  comec’in-  Tb,cJ, 
legna  Cicerone,  cosi  anco  il  termine  ( ragion  di  fta- 
loj  come  che  per  le  signi  fichi,  e la  buona,  eia  rea  ; 
rosi  c6  particolar  modo,  c lèntimento  significar  ap- 
)reflo  gli  Stanili  hodicrni  la  cattiua,  & apparente;  t 
(ueffo  perche  appreflb  loro  il  concetto  della  voce 
flato  ) c più  rintereflc  del  Prencipe,  e del  prindpa»» 

Ojche’l  commune  di  rutti.  La  onde  si  come  ne' Ic- 
fli  più  alla  luflìiria  rotti,  le  parole  per  fehonclle,  e 
ri  .Ita  ■ lioactUmcace  ciceuute  • Pacrarc  belluina  • iib.8.cap. 
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19  ' ' *PreftsUÌo»e  y 

**  Dudar«exerdtus.  ToUcrcpcdes.  Erano  ÌD^èivIb 
g difbncftoriccuuccda  Romani . Così  horada  più  po- 
" litici,  c ftatifti  è nceuura  la  ragionai  flato  nel  tcimi- 
. ne  peggiore,  la  onde  più  iàrà  detta  ragion  di  flato 

2uando  Nerone  fece  morir  Corbulooe  per  Icuarii 
manzi  vn  huomo  che  haurebbe  ( volendo  ) potuto 
col  valor,e  credito  metterli  I imperio  in  dubbio^che 
quando  lòttolcriueua  le  icntenze  de' rei,  che  merita- 
uano  la  morte.  Non  è però,  che  non  fi  rkonolca  la 
forza  della 'foce  per  (c  mcdcfiiraeflcndcrfi  anco  al 
ienrimento  buono,  e che  fi  debbia  neirvno,  c nell - 
altro  fignificato£onfiderar,ediffinire  la  ragion  di 
Ìlato,fi  come  i latini  in  diffinir  la  virtù  non  si  fiflria 
geuano  alla  fortezza  ; maladiffìniuanoincommu- 
ne . Quanto  alla  ragione  contraria , rinchiufa  nelle 

fjarole  delcritte  facilmente  si  Iciogflc . Non  è vera 
a conlcgucnza  ; l'huomo  è inclinato  al  bene , adun- 
que la  ragion  di  flato  non  significa  male . nelle  voci 
c nomi  di  colè  cattine  come  tirannide,  e inrempcron 
zaè manifellalafalsitàdella  conlèguenza  : ma  ncl- 
l indifferente  ancora  come,  fama,  esimili  e mariife- 
fta  la  ftclTa  falsità  ; perche  significano  c bene,  ama- 
le . bene . Sum  Pius  JEnea,s  fumik  fii-ptr  ttthera  mtus . 
male.  pAmAmalnm,qfi$nonaiiud'velocius  frllipn  . 
Aggiungono  i medesimi  vn'alrra  ragione  j ma  indi- 
retta: è,  occorrendo  a vn  dubbio,  checommunc- 

ipcntc  pure  s'attnbuifcono  a ragion  di  ftato  alcune 
aitioni  pelsimc>come  il  far  morire  huomini  di  gran 
tiaù,cdigrao  Hima  appreflb  ilpopob  per  lùa  si- 
curezza 
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canna  i come  fece  «T iberio  di  Germaoico . E n'« 
i^Kìndono  nafcer  quella  credenza  da  errore  per  inca- 
paaù ) e gròdosoÉrilt  chi  cosi  h a creduto  . mentre 
' Lanopreiò  in  mala  parte  certe  ateioni  in  apparenza 
cattiué  r ma  in  ibllanza  ottime.  La  qual  ragione 
noQ  iòlo  lì  icioglie^  ma  li  ritorce^  conciolìa  che  con-> 
&iraado,cheqdc(lai^pioione(la  quale  io  Ibfteiigo  6c 
egli  impugna)  naice  da  cattiuofisadamenco  admet^ 
teadunquechecilìaropinionedi  talfigniHcato.  ma 
non  può  cller  calopinione,chc  appredainiedelim'  > 
& altri  non  fia  i’vlò  dcH’illelTa  fignilìcacione  ; adun« 
quein  vece  di  rìprouar  la  lìgniiìcatione^la  proda . E 
nienre  fa  che  da  mala  origine  ira  nata  rojpinione^e  la 
lìgniHcacione:  percioche  qualunque  fia  1 origine, ba- 
ila iVlò  a fermare  la  fìgniiìcatione,ancorchenata 
damai  principio  • Tanalc^ia  ipellò  della  voce  richie-*  ' 
dcrebbe , cheiolfe  diucrla  da  quello  ch’è  : tuttauià 
Vvfo  sforza  addirla  come  fì  cohiima . il  che  Ciccro-j 
auerci, econfeisò 

PARTE  Q^V  A Pv  T A. 

Si  compifee  t enumeratone  de* Jtgnijicati  • 

[3  rtornandoho’raàfignificatiddlavoce(^  ragion 
di  ilato^  per  raccorli  tutti . poiché  prima  hab- 
f amo  veduto  lignificar  ella,  &:  il  giufto^e  IVcile . & 
3ra  hiibbiamo  inteiò  lignificar  la  vera,  e Tapparcn- 
ragioiic  j cioè  il  vero,  e rapparentc’giiillo . Il  vc- 

C * IO , 
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ro,  & apparente  vtilc,  fi  cogliono  quattro  fiioi  (Igni- 
ficacijduc  del  giufto  : vn  vero  ; vn’apparente  » c due 
dellVcile>  vero  vnoi  apparente  l’altro.  Ma  è d’auucr 
tire  di  più,chc  nel  giallo  vero  da  vna  parte, e nell’vti- 
Ic  vero  dall’altra  fottentra  vna  altradiuifionci&è 
chcaltro  giufto  è communemènte  tale  \ altroè  ftra- 
ordinariamente  tale . e così  dellVule . Chiamo  giu 
fto  communementè  quello,  che  fecondo  il  commu- 
ne  cor  fo  delle  leggi,  o naturali , o poli  due  è giufto . 
Chiamo  llraordinariamentc giufto  quello,  che  non 
eftendo  fecondo  il  comniuncorlò  tale  , diuenta  per 
qualche  rilpetcojaccidentc>e  caulà  giufto.il  qual 
rifpctio, e calila  ( s’ècaufà',c  rilpctco  dello  flato  ) 
vicn  detto  particolarmente  giufto  di  flato . Sia  le- 
fempio . 1 punir  di  morte  il  furto  d’vn  pomo  fàreb^ 
be ordinariamente ingiuftitia  ; mail  punirlo nc'  fol- 
daci>douealIalalucz.ia  dello  flato  fi  richiegga  ri- 
gorolà  dilciplina  militare  , farà  dal  [publicorilpctro 
facto  giufto . Quello  giuflo  flraordinario  ècofi  det- 
to ; perche  egli  è centra  ouero  fopra  1 ordinario  giu- 
fto. Nell’vtileancó  lamedefiaia  difliniionecade; 
percheper  efempioThauer  vna  Citta  territorio  gri- 
de, & abbondante  è ordinariamente,  c communc- 
mcnte  vtilc  alla  grande  zza  della  Città , & al  ben  vi- 
ueredc’Cittadini:  nondimeno  a Venetia 'il  mancar 
di  ceni  torio.  A Gcnoua,  & a Fiorenza  Thauerlo  ftc-  ' 
rile^enon  baftcuolc  è flato  vtilc  àquclleCictà  per  la  ! 
necelsità  dell’indù  Uria;  nella  quale  fono  fiate  pofte: 
per  la  quale  quelle  due  prime  navigando  hanno  oc- 
, . tenuto 
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tenuto  grande  imperio  ; fé  bene  non  vgualmcntc 
confcruato.  E Fiorenza  con  la  copia  dcli'arti>  cdel 
negotio  arrichita  di  denari  potè  anco  con  la  molti- 
tudine, e ferocia  del  popolo  slargar  l'imperio  Tuo  nel 
laTorcana,edifFcnderlì  inlìeme  da  potenze  grandi 
ftranicrc.  Hora  a quello  fimil  giufto^A:  vtilie  lira- 
ordinario  alcuni  Scrittori  hanno  liftretra  la  ragion 
dillato.  algiullo  llraordinario  la  riduflèro quelli , 
chcladiflìnironojCcntroucniionc  della  ragione  or- 
dinaria ; e lìmilmentc  chela  ripoferoin  certe  intime,  Sep-A*. 
& alcollc  leggi,  e priuiJegi.  E quelli  che  pofero 
per  fondamento,  che  lìa  arte  nalcolla  non  ordinai  ia  Eontocnt. 
di  gouernare,airvtile  llraordinario  hebbero  1 oc- 
chio, e forfi  anco  al  llraordinario  giullo.  dilTero  i 
medcfimich’ellanoncamina  per  le  vie  ordinarie, c 
ch'in  virtù  d’efla  può  il  Prencipe  operar  molte  cofe 
lòpra  l’vlò  commuuc.  Poiché  dunque  tanti  lòno  i 
lignificati  della  voce  ragion  di  fiato, fecondo  le  varie 
opinioni  almeno,  che  di  lei  s’hanno,  pcrconolcere 
la  lua  natura  ne  i lijoi  lignificati  fi  vede , che  fei  cole 
j'hannodaconofcercinanzi  fodamente.  Primaquel' 

:he  fiali  giufto  vero  ordinariodelio  fiato, e gouerno 
mbitco.  Seconda, qualfia  il  giufio  llraordinario 
ero.  Terza,qualfia il  giullo  apparente.  Qiiar- 
i,'qual  lia  IVrile  ordinario  vero  dello  llato.  Quin- 
qual  fia  IVuIe  vero  filaordinario . Sella , qual  fia 
/Clic  apparente.  Le  quali  cole  nc  due  primi  libri 
chiarate,  farà  nel  terzo  poi  facile  ritrarlc  vcredif- 
licìoni  della  tazioi\  di  fiato,  cl  giudicai  le  date  fin 
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liora  dagli  altri . Quella  dunque  farà  là  diftribudd* , 
nc  deiropcra  in  tre  libri . 

Primo  librò,  làradcl  giufto  di  flato . diuifo  in  tre 
parti  che  faranno. 

La  I.  del  giufto  ordinario  vero  di  flato. 

La  2.  del  ginflo'  flraordinario  vero , 

La  3 . del  giuflo  apparenre . 

Secondo  libro,  farà  deHVtiic  dello  flato,  diuiib  in 
tre  para. 

1.  Parte dcllVrile ordinano  vero. 

2.  Parte  dcirvtile  flraordinario  vero  ' 

3.  PartedeUVtilc  apparente . 

Terzo  libro , delle  dimnicioni  altrui,  e proprie 
della  ragion  di  flato. 

Le  diffinitionì  altrui  fono  quella 

Del  Boterò,  addottacap.  i.  difclà centra  al B. 

riprouata  dall’Autore  Cap.  5. 

Del  Fiacherra.  porta  Gap.  5.  riprouata  Cap. 8. 
DelI'Ammirato.portaCap  p-riprouata.Cóp.  i ^ 
Del  Bonau.  porta  Gap.  1 3.r/prouata . Gap.  1 8. 
Dalle  cofe,  che  fi  diranno  del  giurto,&  viìlc  vero 
ordinario,  c rtraordinario  apparirà  la  Politica  ve- 
ra, e buona. 

Da  queUcebe  fi  diranno  del  giurto,&:  vtileapparen- 
tc  fi /coprirà  la  Politica  malcherata. 

AWB^JlMEnro, 

Ma  psr  fin:  df//.i  rvsrtetk  i-  figni fiat  i io  nere,  che 
per  atte  fin  yinhiplr.ita  d-/!n  rv?ce  rrgiìr,  di  Haro 
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*x  cfji  secondo  le  precedenti^  e talhorù  le  fegtienti  parole 
’x  a (ftiefìo.y  0 a e^uel lignificato fìrifiringa, pongo  queflo 
'rnpio  . Se  giudichi  il  Legi^a  conforme  alle  leggi  duili 
il  fi  dira  giudicar  per  ragion  dt  SlatOy  perche  co  fi  dicendo’ 
eniamo  a fign  ficare  yche  nm  giudichi  secondo  l’ ordinarie 
'gii  mentre  con  nouo  titolo ^ a infolito  lignifichiamo  ilfuo 
'idicìo,  e che  perciò  rron  giudichi  secondo  f ordinar  io  córfo 
ile  leggi  ; alle  quili  è aférettOy  e per  tal  ombra  fi  rifirin- 
all'  bora  la  Jigmficatione  al  giudicar  per  interijfe  ^ e per 
tih»e  nonpelgiufìo . La  doue  se  fi  dicefse  effr  buon* 
gion  dt  (iato  il  far  ^ch'  i giu^Uct  giudichino  fecondo  lel’^gi 
'Sie^  e fecondo  il  diritto  di  quelle  io  non  credo  foffe  alcuno 
farsa  mente  per  ttegar  Lo, 


PARTE  QVINTA" 

S'adduconoy  e fciolgono  alcune  dubitationi  confra 
Ucofe  dette. 

E R cMuradiqueftaintroduttionc  è bene  nlca- 
na  dubitationc  addurre  più  vjgence  centra  le 
>ièdetce,crimoaeile:perchc  molte  altre  poi  cefla- 
nnoda  per  loro  per  la  dichiaratione  delle  colè  da 
rii  conforme  alla  propella  fattane . E dunque  la 
jbi catione  contea  la  li^nificacionc  da  me  attribuita 
l i rag^ione  di  llaio  del , lus , latinamente  detto, 
iprcndoiicxalcuni  quella  opinion  e dicendo  in  con- 
ano, che  lignifica  ella  la  latina  voce , ratio,  lòno  le  *•'*’*' 
aiole^i , vW  { mentre  n.i  d:c, amo  ragion  di  fiato  non  / .• 

>L'4jÌT,/J  mCV.V^ 
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tendsamoy  che  queflA  'voce  rMgtone  nfponia  à queFféltré^ 
Ihs\  mA fecondo Ucommun concetto iCon che hopii  ne  pnr^ 
liamo  aLLa  'voce r Atto, trattà  (UUagrecA  A'o>of ,,  nelle  qua 
li  parole,  nc  meno  in  quel  luogo  alcuna  ragione  del 
Itiódccco aggiungono.  Ma  in  altro  luogo  parche 
prouino  quello  lor  detto  confidcrando  ch',j  il  legtfia . 
il  qual gouerni  secondo  le  sue  leggi  non  fi  dir  a mdi  da  aIch* 
no  di  sAno  intelletto,  chegotterm fecondo  Ia  ragion  di  fi  Aio  « 
mentre  pone  tn  opra  qudnto  da  effe  leggt  'viene  ordinato 
ma  a quella  ragiones’èpoco  fa  nìpolloncl  fine  del- 
la precedente . 

Altra  ragione  poi  da  detti  loro  fi  caua,&  è » che  fc 
folTcdallavoccragiondiftato  lignificato  il,Ius,cl^ 
fèndo  che  s’ellenda  il,  lus,  anco  alla  legge, potrebbe 
laleggceficr  fignificata  dalla  ragion  di  fiato,  il  che 
non  poter  eflcrc  efii  afiblutamente  profetano.  E lo 
prouano;perchc  la  legge  ha  materia , & oggetto  de- 
terminato ; la  ragion  di  fiato  non  ha  ne  materia,  ne 
regola  determinata . & è il  fondamento  di  ciò  per- 
che ella  Ila  di  maniera  murabilc,che  quello  ichc  hog 
giapproualeconuiene  bcnelpeflb  f variata  la  con- 
ditione  delle  cole  ) domani  riprouarc . 

A quello  fi  rilj3onde,  che  se  io  tendano  dimofira- 
rc,  che  la  ragion  di  fiato  non  fi  rifiringa  alla  legge  in 
quello  fteflo  lènlò,  che  non  ogni  ragion  di  fiato  pofi 
fa  efler  legge,  e niuna  legge  ragion  di  fiato,  s’ingan- 
nano , e dicono d fallò,  e la  ragione  addotta niun  vi- 
gore ha  à dimofirario . Egli  è falfo  ; perche  chiede- 
lò  io  lorolè  le  leggi  de’ prctcfii;che  racconta  Arifio-* 
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:le  fiano  ragioni  di  ftato^ò  nò, cioè  nella  Oligarchia, 
lic  non fiano aftretti  i poueri  ad  clèrcitar  Tarmi:  i 
cchisì.  E nella  Dcmocratia  alTincontro , ch’i  po- 
eri  concorrendo  a i giudi  lij,  ^ aicomitij  habbiano 
rcmioj&i ricchi  non (ìanosforLati  a concorrerli, 
cconfeflanoeflcr  ragione  di  flato  Tvna  de’ pochi , 
ilcra  del  gouerno  popolarejgià  ConfdTaranno  quel 
• ch’io pretendo.  Se  Io  negano, repugneranno  al 
nfòcoinmune  , &c  a quello  d’Ariflotele,  il  quale 
riamando  quelle,  e fòmiglianti  leggi,  fìmulationi 
jretefli  inganneuoli , non  può  intender  colà  , che 
jn  venga  fìgniiìcata  dalla  ragion  di  flato.  Cosila 
gge  fatta  da  T ullio  Hollilio,  con  la  quale  da  Co- 
iti) Curiati  a Centuriati  trasferì  Telettionede*Ma- 
(Irati ; la  dclibcratione  della  pace , e guerra  ; c del- 
pprouarionc,e  ri prouationc [delle  leggi,  fu  ragio- 
; di  flato  de  nobili,  e ricchi  per  indebolir  l’autorità 
Ila  moltitudine;  il  quale  inganno  della  moltitudi- 
( mapcrauuenturafàlutarealThora  al  gouerno^ 
ucmro  da  Dionigi  AlicarnafìTeo, [Hoc  inHttutum 
lice)  tanto pothresdiuitum partescjjiciens  fffelht  pie* 
n 'Zft  dixirnus  i deceptamq.  amouit  a trainatimeli* 

^licp . omnes  emm  putabant  se  aquari , dum  •^mttm 
fragta  ferurstin  Ju*  qwfq.  centuria  fed  in  hocdectpie— 
stur  quòdnon antmaduertfbant i^c.  Ma  alTincontro 
e Tclettione  de  T ribuni  della  plebe  foflc  da  Comi- 
Curiati  ridotta  a Tributi  fu  ragione  di  flato  per 
jlcbc,  ben  intefada  Voleronc , chelapropofc , e 
Le  ttorio , clìcToticnn^:  ma  dal  Senato  anco  che  tk.  Lm, 
^ ~ ~ quan- 
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quanto  potè,'fc  le  oppolc . Di  maniera  che  quanifò 
oicono  niuno  huomo  lano  eflcr  per  aflentire , che  la 
le^gcfia  ragion  di  llito.  lo  all'incontro  dico  non 
cfler  facilmente  huomo  faiio,  chenon  confcfsi,quaI- 
chc  legge  eflei  ragion  di  llato . Alla  prona  poi,  che 
la  legge  h abbia  materia,  e regola  determinata , e la 
ragion  di  (lato  nò>  c che  lìa  di  maniera  mutabilc,che 
quello  che  hoggi  vuole , domani  ( variata  la  condi- 
tione  delle  cole  ) riproua.  ionegononhauer  la  ra- 
gion di  rtato  materia  determinata,  c regola  deter- 
minata . che  vedremo  dipoi  ella  haueile  in  cialcim 
Ilio  figniScato  ; c eh  ella  ( mutandoli  le  colè ) lì  mu- 
ti; cofi  fa  la  legge  ancofquanto  all’io  tentionc  del  Le- 
gislatore almeno^  che  mutate  le  colè  manca  la  giu- 
liitia  lìia,c  però  non  è da  porli  in  vlò.  Chi  gettalo 
fcucolìa  morto.Q^cfta  legge  in  chi  gettò  lo  Icuto  no 
Iiauendopiù  armi  per  precipitar  il  nemico  delia  mu 
raglia  della  Citta,  che  farebbe  altrimenti  pi  efa,  non 
hiluogo,  E per  quella  cagione  le  leggi  hanno  mol- 
te fallente,  le  quali  fono  dallcquui  fecondo  Ariflo- 
v.Eth.cap.  tclcconlìderate,  c polle  in  vfo.  però  haucr  regola , 
c fallente  è commune  alla  ragion  di  flato  con  la 
legge:  ma  fra  loro  è quella  diHèrcnta,  che  douc  nel-  . 
la  legge  la  fallenza  non  fi  dice  lcggc;ma  equità;  cofi  . 
nella  ragion  di  flato  al  contrario,  eia  regola, c la  fal- 
' Icnzafònoragìon  di  flato,  c cofi  fi  chiamano,  però 
l’argomento  non  coDcIudc,chc  la  ragion  di  flato  non 
polla  efier  legge  ; ma  che  non  fèmpr c è legge  : per- 
che ella  è anco  fallcnta  di  legge . Oltre  che  non 

ogni 
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Ogni  regola  di  ragion  di  ftato  iàra'  cfpreiramcntc 
commandata  dalla  legge . Che  fia  detto  per  quan- 
to badi  a Icioghcre  Targomenroj  che  nel  terzo  li  bro 
poi  intenderemo  come  fia  la  ragion  di  fiato  legge , 
c come  non  fia,  c quando  ,e  quanto.  Hora  hauen- 
do  io  già  ragionato  delle  fignjfieationi  della 
Voce  (ragion  di  ftato^  hauendo prima 
jnoftraio,  die  fia  cquiuocà,  & ha- 
uendo in  oltre  pofta  la  diui- 
Cone  dtiropera  nelle 
iùeparti  la  quale 
Ibggiun- 
gerò 

anco  più  minutamente 
dillribuira  refia 
dar  princi- 
pio. 
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:.I  B R O PRIMO 

del  G 1 V s t o 

DI  STATO. 

i premertela  dichiaratìone  de  i termini.  Citta, Re* 
publica,  o Stato .-  Cap.  «- 

Otev  E i,U,  fM  rafima 

^ fi  de,  egli  è priUé4  netejatto  veJoe  tn  chf 
^ ^ conJilU , e di  tfndi  pant  s imegu , > poi 

§ Jié  ij;-  ttottaredtcì'ìfcunafitapitife  acktfatt 

§ ^ « T^i  e da.' Politici  quel  chefiajiato  « 

\^‘  ìm  ì*^  j^oueyaotO  repHlflic4>ckefig‘‘iliej/io  * il 

£ nudtfinto  t * p*mia  quello  eie  fia  (Jittd  t 

dtlU  quale  la  Kepublua  è forma.  U 

Città  dunque  è d fpnita  aa  ^tifiottle . 
on  s ajjemu//€  HuceQano,  che fia  fermata  efnmata  con 

‘ L j.  ^nlty.m/1  Si  che  larepuhlicaè  come  (orma,  tlaCtttà 

Zt7uZt.daik  ««*A p»n/*«*al.  ■•  pmi»  ‘'««"''F"' 


*Pref.p«f 
te  ». 

lib.).poU 

c.  <. 


Digitized  by  Google 


a 8 Libro  Primo 

iii;l:<dt4mo  nel Ugni^cato  la  forpt* dtlgouernolnonJitnend  f/^liando  h 
voci  prec’faìKcnie  \ l'rna Jìgnifica  la  parte  materiale  ; Caltra  la  formala 
diltHiiOy  come  re  detto . Et  in  qu:fio  precifo  figni^eato  è dtffinita  la  re- 
p còlica  da  *^fi^attl«  ; ebt fra  ordine  della  Città  circa  gli  altri  yJHagi» 
Jlrati,  e majjirnanmte eircaquellocki hdfopra  tutti  fuprema  eotefla* 
£ psùLreueittentf  {fecondo  el)f  alcuni  boggt  parlano)  diremo  che  fia  la 
neptibUca,  o lo  (lato . Ordine  dtHa  Cittamtorm  i Magi^tatt,  e maJ]imo“ 
faente  intorno  la  fopr anità.  intendendo  ejfi  per  fopranitàUt  fommapode- 
Uà  nel  cui  arbitrio  fìà  tutta  la  revublica$  cioè  il  far,  ’e  disfar  leggi  ; e per  • 
€iòrformar,ttras^rmarUvepuolua,ieofefimili{cb‘ènoee  venuta  da 
Vraneeji  ) . quelli  ptineipij  politici  fono  da  fupporre,e  nonda  dtrmflrare^ 
fola  fifone  (Lehiarareiitchebreuemenie/arò  .del  reftotutti  git  Scritto^ 

. rigraui  morati  gli  bornio  fenzaripugnanza  ammelf  eccetto  il  Bodino,il 
^uale quanto  s è mofltato ardito inrepkgnar per profejfione  alla  dottrina 
idi  fi  faggio  Scrittore,  quanto  è Ariftatele  ; tanto  sè  dmoftrato  traf  urato 
in  leggere  le  eofe  daWtjteff  o Filofofo  finite  > e lontano  dalla  vera  intelli- 
Difc  poi.  genga  di  quello  tftejpt  eh' egli  riprende . Lajcnmtolo  dunque  da  parte,  poi 
che  majfimamente  Fah  o Albergati  nobile,  edotto  Scrittore  l'hafodami- 
te  ributtato . Quanto  dunque  al  fentimento  della  diffhutiont  della  Città 
.n  ...  fosì  fi  didnara . Sono  compagnie  varie  per  particolari  comniodità , e ri- 
Aoit.lib.5  fpetti£.<j.permolriplicarvncapitale;comefra  mercanti. o per vicen~- 
poLc,  6.  deuole  dtfefa  ; come  fra  popoli  collegati,  0 per  commercio  fra  loro  delle 
cofe  che  ali’ f no  auanzano,  all' altro  mancano  ; come  già  i Cartaginefi , » 
Tofeani,  e<r  altre  fiimiU . Que fte  tali  compagnie  non  baftano  a formar  la 
Città  ; ma  è dibifogno,  cb’inlei  ibabbia  cura  della  proufione  fuffiaente 
di  tutti  i beni,  e deha  ficure^^  fi  di  dentro,  come  di  fuori  ; O"  m oltre  che 
t’babkacura  de  costumi,  vietando  i vitfi,& allettando  le  virtù . e quejta 
è la  compagnia  perfetta,  e per  se  (uffa  fufficientt . che  fi  due  nella  dffinfi 
Cordllarto  tiene , ‘Da  che  fi  cauerebbevncoreUario  notabile . chequi»ndo  la  Città 
T^rùffe  ataldjfoUtione,  che  più  niuna  cura  t haurjfe  dic.fti^ar  i vitiì;^^ 
ifvUideCdtadm,  ceffatehbed'^ar  Città,  0 farebbe  Cut a^quaRm  om-- 
bra,&  equiuocamente . a vna  tal  d'.ffolutione  era  molto  vicina  Atem  ai 
}.  ìb  tempo  di  Platone , come  egli  deferiue  'ue  libri  delle  leggi . Circa  poi  la 
. diffimttone  della  repubtica  {che  fia  ordine  della  Città  circa  i Magiftrati  ) ‘ 

figmfica  che  confifia  la  republica  neU’ordmar  la  giurifdieione , e publica 
poteità,  come  daprineipiolio  detto:  ma  che  partuolarmentc  confifia  nei 

la  fopranud  , 0 net  supremo , e fommo  L^ag  firat'i , 0 folleggio , 0 qual 
fia } che  contenga  la  republica  nelle fue  manf.  Significa  ,cbe'i  mnori  Ma 

gifiratipojfomtjfereiadìutrferepublicbeimdefimi:  ma  quello,  che  U 

fadif 
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jjb  afferenti  tjjftntìabntnte»  tdt  spedi  diuerfit  è lafoptanhà:  perche  s'el- 
Uftafolamlla  radsPutHf^  dì  tutto  si  popolo,  come  già  in  I{pma,d3ue 
tautoTitd  dHftrieggi,  condannar  a morte  Cittadini  B^omani  tifedeu* 
ne  i Comitii  popolari . Sari  vna  fotte  di  repuUica  popolate . ft  la  mede- 
fima  fopramtd  rifeda  nella  fhla  ì^^oMtd,  come  hora  tn  V enetta  nel  gran 
Confeglto,  ebe  folaments  c dt'HpkU,  fari  specie  di  repuhlicddouimatu 
* fe  refedetiin  vn  (blo,  fari  Monarchia  ; come  di  fotta  fi  replicherà . tal' 
ohe  per  la  fopramti  fi  conflituifce  l’efftnza  dellarepuilica  ; poiché  per  U 
fne  differenze  fi  dinidemituerfe  specie^  ‘Dacbtnafeevn  noMCoreUa- 
rnodf^ifffer  tntejo.  (fise  de  Commumti  soggette  a Vriucipe,  che  ri-^  Cordi. 
tiene  apprej/o  di  fe,  o commette  i fuoi  proprij  uSHinilìri  fefereitio  deUa 
fmprema  antoriti,  non  meritano  nome  di  BepulUca  fecondo  quefia  dtffini- 
tione:  pmcbemancaa  tidtompagmaciuiltVepenzadtlla  l(epublica,ch'à 
la  foprastitii  e per  tal  cagione  deiluoghi,  eCittifiiggtttea 
le,  che  ridotte  erano  a pronincia  ( doue  cioè  andauano  i %^agiflrati  Bjo- 
mani  a render  ragione  ) erano  chiamate  fenàtute  affe£la  . quelle  , le 
quali  fi  gonenuuuno  con  t^agifirati proprij  ( non  ohante  che  paghe- 
rò tributo,  e dejfeto  foliatirx  formula  al ùfogno ) erano chiatrsatelìhere.  . - - ^ 

Il  Sigonio  fra  gli  aliti  ne  libri  de  Iure  ptomnc.  I Feudi,  che  hanno  regalia,  * - 
tome  dicono  i Leggifli , fona  di  qutfia  fotte,  come  il  Bsgno  di  T^apoli 
feudo  Tontificto,  tir  il 'Ducato  bora  dF'tbino,  e diVaima;  egli  queldi 
Ferrara,  -mai Feudi,  chene  mancanonon  formano  effi  propriamente  re- 
fubUca,o principato  deno,  *.^a  torniamo  al  ntgocio  principale],  dal 
quale  ho  digredito . Tale  é dunque  Utepubltca  in  tutta  la  fua  ampiez^ 

*fà,  quale  fbabiiamo  diffinita , cioè  in  quella  generalitd,  nella  quale  ai- 
braccia  non  foto  ilgonemo  ,doue  pii  hanno  parte;  che  volgarmente  fola 
per  republita  t'uuende  j ma  doue  va  fola  anco  è fignore,  come  nel  Bjgno 
accaitt 

Da  quali,  e quante  colè  fi  formi  vn  gouerno,  o flato 
Giulio . o vero  il  Giulio  vero, &:  ordinario  del- 
lo Scaco,  in  checonfiUa,  e da  quali  parti 
ijfulti . Gap-  2. 

SEgue  bora  il  trattar  fecondo  la  propofia  fatta,  in  che  confi fia  ilgtufln 
del  gouerno,  e di  quali,  e quante  parti  rifuUi-,  Tlatone  quello  flef- 
focercòneli^‘  del  ^iufloproponendo  qual/ojfc,  ^ in  cbeconfittefic  lagin 
ftitia  della  Città . perche  doppo  bauer  cercato,  e tronato  in  che  confifit^- 

tola 
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Libro  Pnma 

» la  Vr udenti  la  Yemperani^  > t la  Fmtì^  puhliea  eereè  di  poi' 
Ciuliitia  publica  pure . £ la  rijùluttamt  della  qmfliotte  data  da  quelpa»  ' 
wffimo  Ftlofofe  quefla  fu . Diuideeglt  la  Città  in  tre  ordini,  di  petfont, 
nei  queft  Mario  i che  comprende  gli  artegiant , eimanuaii-,  e finamente  $ 
dati  al  guadagno  { enelfoldateJcOt  che  trattallatmi;  e nel  confultatmo  % 
chà il  goutrno detta  Città mmano . 7*oi  eonchiude > che  stando  jcia i cuna 
de'  dem.oidimfta  temimi  del  fuo  vfficto,  e mejtiere  ; uè  entrando  utU'vf^ 
fido  dell  altro,  all  bora  la  Città fia  giufla,  & in  ciò  confi/ia  la  giusiitia 
dellaCittà..  La  qual  dottrina  non  Ji  dt  fi,peifictalmeute  intendere  come- 
per  lo  piA  non  fi  deano  ideiti  degli  h uomini  eminenti  intendere . perche  al . 
trtmeiiti  (e  daftuna  pa^tt  fi  contenejie  dtntioil fuo  mcfiiere , neh  faldati 
efticit.ijp ro  C arti,  ne  anco  i gtud  r i conJìUiort  al  jolo goutrno.  atten-- 

, dtjfe.o  • ma  qiiefli  ingiuiìamenteji  ntenUajfeto,  e le  dignità  non  dejjero  a 
più  degni  I faldati  mfolenumente Jtportajftto . gh  arttggtunt  fraude  »- 
Jaj/eto  n'tt'ùrti, , non  farelhe  laCitta g usta , Je  non  m\quanto  manche^ 
tebàe  di  jedittone,e  di  tumulto  dulie  mentre  l’ima  parte  quietamente  vb»- 
hidijje , f l alt* a quietamente  gouernaffe . e forjè  tofi riitnafe eglilagjm^ 

. : fiuta  ,0  alt.  0 più  profonde  Jenjo  è di  quello  eleuatijfimo  Scrittore  ; il  che. 
non  è mia  impieja  bora  d.  cercare . Io  qui  dunque  patterà pià  accomoda^ 
tamenie  al  commune  vjò,  ^ al  mio  propofito . e per  tal  differenza  patri , 
anzi  dourò  al  routli  io  di  quel , che  fa  “Piatone  dalla  canfidtratione  \dell’» 
buomo giudo  tiirouar  la  Città,  e l{epMl>lica  gtufìa,.  L'huorao dunque 
!.  fi  conitituifce per  l hablto  della  giuftitia  .egli è btnrrtro  > chequan. 

do  fi  ponga  Ihuomotn  orcaftone  tonitrua  d'operare,  celando  gialla  optm. 

. tallone,  ancore],  e hauejf  l’habiio  mancherebbe  di  gn.fiitia,  perche  l orh- 
miffione  st'Jfa  farebbe  v giusta  ? però  in  tal  calo  (t  richiederebbe  thakto  » . 
e.l  optr attorie  .mt  dichiaro.  F“n  fapienteleggsta,  e fermo  tnnon  volere- 
se  non  U giusto  il  quale  non  hauejSe  carico  d alt  una  giudicatura , farebbe. 

{ ancorché otiofo  ) per  fh abito  della  fua  virtù , giusto . ma  poniamo» 
thabbta  carico  di  giudicare,  non  ballerà  iL  foto  habito  a mantenerlo  giu- 
sto ; peni  e so  per  impoffibile  non  aflsiejjt  di  tempo  in  tempo  al  tribunale  a 
eie  laufe . econdo  l’opportunità  nors  espediffe , mancherebbe  al  la  giusti- 
Uà , Terche  dunqae  la  Città  e compagnia  di  vtuere , t ben  viuere , & il 

Lib  Sjteft’  vtuere  è operatione  come  fi  coglie  da  detti  d’  /instotele  ne  libri  dell  amme, . 

*4*-  però la.Republica,  e Città  ptreffergiuita  richiede  l habiio  tnfieme  con, 
i'oper ottone  della giuititia . ma  quale  é l habno  della  giustitia  nella  t{e- 
fubltca  ? còtì.l  tnttndertmo,  la  {{ipubltca  confitte  nelì ordine  dellapu—, 
buca  giurfd^ewne,  e potestà , Comes  è detto . . Se  dunque  sarà  la  publiets 
potestà  giusiamente  distribuii  a » cioè  a chi  lamtitA  » e n'é  capace , e [e- 

tond9. 
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a»Jo  I meriti  ptH  e meno  ( fard  distributione  ginftM  i e conttitutione  giu- 
sta» e percià  {{epubUca giusta . e farÀfmtlmentt  la  Città  giusta  per  la 
giustitta  della  sua  forma . lAgik^ttia  dunefue  hahituale  dellaCittà  ton~ 

Jistt  nella  forma,  e tonslitutione  giusta  della  l[epublica . intenderemo  poi 
ifual  pano  (e  buone  forme,  e ^ualt  Ircattiue , H or  a basti  fapere  Sfual  fia 
l’habttualt  giustitta  della  Città,  e I{epul)ltca  . Quanto  aU'operattone  pai 
non  basta  per  operar  giuttamtnte,  fe  la  co  fa  che  fifa  fia  per  se  stejfxgiu- 
ìta\ma  le  fi  richiede  anco  lo  giustitta  del  fine,  il  pagar  il  debito  è cofa 
giusta  ; ma  il  pagarlo  a fine  d'ingannar  in  maggior  foruma,  rende  fottio 
neingiusta.  come  Dionigi  a'  Siracufani.  cberestitui  ilpresiito  mtnoreptr  A ift.  de 
eauarne poi  vn  martore, t quello  più  non  restituire . il  fine  dunque  ^tu-  re  fa tn il. 
sto  fi  ricerca  alla  givstttia  della  Città  ; e q netto  sopratntti  : perche  nelle 
moralitlfine  Jpecifica  le  aitioiii,  e la  bontà  deli  att  ione  pende  nel  primo 
luogo  dalla  bontà  del  fine  ■.  Quanto  pot  al  resto  Jell’operattone  eonjìderia  i.foIur,c> 
motn  quello  che  t'impaccia  la  l\epUBlica  .il  checofi  intenderemo.  Tri- 
ma  dunque  nella  it^pubìteà,  e Città  intendiamo  le  leggi,  con  le  quali  ella 
s’ordina  alla  virtù,  vieCattdoi  vitij,  t commandando  l operationi'pfirtuo-  i 
fe . esordio»  alla  prouifitne  dellecoft  neceffxtit,<ò‘  vtiliper  viuerecom^ 
modamente  e bene  ; e fimilmente  le  leggi,  te  quali  ptrtengono  alla  forma 
fuadelgouerno,estatofe  fial\/gio,  oiOttmati,o  Popolare.  E questa  Tnfti't.d» 
forte  di  leggi  e chiamata  dal  I eggista  luspubltcum  , che  confitte  in  sta-  {uH.&  lu- 
bihre,  & ordinarci  eJd€agìstrati,  e'  (oUeggi.  doue  ha  dan federe  la  p i-  re  § luspa 
hlica  potestà  , Doppo  Jeleggisegue  l'efecutioneZKG.in  Z'entUa  è per  blicuaK 
legge,  che  solo  i nobili  fianoammrjfi  al  granConfegho . Qui  è nec'fiaiio 
ejer  iJddagistrato,  che TOfi faccia  m pr attica  ofieraare,  er  habbtacura 
non erudtn quel  numero  alcuno,chenon  fiatak . parimente  tu  leggepdr- 
ta.  che  s elegganopèr  Senatori, ‘o  de  pregati!  T^obiti  più  qualificati  : mi 
bifopia  poi  efegmrlo  : alcrtmentr  invano  farebbe  la  legge,  bora  qutfte 
cofe,  e tutte  quelle  che  pertengono  all'efecutsone  de’  ^J^agistratipertie- 
ne  aUa  gtu%ttt'iadettadtttnbktiuà,xhe s'imp'acaa  tn' distribuire  tpefi  ,t  * 
gH  howTi  publtcì.  In  oltrevmurrjalmtntefi  de  procurar  l'efecutionidel-  • ^ » 

le  leggi,  e Vvbbidienza  loro  ;il  che  fi  fa  co'premif , e con  le  pene  : queste  ^Jjic. 
cantra  t difiibbidienti,  e quelli  verfo  gli  ybbiditnti,o  benem’  rtu  cittadini, 
t ulto  cjuesto  pur  pertiene  alla  gius  mia  dtftrtbutrua.fi  thè  delle  operano- 
HI  publuhe  molta  parte  è alla  giuttitia  distributiua  jottoposta . L’altra 
pane  cenpete  nell' aggiustar  i traffichi,  e commerci  deprtuaiifra  di  loro  : 

I qualiquotidianamente  ociorrendo,  e di  prestito , e di  vendite , e forni— 
gitanti  ( doue  gl'ingiuftt  cercano  vfiitpar,  potendo,  t altrui  ) però  fi  bi-- 
fognodti  giudue  cIh  riduca  i dtfuguagliati  ad  vguagiian:^-,  E quest* 
i ■ tutta 
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tutto  éfottopojit  ni  vntPMtra  fpetie  digmUiiia  t eh  p chiama  imtnda^^ 
f'.'etH.  C.4  tiMa,ocommutamada  t^risioteU»  eiafeguenti  ftlojòfi,  eTbeologi i 
fiem»  . € perditi  contratti  tutti  a tjuefia  gmiUua  commutattua  para 
S.Th.s.j.  ptrttngom^ però  gli  obUghi  fatti  per  patti  epa  legai  t Jomtgliami  con 
q.(?i.art.  Paltre  {{epubltehe  alla  medtf  ma  fi  riducono  L'operattom  dunque  della 
1.  & ^ Bjcpubltca  t e <Jì€agiflratt  per  l'efeeutione  fatta  > e procurata  delle  leggi 

fi  riducono  alla  giufiitia  difiributtua  »e  commutattua  ; e coft  ’fiauetema 
quattro  cofe  ricreder  fi  al  render  laCtttd  i-eBjpuhlicagtuSiait  final- 
mente al  giuflo  dt  flato  vero,  & ordinario . Il  fin  giu  fio  della  l^^ubli— 
€a.  La  formate  cofiftutiont  giuSìadelCiHtJd . leoperationidigtufiuia 
dtiìributiua . É'^queiledt  gtujluia  commutatiua  * Hi  che  il  mio  éfeor/o 
del  gmlìo  ordinario  dello  fiato  verfarÀin,quefii  quattro  punti,  e capi» 
Della  giufiitia  delfine  della  Hjpubtica,  Della  giuSiUia  della  forma 
, fua.  Della  ammlmfiratiotte  della  giufiitta  difiributiua . Ldeltammi- 
nifiratione  della  giufiitia  dtfinbutiua',  £ dell amminifiratione  della  gin 
fiitia  commutattua . Incommineiamo  dal  primo  tl  qual  noto  tjftr  tl  me-- 
de  fimo  col  cercate  il  fine  della  legge  i perche fixeonfutuifee  la  HjepubìtcM::,, 
perla  legge,  come  s’è  detto,  dentro  tl  fine,  t'I  commandamtnto,  t^  termini 
della  quale  deano  itar  ristrette  l efecuttoni,  t le  operattoni  de" Atagiftratt, 
St  Artftotele  però  cefi  forma  la  disputa , & inquifittone  prefenu  . Qual 
ftail  fine  della  legge,  enei  cap.  i q.  Ufi.  T-VoUtscs.  pure  fi  [copre  ch’egli 
il  fine  della  f{epMica  col  fine  della  te^e , e del  Legislatore  confonde , c 
tufi  fard  io  anco  hauendonepremefio  L'auertimento  » 


Del  fine  della  legge,  e dd  gouerno  efler  quattro 
modi  di  dire,  o vero  quattro  opinioni. 

Cap.  5* 

PEfi^ritroitar  adunque  il  proposto  fine  è meglio  prima  propehe  la 
varie  opinioni  che  ne  fono  fiate  dhuomimg^am,e  1 varq  modi  didì-^ 
^ re  da  loro  tenutiti  quali  par  e,  che  à quattro  fi  ridneam,  UprimoètPÀ- 
I rifiotele,  ch'il  fine  vera,  egiufto  fiati  ben  commune  della  Cittd , e'ime^ 
|ib.|,p«l.  ^tfimo  dice  "Piatone.  Mono  le  parole  dn^fioule,  Qufttaot  .n.  ooa. 
**  Bulli  ad  quid refpiccrt  legi$  ceaditoc  debeac  m legibus  rediflirnè 

coolHraendis . Vtrum  ad  mdioram  rtilicatsmtaa  ad  pfuriura  qua» 
docootìngaCi  quod  modo  diximua . Redum  quidem  accipicDdfi 
cflqood  ^ue>  arque  vero  reòkum  ad  totius  ctoitatis  vrilitatcm»&  ad 
commoacm ciuiaoi « iUbe pur  infegna maPfidme  ittenda  99  ^•5 
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l7eqaceeQreraasredaic3s  en'tlegest  qux  rotins  Cìaitatis  gratta  De  iegi— 
communiter  po£rx  non  Hot  t^nfiotelepìù  inan^e  diebiar»  bus- 

^ueflo  cornuti  btnt  e£itla  felicUà  de  Cittadmi  dicendo  nel  jettmo  del- 
laToliuca  t i cum  verociuis»  & Prxfìdencis  eandeoi  vircutem  effe  Cap.  14. 
dixcricnut  quz  optimi  viri.et  tundem  ptius  parere  debereietpoftea 
imparare  hoc  itaq.  ent  legum  pofìtori  iotuandura  » et  laborandaro. 

VI  boni  riri  efficiaotur  per  qua  ezcrci.'ia.& quis  finis  op'imae 
Tit*.  £ prima Phaueua  detto  nelpnnctpio  delCSthie.  Ch il  fine  dilla  ^ 
cimile  fiati  fommobenehumanonond'vno,madttkttt$  Cittadini  P't.  »• 

fio  c il  primo  modo  di  dire  cb’U  fine  vero,  e giuflo  della  legge , e del  go~ 
turno  fia  ilbencommunt,  e la  felicità  deCntadìni . //  fecondo  modo  di  *-opÌBÌo»«  ^ 
dire  è é/uello,  che  fi  raccoglie  da  de'ti  di  S Tomafo  in  più  luoghi  della 
fonma.fSrètchefiail  pne  la  eommune  pace , e concordia  de  Cittadini.  ****q-po» 
fichelaleggeproibifca  filo  quei  peccati  ,& atti  cattiui,  che  talquiete 
perturbar  pojpìnoì  e commandi  quegli  atti  di  virtù , che  aUtiìtJfa  quiete  77* 
fi  richieggono . Bartolomeo  t^edtna  fopra  S.  Tomafo  i-  a.  4.  pp.  tuU  l.j 
Pmtroduttioru  lopimone  apporta  feriuendo  . Nam  iuris  piudentas 
da  Jegibas  confìderant , quatcous  ordinant  nos  in  commiincm  par 
cem  reipubitex.  e poco  dopponeìT  articolo!,  conferma  il  detto  con  l'o» 
pinione  di  Tlatone dicendo  i»  Platocnim  dicie  Icgislatores  comma* 
nis  pacis  graiia  leges  condere  dabere:  ma  fecosi  dica  "Platone  in— 
tenderemo  poi.  intanto  bafii  bauer  la  feconda  opinione  descritta,  later- 

é quella,  che  Clini  a fretefe,  e <Mtgillo  Spartano  appreso  Via- opinion. 
tone  adducono,  e fauoreggiano , & è.  che  fia  il  jendtr  btllicofi  iCit-  i.dcjagib. 
tadim  > a perciò  atti  a vincere  le  altre  Città . fono  iuile  partile  a/fth.  ìq  prìac, 
Trobe  hotpet  ad  exponendas  leges  (fetenfium  exeriitatus  mihi  videris; 
fed  idplanius  dieas . 7{fim  ita  demum  re£le  dif  pofitam  Ciuitatem  vif  ns 
ts  dieere,  fi  fie  imitata  fìt,  vteateras  bello  vincere  poffit.  Ita  ne  ) Clim. 
fta  prorfus,  kunc ettam  arbitrar confenf,rum aJdiagtll.  Haud aliterLa- 
eedemoniortm  qu/fpiam  0 dimne  vir  rtfponderet  Quefia  opinione  aggion- 
ge  alla  feconda  la  cura  itintrodur  ne  Cittadini  la  Fortej^ga , e militare 
virtù  perfettamente  cioè  alla  cura  (t  introdurle  altre  virtù  tanto,  cìeba- 
fiino  a far,  ch’i  Cittadini  viuanofra  toro  in  quiete,  aggiunge  quefia  di  ré- 
derli  interamente  bellicofi  ; e perciò  atti  ad  ampliar  C in  perio  della  toro 
Cittd.  Sarà  pertanto  quefio  fine  miglior  del  precedente,  laonde  per  ordi- 
ne di  perfettione  f wtà  quefio  tergo  il  f condo  modo  di  dire,  e'I  f condo  fu- 
ràtlfcfi^o  . il  quarto  modo  di  dire  è chi’l  fine  della  legge  , t del gouetno 
fia  l»  fiieuregM,  t^vtilitddiehi  gouenta  cioè  del  ^tenctpe  nella  Mo- 
nttìicbiu  > òioueno  tvn  fploto  de  ricchi  nello  fiato  de  i pocht;o  della  plebe 
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nello  flato  della  moltitudme.  Quefio  fine  viene  efprejò  come  eommùu 
lib.  4-  <Ìc  di  ehi  gouern:^aTlatone  contali  parole  ,*  Sicaccipeiieges,vcaiunt* 
ie^ib.  fenper  in  Ciuicate  ponie.  quod  dominatar.  Nonne  t C lin.  Vtiquf. 

Ath- Nanaqukdcxiilicnatiinquiunt,  veipopoluni  faperantena,  tcI 
aliam  qaatnpiam  rempublicam.vel  Tiraanmn  ad  aliad  fponta  iegea 
potius  iaturam  > quam  ad  vcilttatem  faam  hoc  eft  fui  priccipatua 
ftabilitacem . Clin.  Nonadaliud.  Atben.  Si  quia  autem  huiufinodt 
leges  cransgrcdiatur  iam  podtast  vt  iniquus  punictar  ab  co , qui  has 
, jnfticutionesindaxiciiuftafq;  appeliat.  Clin.  fìcapparct.  £ dtjferen- 

za  fra  tjuefto  quarto^  & il  primo  modo  di  dire:  perche  nel  primo  l'vuli» 
tàcommnne  s'tntende  l’vtilitd  de  fredditi  ■,  almeno  principalmente  vt  fi 
comprende,  nel  quarto  s’intende  l'vtihtd  di  eht  commmia  > e fignoreggta» 
alla  quale  egb  f 4bordini,  & indmj^  tutto  l'hauere,  & effere  de  fogget- 
ti  Confidertamo  bora  quale  di  quelli  fini  fta  il  giu  fio  tefe  piùtteffi  sona 
giuftì  qual  Jìa  l ottimo  e't  giufitjfmo  • 

Si  dichiara  il  vero,  & ottimo  fine  qual  Ga  de  i 
quattro  proporti.  Cap.  4. 

SE  dunque  conjìderiamo  f opinione  de’  principali  Volitici  chiaro  è il /!•  . 

ne  ottimo,  egiufio  della  Cittd.  perche  fono  conformi  Tlatontt  & 
tiflotele,  egli  altri  huomim  graut  che  fi  a il  ben  commune  i e la  felicità  de' 
Cittadimdcllaopinionediqueiducprmapab  Filofofi  già  habbtamo  ba^ 
flcuolmcnte  veduto  per  li  luoghi  loro  addotti  nel  cap.  antecedente  * ne 
quali  apertamente  coft  dicono  ; a quali  anco  bora  ne  aggiongeremo  akuni  . 

altri;  aeaò  tanto  più  chiaro  fi  renda  quello  punto  del  fine  > cb’é  prìncipal 
fondamento  di  tutta  la  'Tohtica.  però  fi  fortificherà  anco  con  ragioni,  e 
perche  alcuni  huomini,  che  delle  cofe  di  fi  ato  hanno  fritto  popolarmele» 
paiono  non  dar  ad  Anfiotele»  eér  d Volitici  fomtglianti  gran  fede  come 
molto  lontani  dal  fentimetUo  de’  Vrencipi,  e de  mtnifiri  loro»  io  nggtonge^ 
rò  la  tetUmonianga  de’  Vrencipi  fieffi,  e degli  huomini  ne  goutrni  ver  fati» 
acciò  s'accorgano  (OHuenh  COI  Volitici  fcieuj^atiil  fnfoancode  Volitici 
fattili  fra  l'cfpetienj^a,  e Cvfo.  Quanto  dunque  a luoghi  di  Viatorie  » t 
d'o^rifiotele  da  afgtongere . Viatorie  nel  primo  dille  leggi  niofiranda 
quali  debbono  tjjere  le  leggi  buone  dice  > > Fjetlè  emm  pofita  funt  cum 
4,  t»  vtentet  tu  bentos  efficiant  » , o^rifiotele  nel  fettimo  della  Volitica  in 
più  luoghi  rafferma  il  medefimo , t prima  Set  » » Andiofì  auieio  Icgum 
poA'onseft  coafìdccarc  «rbem,  ac  naturam  honiioi$i&  omnem  alia 
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Sitatis.  potJifitfamente  infuna  con  quali  vie , & órdinatloniil  Itgisla^ 
wore  ordinar  po(Ja  i Cittadini  alla  felicità  conchiudcndo.Hoc  »Mqu*eric 
l«gislatoriincucndum  , laborandumq;  vt  beni  viri  cfHctaniur > & 
perqaarexercitia,  & quis finis optiros  vita.  StaltrcuentH  ifiefiO  li~ 
òro  e luogo.  Cu<n  aucem  propofitum  nofirum  fit  optiman>  Rempu- 
bJKtam  videreca  vcrocÓ>  per  quanti  Ciuitas  optimè  gnberneturt 
optitne  aucem  gubernaturfi  felicitatein  masime  recipiat  •»  S.  To^ 
tnafo  anco  pone  per  fine  delJ{è  la  felicità  de  fvdditi  con  longo%  e fedo 
dtfco>fo  nella  fua  operaie  BjeghnineTrinc.  Sono  anco  ragioni,  che  ciòdi- 
tnofirano,  de  Ue  quali  io  due  fole  ne  addurrò,  la  prima  è d'^riflotele  nel 
principio  della  Tolitica  Stè  che  ragunandofi  ogni  compagnia  per  qualche, 
bene  ( perche  ogni  attione  tende  al  bene  ) la  compagnia  principalijfimat 
ch’è  la  Città  vuole  il  bene  prtHcipalijJìmo  s ch'è  fenf^a  dubbio  la  felicità; 
come  neltStica  prima  hàdmoflrato.horach'il  fine  dei  aCittà  fia  il  fine 
della  I{epublica,  e della  legge  è per  fechiarOyepiù  per  le  cofe  dette  nelpri 
mo  capo-,  poiché  fivedeche  lapubhcapodeSìà,  e fua  confiitutione  con  le 
leggi  intanto  s'introduce  in  quanto  per  confeguir  il  benet  al  qual  af  ma  la 
topagnia  ciuile,fì  richiede  la  seconda  ragione  è ch'il  fin  verot  e giu  fio  di 
ciaf  cuna  profeffione,e  fludio, è quello  che  l’ottimo  di  quella  profejfore  at~ 
tualméte  riehtede,e  con  gli  effetti  cerca  cioè  il' fin  vero,egiuflo'del  padre  no 
è quello  che  fi  propone  vn  padre  deprauato  o per  auaritia;di  réder  il  figlio 
tnercenario;o  per f attione-, di  renderlo  fiero, e taguinolento;o  per  altri  vitif 
inclinalo' amale  alleuarlo:ma  il  fine  vero  del  padre  è quello  ch'il  padre  ot- 
timo fegue  ch’è  la  perfettione, e felicità  del  figlio,  cofi  il  fin  veto  del  giudi  ce 
farà  queltche  gf ottimi  giudici  fi  propogono  cioè  il  giudicio  giuflo,e  no  quel 
lo  di  giudici  de  prauati,cb’è  il guadagno,ò  la  vendetta  cetra  i nemichò  T- 
acquiftarfi degl' arniche  cofe  fomigliàti.Quefio  iìr£h,e  fiato  infignato  da 
jtriflotele  nel  ; ,eth.c.^.doue  anco  cochmde,cì  e l'huomo  da  bene  è la  rego 
U\t  la  misura  delle  cofe  da  defiderarfi.il  fine  adilq;  della  I{epublica  vero» 
e giujlo  è quello  che  l ottima  fiepubl.  r calme  te  fi  propone  per  fine,  ma  l ot- 
tima l(epubt.fi  propone  per  fine  la  felicità' de'  Cittadini.adunq;  la  felicità 
de  Cittadini  è il  fin  vero  della  I{epubl.e  cÒpguentemente  della  legge,  ma 
che  l'ottima  l{epublica  fi  proponga  per  fine  la  felicità  de  Cittadini,  e de 
soggetti,  fi  dimoiira  per  quello  che  dice  -rtrifiotele  nel  cap.  i j . 7.  Toli- 
fic.  luogo  poco  fà  riportato , il  qual  contiene  , che  l’ottima  pepubiica 
è ijuelU  per  la  quale  la\Città  viene  ottimamente  gouetnata  . ma  la 
Città  è ottimamente  gouetnata  quando  partecipa  al  pofflile  la  feti.  - 
citi.  £t ’altroue la  medefima  ragione  quaft  reperendo  dice  , , eptima 
•nini  agere  confenuneum  eft  , qui  fub  optima  tcipublica  diCci. 
plÌDS  tc£aù(pr,(x  hit  qux  adiìnt,  nifi  quid  accidac  pr^ter  rationem. 
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ma  qutfla  ottima  attiont  non  impedita,  e feliciti , la  quale  i della 
pubitca  ottima  ft  qualche  firaordtnarto  accidente  non  accada  eh’ è quella 
ch’egli  [aggiunge  ,,  nifi  quid  prxcer  ratiooern  accidat . ma  pagoda 
Arinotele  all'io,  eìralla  curia.  Veggiamo  quello  che  dell  ottimo 
fiuta  vn  popolo, &•  vn  fenato.  Troiano  fù  ottimo  Vrencipe  filmato  • # 
con  verità  tale;  però  hebbe  il  cognome  d’ottimo,  da  lui  fommamente  gra» 
dito  . ‘Plinio  nelVanegtrico , Umqiiid  cam  ciuile>  cam  {èaatotium* 
quam  illud  addicti.Ti  a nobis  oprimi  cognomeò  ; e fatto  quel  Trend» 
pe  ottimo  riputarono  anco  ft  iìejft  t fifimani  felici. . Tifiejfo  Tlinio  lui, 
Enunuero  qiidmcommuncquàm  ez^qiioquòdfclicesoottfdiccm 
ilium  prxdicjnius,' alterni Iq;  vocis  h^c  faciac,  hxc  audiat*  quali  nó 
diduri  niH  fccericicomprccamur  adquasilicvoccslacrymisetiain 
•c  multo  pudore  (udundicur.  dallequali  parole  ficonofee  chenonera 
per  adulationeil  dir  di  ejfer  felici,  e che  da  douero,  e con  tenerezza  pater" 

Ma  d'animo  Traiano  afpirauaada  felicità  dei  [oggetti,  col  ftntimento  a» 
dunque  popolare,  e fenatorio  sè  prouata  la  propofitione,ehe  l’ottima  l{e» 
pubitca  habbta  per  fine  il  bene,  e felicità  de’  Cittadini.ma  feruirà  la  me» 
defima  ofìeruatione  alla  prona  anco  dellaconclufione  principale  per  l’opi» 
mone  degli  huomini  di  maneggio  di  fiato,  oltre  quella  de’  Politici  fcien» 
itati,  bora  aggiungo  quefie  altre  teilunonianze  del  medejìmo . Ferdinait» 
do  ilgiouane  l{é  dt  lijtpoli  nel  ragionamento,  ch'egli  fece  al  Popolo  7àjt» 
politane  in  rinunciar  il  l{egno  volendo  rapprefentar  loro  l'intenttone  fué 
d ottimo  gouerno , e veramente  I{egio  , l’efprinie  con  quefie  parole  , , 
Guicciar*  Perche  ij^regnare  depende  Ipelìo  dalla  fortuna , ma  l'dler  Re  > che  li  ‘ 
dino  li.  I.  proponga  per  vnico  Hne  la  lalucct  e la  felicitd  de  popoli  fuoi  depcn- 
iSor*  de  f^lamonceda  femedefimo,  odalU  propria  virtù  ,,cofnl  Ff  Ter» 
dinando  per  relatione  di  HatiSìa  grande  ( quanto  il  Cutcciardino  fù  Jgiu" 
diciotl verovfficiodel Bj e’I  peroeconueniente  fcopoejjerla  feluttàdei 
fudditi,  e quella  ejfer  ì anione'  delia  vutùrtgia . Liuia  moglie  dAugufio 
nel  conJigLo,  che  U diede  nella  congiura  di  Cornelio  Cinno  [coperta , ap» 
preflo  ‘Dione  faffio  fra  l’altre  cofe  molte  lite  dtjfe  fù  queàa  majfma» 
Nam  in  hoc  pnncipatus  inftimii  fuot>  ve  f^luu  Aibditorum  confu- 
lacur  > , He  voti  che  ft  faceuatio  per  Traiano,  e fua  falutea  glt  Dei» 
v'etadi  fuo  volerete  confnfi , fi  bene  Rempublicam  , & ex  vellicate 
omniucn  rezerit , cefi  Vlmiontl  Tanegirico  il  quale  voto  dall  Impera» 
tote  autorizato,  e dal  Senato  ammirato  rnofira  qual  [offe  il  finto  pr attico 
del  vero  fme  della  l{epubliea,  e dell'Jmperatote,  e del  Senato , e Popola 
l{pmano  ,,  Nuncupare  voca,&  prò  xternitate  impeti)  >&pto(alu> 
nciuiam  immo  prò  ialucc  Pnociputn  ac  propeee  illoi  pra  xtetoi- 
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Wteimperij  rolebamut . H*c  prò  imperio  noftro  In  flnt  Tcrbt 
fufcep»  opera  pretiumcAsdnotarc.G  ben«rernp.&  ex  vri]itaceora> 
oimn  rexerit. Dignarotaquxfcmper  rufeipiantar  ; femperq;  lol- 
oanturEgit  cum  Dijs  ìpfo  ce  autore  Refp.  vt  te  forpitcra  incoJu— 
menaq;  pr?ftarcnt>  fi  tu  cxteroi  prxRiiiffes ,,  Tilxtio  nella  funebre 
or  aliane  da  lui  fatta  per  ordine  del  Senato  in  honord'^uguiìo  dilieche 
louetnò  in  omoibus,  vr  ad  piiblicum  contmodum  rcrptcìens  . Clau- 
itano  anch'egli  ad  Honortotjual  fta  creduto  popolarmente  il  fine  del  buon 
Prencipe  dmofirò  dicendoli . 

.Tu  Ciuem,  patremq;  geras:  Tu  confale  candii; 

Non  cibi . 

JÌ€atafciando  altri  molti  teSUmonij  del  fenso  volgare  3 e pratfìco  $ ne 
tango  alcuni  dtferittoru  eper  dottrinate  per  prattica  ToUtici  grandi.  Ze- 
wfcnteèvnodiqueliit  le  cui  parole  fono  > • Natn  Rez  eligicur  non  ve 
cmoliitercuretscd  vcperipfuni  ij  >qui  elegerunr  beoè>  beateque 
igiat, Cicerone  ùmilmente  Senatori grandctC  verfato  ferme  tt  Vteiiim 
u;ela,  fic  procuralo  Reipubllcx  ad  vtiliutero  corjum,qaicommiin 
untnoaadeorum.quibus  coromiili,  gerendaefi  & altroue.  Nain 
noderatorireipublicx  beata  Ciuium  vira  ptopoC\ia.t\\.làqualbea- 
itudme dichiara . Vceaopibutfirgia.copijs  locuples  > gloria  ampia» 
irmtchoacfia  fir.  Seneca  ftgnifiea  il  medefmo  fcriuenào  à 'Herone. 
'iuiam  non  (cruitutem  cibi  tradi'.am;  fed  tuteiain.  Vltmonel  Tùneg/- 
ico  parlando  all'Imperatore  Traiano,  e nel  Senato  ben  mojhà , cùe  tale 
ra  il  f VISO  dell' imperatore,  e del  Senato,  che'l  fine  della  legge\  e l{_epU‘ 
Lcafoffela  cormnune  vuUtà  dicendo.  Ago  cum  Deo  vti  lo(pictm  re» 
icoluniemq;prxftet,fi  tu  esterni.  Si  Kempublicam  b.nc>&  ex  vti« 
tace  omniain  reges . 

i dichiara  che  fia,  c qiial  fia  la  felicità , che  fanno  i 
Politici  il  fine  della  IcjL;ge,s’in  lenlo  collcttiuo, 
odillributiuo.  Eia  differenza  in  ciò  fià- 
Placonej&:  Arinotele.  Cnp.  5. 

) Oìche  dunque  confia  la  conclujìone  propofla,  che  la  felicità  della  Cit 
tà,  e Cittadini  Ha  il  fine  deUa  legge,  e ([epublica,  è bene  per  più  dì» 
nta  cognittone  intendere  quel  che  fiala  felicttÀ,dellj  quale  hanno  par» 
to  negli  allegati  luoghi  1 ToUtici»  ij-  in  qutl  modo  ba'jbtano  in  ufo,  chi 
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fi  A pAfticipJta  dalla  CiffJ.  Jo  dico  adunque  quanto  al  primo»  che  la  feìH 
eitài  la  quale  hanno  propoda  per  fine  della  legge  u^rifiotelt , e Tlatoner 
e il  fommo  bene  bumano;  cioè  il  miggiorl>ene,  al  qual  pofia  l'huomoar- 
riuare  fecondo  le  forala  della  fia  natura  ottimamente  coltiuata . quefla 
I .«h.  j -ca  iridatele  deff'im;operatione  dell’anima  per  virtie  ottima  in  vita  perfetta, 
pit:  7.  ^ poi  dtfiinfe  inmorali, dr  intelùttiuera  quelle  nfttingfttdoft  eh' in 

queftavita  s’efercitano,  e tono  col  lume  naturale  conoftiute-,  che  deifaU 
tra  vita  non  parlò  egli . E di  quefta  felicità  anco  » che  viatoria,  chiama^ 
noi  Teologi,  intefe  Tlatone:  perche»  fe  bene  l’inalbò  alla  cogrùtione  del>‘ 
1.7-  Giafto  l’fdea  del  bene»  tuttauia  di  quella  cognitione  parlò»  che  qui  hauere  per  ot- 
tima difciplina  fi  può.  la  quale  egli  defiràeffer  facoltà  di  riuoltar  Coc- 
chio della  mente  dalle  cofe  inferiori  alle  veramente  intelligibili . (onchiu- 
ehadunq;  che  la  felicità, da  quei  due  fonimi  Filofofipoftaper  fine  delia 
Città,  è quella,  alla  quale  fi  può  qui  dall'huomo  per  le  forze  della  fua 
natura  ottimamente  coltiuata  giungere-,  & è poi  dal  Fihfofo  difeinta  nel-, 
lib-  X.  eth.  felicità  atliua,  ehe  ità  neHe operàtionì  delle  virtù  attiue,en:orali, t nel 

oap.^.  d,  I g fontemplatiua,  che  confifte  nella  contemplatione  delle  scienze , e par- 
ticolarmente della  fapienza.  Quefto  basti  hauer  detto  della  felicità  al 
prefente  propofito.  vengo  al  fecondo  come  s’intenda  participarft  alla  Cit- 
tà, 0 nel  fuo  tutto  raccolto,  ò nelle p^rti  diuife.  direbbonole  fcolecollet- 
tiuamente  e iimibutiuamente.mi  dichiaro  con  efempio.  fe  diremo  che  gli 
n^pof  :oli  furono  dodici  pigliamo  il  Collegio  Apof  :oU  co  in  f rnso  colletti- 
no  fecondai appellatione  della  [cola,  perche  non  è vero  fe  non  di  tutti  in- 
fieme.  madicendo,  che  gli  v^poftoli  furono  santi  è in  fenso  diftributiun 
vero  di  cufeuno  in  particolare»  che  fu  finto.  Tietro,  Giacomo  » Andrea» 
&-C.  furono  ognuno  d’ejfi  Santo.Hora  nel  propofito  noftro  7*latone  par  che 
fenta»  che  la  felicità  della  Città  da  efier  procurata  dalle  leggi  fia  imen-  >■ 
fo  col lettiuo,  non  d f mbutìuo,  cioè  che  debbia  ejfer  iintent»  della  legge  di 
far  tutto  il  compofio  della  Città,  e I{epubliea  perfettijfimo,  ebeUìJfimo, 
e perciò  felice:  ma  non  aafeuna  parte»  ef prime  e dichiara  il  fuo  concetto 
lib.4.'Ciu-  con  l'efcmpio  dellhumana  bellezza-»  e'  fono  lefue  parole  quemadmo» 
ilo  j prmc.  eiiim  f\  quis  nos  Hgaram  nbnainis  depingentes  vituperet>quo<! 

pulchcrrimis  animalis  pattibas  non  pnlchcrrimos  ctiam  colores 
apponamui;  ociili  enim  pulchcrrimum  membram  non  parpura 
fed  nigro  colore  cflTcnt  depifti  ; dccenter  vtiq;  respondere  *idci- 
mar non opotiarenos  adeo pulchrosoculos pingerc»  vCccq;ocuIt 
elTc  videanturi  acneq. estera  membra,  fed  confidcrare  debere,  li 
fingulisdecorcm simmattribuentes,  to  anapulchrum  reddamus,, 
£',doppo  altre  parole  foggtnnge,  per  le  quali  pare,  che  non  voglia  douerfi 
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della  felicità  dii  custodi,  ch'è  il  priaeipale  ordine  de'  Cit^ 

Soldati  > ch'èli  fecondo  ( ref landò  potali  agricolton  , & 
tUffeftci  > cht'.non  sono  parte  della  ì{epuhliea  ) •^rifcotele  in  contrario 
9Mole,  chela  felicità  jia  dell*  Città  in  modo,  che  conuinga  anco  a ciafcun 
Cittadino,  e riprende  Vlatone con  tfuefie  parole  ‘ At  impolfibilc  cft  to-  2.  polit.  c. 
tan  biatani  «(Te  Giuitatcm  « nifìauc  plurimi,  aac  omnes  partct,  j.inhoe. 
•Bt  qazdam  habcant  fciicitacem  ; non  enim  corundcincfi  fclicicas, 
quorum  & par;  tìun.vc  infittoìi  ctiù  (ì  nulli  parmim:acTdicitatcna 
imponibile  efliquod  (icuilodcs  oòerunt  fdices , qui  tandem  ali)  ? 
non. n.  anifìccsquidem, ncque  vulgus.  S nel  fettnno  della  Tohtica  rap.  a. 
eonchinde  che  l'tfie^a  fiala  felicità  deila  Città,  e de'  particolari  huonit-' 
m : ma  quello  che  pm  fàà  propojito  nel  capit.  iq.tl^.e  feguenti  capi 
del  medefimo  libro  per  render  felice  la  Città  introduce  la  disciplina  , 0 
educatione  de'  Cittadini  per  renderli  tutti  ottimi  > potendofi,  acciò  operino 
per  virtù;  ch'è  la  felicità  publica,  epriuata,  trochei  "Piatone  me- 
defimo nel  primo  libro  delle  leggi  il  qual  fuo  luogo  di  fopra  addujfi  m0‘  - 
/ira  di  fentir  Umede/mo,  mentre  delle  leggi  ottime  dice  , , Cura  »t«n- 
tes  eli  fclices  dficuot  ,,  e certo  fe  la  felicità  è operatme  per  virtù, 
non  riftede  la  virtù  fe  non  in  qutfto , & in  quello  animo  di  particolari 
huomini,  i quali  poi  s'unifcono  nelle  communi  deltberationi,  ^ attioni , e 
t'i  particolari  Senatori,  e Cittadini  non  operàjjero  in  quella  ragunan^ 
per  virtù,  di  chi sarelbe  lapubhca  eltttiont,&  operatione  virtuofai  non 
i eofi  imtginabile.fa  perciò  la  conclufioue.la  felicita  intrfa  dalla  legge  e 
di  tutti  I fittadini  in  sifo  discribHto,epartitarnen:e;esstdo  tua  intentione, 
chrq;iefto,e  quello,!  l'altro  eCalno,e  cqfi  ciafchiduno  fa  felice. dimanit  ‘ 
ra  ch'ella  intende  di  far  quefio,  e quel particolar  felice,  in  modo  però  > che 
la  sua  principale  anzi  adeguata  intentioru  sartbbe,^  è di  farli  tutti(per 
^uàto  pud  )felici.fi  che  la  felicità  et  vn  particolare  Cittadino  è per  te  inttf* 
dalla  legge,(fr  è fine  per  sèma  il  fine  adeguato  è la  felmcà  di  tutti  i parti’ 
folariCittad.  tnfitme. Delle  quali  coftmitrouo  haaer altroue pienaméte 
difputato,ma  adtffo  bafia  hautr  qm  la  verità  rifiretiamente  diehiarata. 
l{efìarebbe  lo  spiegar  fe  la  felicità  di  che  bora  f parla  s' intenda  foto  de' 
fiediiti,  ò di  quelli  anco  èie  gouernano.  ma  perche  nel  quarto  luogo  s'i 
propifto  l'opinionem  s'il  bene  de  gouernanti  fa  il  fine;  thaurà  in  quel  luo- 
go campo  di  determinar  la  quif  none,  la  dunque  rimitto  chi  legge.  Intan- 
to f eauano  dalle  coje  dette  due  conclufiom  per  nfoluttone  della  qmfnont 
trattata  nel  eap.  precedente  l'vnaèeh’d  fine  per  fua  natura  vero,egiufto. 
del  gouerno  è il  bene  lommiine^,  e la  felicità  de  Cittadini , l'altra  è che 
mtìl'dtUma  lUpublicai  ^ ottimo  gouerno  il  ben  lommune , e feitcìiÀ 
: 


~ar  la  legge 
’itìiinii  ne  di' 


ile’ Cittadini  è il  fine  non  fola  per  natura,  e di  ragione;  ma  attuaknem, 
tir  in  etfetto.Quanto  all  ottima  J{tpublica,per  intender  quello  eh  eUa  fia, 
bafiaììora  ilfapere,  che  delle B^pubUche altre  forn  buone  , altre  catttue 
rii  che  poco  doppo  intenderemo,  e quaU  fiano)e  che  delle  buone  la  piu  ec- 
cellente di  tutte  è la  Bjpubltca  ottima, il  fine  della  quale  in  pr attua,  & in 
yfo  è,  quale  hò  deferitto* 

S*il  fine  della  legge  hora  d ichiarato  fia  affolutamcix» 
tc  giuftojefe  npre  tale,  c fi  dimoftra darli  il  fi- 
ne naturale,  c’ilòpranaturalc.  Gap.  6» 

E Dunque  fecondo  i buoni  'Politici,  e la  vera  "Politica  I ottimo , e Wrt 
fme  della  legge  la  flicità  della  Città  in  commune,  & in  particolare» 
■ la  qual  felUità  %'è  dichiarata  ejjer  quella  che  con  le  forge  delU  natura 
ottimamente  roltiuata  fi  può  aequifi are . nondimeno  egli ^da  cacate  fe 

quello  fineapprtfoiTohticioitimofifaalIolutamentegiustodtmaniera» 

che  l operar  pa  talfint  fia  ftmpregiufio.  £ par  chefi,  per  la  dottrinai  Aj 
I . polle.  C.  riftotele  degna  d r/ere  da  Volitici  intefa,& attefa.  Udiamo  le  fue  paro- 

It.  Vcenimmedicin»  faDitatisininfinitam  eft,&  vnaqu»q;arsn- 

nis  io  infìnicum'  namque  maxime  volane  illutn  efficcre;  eorum  vc- 

• ro,  qur  fant  ad  finem,  non  in  infinitum;  finis  enimextremum  om- 
nibus. il  tenfo  delle  quali  parole  è eh'il  finedeUa  fua  propria  arte  fide- 
fiderà  di  configuire  più  che  mai  fi  pojfa,  e eofi  dichiara  la  voce  in  infine* 

• to  iui  tarinotele  medefimo  mentre  dicerNamq;  maxime  yolunt  illum 
elEcere  ; ma  le  cofe  dirii^^ate  a quel  fine  fi  defidetano  folo  quanto  al- 
Pot tener  lui  fono  espedienti,  per  efempio  il  medico  vuole  irurodur  la  fam- 
tà  quanto  più  fi  pojfa  : ma  la  prtfa  del  Heobarbaro  non  ordina  quanta  efier 

polla;  ma  quelli  fcropoU  foli,  che  alP  ammalato  per  guarirlo  fi  richiedo'- 

' no.  Secondo  quella  dottrina  dunque  il  fine  della  Città  vero  * eh  e il  ben 

eommune,,  e felicità  già  dichiarata  de  efier  defiderato  fmg^  termine, 
peròajfolùtamente,  efempre.  cJ^Caperiutendfr  la  verità,  egli  è da  co^ 
iiderare  ch'il  fine  nofiro  altro  è naturale,  altro  è fjpranaturale,  come  dt- 
flingueottimatnente il grandifìmo Teologo, e FiUf  foinfiemeS.  Tomafo 
•rt-  5 •ad  j . nella  fta  Sómma  fi  naturale  c quello  che  habbiamo  fitn'hora  di- 

Hitato  Jl  fepranaturale  è quello,  chegodonoi Beati  nella  patria  felffie, 
^ hora  nauigando  noi  nelltfirjfa  vita  eiuile  al  porto  dell  eterna  beatitudine, 
ne  a ejfendo  altro  arringo, che  la  vita  prefentetdl'acqutSìodt  quel  fuprt- 
mo  premio,  egli  è necefiario , che  l’infiitutiont  ciuilf  a quel  sopranaturai 
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fufTtm$ s'$ndirii(ì^>  t (juefléè  la  Jiffertnxa  Jralg 
ule,t  cbriiiijna  politita:  ptrcbt  quella  no»  tonofeendo  altro  fine,ch’il 
uralt,  al  qu.tle  con  le  i n tù  morah,  e contempi atiue  arrtujr  (i  può , il 
ptbtico  fàl  pltimo,e  fupremo suo  fine,  doue  la  Chnfiiana  ricono- 
do  la  sopranatur ale  beatitudine  t alla  quali  confepurt  non  bafian$ 
'abiti  con  te  fotT^e^  e doti  naturali  acquifiati;  ma  fà  di  btfo^no  di  jff- 
ì-iturale  principio , eh'è  la  grafia»  la  qual  viene  con  la  Carità  Virtà 
logica,  e fopranaturale,  ^ i me^i  a quella  sono  fopranaturalì  anco; 
eiSanti^mi  Sacramenti. però  fopra  lapolitica  amnàmfiratione  noi 
iconojciamo  vna piùalta,ch'élafpirituale,ammintfiratada'Saca^ 

, de' quali  è il  Sommo  Sacerdote  Vonteficel'iHefio  Ckrifio,  ^ in  ter'- 
' di  lui  Vicario  "Pontefice  Hfimano . £ per  tal  cagione  doue  apprtjfo  i 
uh  il  politico  Trincipato  era  ^superiore  al  sacerdotale  , appreso  noi 
iìianiilSommoTonteficeè  fopra  tutte  le politicbeTode/ià,  ò Jiahi^ 
ublicagouernata  da  più,  ò da  vn  folo».  e queiio,  o di  regale,  o iimpe- 
e Maefià  s' adorni,  è degna  dfejjet  letta  la  dottrina  di  S.  T omaso  rulla 
prudtntifjima,  e dottifjìma  opera  del  gouerno  de  Trencipi,  riporto 
ìorole,  nelle  quaU  anco  foggiitHgelaragione,perlaqualeapprrJfò  gli 
•itlt{èera  fopra  il  Sacerdote . Huiu*  ergo»  dice.  Regni  Chnfli 
liReriutn»  vt  à tcrrcnis  eflent  fpiriiaalia  dìRmAa,  non  rerrcneis 
'ibu(i  fedt  Sacerdotibus  cR  commiirura,&  prxcipuè  Siimmo  Sa- 
loli fucceifori  Pciri  Chtidi  Vicario  Romano  PontiHci , cui  om- 
reges  popoli  ChriRiani  oportctelTc  fubcJitos , Heue  ipfì  Domi- 
[elaCbriRo.  nccnimei.ad  queno  perrineteura  vliimi  tìn  s fubdi 
enc  il|i>  adquos  pertinctcuraantecedcntiumfìniii  • & cius  im- 
io  dirigi,  quia  igitar  Sarerdotium  gcntiliuca  % & totius  diutno- 
1 cultuscratpropcer  temporalia  bona  con<]ujrcnda»  qux  om- 
ordlnantutad  niulciiadiniibonuracomroune«cuius  Regi  cura 
unnbitiConocoienterSaccrdotesgentilium  Regibus  fubdeban- 
. Sed  quia , 5c  in  vcteri  legepromittcbantut  bona  terrena  nona 
loaibus,  fed  a Deo  vero  religiofo  populo  ezhibenda,  vnde  Oc  ia 
: veteri Sacctdoies Regibut legumurfuiiTc  fubìedi.Sed in  noua 
. Sacerdotium,eR  altius,  perquodhominei  traducurturad  bo* 
TcEleRia,  quefit  cafe  S.  T om  sfo.  ma  hfeiando  bora  la  podtflà  'Tonti- 
i«  la  quale  con  tuttala  fua  eminenza  non  è indirizzata  à indebolire 
ideila  fecolare:  postbela  gratianon  diiìrugge  la  natura;  ma  adin~ 
rirlaptù  toflo  accostandola  al  fonte  d'ogni  giunfdiZ’ont , eh’è  il  f{è 
tortale,  per  lo  quale  regnano  i Kè  mortali.  Venendo  dunque  a deter- 
tre  la  propofia  dubitatme  fi  nfponde,  che  s'il  fine  pollino  e't  fummo 

è bene 
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ttru  humano  ÌHqnulche  eof^rtpugm  alla  fopranaturaJe  leatltuctìne « U 
eie  fuccede  ft  fui  cantra  la  legge  dimna»  il  proparfelo  w tal  ccf  per  fina 
non  é ginféo,  ma  ingiuflo,  t la  ragione  è perche  tifine  è naft-Ta  delle  cvfe  a 
Im  tndtrìs^ate:  ma  già  l'vltimOfe  supremo  fine  è la  ^eiefie  beatitudmct 
però  ella  f m'futa  della  bontÀ,e  malitia  di  tutte  le  attioni  humane  , qua- 
lunqueelle  fi  Jiano, e di  cheunque genere,  cioè  quelle  che  al  p ne  coduconot 
buone  tono:qutlle;cht  ne  duterttfcono  cattiue. dichiaro  la  cÌclufio»e.,e  con- 
fermo con  esépto.  Antioco  fatto  Signore  della  Giudea  rtputò  la  diuerfitd 
dellareUgtone  degltSbrei  poter  cagionar  diuifiont  fra  queiluegh  altri  ^uoà 
fudditi;  e che  ptnìò  per  la  iocordia,&  vmont  dell  Imperio  suo  foff e effe- 
dienteyche  fi  ofìeruajìe  rna  sola  religione, e cofi  ptohtiì  à Giudei  l ofier- 
udza  della  legge  Mofaiea.e  7)iuma,attefia  quefto  fertfo  d’ Antioco  la  sa» 
Maca.  lib.  era  scrittura  (cnplìtR-x  Antiochus  omni  regno  luu>  vt  enfet 
I.cap.  a.  omnis  p<>pulus  vnus,&  reliquerct  vQafquifqj'iegéfuàM  Horaqueflo 
fine  politico  in  se  fleffo  buono  della  eoncotdia , & vniformitd  de’  foggetti 
ripugnaua  al  fin  sopranaturaleye  perciò  era  catttuo:  la  onde  il  genite  Ma» 
thathifl  se  U oppofcy  gjr  vcctfe  t f breo  trasgreJJ'ore  della  legge  7)tuina,  & 
ti  comifiàrio  regiOtche idmaudaua,eprocuraua  la  tranfgreffione.t  ne  viene 
dalla  f icra  scrittura  lodatOyC paragonato  ri  suo  al  zelo  di  Fineo,, 8t  zeb- 
tus  eii  legem  llcut  fecit  Phinees  Zamti  fìlioSalomi.  per  esépio  dell'i» 
fiejfò  seruono  i tati  editti  . e leggi  degli  Jmperatori  Romani  in  vietar  il  Còti 
filano  culto, i quali  perciò  no  erano  da  offetuare,ne  furono  ofieruati  da  Sa- 
tifì.  Martiri,  per  altro  vbbidientiffimi  a gli  ordini  publiei.éf  d fupermi,e 
Canoni.  I.  7récipi  etià  difcolis  secondo  il  precetto  di  S.Tietro  fia  dunque  la  deter» 
cap.  z.  minai  ione. Ch'il  proporfi  per  fine  ajffilutjn,étevltin70,e  supremo  il  cornuti 

bene  politico  della  Città  no  è giufio.  perche  il  fine  affolutamente  supremo  è 
la  beatitudine  sopranSturale,la  qual  anco  dee  hauet  per  scopo  il  F é.eprm 
cipato politico  comeS.  Toniafu  pur  infgna  nell'opera  allegatadelgouer» 
lib.  r.  de  no  Quia  igiturvitf  . qua  in  preseti  bene  viuimuft 

reg.princ.  finis  tft  beatitudo  Osleflis  ad  Regia  OilìciQ  pertioec  ea  ratione  viti 
c»  vlr,  mulcitudinis  bona  procurarci  ftcundiì  quodcógrnct  ter  ad  Coclcflc 
beatitudine  ducutiót  eoiù contraria, feiundu  quòd  fuerit  poflibilci 
incerdicat ,,  è nondimeno  il  ben  politico  o da  Tolitiet  col  foto  naturai 
lume  conofeiuto  fine  vltm.o  connaturale  per  lecofe  dette . ta  onde  fi  può 
Sìabtlire  queftapratticabile  conclufìone . Ch'il  fine  da  ‘F olitici conofetu- 
toc  fempre  fingiufto,  purché  non  tepugni  al  fine  f opranaturale . nelta^ 
dichiaratwne  della  qual  tonclufioru  mi  fermerà  alquanto  fom.andone  tl 
seguente  Capitolo  della  Religione . 

Che 
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he  per  ìntcrefle  politico  non  fi  dee  permetter  cor- 
ruttela alcu  fu  della  Religion  vera:  madarfi 
Caio,  nel  qual  la  catriua  già  introdotta  è 
ncccfsario  toleraie.  Cap.  7. 


I Oìe})e  dunque  tal  è la  ronelujìone  del  fine  politico  vltimOtche  fia^u- 

fio  fmpre  pur  che  non  repugm  al  sopt anaturale  ; eglic  chiaro  che 
rr  qualfiuoglia  colitico  intereji  non  fi  hà  da  permetter  introduttiont 
\lcuna  corruttela  della  vera  Religione,  eh' è la  Catolica,  & ApoUohcà 
mona:  perche  fuori  di  quella  mjfuno  saluar  fi  può.  Il  che  non  hanno  of‘ 
uatoqueiTrencipi,  e principati  d'Suropa,  che  fi  sono  sottratti  dalla 
•ligione  antica  vera  per  interejfi,  o della  giurifunione, parendo  toro,  cbt 
Q dall'Ecclefiafiica  ofiufeata-,  o dalla  cupidigia  de  beni  de  Sacerdoti» 
ienio  diuentarne  opulentiòper  fottrarfi  con  quel pretefio  dal  suo  leg- 
timoTrencipe  ; ma  certo  è vn  cambio  di  Glauco, aurea  pio  ferreis.& 
luogo  il  lamento  di  tJHonf.  della  Cafa. 

Iniqua  parte. 

Elegge  ben,  chi‘1  del  ebiaro,  t fourano.  ' ♦ 

LaJ^,  e gli  abiffi  prende . 

tto  iintrodutione  coprendo  la  refìitutione  della  religione  falfa,  ò parte 
'-.una già  leuata  de' suoi  riti.Valentiniano  Jmper.lodenolijJimaméte de 
(ò  à Simmaco  la  refìitutione  dell'altare  della  vittoria  nella  Curia  Ko* 
tna;  che  ne  lo  supplicaua  a nome  de  Senatori  S.  .Ambrogio  b narra,  # 
'4  nelCSpifiola  cantra  Simmaco  dicendo  .jCum.virrlar/iiìinas.pr^- 
èus  Vrbis  Symachus  ad  clemenn'à  tua  reculifTet, ve  ara,  quz  de  vr> 
> Rome  caria  fubtata  faerat,  redd<  r;rur  loco;  & cu  imperacor,li- 
adhucio  minoris  zui  cyrocinio  Ftorendnibus  nouusannt$,fìdet 
r»c  virttJtc  vctcrarousobrccratagéfiliu  non  proba res,  Suc.Esebe- 
fijfe  fiato  vero,  che  per  la  mutai  ione  della  ehgionef afferò  a l{oma  ae- 
tute  quelle  dif grafie,  che  d’iceii  jno  i gentili  di  guerre,  di  fame , e della 
fa  in  fine  di  ^ma;  non  fu  ebbe  però  fiato  di  concedere  rito  falso  ni 
gmdicio  della  vera  Hjtigione  pir  inteuffe  de  lem  temporals.  ma  non 
•r  vero  che  per  la  Cbrifìiana  }{e!igione  quelle  difgratie  auutnifftro , di~ 
Uraefficacemtnte  quei  Santo  Vefouo,  & inftemcTtuientio,  e larga- 
nte S.  t^gofiino.  Ciuitate  ‘Dei. 

tJ^ta  quando  corruttela  , & enfia  é gid  in  modo’  tale  introdotta, 
’ non  fi  può  fen^a  grane  danno  de'  Cattolici  » e ftnga  pericolofeu 
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gutrra  ciuik  tjlirpare  airhora , non  potendo  futUtrfi  la  Zìj^rùa 
l'i^irpationt  del  granotè  necejflitio  come  m\not  maltìltoUtLtrla  ; dchc^ 
* * miròtlprecettodiClmflotl<fMaltpetciòcomandòiihtfihfci.^fftat- 
fctìe  infino  alla  mijfe:  come  bene  fuofieruato  fragl’altìt  da  i . t^Y^osli» 
no  nel  fJib.  contro  l'f  pillola  di  Tatmtniano  al  cì..t  da  S.Tcmafj 'Dot- 
tore fupremonella  fua  Somma  i.  i.ef.  io.  art.  %.ad  \ .&  q.  ii.  att. 
).  ad  ^on  tal  mira  fi  gouernò  Enrico  quarto  doppo  l'efsetfi  con  la  C hit- 

fa  riconciliato,  tolerò egli  l’erefia:  me  fempre,cbe  potè  promojfe  la  Cato- 
tica  l{eligione;  e fra  le  altre  anioni  fine  a'  Catolici  fauoreu  li  fu  la  pu- 
blica  atteflatione,  che  nella  difputa  fra'l  Cardinal  di  Terona , e iJ^tonf. 
di  Tlcffis  inanzi  a lui  in  FontanaUeo,  hautjfe  il  Cardinal  di  Verona  tin- 
to, le  parole  del  Fj  fritte  al'Ducadi  Vernane  furono  ( come  rtftrtfio 
Tier  Matteo  ) ••  Amico  mio  la*Dioee[i  cTSureus  ( fignificaua  il  Cardi- 
hi({. frane,  rial diVèronaVefcouotC Bure us  ) hàvinto  quelladi Somur  ( che fìgmfì- 
lì-  }.Qazz«  (afin  hAonfdiVlejfis  Gouern.ii  Somur)  quanto  premtjie  tal  atteflatione  é 
*.^onf  di  Vlefjis  lo  dichiara  mi  Vier Matteo.  A me  in  Eroina  i Cardina- 
le D'ojfat  Signor  già  di  dottrina  fingolare,  e di  vita  irteprenfibiU . diffc^ 
con  grande  tua  aUegreXKa,eJfer  fiata  di  gran  confequenga  afauore  dt’ 
Catohei,  e molti  personaggi  per  quella  ejferfi  riconciliati  con  la  Chiefa, 
foogiungendo , che  la  controuerfta  della  l{eligione  s’era  ridotta  dal  quid 
iuris  ( eh' è più  fot  topo  fio  alle  n.ifiondiglie,  & ai  foter fuggi  ) al  quid  fa- 
Ri^chrpsù  foggiace aWeaiden-ga, e coft iui auenne , perche  difputandof 
fé  -J^.inf  di  Vlejfìs  haueua  bene>  o male  allegati  i luoghi  > che  per  falfa- 
mente  allegati  li  rinfacciaua  il  Cardinal  di  Terona,  fi  scopersero  falfrdon- 
de  fi  potè  poi  giudicatela  verità  di  tuttala  fua  opera  fcritta  contra  U 
nHla  quale  erano  i luoghi  citati . 

pericolo  vi  *^^a  non  fio  non  c da  permettere  la  corruttela  ; ma  ne  meno  il  vicino 

anodico- pericolo,  il  qual  particolarmente  confifìe  nella  conuerfatione  contagiofa 
ru(cela  dn  d’ eretici,  io  dico  contagiofa;  perche  ogni  enfia  è mal  contagiof , ma  vna 
fuggire,  più  d'vn  altra,  perche  fiisno  alcuni  eretici  zelanti  della  loro  setta,  i quali 

niente  laficiano  à dietro  per  infettar  quanti  pofionos  e tali  particolarmen- 
te icaluimfu  fono,  è veto  che  più  ficura  cofa  è illeuar  la  conuefatioru 
i ogni  eretico,  ò permetttila  fio  ( quando  mai  htfgni  ) in  tal  modo  rir 
fretta  à negati^.  & à luoghi,  che  fi  lem  il  pericolo  dell'infettione:  fe  pof - 
fiòile  fia  altrimenti  remino  i Trencipi  il  pericolo  dello  fato  terreno,se  po- 
co li commoue  la  perdita  del Celef, e.  il  l{egno di  Francia  nè  lucido  i pec- 
chia quanto  difalco  d'autorità,  e S entrata  effo  hablia  patito  mentre  vna 
Adriano  parte  grande  delle  regahrendue  occupauano  gli  eretici  oltre  le  reuolutio- 
liiaria.  ni,  i fcchi,  ierouint  di  quel  Sdegno,  t i pericoh  fpeffo  delle  perfone  stef  - 
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taìii  ebt  fittcno  viciiu  ad  tjfn  fotfrest.  comt  lo  nono . 

✓ 

he  non  oftantcla  detcrminationc  del  vero  fine  fi 
deono  nondiaieno  confidcrare  le  tre  altre 
opinioni  del  fine  della  legge  > c 
perche  ragione.  Cap.  8. 

•* 

) Otrà  partrt  eht  non  occorra  a difcotmtdtlU  altre  tre  opinioni  pro^ 
pofttdtl  yeto,tgiufio  fine  deUa  Ugge;  poiché  s'è  trousto , che  /«_» 
ma  è la  vera;  cioè  che  fta  il  commun  bene,  e la  felicità  de’  Cittadini  la 
’e  rtfta  che  gli  alttimodt  di  dire  Jtano  falfi.  tuttauia  non  fta  eoft  la  co-^ 
conciopache  può  dalle  cofe  dette  apparire,  che  fe  bene  per  jua  natura  il 
della  legge  è la  defiritta  felicità,  tuttauia  in  effetto , & attualmente 
I è ella  fine  (e  non  della  ^epublica  ottima:  ma  difficilijfima  cofa  è thom 
e *na  tal  l{epullica.  non  tutte  le  genti  ne  fono  capaci , oltre  che  motto 
fono  inftituite,  le  quali  non  fi  poflono  mutare , & intanto  è necejfaria 
l prudente  politico  accomodi  le  leggi  a quella  forma  di  gouerno . ben  è 
0,  che  quanto  ella  jipojfàper  fua  prudenza,  autorità  meglioraro 
ercherà  fare:  ma  fenza  frditione,  e quanto  perdo  permette  l' humore 
partecipi  del  gouerno,  i quali  adombrano  facilmente  ad  ogni  fpecie  di 
tatione,  e fpejfo  chi  lo  tenta  fanno  rei  d'infedeltà , e di  *JÌlat]tà  lef  t;  . \ 

te  auéne  ad  algide  f{è  di  Sparta  il  qual  voleua  ritornar  agli  mftituti  Pfot* 
’-igurgo  la  Città  di  Spartamalamente  pattitafrne.  Si  che  difficile  é il  la  vita* 
leggi  ad  altro  fine, che  à quello  del  quale  è capace  quella  forma  di  l[e- 
dica,  nella  quale  fi  fà  la  legge,  il  qual  fine  in  alcuna  HjpubUca  non 
alxa  più  che  alla  virtù  della  fortes^za,  come  poi  tntenderemo;&  in  al- 
non  piu,  che  alla  pace,  e concordia  de  Cittadini  : per  lo  che  in  alcune 
lubtiche  fi  verificheranno  quelle  opinioni,  thè  nel  fecondo,e  terzo  luo» 
ho  noueratt.  Quanto  altvltma  poi  è ella  falsa , e cattiua  nel  modoi 
sé  propofia . Che  chi  gouema  faccia  tuo  fine  l'vtile  fuo  in  maniera, 
tutto  quello,  che  fd  à beneficio  del  popolo , lo  faccia  solo  per  quanto 
litoma  bene,  e perciò  il  popolo  anco  opprima,  e deprima  > se  cofi fia  al 
principato  efpedientelé  di  maniera  euidtnte  l’tngiufiitia  di  fine  fumi- 
ante,  che  t^nftotele  lo  pone  per  differente  confi  ituentt  il  principato 
tiuo  dicendo  ejfer  cattino  il  gouerno,  e cattiua  la  l{fpublica , che  alla  lib.  ) . crii. 

I vtilitd  di  chi  gouerna  rimira  fono  le  fus  parole  delle  quali  hauremo  poi  c.  4. 
otto  più  piena  confiderationt ,,  Coaftat  igitur  • quod  quzcurnq, 
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Refpablic;  tdcommuDé  vtilicatem  intendont  hz  certe  reftc  saatS 
fecunduin  iìnipliciter  iudum,  qiixcaiuqj  vero  ad  propriam  sotum» 
qui  przfant  vciiiuttm  rolum,aberranc  qiudem  , funrqi  omnes  re- 
Àarum  Kerumpublicaraoi  cranf^rellioneSi  ti  labes.  tuctauia  tfitn- 
do  da  molti  creduto  il  contrario,  & adductnia  ragioni  di  motta  affare»- 
tea  è bene  d’introdur  la  conjìderat ione,  e delta  opinione  > e delle  ragioni  d 
fuo  fauore;acciocke,  quella  rifiutata,  e qutfie  sciolte,  rtfti la  yera,egi4 
approuata  fentenza  più  chiara,  e piana,  ma  due  altre  verità  anco  dalla 
tnedefimadifputa  configuiremo.  l'vna  sarà,  eh' tl'Prenctpe  può  cercar  col 
bene  de  sudditi  anco  il  suo  per  se,  e non  per  accidente  solo  come  perlopiù 
hanno  credutogli  interpreti  d' driHotele;  Ma  contea  il  vero,e  cantra  Ari- 
ftotelemedefimo  l'altra  sarà  che  stia  forma  del  gouerno  fta  cattiua  , è 
regolarmente  nondimeno  da  toleratla,e  non  da  soUeuarselt  contra.le  qua- 
li cofe  tutte  diflitttamente,  ma  bttuemente  intenderemo . 

Si  propone  da  confidrar  Topinione . Che  l’vtiliu  di 
chi  goueina  fia  il  fine  giufto,  e vero  della  legge,  fi 
diftinguono  i fignificati,  e s’adducoaole 
ragioni  per  l’opinione.  Cap.  5. 

L*Opìnione  dunque  di  molti  e,  che  tveilità  di  chi  gouerna  fia  il  fine 
giuHo  della  legge,  e perche  la  voceCfiato)  figmfica  invn  moda  leu* 
forma  del  prencipato,  thè  fignoreggia  come  di  sopra  s è detto,  però  mot- 
pref  par.2.  >^‘cono  ejfier  fine  Cvttlità  dello  fìaio,per  (i^mficar  quefio  mede[mo,(ht 
^ dico  bora,  che  fita  cioè  fvtilitàdi  chi  goutTua.ma  èdauertirt  nondtmtr.o» 

che  il  termine  ( Ivtilità  di  chi  gouerna  ) e fi  rtferifi  e alla  pefiona-ò  perfio- 
ne,chedi  prefiente  hanno  la  Jìgnotia,e  fi  riferifice  alla  forma  della  l{epM- 
blica  ma  fvtilità  dello  fiato  fi  rifiringe  alla  forma  del  gouerno.  mi  dichia- 
ro nella  fignoria  d vn  solo  con  l 'tf  mpio  d'Augufio.  la forma  iui  della  I{ep, 
era  il  principato, doue  vn  filo  il  tutto  gouerna,  l'vtilità  del  quale  cÓfifteuM 
inbauertura,chenofimutaffenelp}incipatodi  più  perfine , fi  come  botto 
m Venetiaie  già  in  l{pma.Vna  tal  mutatione  accade  in  I{pma  mila  scac- 
. . data  di  T arquinio  fuperbo;e  nella  morte  di  Caligola  alla  medefima  aspi- 
,®**®°*°  li  Senato  ^fima»o,chetétù  nel  principio  ridurlo  alla  forma  della  primie- 

Clauoio.  libertà.  Màf  vtilità  della  perfoaa , che  gouerna  tin.  ira  il  ceferuar  a se 
fimperio,  se  ben  co  pregiudicio  della  forma  doppo  la  sua  morte;  e tal  vti- 
liti  sua  propria  mirò  Augufio  in  addolcar  T ibim  doppo  la  morte  di  lue!» 
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ito  tifare  nipoti,  ii  qual  Tiberio, bencht  bnueffe  Tirufò  figlio  suo  leg-i 
imo,  e naturale,  Hondtmenod’ordine d n^uguHo  addotto  Germanico, 

H(U  haucuaatKo  datoti eommando  delle legtoni germaniche.tutto  que 
’endeuaad  afjìcurar  la  perfana  d‘  /tugufio  cantra  l'tnfìdie  digit  altri 
'■aàni,  e cantra  linfidiededa  sua  famtglia.  (ontra  quelle  s'ajficuraua 
apparecchiar^  tantt  vendtcatori,se  fojfe  fiatooffeso-.quanti  erano  gli  ^ 

Htatt.  Centra  quelle  fi  muntua  mentre  co»  quafi  etrula  potenza  efio 
laueuadtttifi  onde  ne  fra  loro  per  l'emulatione  fi  fi-itebbono  conuemti 
{fenderlo,  ne  senza  commune  concerto  haurebbe  alcun  di  loro  tentato 
iructdto,  del  qual  l'altro  projeguita  hauejfe  la  vendetta , e con  tal  pre 
• guadagnatigli  animi  de'  Soldati,  e de  Cittadini,  e finalmente  t'ìm- 
t.Stgnificaquefio  fined'^ugufio  Tacito,  At  hcrcle  Gecmaoìcum 
.foorcuoi  o^oapad  Kbeoura  Itgiooibus  impofuic,  adfciriq; 
:rioperadoptioncmiu(lìt,  quamquam  eflet  in  domo  Tiben'j  fi- 
iuu>^nis,fed  quo  pluribus  cnunimencs  ionAerct . Erano  dunque 
iottioniad  vtilitd  della  petfona  imperante  cioè  d'Angufito  ma  nongid 
tilità  del  regno,  & alla  eonfcruatione  del  prtneipato  d’vn  folo  : per- 
opraftaua  pericolo,  fe  non  prima,  che  almeno  all  a morte  di  T therio  i 
cugini,  e per  adottione .fratelli  Germanico,  e 'Diufo  cotendeffeto  del-  ^ 
oerio,elo  dfcraefieio.fi  cheTatito  medefmo  attrfiò  riferendo  il  giu-  * 

I che  negli  vltimi  giorni  d Augufo  fi  faceua  dello  fiato  futuro  aop-  . 
di  lui  morte.  Et  era  (parlandofi  diGermanico,e  Drusa ) >i  (eruicn- 
inluptrduobusadolc/ccntibus,  qui  Rcmpubliiàinictim  pre* 
c,  quandoq;  diOrahant . , fono  dunque  cofi  diftinte  queftedue  fi- 
cationi  della  vtilità  di  chigouerna,  eperl'vtilitadel  a perfana , eh’ è 
Ito,  e per  l’vtilita  della  fama  dillo  fiato,  bora  podi  faranno  che  no 
(fino  ejfef  troppo  mterejpito,  e però  vittofo  fine  quello  d vn  Trencipe, 

•mirando  à se  saloon  curi  d aprir  t adito  a perturbar  fi  la  furi. a del 
ipato,  e però  amleuationi,  e feditioni  gtaut  quando  pare  vn  tal 
Imili  al  concetto  di  quel  befitale  'Ptenitpe , che  defideraua , che  con 
lisce  il  mondo,Confideraronodimeno  l opinione  anco  inqutfto  figm- 
di  sotto  (capo  1 1 .fin  tanto  qui  net  primo  luogo  la  trattarò  nel  figni- 
della  vtilità  dello  stato,eioè per  la  cÒscruatione  e ftabiiimintu  della 
dello  fiato  fe  fia  il  fine  vero,  e conueniente  della  legge . E p ire 
\ prima  perche  tal  pare,  che  fia  il  fenso  commune  de  Trencipi , de' 
tri,  e de  sudditi , de’ quali  quelli  punifcono  di  Ufi  maeftà  le  offese 
flato,  e non  quelle  de  particolari,  e quefti  giudicano  dette  offese 
lor  delitto,  che  le  fatte  d particolari  adunque  più  è fi»  delta  legge 
e dello  fiato  ch'il  ben  de  particolari , mi  btn  conmtine  de  quali 
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f dieeuaconJiUfreil  fìnt  dilla  Ugtt  dalla  prima  opinioiu  di  fopr*  afl 
proaata.  Si  conftrtuaqutfttunsodtisuidittpnla  rmerenza  , ch’énegU 
animi  nofiriimprejàverfolamatftd  del  Vrtncipcy  e ptetuipatOyt  quali 
come  muiolabiù  rtconofciamo.  & è ottimamente  detto  cb'è  dal  dito  di 
*Dto  ferina  nella  fronte  del  Vrencipe  la  riuerenxa . Si  proua  anco  la  me^ 
dejtma  opinione  per  la  dottrina  <T  Anftotele  il  qual  dice  che  le  leggi  fi  dtb^ 
bono  accomodar  alla  forma  della  l{epublica:  adunque  fi  debbono  propor- 
re quella  formapersuo  fine,  sortole  parole  i Arif mele,  funr  cniin  leget 
omnes  ad  Renipublicatn  accomodaadx;non  lutcm  Refpubiicaad 
Icgcmcfl  eRitn  Refpublica  inftitU(iociuitatiscitcamagidracus,be- 
DOiefq;  publicos,  quemadmodum  debeant  impetcìrii  & in  qua  po> 
tcftaSf  audoritaiq;  summa  debeat  confl(lerc>éc  quii  ùt  finis  cuiufq; 
ciuitacit.Iegesautemearara  vari*  (untpar  quas  modus  Reipublicc 
gubcrnandx  fignifìcatar;  fecundum  quas  debeant  iili  >qui  funtia 
pntellats  imperare»  & prohibcre  tranfgrcirores.  Cofi  anco  'fiatone^ 
par  voglia*  che  la  legge  s’accomodi  alla  forma  della  Bjpublica  ponendo 
nel  primo  luogo  la  con  ftitutione  dei  magiftrati,enel  fecondo  le  leggi,  lo 
quali  debbanoejfire daimagiitratiofferuate.  Duz  ptofe&o  (dice)  fuor 
hzfptcies  io  ornato  Rcipublicz.  prima  magilitatum  conflitutiot 
quot  effe oporteat.óe  quo  paéloconditui.  Altera  delegibus  magi» 
■ ftratui  atcribuendjs,  quot,' qualefqi  fìngulisaccomodz  Tareadun- 
que  ciré  Tlatone  voglia  che  le  leggi s'accornoén»  ai  magifirati , e perciò 
alla  ^epublica;  perchentimagifirati,elotoconftitutione  fiala  formai 
della  I{epMblica  come  s'è  veduto  fopr  a Cap.  primo,  u^fltra  ragione  è per- 
che la  virtù  del  Cittadino  è in  ordine  alla  ^epublica  come  infogna  Atifto 
tele,  che  poi  anco  più  dichiara  altroue,  doue  dtce,che  deono  efier  i putti  al"- 
leuati  con  ctftumi  conuenienti  alla  forma  della  I(epubltca  infùtuita.  so- 
no lesueparolt.  opottecenim  ad  lìngula  gubeuianda  genera  difci* 
plinam  accomodar!,  nara  roos  vniuicuiufq;  p^rius  con(ucuit»dr 
(èruarc  Rempublicam»  &abinirìo  conftìtuere  , ceu  popularis  mos 
popularem.  & paucorum  pocentiz  accomodatus  mos  caro.quz  có» 
lìflit  in  paucorum  gubsrnatione.fcmper  autem  melior  moscanfa  cft 
meiioris  Reipubìicz.  fe  dunque  il  fine  della  educatione  degiouaneiti , t 
la  conferuaxfime  della  \epublica,  farà  talconferuationeil  fine  della  leg- 
ge, perche  le  leggi  della  difctplina,  & educatione  fono  quelle,  che  più  im- 
mediatamente rimirauo  l'acquifto  delle  virtù,  e però  della  felicità.la  on- 
de la  virtù,  e felicità  de  Cittadini  s’ indir  ideeranno  alla  ^publica,  e fus 
forma,  tome  à fint , 
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e la  forma  della  Republica,  c Tua  confèrfjatione 
3afia  fine  vltimo  della  legge;  come  che  fiafinc 
Subordinato , e vicinisfimo  aHVltimo  nell’ot- 
tima  Republica . Gap.  io. 

/tperelh*  p0rauentuta  feiogUete  le  ragioni  bora  addotte;  poiché 
f era  opinione  gid  s’è  prouata.  tuttauia  in  cofa  tanto  principale  eh' è 
ì lahafe  delle  verità  politiche  fia  lene  abbondar  in  confirmart . e di- 
Ureta  verità.  Io  prevìetto  dunque  che  non  ]i  reuocaqui  in  dubbio  fe 
bba  con  cura  etiandiogeloja  procurarla  confo  uatione  della  f{epiibli- 
•rchegià  s’é  veduto  che  senza  lapulli  capodtfiàt  cb'è  la  fejfal{epu- 
ti  0 in  quella  confisteìnon  fi  può  cónfetuar  la  Città  ne  per  confequen  • 
ttener  la  propofìa  felicità  de  Cittadini.  %^a  fi  cerea  se  fi  debbia 
nferuatione  di  detta  forma  cercar  come  finet  ò comemejo  necejfariot 
tgiunto  al  vero  fine.  cioé(  per  dichiararmi  coni’ ef empio  delta  t{epu- 
X di  Vene  ti  a ) fe  alla  conferuatione  della  sua  forma  perfettiffima  co- 
fine  fi  debba  xndiri^i^are  la  felicità  commune  de  suoi  Cittadini , o 
quella  forma,  & amoma  mirabile  indirizzar  bisogni  al  render  fe- 
quanto  fipofa,  tutti  i fuoi  Cittadini  come  a fuo  fine,  ben  fi  vede  che 
a è la  legatura  delCvna  con  t altra  cofa  che  se  la  forma  di  ottima^ 
ubticafi  lieui.  fi  toghe  anco  la  communi  felicità  de  Cittadini , e fe 
\a  fofje  fprezzata  da  chi  regge  necejfariamcnte  la  Rjp.  c^arehbe 
et  ottima  e forfè  buona.In  quefta  sottigliezza  duque  ver  fa  la  dfpu- 
taluna  delle  dette  due  cofe  fia  delf  altra  fine  nella  Republica  ottima, 
e refponderd  la  prima  conclufione. ma  perche  fi  de  anco  veder  quel  che 
Ielle  Rjepublicììenon  ottime,  e delle eattiue  fi  nfponderà  alla  qufiiom 
Itampiet^prefa  conia  feconda  conclufione,  e tetxa.  *Jl€a  pre- 
te qutf  to  altro  auertimento,  che  comehò  io  dfopra  dìffirùta  la  I{epu- 
a nel  primo  capo  cefi  non  thò  ditti  fa  nelle  fuefpecie  battendolo  a faro 
ndotratteròdellagiufitiadellafòrmadella  l{epubhea,che  faràdop- 
uefto  ragionamento  della  giufiitia  del  fine,  però  hò  (olo  detto  delle 
te  quello  che  l'efempio  if  ejfo  può  far  palefe  a'  non  internati  tanto  ol- 
tella  eogmtione  politica,  eìr  é fiato  che  altri  fiati  fiano  gouernati  da 
^olo  come  il  regno;  altri  da  più  come  Venetia;  altro  da  tutto  il  popolo$ 
e gìdì{pma.£  che  alcuna  H^tpubiica  fiaottima , altra  n-n  ottima.^; 
t aggiungo^  che  le  I{epubliche  altre  fono  buone,  altre  eattiue . le  quali 
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éifiiationi,  t fi-oimmlnipoi  ir.ttndiitn.o  ne! luogo  bora  prepo/lo,  pit^ 
wamente.  intanto bsfiatjut^a  cogniticne pet  quiUothe quift  cetca^c^ 
ihà  da  dctetminare.hota  fiapuma  conclufione.Che  ntli'vtt.n  a l\<pu-^ 
t. Concio  bliea  ncnèla  fua  ferma  fine,  mas  tndirigx^a  ella  alla  felicità  (cnmu““ 
fono.  nedf'  Cittadini  cornea  fuo  fine,  fe  le  indu-  pelò  come  mtzo  •pici^ 
Bijjìrno,  e congiuntiffimo . laonde  ance  c(>n la gehfta mcdefima , epoca 
minore  ella  fi  cuflod.fce , conche  la  cci'rr.unc  Jehi.tà  f procura  . C>À 
t'c  dimoHrato  cit  f pia  lu  concluftorr  che  fa  la  finità  lon.mune  il  fi~ 
ne  t adunque  la  forma  della  (\epubi:ciinon  puòefier  l'vltmo  finctmx^ 
^roo*  subordinato  altvldmo  solar  erte,  loro  aggiunge  altra  prona  ch'è  disi- 
la confideratione  dcll'or,gh,e  dilla  > e dell  angine  della  RepubH  • 
fa  fpontanea  > tnon  rioUnta  « la  quale  è quando  rna  v.oltitudmetH- 
fertie  per  qualche  accidmte  raaolla  à fi ne  di  jermariui  la  f«ahaLita- 
tiont  confiderà  non  poter  tnftme  'eiueit  ,fe  ncu  Itcor /litui fa  chi  hab- 
biacura  de’  corr.muni  I fgni  ,'edel‘e  cimmutirùccfiniì^e  con  puilica 
podeflà.  tale  origine  fu  quella  della  l{efuilica  yeneta.  ijferdo  con» 
corfa  nelle  lagune  dalle  ciuonui'.ine  Ciitan.oltitudwe  grat  de  per  fug- 
gire l'eccidio  de  Barbarie  e quivi  nfcluta  fern  arf  deputò  chi  douefje^ 
ptoueder  a communi  b fogni , e foprintrndere  alla  giu/ìitia  , er  alle 
publice  facendo.  Confdeiifi  dunque  qual  fa  il  fine  tu  quella  deputa-- 
tiene  di  quelli  » che  deputarono,  t certo  muno  altro  fi  può  penfaresc„* 
nond'fjjir  ben  gouernati;  e quella'quantità  di  ptr/oue  , e qualità  elef- 
serOi  chegiud  careno  al  procurar  il  Ltn  comn.une  di  fe  iiejjì  . che  Itde- 
putauanOitJier  più  aprtpofitO'  fir  accomcdfte.  fi  che  alien  loto  eom- 
viune  indi! Igearono  la  forma  de  ll'inflituito  goutrno . e non  al  contra- 
rio heUeto  mira  di  deputar  quelle  ptt/one  perche  elle  tiuolgejfito  lami- 
ta  a fe  fìrjfe , alla  sua  feuregza , e dominio  % e fi  valejjeto  del  ben 
dei  gouernati  al  fine  del  loro  flato  , certo  tal  mira  non  hehbtro  quegli 
huominipari  à pane  pio  di  libertà  i e d' mdeptndenxa  d’tnals^r  alcuni 
di  ìotOt  fi  che  al  bene  di  quei  pochi  dout£ e deflinarfi,  e dms^zaifi  il 
bene  di  tutti . ma  tutto  il  contrario  effi  intefero , che  la  gmrndittio- 
nt  I che  confìituiuano,  e le  per  fané , chc^  deputauano  hautjfero  à procu- 
rar con  tutto  l’ animo , e sforilo  il  bene  di  tutti  ; e che  intanto  eonfer- 
uafferola  giurisditiione  data  loto, in  quanto  è ntcejfarioal  ben  com— 
mane . e peiò  trouando  nella  forma  del  gouerno  prima  tnflituito  qual- 
che difetto  nf  petto  il  ricercato  conimune  beneficio , l'andarono  mutando. 
Sibellieo  CofiiVenctiam.prima  fi  gouemarono  co»  fonfoli , poi  coi  Tribuni  ,poi 
lib.  !•  tpllDoge . e pi f mafie  eonfulte  erano  communi  a tutti  i Cittadini,  c-* 
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>i  Jtriltritue  al  tèmpo  del  7)o^t  Ciano  a detànànatt  famìglie  fecem» 

) che  ’eoperfero  con  1‘  »/ j e^er  più  al  ben  commune  efp  ediente ‘ T)a  qne- 
td;fcorso  fca:ia  tal  ragione,  e p/o/ta delta  conclusone  . Quello  i ire- 
xmenu  tl  fine  della  Kepubltcay  e legge  ^ pér  lo  quale  da  principio  fù 
ituralntente  ordinata  i e confiituita  la  l{epHhlica  . ma  la  l{epii— 
UcéLj  dà  ptincipio  fu  naturalmente  o/d  nita,  econjhtuita  per  fine  del 
mmtn  bene  de' Cittadini  t e non  per  fine  della  forma  della  Republi— 

1 . adunque  il  commun  bene  de’  Cittadini , é veramente  il  fine  della^ 
gge  . Satd  la  ragione  meglio  cofi  ordinata  , Jl  fine  per  lo  quale  fù  da 
'tncipio  coiSUtuita  per  naturale , e Spontanea  origine,  e non  violtn— 
ita  Republica  è il  finc^  veramente  della  legge.  //  commun  bene  dei 
i.  Udini  è quello  per  lo  quale  fù  da  principio  confiituita  la  Republica, 
dunque  il  commun  bene  de  Intadini  é ù fin  vero  'della  legge  . la^ 
laggioreà  affai  chiara  . la  minore  dalle  cofe  dette  co*ifia,  e fi  con- 
rma  anco  per  quello  dice  rifletè  te  % eTlatareche  fnehegouerna- 
> / l{tttori  detta  Repuhlica  per  quel  f ne  veramente  per  lo  quale  fù 
ifiituita  non  t' d gowrnar  fuaue  > ma  grane  ; perche  non  la  sua  vtili- 
i ma  dei gouemati S procreala . Atrfioi eie  cfiji  dice . Cenfentrs  in- 
j em  munerat  8c  confidtiarf  skìlfim  illius  bonum  ( Guber  - 
aci  Bonum ^qdemjdmdJum  ille  prais  dnm  pr^-.efTct  confiderauit 
t litatctn  rllTis  . ÈTLtonepurtnf  gna  il  wft/(’/wp".''Qtiippe  fi  be- 
ota n vironi'ra  citarctCìuitas  ,in‘ca'  ve  alberi  Or  haud  aJiter  non 
np  rindi  gratta pugnafet'iri]ààm  nun'c  certecur ‘impcrandi  ca- 
ldi art,  tbiquc  pa'crct  rcucta'egitimum  PrmVipcm  non  fui  ipfios 
die  as,  qui  lubip'o  eft  commoJìMtem  leCiticcte pronaua  nelgo- 
erno  detta  moleflta  S.  Gregorio,  il  qual  ptangrua  la  fua  monafluéLj 
'4i:te.p£ja dOrluipet l'afòntioite  al  Cornificato.  £ TibejiO  Jmp^ntpre^ 
olirò  di  riconóscere  egli  fiejfo,  eh' è 
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l’è  ragioneuole  l’ordinar  la  fi»  ma  della 
‘publica  al  ben  commune  quìndopropòfe{  se  ben  infingeuòfrhènte  ) la 
lutattone  della  •J^onaxcbia  nel  gouetno  di  più  per  la  migliore  efteutio . 
t delle  pubUche  faccende'.  l’roindeinCiui  atetot  illuftiibus  viris  Tac.li.  i. 
iba'xi,nonad  vnum  omnia  defetrent  pliues  f..cilius  munia_,'  Anoai. 
:lpub!iOa;  |for:ia‘is  ìalibr  bus  exeruturos  ,,  vengo  bora  cild  fAon-  a.CqncIu 
1 conduftone  della  Repubica  non  ottima  , e caci  tea.  7^elte  Rfpu-  Hone. 

Ite  he , che  cadonO'daUtottima,'  e molto  più  nelle  cattine  la  forma  loro 
9U  dìHttJfei  tifine  della  legge.  Là  detto  non  deueefere  ; e nonchenàn 
j.  perche  nette  cattiue  Republicbe  il  fine  attuale  è la  sua  con— 
ruatione,  e fuo  Qabiiimtnto , Lo  dice  Tlatone  vcrif.mamentt^.  4.Deleg. 

C a Ath. 
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,.^tb.  nc4ccipe>Ieges  vtaiantpanit  fcmpec  in  Cioitate  quòd  do« 
ipinacur.  nonne  ? Clin.  vtigje.  A^hco.  Numquid  cxìflimas  in— 
quiont  vel  populum  ruperaatem. vel  aliam  quampiam  Re(npubli> 
camt  velTyraanum  adaliad  fpontelegct  pntiuilararam  quamad 
. . ,V(ilitatcm  fuam.  hoc  ed  fui  principatus  iUbilincem,  Clin.  Non  ad 

KagionCi  ,a|ÌQd.  Horaioprouo  Ueonclujiomcht  non  debbia  efltr  ^ne  perche  seta 
forma  dell' ottima  l{epitblica  non  dè  ejftr  fine  cioè  ultimo  ma  fubordma» 
to  al  ben  communt.  molto  meno  può  efier  fine  la  forma  della  I^epublica^ 
nonotthna  fe  ben  buona-  molto  meno  la  forma  di  f^epublica  eattiua  può 
efier  fine  della  legge . Confermo  il  medefimo  con  C autorità  dt  Tintone  il 
a,cagionc.  qual  dice  nel  luogopoco  fà  accennato  delle  leggi  fatte  a fine  di  ftabili» 
meruo  della  forma  di  l{epublita  eattiua. Qui  aaccm  aliqaarum  grati* 
parti  una  ( tfoèa  ftiAi  ir  la  ({epubbca  doue  domina  la  plelieoa  ftabUir 
quella  de  ricchi ) lege«  condenti  eoi  oonciues  fed  lediciofos  pura- 
musi&carafaa  ficabaisfrudra  vocari  cenfemast.  'h{pnhà  dunque 
alatone  per  leggi  Quelle,  che  alla  format  e ftabiUmentodtR,epubUcacia- 
tiuat’indirig^no  comeà  fine.  "Hpto  però  thè  nelle  fiepubùcbe  anco  cat* 

. ! tiue  la  forma  delta  ^epublieat  e regolarmente  da  toUrate  » e da  mante» 
nere  fé  non  quanto  fi  potere  fenga  feditionet  e tumulto  ottenere  dalla^ 
.pubUea  podeftà  migUor amento  col  qual  fine  andò  à Siracufa  Tlatone 
EfMft.  ad  inanimato  da  Dione  per  perfuaiere  a Diomgi  che  lasciata  la  forma  ti» 
Dio.pro-  fanmcavoltjfièridur  il  geuerno,e  principato  suo  alla  forma  Laconica,  ma 
ptnq;  jg/  fnantener  la  forma  di  eattiua  ({epublieate  come  e quanto  io  mi  riporto 

al  capo  in.di  fitto . doue  ne  dtfeotrerò.  refta  sciogliere  le  ragioni  propone 
cantra  quefia  penta  net  cap.  8* 

' • . ^ 

Si  feiogiiono  le  ragioni  addotte  nel  capo  ottauo, 
che  la  forma  dello  flato  e fixo  flabilimen- 
lo  fia  il  fine  della  legge . Cap.  ii. 


Solntìon*  A tu  prima  ragione  dunque  fi  risponde  non  ejfer  confeguenza  ptdtds 
I .ragione.  ^ 'Trenctpe  el  principato  dè  ejftr  conferuato  inuiolabilmente,da..> 
fudditi  adunque  il  fine  del  Trenctpe,  e prencipato  è la  conferuatione  di  fi 
gl 'jfs:  perche  rulla  cafa  il  padre  de  f'pra  tutti  ejfer  ho  notato  dal  figlio  » 
il  violarlo  è impietà  atroce,  gp-  è fene'amente  punito  dalle  Uggi,e  da 
'Dio.  nondmenoà  Padre  gouerna  al  beneficio  de’  figli,  e nonni  fio  prò» 
pria  commodo  come  al  principal  fine  dome  fico,  ho  gii  detto,  e dfotto  di»^ 

moftrerò.  " 
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no/lrerò  donetfi  conferuar  la  forma  dello  fiato»  e non  violar  la  perd- 
ona dfl  'J*vencipeo  tjueUe  dei  l{ettori  della  ^epublìca,  etundio  che  fono 
fatttut»  e queiìoper  regola  commttne,  come  poi  ptù  largamente  diftorrerò, 
intanto  pongo  vna  dottrina  d'oro  diS,  Tomaso,  &è  »,  Effe  aucem  hoc 
muìtttudtni  pcriculofum,  aceiusredoribus,fiprioatapr*fumptio- 
nc  aliqui  artencarent  Pr^fìdenuum  aecéietiam  Tyranaorum:  quia  pfiòc.  Iib. 
(iecandum  lententtam{a[otnenis.'Diffipaciinpiosrexfapien$:  ma- 
gi*  i{>itur  ex  haiusptziumptioneimmineret  puricolum  multitudi- 
nide  amnai (Clone cceis quam  reroediam de fuotradione  Tyraoai  >»  ' 
QHonto  poi  A quello  che  i delitti  centra  il  Vrendpe  fono  puniti  pii  grane- 
mertte,  che  l' offese  de  primati,  è da  auertire,  che  le  offese  cantra  i priuati, 
dalla  Itgge  con  pene  ordinarie  punite  fono  l’ ingiurie  fatte  i quefto , tr  4 
quel  Ctttafiimi  feparatamente,  e non  le  fatte  a tutti  infteme  { benché  iru 
fenso  difcributo»  e partitamente , come  farebbe  l introdur  U pefte  in  vn  po- 
polo l'auelenare  vna  fonte  onde  tutta  la  gente  beuefìé»  o rompe jpe  vno  or- 
gène, e ritegno,  per  la  qual  rottura  s’baueste  tutto  il  tenitouo  con  la  Città 
A fommergere  farebbono  fomiglìanti  delitti  niente  meno  puniti  dei  fatti 
contea  la  maefìd  anzi  per  psfrere d’ottimi, e eelebriTrencipi  dourebbe  ejfet 
più  detefiato  il  commune  danno  che  quello  del  Vrencìpe.  Coft  Codio 
glorioso  giudicò;  il  quale  volfe  morire  perche  il  popolo  e^teniefe,  di  cui  Plutarch. 
tra  f{è»  non  fòfie  vinto  dai  Traci.  J duot  ^ecij  non  ma  Confoli  fi  vo-  dt  comp. 

toinoallamorteperlavittoriadtlKomanopopolo,& esercito.  Mdchei  grge.  Se 

. Ottone  mode  Imperatore  tuttauia  per  vietare  ù morti  dei  Soldati  » & i Roman. 
danni  dei  fudditi  vccife  femedeftmo  » » Anego  tantum  Romane  pu-  Tac.  hift, 
bii>tot  egregioteiercitusffetni  tuttuti  & Rcipublice  eripi  pattar  ]|5.  2. 
Mthicmecum  animus  taoquam  perituri  fueritis  fed  elle  (upetfU- 
tts,, 

4/  fecondo  argomento,  che  fi  debbiano  te  leggi  accomodarcj  Sciogli«à 
allaKepiAliea,esud  fórma  adunque laKepubUea,  e fua  forma  fia  fine  mento  a. 
delle  leggi.11011  i quefla  anco  valida  confeguenga  perche  ptopofio,che s'ha  cagione 
U UgislMon  il  fine  della  feUeità  de’  Cittadini , la  quale  egli  de’ introdur 
Piàmfidmtitttin  fenfodihributiuo  : fegne  doppo  quello  penfiero  quello 
iella  fórma  della  Kepubtica  da  eleggere  conforme  alla  natura,  e qualità 
éilp'qdo-ila quale eUttione  fatta  incomincierà  poi  à diUender  le  leggi 
il  fvte  in  parte  aggiufi<mio  infieme  col  fine  del  ben  eommune  il  compar- 
tmento  di'  tJHagiiirati,e  tvfficio  di  ciafeuno  d'e0  per  procurar  il  prò- 
poHo emnme  bene,  fi  che  egli  è vero,  che  U leggi  s’ accomodano  alla  Ke- 
^ fnhkt , perche  precede  teìettione  della  forma  della  Keoublica  manzi 
, difimlm  le  leggi  : ma  l'elettione  deUa  forma  della  Kepublieai 
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precfduta  dalt fjfnfi  propaRo  il  fine  deUa  commune  felicità . tleggtnd»^ 
fi  qneUa  forma,  che  fi  giudica  pù  conueniente  alla  commune  vtihta,  c_>» 
felicità  del  popolo,  e che  precedi  la  confideratione  del  fine  alla  elettone 
dtUa  finntdilla  R/pubtica  dall»  fila  confideratione  del  njfciment»  del- 
la {{epublica  fi  fà  chiaro;  percioebe  refi  andò  neU’efimpio  della  l{epuhU- 
eaf^ enetadomindìio  quella  prima  forma  di  ^epòltca,  ch'effi  eleverò 
per  qtal  cagione  l'elejffero}  certo  ttoàpojfi  imo  addurr  altra  caufa  tenore 
perche  la  gmeUcarono  più  accomodata  al  buon  gommo  , ^ agli  effetti  da 
loro  cercati  nell  infiitunone  della  KepuUte.', , ch'era  la  ficuregja  dellc^ 
roble,  e de  le  perfine  ^ in  fine  la  confi  quutione  della  vita  ottima,  e que» 
ftochehò  detto  delle  leggi  fatte  nella  confi  it  utione , enei  principio  della 
' P^epubhea  fecondo  la  nafata,  origine  naturale  ilmrdrfimo  è delle  leg- 
gi fitte  in  progreffo  di  tempo  doppo  l'effe*  già  la  l{cpublica  formata  anzi 
longo tempo  viuutaj  ptiche o rimirano  l'immediato  mtertffe  de'  priuati 
X come  le  leg^i  dei  contratti,  & v lime  volontà,  e fomiglianti  ,e  quelle  se  .- 

duléto  concernono  il  benedigli  fi  fi  fidditi;  ortsguardano  immedia- 
tamente l'intereffe  ptt  ' Ileo  cioè  la  podefià,ò  rifirm  nd  qu  tlchemagiflrar 
to:  e qnefie  leggi  come  hanno  per  proffimo  fimi  affettamento  defia  R«- 
puhlica,  rofi  per  fine  vlr,mohanno^tl  fine  della  fieffa  l{epublica.  che  già 
Sciogli—  commune  difinbutiuamente  de'  priuati , t la  loro 

‘’nto  terga  ragione ionfionJo,  chela  co  fignenga  rum  vale,  la 

Melone!*  virtù  del  Cittadino  é mordine  alla  !{epublica,  adunane  il  suo 

**  fine  vlthtio  è la  conferuatione  della  R^epubltca:  perche  anzi  dee  la  confi  - 

guengaejfere.  adunque  il  fio  fine  vlrtmoe  fipremo  è il  finf  dell' ili  effi^ 
I{epH>lica,  eh' è il  commun  bene,  e lacommuue  felicità  come  già  s'è  pro- 
uato,  e con  ragioni,  e con  autorità  fi  de  Filofifi  t.^njlotefe,  'Platone , dr 
altri  fi  degli  huomtni  di  fiato  e di  maneggio.Si  raccoglie  nondimeno  dulie 
co  fi  detterei}  il  fine  della  C it;à  e de  Cittadini  fi  può  dir  che  fia  la forma 
della  {{epubhca.e  fia  tofieruatione,  intendendo  dal  fin  prof - ' 

fimo  , e quefio  fine  proffimo  ftgnificò  t^nfiotele  in- 
quelle  parole  ,,  Sic  igi:ur  (e  Ciuibus  liccc 
' diflimi  Ics  fint  opus  efteonfèruatio  com- 
rounis  focicùtis;  Iociet.;s  verocfl  . 

Refpublica , quaprcpier  re-  . 

ceflccft  virtutetn  CiuiS  . . 

elTjadllcmpabli- 

am  ,,madei  . ... 

fine  vi- 
timo 

' Sarebbe  falsa  la  conclufionel 

Ch’il 


li.},  polir 
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.’il  Prencipc , o chi  gouerna  non  può  proporfi  il 
IO  proprio  bene  per  nne.nondimeno  lo  può  cer- 
car , c del  modo  s’adducono  due  opinioni, 
vn  a che  per  accidente  iòlo;  l'altra  che 
per  fé  anco . Gap.  1 1. 

7 \ ^<!ltf«fig»ifieatù,el'altraquist^mda/}HeUontfctnte\fcchi 
_i  puòlj^aerper  fine  l'vtiUtà  fna  propria  diiìinta  dalla  con- 

ruat:one,  e ftahilimento  delta  forma  detgontrno.  E fenj^  molta  fati- 
t appara  che  nò-,  perche  fé  non  è retto  fine  fa  forma  del  gonerno , comi 
tri  la  per  fona  patttetlare  di  ehi  prefentaneamente  gonernai  perche  fe 
erta  la  giurie dunone  è dirizzata  al  bene  de  gouernatt,  molto  più  le  fati 
irtg^ta  la  deputatione  della  p tfona  efuefia,  ò quella;  e s'è  il  ben  com- 
nune  de  Cittadini,  come  può  ejf  r il  priuato  > t proprio  di  chi  gouernaf  j j ^ polic, 
<J^a  Art  iiotelt  formaper  dimofirat  quefio  mede  fimo  vna  fondamenta- 
!e  ragione, CjT  è che  C imperio  altro  è Jòpra  gli  fcbiaut  altri  fopra  i Uberi, 
llmperto  fopra  gU  tebiaut  è i beneficio  del  padrone:  quel'o  soptai  liberi 
è per  bene  dei  gouemati,  ò per  vn  bene  commune  ad  ambidue  cofì  Ari  fio- 
tele  il  qual  dichiara  il  primo  membro  che  fe  bene,  è tal' imperio  vtile  fi  al 
[etuo  per  natura,€ome  al  padrone  per  natura,  nondimeno  c à fine  dell'  vtile 
del  padrone,  e non  rimira  l'vttle  del fetuo  se  non  accidentalmente;in  qua- 
tonanpuocùnfifiere  l'imperio  del  padrone  mancando  gli  fbiaui.  c!^  è il 
fiàO  senso,  che  altri  fhtaui  ftano  per  violenza  foto, come  t prefi  in  guerra; 
altri  per  natura,  che  fono  gli  huomini  rozi,e  mancheuoli  d'tngegno  atto  al 
gouernat  fi,  e che  perciò  hanno  bifgno  d eper  gouernati  da  altri,  d quali 
efiì  col  loro  minifierio  corporale  feruam  come  i finimento  animato  dilla-, 
cafa,  òche  veggafi  Anfiotele  nel  primo  dellaTolitica,  doue  più  larga- 
mente ne  èscone.aquefiistruidunq.vtilt  è la  fignoria  padronale;  per- 
cbtda  ijuellaejjt  hanno  il  viuere , eia  loro  bafieuoleg^za  i & stneo  tanta 
scorta  ne' icoliumi , di' quanta  fono  capaci.  £'  poi  vtile  al  padrone^ 
fti  le  commojità  della  vita , che  utrabe  da  chi  ferue  in  efrguire 
idi  lui  ordini,  nondimeno  il  padrone  intanto  mantiene,  e ghua->  al 
ferito  in  (juamo  è vtile  al  feruitro  domeflicr,  è il  fondamento: 

■pliche  effendo  vno  iìromtnto  della  cafa,  fe  bene  animato,  v po{fe- 
dato  dal  padione  come  gli  altri  fuoi  beni  ifiromentali  , i quali  non 
fono  dal  padrone  amati,  e pregiati  fe  non  quanto  fono  vtsli  al  bene  del- 
la e»fa,&  itd  fine  li  conf  rua,  e mantiene  : & in  vero  sarebbe  da  ridere 
. , chi  di - 
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cbidicejèvùlerbtne  al  vino  ad  altro  fine, chea  vaferfene,  Ó perbete,d 
per  vendere,  d per  altio  vfo  come  pur  dtjfe  t^rifiotele . il  secondo  n.em~ 
broigli  duhiara  iut,  & anco  conferma  aguifa  di  parte  dtndkttione  con 
l'imperio  della  cafa,  cot,qualeilpad:edi  famiglia  ugge  i figli,  la  mo* 
glie,  e tuttalacafa,  ^Quefio tal' imperio  dice  egli  aat  gtatia  eli  eotatn 
qui  gubeinaoiur  aut  gratia  al/cuius  qued  fìt  vtrifque  commune: 
per  tutte  quefìe  ragioni  dunque  fi  conchiude  che  non  può  il  Trencipe , o chi 
gouerna  diriggar  tlgouemo  al  suo  proprio  vtile  come  à fines  e però  tyfrim 
fintele,  e Tlatont  l hebbero  per  così  vero, che  lo  pofefo  per  principio,  e dif- 
ferenza confiituuua  della  mala  Repuhlica:  (i  come  il  gouernar  d fine  del 
cofnun  bene  pofero  per  differenza  confiitutiua  della  buona  Repuùltca . U 
parole  d' AnHotele  di  sopra  ho  riferito  in  quefla  parte  dotte  rimetto  il  let- 
tore, e nel  diffi  nini  Tiranno  t-^riftotele quefla  fu  la  differenza  con  che 
lo  conilttui  dicendo  Tyrannidem  tnim  effe  dicimus  dominatum  vnius  ad 
pTOprtumeommodum  tntendentis . Sia  dunque  in  fine  conchiuso . Cbt'l 
far  fine  della  legge, ò del  gouemo  il  proprio  commodo  di  chi  gouerna  è cosa 
detefiabile  perla  qual  il  gouemo  ficÒftituifce  in  ogni  fua  specie  cattiuo» 
t^a  fuccede  l'altra  qùiilione  fc  può  chi  gouerna  cercar  ilbenfnouel 
gouerno  non  come  fine  ma  m alcuno  altro  modo,  e firifpondeche  fi,  e con- 
cordata gli  Scrittori  Tolitict  che  almeno  per  accidente  ilTrencipe  pojaj 
cercare  il  fuo bene,  & attualmente  lo  cerchiti  strinotele dd esempio  di 
quefio  cercar  il  ben  fuo  per  accidente  col  7^cchiero,if  quale  mentre  ben 
guida  i pajfaggteri  fatua  anco  se  medefimo  per  nauigar  nella  ReJ'a  nane, 
T^elfeguenteprofiìmo  capo  intenderemo  di  quefia  opinione  il  fenso  ,egU 
autori,  e le  ragioni,  uyfrifiotel  e anco  moiìra  nelle  parole  fue  mangi  al- 
legate del  tergo  della  "Politica  cap.  4.  che  chi  gouerna  pecchi 
quando  il  fuo  fola  bene  procura,  e però  non  vieta , che 
pojja  infieme  con  t altrui  bene  procurar  il  suo.  Ma 
IO  Ungo  che  pojja  il  Trencipe,  e cbfgouerna 
ptocurar  amo  per  se  il  fuo  bene  net 
procurar  il  ben  commune  per  fi- 
''  ne.Trma  dichiarerò  Uopi 
nioniconla  diebia- 
ratione  de  ter- 
mini per 

ff* 

t per  aendente , ^ addurrò  U 
ragioni  della  conua- 
ria  opinione . 

Sidiebù- 
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Si  dich'arano  i termini  d.I  dcfiderar  il  bene  per  lè)  c 

peraccidenre  e s’adducono  le  ragioni  pcrl’opi- 

w nionechedal  Prcncipcfi  debba  delìde* 

rarfo.’operaccidcnte.  Gap.  ij. 

0 

P^tmeUtnào  dunque  la  dichUrationè  determini  per  fe%  e per  accìden 
ti  quanto  al  dejtderar  il  bene  à fi  ò ad  altri,  Ì>ue  modi  fi  rappre» 
fentanod  vno  pendente  dalla  ragione  della  cauf a finalé\  l'altro  dalla  ra^ 
gione  della  caufa  efficiente  • fi  primo  modo  è quando  defiderandofi  vnd 
cosa  come  fine  ci  accorgiamo  ejftr  alcune  cofc  necejfarie  ad  ottenerla  $ t 
quelle^  intanto  procuriamo  in  quanto  fono  aWottenenga  delt attrae 
ficbtefle,  quelle  cofe  che  fio  à fine  d'ottener  altre  per  loro  mezo  fi  defi-> 
dorano,  fi defiderano  per  accidente,  n^rifìotele  dijje  defiderarfi  propter 
alludi  n#/ pwno  delt  letica  ma  nellottauo  cap.q,  dtjfe  defidetarfi per  ac* 
udente . Quelle  cofe  che  fi  defiderano  per  bauer  loro  ftefie,cioè  il  de  fide* 
rio  fi  ferma  in  loro  fi  dicono  ejfer  de  fiderate  per  ftèperò  fra  quelli  vn 
membro  di  mezo  e fono  quelle  cofe,  che  fi  defiderano  mordine  ad  altre: 
ma  m mamera  tale,  che  quando  anco  non  sottenrjfe  quello,  à che  fi  fubor» 
dinano  nondimeno  fi  vorrebbono.  quefie  chiama  Arifiotelentlprmo  deU 
la  Etica  per  fe  >eper  altri  defidr^abile.e  tale  fono  le  virtày  le  quali  fi  de- 
fiderano  in  ordine  alla  feUcttà,tuttania  quando  anco  fi potejjfi  ejfer ftiice% 
nondimeno  le  virtù  (ivorrebbono,  fi  fecondo  modo  i if  Mando  defideria* 
mo  ma  eofa,  e fermiamo  il  nofìro  defiderio  in  quella,  dalla  quale  feguita 
vn  nofiro  bene;ma  non  da  noi  attefo  per  esépio  nella  vaa  amieitia  il  beni 
dvm  amico,  e fuo  accrefcimento  ridonda  in  beneficio  dell' a Uro  per  la  co- 
nmmcatiom  vtcendeuole  fra  di  loro,  e però  defióerando  l'amico  all'altro 
qualche  lene  maggiore  li  defidera  cofa,  che  al  defiderante  medefimo  tor- 
na conto,  tuttawaper  che  il  defiderio  deiC  amico  vero  fi  ferma  nel  bencj 
de  tt altro,  e non  fi  ritorce  in  se  medefimof altrimenti  farebbe  amicitia  in* 
terejffata)viene  egli  a defiderarfi  bene  fole  per  accidente,  doniti  bene  del* 
f amico,  nel  quale  p ferma  il  defiderio,  fi  defidera  per  te , S queflo  quan* 
$0  alla  dichiarationc  de*  termini , Horv  è opimone  di  molti , che  non  deb- 
bia chi  gouerna  iefderare  il  fuo  proprio  bene  fe  non  per  accidente , e che 
pecchi  altrimenti  dtfiderandolo,  Troenra  dunque  fecondo  qnefia  opi- 
mone  il  fuo  bene  il  Trencipe,  e chi  gouerna  in  quanto  procurando  il  benc^ 
della  Cittdprocma  anco  U sno,ctiì  della  Citta  parti,  fi  comt  t*  'Hpcchie- 

‘ H ropro- 
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r§  procifrando  la  faluè!(t(a  delia  naut,e  namgatione  procura  anco  la  tùai 
lib.^.pel.  cì)  è vno  de  nauiganù  • Quefia  opinione^  e dt 'Pt<ì%rv l ettori  % e d'altri 
Cip.  4.  interpreti  d* Aniioeelet  i quali  la  eauano  dalie  parole  d'einjietelet  io  qui 
ie  ripongo  fecondo  la  rerjtone  tommunet  che  Sferrò  nondm/eno  dai  gt^O 
iUuìir(Mdo  nelle  parti  più  importanti,  fono  le porele  d’a^rtHotelei 
qui»  & raodos  imperi)  facile  ili  diuidcretiinB  (^pe  /ir  de  h sa  nobif 
ID  externis  ftrmonibus  dcccrminatom.  Dqtoìwzho  ( a quefìareoco 
ingreco  rifponde  J^arrortU  che  fignifica  la  padronati  fopraglt  fihiauij 
enim  liete  rcuera  ytiitscxifat  natura  f(ruo«&  natura  domino, nihn 
lomious  in» perat  prò  domini  utilità t«  : prò  ttiiitatt  v«ro  fcrui  coa- 
tiogércr.(4  parola  in  greco  rifponde  la  leoce  Kata  fvfJL^t^HKoe  chi 

fignifica  ex  accidcti  & per  accidens ^Blioru  vero  impcrium,d^  vxo« 
tiSi  Si  domusrotius,quam  eocamus  rei  familiarìsgubernatioocm» 
aut  grada tftiorum qui  gubernancur,  aur  gratta alicaius,qu«d  fit 
ytrifque  commune.-grana  coruin  qui  gubernantur,  et  v’demus,  £c 
aliasartesceo  mfdicinam,dt  gyrnnaAicanri  ilfcrum,quibas  impera» 
Cur»  vtilirattm  quxrere.  Contingenterà'  qm  anco  m greco  è la  parola 
KctT<trt//tt.Sg,^HK3rJ  camcn,0t  eoru,qui  pr^ripiut  effe  poiefl;njhiiqu(p 
pc  eetat  tnagil^rum  ip(umgymnaÌT|  elfc  ▼nam  eorum^qui  exeicen*- 
tur  qnemadmodnm  gulrernator  f mpercfl,  vnus  corum  , quifunt 
in  naut . Magil^cr  igirur  gymnafì) , Òe  gohernator  coofìderant  sé» 
perearoia  etilitatemr  quos  gubernanr;rrd  quando  horum  enuseil» 
per  accidens  ipfe  quoque  fafeipir  vcilicatem;  hic  qnidem  nauta:  il» 
leaurem  ynus  corum  qui  gyrDnariocxcrcentur.quaprepc«r  Ciuilia 
quoque  itiìpcria  cum  Hot  fecundum  ^ualiiarem  Ciofum  conAim» 
ta>  & fecundum  parirarem.victffim  exigunt  ea  gererc»qu^  natura^ 
fcrt>cenlentcs  inui’cémuncra  fubirc,  & confiderarc  vicifBm  quod* 
dam  illius  bonum.querradmodum  ilie  priut,  dum  prxccdrttCOQ» 
iìderauit  vtditatem  ifhus.nunc  au  e rationecommcdorum  ezeom* 
muoibus  rebus»  òc  ex  principatu  proucoieotium  volom  continuo 
ia  poteiUte effe;  »elut  fi  lerr.p.r  contingerei  magiHratuni  gerenri» 
bus  ex  ralctuciinarijs  ante  f.nos degere;  nara  forfan  ita  magiara* 
cus  amplcdarcntur . Cdndar  igitur  quòd  quzeumque  Rerpublicas 
àd  coinmuo  ( m vnlitatf  m inrcnduni,  certe  reetz  (unt  fecundum 

fimpliciter  luflutn;  quacua.qjvcroad  proptiam  corum  qui  pr^fuot 
vtiiitatem  foIum,abcrrant  quidem,funtq;  omnes  reccarutn  Kerum» 
piib/icarunri  craosgrrffioncs,li’  labes;  gubcrnantui  cnim  quafi  a dtw 
minis.  Ciuiras  auteme/1  liberorum  ioctecas»,  lo  hòdifiefamentc^ 
rapportate  le  parole  tf  uinjtonle  perche  la  prima  ragione  degli  aueffarijj! 

fijon* 
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fi  fonisittfuéUf  y e la  folationt  ima  itti' ili  f/ft  ragioni  fi  fonittà  nell/ 
tneiefi'n* . Pietro  Vettori  tiene  di  mente  d‘  /inSioltle,  che  foto  per  aect-  Pietro  Vet 
dente  ooffa  il  buon  >{ettar  itti  t \epu'>ltca  iefiderernel  publico  maneg~  tori , c ^u• 
gio  il  fno  prtprio  henc  eofi  interpretando  la  mente  rf"  Anflottle  drllimpe-  opioioBC  • 
wiodel  Padre  di  famìglia  il  ouah'iypo  deli  imperia  politico  buono  : e<h» 

^me  quello  del  padrone  fopuz^li  febuni  è typo  dell'imperio  politico  cat- 
tino . hfponendì  dwirfue  il  Acetati  U parole  d drtfìoteie , che  figmfica» 
no  il  fine  debpadre  di  famiglia  Hclgoutrno>e  fino  > • ut  cR  grafia  co« 

KUtnqiii  gubv'rnantur:  aut  t>raiia  alicui  Jt  quvìii  fìt  vcrifq;  comma* 
nc  „c0j'i/f/'»ter/»rer4i.  M*gi»aucetnapcti*nsquod  dixctat.flt  ouo- 
inodo  parcrfamilut  prouideret  bonocorum  ,quot  regie»  finiuique 
fuodecIaraiKfinqiiit.  pr^ptee  fa  inprimirqjiprurn  viàcre  tote  ani» 
tno  baaum  eorum  qai  m puteflarc  (unc  ìllius  imperij  : ex  accidenti 

• •uic'n  fuunn  quoq.  hoc  enim  incelligcra  debemus»  ve  ratio  ipCa  pcr» 
rfeeta  6t.  Qaod  faaehic  non  Addid  caatbor  ip'’e;  (edcognofci  vo- 

iuit  txempio  aliaram  aniani»  quat  ponii.  applica  poi  all'imperio  et- 
uile  la  dottrina  medefima,  t!r  il  fi  te  mede  fimo.  E vero  che  pare  puma  lo 

• oifimga  alla  i{jpublica  popolar/  fono  le  fu/  parol/  • » Dedarat  excm» 
pio  quarundam  «rtinm  domcAicum  impcriam  anicoculos  habere 
ireprimii  bonam  eorum»qui  parent  ipfi.Idem  igitur  docce  fetaari  in 

' Magiftratib.6  non  in  ononi  gcaete  Rc!publtcar;in  ijif*J  Ciinquibua 
par»  fimihlq;  louenicur  dignirasomoiuoi  Ciuium  »»  tnttauian/l  ca 
po  frguente,  chèli  ifuinto  del  Uh  dellaTolitica  doue  tyf risotele  porta 

. per  l ejjtntiale  differemia  fra  le  buone,  e cattiue  l{epublicbe  che  le  buon/ 

■■  mirinoli  ben  contmune;  ie  cattine  il  ben  di  chi  regge.  Jl  Vettori  fegnen^ 

. do  Arinotele  ctfi  ferine  anch'egli.  Quand#  vnus  ille  aut  pauci,  aut 
OBulci  (pcctaueriiit  commanc  bonari  in  regenda  Cimtaec  » onanef- 
que  fjo»  neraos  in  «o  contendcrinti  aecdlc  eA  has  Rdpublicai  ra- 
ctaa  effe,  córra  autewquf  referunt  conSlia  iua  orania  ad  viihtaeein 
’fioc  vnia»  lUius»  qui  regi*»  hu*  paocorutn;  fiue  mulcoianitfi  pauci» 

-malcioe  illi  (ÌBt.Ube»  vitiaq;  crune  rcctarura  illarum . La  onde  vie- 
ne a far  tommune  alle  f{epublicbe  anco  i »*>»  o de'  pochi  > che  per  ejjtr 
buon*  habluano  d'baner  per  fine  la  commnne  vtilitd  da  ini  étebiarata./ 
eiod  principalmente,  e per  fe  de'  gonernati:  ptr  aectdentt  di  cbigouefna, 
g)uefla  è dunaur  l opinione  ebe  non  p(^  chi  gouerna  prMurar  il  ben  fa 9 
fè^wn  per  accidente  . Et  è per  prima  ragione  t autorità  d’ Arisioteler.el-  ° 
le  parole  trafentte,  e da  Tietro  VtU/m  nel  modo  fcritio  haerpretate.  La 
feconda  ragione  è perche  f e chi  gonerna  cereale  ilfuo  ben  proprio  ptr  fe  *■ 
e poiginntament/il  bene  de gontmati,  farebbe  ilmedf fimo  che  fà  ilpa- 
^ Hi  dront 
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iront  co»  gli  fcbijui,  che  nel  commandar  a quelli  J per  ftne  il  suo  pt(qnÌ0 
bene;  ma  tl  bene  degli  fchiata  intanto  cerca,  in  quanto  fi  rendono  c'ji  pd 
atti  albi»  ffTUirb  ma  tlgouemodel  padrone  fopragU  Jihiaut  rapprcm 
ftnta'ilgouerno  Tyranmeo,  non  tl  buono,  come  t é detto  . £ fe  fi  refpon» 
dtjfeclìil  Tyranno  cerca  ùntile,  e ben  fio  per  fe.quellodeftdditiperac» 
adente:  ma  il  buon  l*rencipe  cerca  fi  il  fio,  come  quello  dei  f additi  per  te. 
Si  replica,  che  tl  defiderar  il  bene  per  fe  rnoHra  fine:  ma  etnna  atuonc^ 
neltifiejfo  tempo,  e neltifiejfo  agente  non  può  effet  fe  non  nn  fine  perche 
altrimenti  farebbe  l'atione  fitffa  in  due  fpecie  morali  eficntiatme»tt;ef  - 
fendo  che  t anione  fi  fpecifica  dal  fine;  bora  non  può  una  cofa  >jfir  m piè 
fpecie  fe  non  accidentalmente,  ficomt  tbuomoper  fe , dr  efientialmente 
è solo  nel  genere  d'ila  f-fianza;  ma  accidentalmente  in  quanto  biauo  i 
nel  genere  della  qualttà , e nella  relatione  in  quanto  è padre  e eofi  degli 
altri-  la  terza  ragione  è che  fecondo  A'ifiotele  ^,£th  cap.  6.  il  'Prem- 
^.ragion,  eipe  t’ a fatica  per  altri,  e perciò  la  ginfìitia  dice  ejffir  lene  aUruit  e non 
fuo,.  Se  idcirco alteri Uboratt acq; ideo iufluiam  e^caiicoum bo* 
numinqaiuQtt* 

4.  ragioo.  la  quarta  ragione  i di  Ttatoiie,e^  i.Che  ninna  arte  cerea  Fvtilitdtna; 

ma  di  quelli  de  quali  è arte  la  qual  propo fittone  egU  prona  per  indnttio- 
ne.  delta  medicina,  thè  come  tale,i  dirif^ata  al  guarirgli  ammalati  » a 
non  ad  arricchire.  “Del  ~Hpeehieto,cbeptt  fine  dell'arte  ha  il  condor  d 
faluammto  la  naue,  & **  quella  i pi^aggieti.  da  che  fi  cana  che  fia  nera 
qui  fio.,  propofittione  » eh'i  lamedtfimam  fi>fiah%a , Ogni  atte  eercau 
futilità  di  quelli,  de' quali  è arte,  e non  la  fua.  ^Maciifeiena  arte  co- 
manda a quelli,  de'  quali  è arte,come  il  medilo  agli  ammalati  fil  nocebe^ 
ro  a paffaggitn  ne'  ^titolari,  checcncernono  il  nauigar  a faluamento, 
olita  qual  ragione  egli  f ggiunge  queìio  altro  diforfo  ; die  mono  nera- 
mente buono  piglia  nolontariamente  i magifirati  e'tgonerno,  fi  non  étfor 
T^ato  da  pena  imminente,  la  qual  pena  è f hauer  ad  -ffergoneenato  da  tri- 
IthiapTouadieheè  percheil  magfitrato  giti  di  pefo  non  cercandone  egli 
da  quello  ne  ntilità,  per  non  effir  au«to,ne  honore,  per  non  ejftr  ambitile, 
laonde  concbiudecon  quelle eelehi parole.  Qaippefì  bonoruin  wìto« 
rumexnret  Ciuicas  in  ea  » vtarbitrofihaadalker  noa 
itnpcrandi  Copiditatct  ibiq.  pacertt  » renerà 
legitimam  Principem  non  fui  ip^ 
lìus , (ed  cias  • qui  fob 
ipfocftcetn* 
roo- 


ditatemtefpicerc.' 
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Siponc,  c proua  la  vera  opinione , ch’il  buon  Prcii» 
cipc  pofTadcfiderarje  ccrcarilfuoproprio 
bene  per  le.  Gap. 

Ma  U vera  opinione  èt  eh'ilTrencipepoJpt  defiderar  il  fno  propri 
bene  per  fe  non  filo  per  acadente.per  imelUgenxa  àcbeèdare<^ 
petere  la  d$liiniione  £ ArifloieU  Uh.  i . etn.  cap-  "j»poco  fa  addotta  deSé 
eofi  dafidetate^  e defideraMu  che  altre  fi  defider  ano  per  fi  fito,(omc^ 

UfiheitdtehenonfidefideramaiinordmadaltrMeofi,altreftdefide- 
fatto  fila  per  altre  cornei  beni  iSirumtntalite  gii  firuinemi.akrt  per  fi  § 

per  altri  come  U virtàt  che  fi  dtfidetano  per  altri  inquanto  fi  defidetana 
in  ordine  alla  felicità;  fi  defiderano  per  te  anco',  perche  fe  bene  C buomo  no 

hanefie  ad  ejh  febee»  vorrebbe  nondimeno  ^rvirtnefi,  Hora  io  dito 

eh'tl  ‘Prencipe  nd  fiogouerno  de  fiderà  il  tuo  bene  eiod  l’ejjer  vntuofi  » t 

prMdente»e^te,etemperatoconl‘altrevirtànon  filoper  aceidente  rM  ^ 

pa  teie  lo  prouoiperehe  non  solo  lo  defidera  à beneficio  del  popolo  aceioebe  i ragion. 

egli  poffa  eofi  megUogouemarlo,ma  lo  defidera  anco  per  se»cioè  in  modo» 

ebe  te  bene  non  ne  figwfft  lafeUcità  de'  tuoi  Cittadim.o  per  efiemi  acci’ 

denti  ( come  auuenne  a Ferdinando  giouanr»cbefiaeeiato da  tramai  di  , 

Stato  non  puotè  metter  in  ofil  ldea  del  buongouetno  » che  thaueua  dite- 

•nata  ) d vero  perrurofia  del  popolo  catttno.e  dutof  dallaquaU  fi  impe'- 

dito  t^osè  di  tondur  il  popolo  ebreo  a quella  felicità  eh  egli  intendeuaj 

nondimeno  lo  defiderarebbe  volendoeger  infirutto  delU  Kegie  » cioè  virfi 

^'*^laficwdàragiont  pende  dalla  natura  deltamicitia,  fipra  ebe  fidi  *' 
repetere»  che  la  relatione  del  l*renetpeal  fuddito  è vna  amicitia  £emi^  Eth.lib,8. 
nenra,  che  dice  Arifiotele  neU'Ethica»,  Altera, Aw.cft  amuit-?  (peciea  „p.  7. 

CI  (upremiDtntia.vc  pam  erga  filiuin,&  deniquefiolorierg  1 lurio- 
rem,  «e  viro  erga  viorera,  & Principi  omnjergafabdito»„rpfr- 
éhe  ramicìHa  altra  è honefla,attra  iintetefata  ch'i  l‘vuU,e  la  gioconda; 
del  buon  T>rencipetamicitiait eminenza  tarà  honeflà.  dalla  nature^ 
duque  deltamitttia  honeHatargomentarà  al  propofitomio,&  i,  che  Fa- 
miro  di  honefla  amieitia  defidera  aU'amico  ogni  bene  finga  fio  interejfe. 

Arifiotele  lib.S.&b.eap.  ) . nondimeno  come  degli  altri  beni  efiemi  da  pià 

parte  aH'armco»tofi  del  bene  bonefio  ne  tiene  per  te  la  maggior  parte»eome  Eth.lih.f . 

hfieIfoPihfifiiifigtta.SarÀdunqutlaragione.  . cap.8. 

— * _ L amt* 
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l’^mco  <fhowfla  àmidtìa  t pnfttta  defiitra  afe d btnt  Intneflo  i*t^ 

’ ' nnn  fuborditianda- 

ia  air amico,  cioè  non  fola  dfjidtra , # Ji  compiace  d e(}er  yntuofoi 
e prudente  per  ejier  cofi  attoà  giouar  alt  amico;  ma  per  ft  mtdeli~ 

T*  ^f'tiotele  Ub.  p.  f th.  cap.  8. 

7/  Prencipe  buono,  e come  tale  c amico  d'honefia  , r perfetta  amicitia 

coi  sudditi,  driftotele  Uh.  ì eti.Kt^p  ’j. 

' "Adunjueil  PreiKipe  buono  coiru  tùie  non  falò  defiitra  il  ben  fuo  im 
* ordty  a fudiUtùmaper  famedefimoamo  . >, 

» «man 

5.  f.gion.  accidente,  cioè  in  quanto  procurando  bene  a tutti  4 /c  anco  come  modi 

quelli  lo  procaccia,  fegiurebbe  che  non  potcji  mai  liVrencipe  pneutaru 

afe  in  maggior  grado  il  bene  di  quello,  che  lo  procacci  a faddui . oWi 
’quefloé  fafo  adunque  è falfo,  chenonpiocacci  /e  non  per  accidente  dfe 
Jlbtne.  Si  prona  UeonfegueiK^aperCmduttmeid  Soceiuero,  e fami* 
'‘gitanti.  91  ìipccimo mentre amduce  fatui  nuu/gauti,  conduce  anco 
futuo  fé  fltfforch'è  uno  di  quelU,&è  Ltflefo  grado  di  taiuezza  no  mag- 
giore di  qnella  de  pqffdggmi.  L'afonto  fi  prona  perche  il  t>,encipe  nelle 
vmu  de  infUtutrfempiàattogiradoeke  tprmati,  c/endoche  domrebieU 
né  tante  auanzari  prmati,  che  qua  fi  hauege  del  duerno , dueudo  Arifio- 
: ■ , V le,  putandum  aoim  tahiin  viiuài  tanquà  Duum  ii>te»  horomcf  cfl#„ 

f però  al  l{éébifogno  del  grado  della  >mùl)erokat  alla  quale  non  s’tn&i- 

tu  feono  I fudditi.  quanto  anco  alle  facoltà  e beni  tnfiromentaU  piu  al  Rè 
fe  ne  richiedono, che  d pnuaUpel  bf„f^  cbà  di  tapprejintarsplédoremi- 
nenie:  perno  s' alle  altre  eccellenze  s aggiungefe  anco  la  btUerza,e  mae- 
fid  del  corpo  farebbe  bene,  nfpetto  aUmno  il  volgo.  \di  che.  dwo  Tacito^ 
lib. i.hiftt  *Pj*  ?'*•  Se  irriCuu  Se  falhditicrai  afiuctu  muenuc  Neionis» 

Se  ImptratorejfotmtAcdccortcorptrii,  vuuo»eft  vuJgi.compi- 

rannbuf  „ lo  ho  veauto  alcuni  paragonando  Tapa  Paolo  y,  con  Crego^ 
no  Xy.  far  cafo  grande  della  matfieuale  prefeuga  di  qneUp.edeU 

la  fparutegza  di  qut fio.  ilpuikiudo  dunque  cb'U  Vrtuctpt 
cerca  U fuo  bene  non  falò  mordine  al  bfv  del  fuQ  ' 

popolo , nel  qual  modo  lo  defidcra  per  ' / 

accidente  :ma  lodi  fiderà»  ' , 

■ e cerca  per  fe  per 

' ‘ leragtom  ... 

addotte,  retta  feiogUtrr 

lo  ragioni  con  . - . c 
trane, 

i'fciu- 
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\ 

Si  rcioglie  la  prima  ragione  contraria  tolta  dallau* 
torìtà  d*AriftotcIc,  c fi  dichiarail  vero  icnlòd’A- 
nftotcle nelc.^/ib.^.polit  circa  ladiftin- 
tione  de  commandi.  Gap.  /j. 

» . r 

Alla  prima  rapont  iwu^tUytb'è  daWautorità  £ Arifiotelt%t  dal^ 
la  fpojitiont  dtg[ Imrrprtti-,  io  rtfpond»,  che  guanto  all'ahtoruà 
rfArtflot.eUaugn  fa  contro  dt  me;ma  m fauert  fc  fta  btnt  interpretatat 
r mn  malt  come  la  mUrputano  n.oin.  percht  A r/ftottlt  iui  non  à duc^ 
mtmbrì  f»U  riduci  le  furti  del  commando,come  credono  col  Vettori  wolm 
ti  ) ma  tre  ne  f gecifiea^t'l  quarto  lafeia  a not  da  poter  raccogliere  da  suoi 
detti,  fino  dunque  i tre  membri,  il  primo  dt  chi  commanda  per  fuo  itile 
freprio,  e non  mira  l itile  di  quello  a ehi  commanda , fé  non  per  accideum 
te.  l'altro  di  chi  commenda  per  l' utilità,  e bene  di  quello  a eh  commanda 
e non  per  fuO  fé  non  per  accidente,  il  terf^  di  chi  cotr.manda  ad  itile , 
ben  communi,  noi  fuo , e di  quello  a chi  commanda . queftt  tre  membri 
Specifica  e^driflottle  nelle  fuefiefie  parole  > le [quali  io  ho  riportato  poto 
di  l'opra,  il  primo  è da  lui  efprrjfo  in  quelle  parole  Doromatio  en  un  li»  cap*  i i» 
cet  reutta  vtilis  exiftat  naiur«  Teruo,  & natura  «ioinino  nihi]omi* 
eas  imperar  prodomini  «tilitatr:  prò  erilitate  autrm  ièrui  contio- 
^entec.  quello  è il  primo  membro,  tàmemione'deltfecondo,  e terj^in 
quella  idtrrnatiua dell’ fconomia.  auc  grafia  efl  eorum.qui  gubcrnan- 
tar(  cb'i  il  fecondo  membro)  tut  grana  alicuiu$,  quod  fit  vtr'fque 
cetii:nunc>cif V il  trr^,tl  quale  il  Vtrtori  ron  altri  fà  il  mtdefì  mo  col  tt- 
tondo  membro  riputandolo  dichit^rationedi  queUo.  quaft  ch'il  comun  bf- 
ne  fia  da  Arifotele  dichiarato  efiert  in  quefto  propofuo  quello  che  fipro^ 
tura  à fine  de goueruati. per  fe.& à beneficio  dt  chi gouerna.pet  accidfte, 
maCefpoftttone  è faifaperctoche,  ft  l'rjer  il  fine  propofiof  da  eli  com~ 
muda  bene  ad  ma  parte  per  Je,alC altra  per  accidente  cóftitwffe  il  ben  co.. 
Htune;anco il  padrone  tomandercLbe  alio  fbtauoper  fine  di  ben  comune, 
poicbe'/glt  cerca  quel  ch'i  bene  all'  mo  per  fr.all' altro  per  acadenteic  coji 
farebbe,  eomeapprrjò  ledremori  Tiràno.ayfriftoteleduque  pone  per  due 
tnébri  dtuerfitl cercar  il  henciune,e‘l  cercar i Ibene  de gouermti,e  cosi  di 
moftra  la  pirticella  alternatma  replicata  che  mipiopnamiie  nella  dichta 
fatiua,idef{,fì  rtfolue.olttichiiacofatteffalaman>f'fia.parla  imi  Arift, 

■ 'del  padre  di  far»,  nfpetto  la  moglie, e ri f petto  i figli. rifpetto  i quali  te  la 
spojitione  del  f'ttt.fi  »ctut,ti  T^rt  di  familia  no  cmhttibbe  il  bit  dalle 

>utà  do~ 
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'4omtaieht  fe  noB^sh  ai  HfUt^  alU  m9^Ue,i!r  » frfleffofoh  péf  <rf - 
eiJente.etofi  le  commodtti  della  vita  il  che  aon  eQer  veto  fi  può  ialléLj 
eonfidnatioue  degli  ottinù  padri  eonjiderare.  Jl  Padre  di  famiglia  secon^ 
lib.  ì .poi.  ^ a^nfloteUipottudo,  doue  incaricare  ( almeno  può  pn^a  carico  fatlo) 
4.1.1. eco.  la  cura  della  tobbaalmafito  di  cafa  per  poter  egli  attendere  allafilofofia 
?I  ^ • alla  Kepubliea,  ma  certo  i cbettl  padre  tun  haurjfe  a cercare  rifu»  te- 

ne  anco  per  fé»  ch'egli  dourebbe  per  fé  fiepo%  e non  per  maflro  dt  cafa  at- 
ttndere  alle  faeeende:perehe  meglio  frutta  il  campo  douc  le  pedate  del  pa 
drone  fono  mpteJfiìtht^ueUo^ue  fono  le  suole  del  MalirodtCap,fimil 
mente  il  padre  benché  ottimo  intende  nella  tua  veeehiexza  ejfir  da  figli  ri 

lib.s.eco.  muneratoconlaeufiodia,ecolgouemo,cofi  AnftotelediceptocTtare  ic- 

cap.  %•  nectutif  peftorct,  patrit.  matrilq;  cuflodet.&  totiua  donuc  (ctua* 
tote/»  equelvoeta.  Nati» munire  fenectam . llmartto  etiondto  nmt 
fo'Ogtoua  alla  mogliti  ma  da  lei  fi  propone,  e richiede  vtetndtuole  gto^ 
uamento;  egli  attende  al  di  fuori:  incarica  alla  donna  il  didentro,e  nultCA 
tonmodità  da  lei  anco  intorno  alla  f *a  perfona,i^  attende’,  e vuole,  «art 
Ut^riftotele  in  qu'fti  due  marito,  e moglie  particolarmente  duhtara  quel 
, eommun  bene*  e fine  che  dice  nelle  parole  che  tuttauìa  fi  confiderano  coi 

a.iib.S.c.  graria  alicuiai  qood  ùt  »tri(q,  commune  « perche alP Economica^ 

3:  qnefte  parole  dico  dichiara  nelle  projjìmameute  addotte  procreate  {èue  . 

Autispaftorefipatrismatri(<|;cu(lodes,&toua*domus  feniatoteas . 
il  fine  del  marito  dunque  e i figli  non  come  proprif  della  moglie , ma  come 
communi  a tutti  due, e come  comune  anco  defideta  d beneficio  che  safpet» 
ta  da  loro  nella  vecchiezza  iambtdne . Stin  fine  ehi  dnd  cb'il  fi  ne  deU 
t Economia  fia  pinti  hi  dellarnoslie,  che'l  bene  e splendore  del  mantoì 
£ ch’il  padre  di  maniera  cereU  il  ben  de  pgli,cbe  fe  non  fo/fe  per  giona^ 
mento  loro  egU  per  te  non  voltjfe  ne  comoditi  di  vita  ne  if  tromenti  di  vitm 
tuofamentr  operare  in  puhlico,&  in  privato  i %J\€a  tm  tari  fatta  obieP» 
tiene,  che  adunque  [eguirebbe  che  Camicitia  del  padte  eoi  figlio  fojf e ium 
terejfata,e  del  m trito  eau  la  moglie,  e però  che  forfè  tutta  vna  eef  t con  quo 
fte  ta  compagnia  del  padrone  con  lo  fchiauo*  A che  rilpondo  negando  la 
èot^egnenza.Ht  è da  notare  che  tamicitia  honefia  in  qutfio  è differente^ 
dalle  tnterelfatevtiU,  e gioconda,  che  in  quefte  intanto  f amico  defideta 
aW altro  amico  bene  inquanto  egli  [pera  di  quel  bene  bauerne  egU  vttle,  € 
eommodo  0 ptaeeret  t mercanti  nelle  loto  compagnie  defioerando  che  tut» 
ta  la  torripagnia  molto  auangh  perche  eofi  roriwrd  btnei  tutti  loto . e nello 
amiatte  éffimtli  F innamorato  dona  alla  druda  a fiat  danari  pn  hanetug 
H piaem.altrimfti  niente  le  darebbe,  ma  l'amtcitia  honesta  defideta  bcm 
marameo,  e gitolo  procura  in  modo  tato»  che  febene  mute  Mfper  affiti 
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kondimeno  glklt  procHtrrèbbt . € tod  fa  il  Tadre  col  figlia . dtìnanifìa 
frocara  U b*ae  dtl  figlio  »cht  fi  bene  muna  rimunnatione  ne  f ^erixffe  < li 
giOMarebbe  nondimeno,  t eofì  il  manto  deutfar  con  la  moglie,  non  é però 
eh  t l'nrtKO  honeiio  non  circhi  anco  il  fuo  bene  « come  m l capo  pfoljtn  o l>ò 
detto,  e che  anzi  à bt fogni  non  fi  vaglia  anco  delC  amico , e delle  cofr  f <# 
carne  di  proprie,  bada  che  a tal  fua  vtibtd  non  ritorce  come  a fine  qnetlot 
ch'egli  fa  in fernitio  dell'amico,  &■  in  qnefio  la  differen^  confi/le  fra  l a- 
mtcìtta  honefia,  eie  due  intirejfate.  hAa  ritorniamo  già  t'ù  membri  fi  fo^ 
no  dichiarati  dtl  commando  rf petto  il  fine,  ma  l’operar  per  bene  dell'go- 
nernjtt  hd  dve  parti,  l 'vna  èfe  dt  maniera  hd  per  fine  il  bene  de  gouenuti» 
che  né  per  />,  ne  per  accidente  chi  gonerna  nhabbia  vtihtd  ; l’altra  é ft 
etnfiderando  tl  bene  de  gOMcmatiperfct  vuoleil  fuo  proprio  bene  perac^ 
eiJente»  tUhe  noi  hahbiamo  nel  fecondo  membro  ripofio . maY altro.,  che 
horababbiamo  aggiunto,!  più  lofio aceennatotibefaiegato  da  ArOìotile; 
l’occénaia  quelle  parole  a\hi\quippe  «etac  fnjgifltó  ipsù  gymoafij 
C^e  vnain  coram  • qui  excrceoturqueniadnioduui  gubernaior  rem* 
pcf'Cn' i^nut  tnrum,  qui  run*  il  nan*-  parole  ar.cenna  .Ari^ 

fiotele,  quel  che  comanda  altri  hauer  con  l*Ptilitd  deg^nernan  congiunta 
la  propria  vtilitd  (t  tale  è il  >{pccbiero  tlquale  nece^ortamente  i ntU'idef 
fo  legno  co  i pa^»ggi*rl)  da  altri  poter  effer  1‘  ptilitade  i gouernou  totale 
mente  dfgiunta.  £ per  efempio  i‘  qneiio  adduce  li  mafiro  di  fcherma 
(aquedocome apiùnotohora  io  reduco tlmafìro  del gymnafio,iht  dice 
Andotelt,  dr  in  greco  pedotnba)  può  il  madro  di  fiebtrma  hauer  di  ma^ 
mitra  l’babito,  che  mente  più  acquiiii  co*  ttf  Tcitat  gli  {colori  in  armi,  t 
fuòefiere,<he  non  fia  tanto  confirmato,  thetnfegnando  agt altri  ancor 
cjfo  me  import,  nel  primo  modoegU  mente  dvtilitdcaua  dal  fuo  infigna» 
mento,  per  quanto  fpetta  alla  fua  arte  (che  di  tanto  bora  s'intende)  ma 
net  fecondo  modo,  per  accidente , fe  ne  auanga  con  l’mfegnar  ci^è  a gl’ al- 
tri. Quattro  dunque  fono  veramente  i membri  del  comando,  fra  loro  di- 
ntrfi,  ò tfprejfi,  i accennati  da  t^dridottU,  e di  quedi  rnoi  il  comandar 
per  bene  communi  a ehi  comanda  ,&■  acbii  /oggetto  diutfo  da  gt altri 
tré,  echeperòinqueUo  fimtraptrfeilbeu  A'amb)dHÌ.  e di  chi  gouerna , e 
etichi  è gouernato,  per  le  ragioni  dette.  Hora  applicando  ey^ndoteie  al 
gouerno  CiuUe  ladiuijìone  imu.ediaX amente  con  le  parole  Quapioptec 
ciuilia  quoque  iropena,  &c.  Conchiude  m fine  i che  fe  le  conuenga  il 
tergo , ch’è  tlgouemar  a fine  di  ben  commune  à chigouerna , & à di  è 
gouernato  ; « tate  fisno  le  buone  B^tpubUehe , fi  come  nelle  catteue  ft  go- 
merna  al  ben  proprio  de  gcueinanti.  tali  fono  le  parole  d' Aratotele,  Con  - 
itai  qu^  quzwUioquc  Reipublicz  ad  commuaem  vni^atem 
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cendunci  b*  ciffc  funt  fecundnai  fimplicitcf  influ;  qò^caratt- 
Tcroad  propriameorum,  quiprffunt  riiltciceni  folum,  aberrane^., 
quidem,funiq.omt>e$  teccarum  Rcrumpublicarum  tranfgreflìone#, 

&Ubts,  Conchiudfndotduiujaey  faljo  è che  Artnorele  voglia  che  chi 

gouerné  miti  il  fno  bene  fola  per  accidentè,  ma  mira  il  ben  commune,  ^ 

$H  quello  il  ben  proprio  per  fi  t non  filo  per  accidente , come  s’i  dicbiarat$i,  ' 

* 

SìIciogUonoIealcretrèragioni  contrarie* 

Cap.  XVI. 

La  feconda  ragione  facilmente Jt  f doglie  dalle  eofe  dette.  Il  Thami 
cerca  il  bene  de’  fudditi  per  accidente  ; e’I  fio  per  fi  : ma  il  bm» 
Trenape.  e i buoni  ({epublictnfli  cercano  il  bene  de'fidditi  per  fi,  aarf 
^*r  fi  pnncipalmeute  come  apprejfi  dirà,  però  la  differenza  loro  confitto 
nel  cercar  l' vuoti  ben  defiaditiper  accidente  *gt  altri  per  fit  e non  nei 
ter  e arti  ben  proprio  per  Xt^X*  droueB'*  t^nco  fono  differenti  rulmt* 

do  ; perche  il  Tiranno  lo  cerea  come  vlt imo  fine;  il  buon  7*rencipe.  e l{et* 
toretame  fine  non  vltimo . il  che  bora  fpiegheri  nfpondendo  alta  repliuL,  • 
€ra  dunque  larephea.  che  non  può  hauer  inaoperatione  due  fini 
fine  foto . aU^uale  IO  nfpondot  che  t hauer  due  fini  vgualmente  vltintà 
ima  fola  attione  nell'tfiejfa  per  fona  aU'ifiefìo  tempo  non  pud  ; ma  due  fini 
imofibordinato  all’altro  può,  e communemente  a tutte  le  atttoni  accadeg 
f erche  (eceetto  l’ or cbittttouieafipremaj  tutte  l’ altre  attieni  hanno  fini 
Jfubordmati ad  altri,  'Beni neceffario  ne  ifiai  fibordinati  il  difiiuguerU  » 
nlr  i la  diSìiotionetcbe  altri  d ejfi  fono  totalmente  fubordìnati,aUri  in  petp  X 
te  fubordmati.  fibordinati  in  tuttofino  quelli , che  niente  hanno , che  Im  • 
fibordinatione  : ò dieiam  meglio , che  ninna  vtibtd  contengono  fi  uonim 
quanto feruono  aH'aequiSìo  del  fintfuperiore.  6 quefii  talmente  fubordi^  " 
nati  fini  chiama  Arinotele  filo  per  cagion  d’altri  defiderabili  ch’importa 

ejfer  defiderabili  filo  per  aceidente,  perche  Veffir  per  dtri,  è vn’ ej^pef 

accidente  tale . Subordinati  in  parte  fino  quelli , che  feruono  alCacquifi» 
d’altro  fine;  nondimeno  fuori  anco  di  tal  acquifio  effi  contengono  infognom 
do  di  bontà,  tir  eUgibiUtà.  e auefii  uyfrifiotele  cfnama  per  fi  % e per  altri 
defiderabili,  £tah  dice  e ffer  le  virtà,  che  feruono  all' acquiRo  della  feli- 
cità, ( e perciò  fino  a leifubordinate)  che  per  loro  Riffe  fino  buone,  e de^ 
fidtr abili,  oltre  [tJJirgtoueuoU  all’ acquifio  della  felicità,  tale  é il  ben  frm 
feto  del  Trencipe,  rifpetto  la  felicità  commune  ; a quella  iindhit^^a.  wom 
dimeno»  etiamdio,  che  non  t ’ottenefie  » tnttanin  la  vntà»  t bw  del  'Pre^ 
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ttr^a  ragioni  nfpondo  » ibi  nonconcbindt  pn  la  contraria  opti 
■ioM/t  4»;^  (i  ritorce,  non  tonchindt  perche  itti  tyfrijioteU  parla  del  Trém 
eipe  conti rufiodi  della  gì  nflitia  particolare,  non  fi  può  dunque  indi  infe- 
rirai Treneipe  in  vninerfale,  che  oltre  la  cuflodia  della  particolargiujìi- 
$ia,  hi  fifncitio  deW  altre  yirtù,  lequali  non  fono,  come  lagiufittia,  per 
Matura  loro  ad  altri . t^ggiungo,  chediuerfa  eofa  è l'affaticar  ad  altri u 
$ che  il  fine  dell' operare  fia  il  bene  d'altri  ; ptrebe  l huomo  da  bene , dr 
ottimo  rulla  guerra,  i difefa  della  fua  Qttà  combatte  , e s'affatica  peo 
quella;  tuttauiail  fine  della  fortez:^aé  Chonefii  ieU'ifleJfa  operatiou» 
forte,  ch'è  bene  dell' huomo  forte,  e patte  dillafuafelmtà  .Cefi  dice  Ari- 
notele del  forte  honcftatii  cauf*  fuAiocbit,  ac  fcrcr;  quippe  cuo*  |ii,.5;cy 
bis  Rnisrin\imùt,madiquefio,edella  differtuì^a/ralt9ittù,che 
fino,  e non  fono  ad  altti  hò  più  fottilmente  parlato  nella  mia  filofofia  mo- 
rale nella  parte  Iginia;là  rimetto  il  Lettore,  ahepiù  oltre  intender  nero- 
glia  di  quello  ebe  occorra  alprefente.  Si  ritorce  poi  li  ragiooftperebe  Ari-  Ab  >.^14 
notile  in  quello  fiejfo  luogo,  e ragione  conftj'a,  eh'il  Treiuipe  pigliaperfe 

Ì urlio, ebe  li  eonuiene,  dicendo  Non  cnim  amplius  cxàmplicicer  boss 
biteibair»  nifiid  ipfi  proporc iene  con uenuttidcaco  aiceri  labo« 
rat . £ di  piu  ruoli,  che  fiele  dia  la  mercede  del  dono,  e dell  bonore,  il- 
quttl  bene  è proprio  di  lui,  e non  è eofia  in  lui  ricadente  come  ouanzatiecia 
di  quei  heni,th'egli  procura  afiuddtU  : dice  adunque  Merces  igitur  qua- 
daoi  dandacQ.'  ea  auccm  cA  hoaor,  & donum,quibua  varo  h;c  (atta 
non  funtiij  Tiranni  afficiuotur.  Si  ebe  parlando  del  buon  TreiuipCt 
%/ir'iflottle  ruole  che giufiamente  pojfia  pigliare  dono  particolare  , e l'ho- 
nore.  Cofia,chetul"DogediVenetiaper  appunto  fi  proteica , hauendo 
egli  Zecebini  ) 5 00.  l'anno , cb'è  il  dono  ; e per  C bonore  il  titolo  di  'Tren- 
eipe,la  precedenza  a tutti,  la  refidenza  l{^^ia,  e che  gli  ordini  tutti  s'efi 9§ 
dificono  a fino  nome,  ilqual  nome  anco  rulli  monete  imprime . 

Alla  quarta  ragione,ch’è  di  7latone,Ji  nfiponde,  ebe  Carte  in  due  modi 
fi  tonfidera , d nella  fina  pura  lutura,  e puro  eJ/aeCarte,  ò torru  informa- 
ta dalla  direttione  morale,  e ciuile . rul  primo  modo  rero  è quel  che  dice 
TlatoHi,  che  per  l'arte  non  fi  l’artefiee  fiopra  fie  rifltfftone . ma  nel  fecon- 
do modo  altre  arti  al  bene  degouernati  caminano , altre  al  broftejfio  bene 
re.g.C arte  p a fiorale  camina  al  bene  de  gouernanti , e del  padrone  tome  a 
fine,  e non  al  beru  de  gl' ammali  ; altrimenti,  fie  gl'animati  fojfern  al  loro 
fiejfo  beru  come  a fine  gouernati,  farebbe  fra  l' huomo , e la  greggia  nera 
amicitia,  che  è cofia  ridicola  il  dire,  ma  l'arte  d’infiruire  i figli  nelle  dtfici- 
fliiu,enei  eofiumihiperfine  tUentdegCiftejfiinfitrutti,  cadendo  ami- 
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lenxwe'lcauaUonon  cade  amicttiu^  e però  non  bd  per  finequefti  Uhm 
del  eauallo.  Si  cbetifpondendo  à "Piatone  tl  trapa^  eh* egli  fd  dal^ 
forte  prt fa  mi fuo  puro  tjfere  alla  ciuile  non  fi  di  ammettere,  bene  s'am^ 
metterebbe  fe  hautffeprtfa  l'arte  come  informata  dalla  inettioue  mo^ 
raUi  e etutie^maintalmodo  farebbe  f tata  f alfa  la  propofìtione  da  lui 
frefaytbe  l’arte  habbia  per  fine  il  bene  di  quelli,  de  quali  è arte,  come  t’i 
deUapaf  orale  detto»  "Da  che  per  eorellario  anco  fi  coglie,  che  quando  il 
"Kèe  ehiamatopaftore,  è eonflderata  l’arte  paf corale  nel  fuo  puro  ejfere 
artifieioso.  A quello  poi  che  "Platone  soggiunge,  chef  huomo  ottimo  fitg^ 
girebbtimagtfiiati,  e frlo  fi  mouerebbeper  tapena.  ch’egli  ferme  drni 
ejfer  gouematoda  peggior,  poiché  non  è ne  amtiliofo,  ne  auaro;  ancora  io 
tonfi- jf  j che  nogouerna  l’buomo  da  bene  a fine  del  fuo  bene,emasfimamen~ 
te  delt’honore,  e dtlfhanere;  ma  goutma  a firu  della  commune  feltcitd  de 
Cittadini-,  ma  quindi  non  l’ef  lude  che  non  voglia  anco  il  fuo  proprio  bene 
con  la  fubordinatione  gtd  dichiarata  al  ben  commune . e refi  radendo 
tiff  olia  conchiude  l‘argomsnto,cbe  fhuomo  da  bene  no  gouerni  pel  tuo  be^ 
m del  fine  vltimo,  non  delfubordtaaio . 


S*epiIoga  quello,  che  s*è detto  del  fine  della  legge, 
c deHotcima  Republica  ,e  fi  compifee  la  di- 
chiarationc  del  detto.  Gap.  1 7, 


Già  dunque  fi  veduto,  ch*il  vero  fine  della  Ugge , ch'i  il  medefimt 
dell’ ottima  l{tpubliea,  iti  ben  commune,  cioè  la  felicitd  de  Cit* 
tadini;  ch'il  buon  Trtneipe,  e i buom  Hjttorri  della  {{epuhUea  non  deono 
hauerper  fine  il  lor  proprio  bene  j fe  bene  lo  pofiono  cercare  non  fole  pev 
accidetue,  ma  per  fe  anco.  $’è  anfo  veduto  il  fine  della  Ugge  altro  efier  co- 
naturale, altro  ejfere  fupranaturaU,  e come  da  quello  quello  fi  tegoli, Mo- 
ra per  compimento  di  dichiaratione  è da  fptrt,  chetottma  repubUca,  e 
legge  camma  alla  feliciti  de  Cittadini  non  solo  col  commandar  le  virtàf 
operatiom  buone  e vietar  U cattine;  ma  particolarmente  con  Ceduca- 
tione,  alltuamento  de  Cittadini  chediffe  ^ri^otele  lib.s.eth.  cap  i» 
Edcctricuauicm  (otius  virtufs  ea  (uocleguima>qu;legibus  ad  pu- 
blica>n  dikiplìDam^inj^rrco  p:diam^  fancita  fant . imcorr.inciando 
dalla  funciullex^a  infino  allagiouentà,  eprouedendo  che  di  tempo  ìn  té- 
popet  quelli  efercitij  t di  corpo,  e d'animo  fi  guidi  tl  fanciullo , e*  Igioua* 
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iìtto»  che  lo  poPono  render  adorno  <f  ogni  virrù  ■ i quali  efereìtij  per  confi- 
futnz.aeaminando  per  anioni  nobili  e rrirtuofe  fono  lontani  dille  fardi- 
dexjce  plebee,  e dalla  bajfexza  de  guadagni , a quali  in  contrario  tutu  Jì 
danno  gl  artegìanL  e mercanti,  per  lo  che  Arinotele  giudicò  non  ejjit  Cit 
tadini  dell'ottima  I{epublica  gli  arttgiani,eir  operari;perche  non  erano  ca- 
paci della  vtraTeittù,nonej[pendocioèànco  capaci  della  vera  difeiplina; 
t fe  pur  Jt  vole^,  dice  egli  chiamar  anco  tal  gente  ba(ia  Cittadini  bifo— 
giulebbe  dire,  che  non  tutti  i Cittadini  fono  capaci  della  vera  virtù,  ma 
quelli  fvli,  che  fono  liberi  dai  me  Rieri  necefauj.  Sono  le  fu  e parole  opti  • 
inaqoidemciuitas  nunquam  op  6cemfacictciucmiquocl  fi  bi  ciurs, 
ciuis  ancem  viitosquam  diximus,  dicendam  crt  non  eflTecuiufq.ci- 
Uii>  neq.  liberi  nodo;  fed  eorum  qui  à iPfnifierijs  neceffanis  (^unt 
alieni.  £ più  concludentemente  poco  doppo  foggiunge  Itaq.  in  quadain 
Repubiica  opifìcct;  & lordidi  ciues  erUDC>  in  quibuidam  vero  im» 
pofltbiK'cft  vt  ciues  fìnt.'puta  tn  optimatum  gubernaiione,  fi  qua  il- 
la cftt  in  qua  damur  (ccundum  virtuiero  h'  norts,  & (erundumdt— 
gnicatem>oeq.enim  virtutcmrxerccre  porefi  qui  vilibus  opifici}* 
occupatus  (fi.  ^ in  vero  come  i bottegai,  & i manuali , che  tutto  di  per 
tdueres’ajfaticanoiuilauoriihaur anno  tempo  d'attendere  a gli  efercitif 
tontinui  per  le  virtù  atttue , e contemplatiue  i 'Di  qui  fi  dichiara  il  detto 
nofìro  che  la  felicità  de  Cittadini  fa  fine  della  legge  e dell  ottima  E^epubli 
€a.Si  di  dunque  intendere  de  Cittadini  veramente  tali  cioè  liberi  da  me- 
SUeti  baffi,  e necejfarii,  f fbe  viuano  delle  loro  entrate,  i quali  pojjòno  ef  - 
ftr  alltuati  con  la  difiiplina  propofla  dalt ottima  legge, e con  publica  cura 
procurata,  & intefa,tmpofuuimagifìratiparticolari,che  li  soprintendo- 
no, della  quale  'Tlatoner  ér  Aufiotele  hanno  largamente  ragionato,^  io 
nella  Terapeutica  morale,  ma  qutper  auentutanchtederà  alcunotche cu- 
vadùque  dehauerla  legge,  e l’otUma  l{tpublica  defuoi  artifii,e  bafiaple- 
bei  non  hà  da  procurar  loro  il  benei  Kifpondo  di  fi,ma  quel  beru  però  de 
loro  fio  pTOportionato  cofi  del  bene  dell' animo,  come  de  beni  inllromcnta- 
rij,e  fortuiti  communemente  chiamathqutfio  per  grado  di  bene  non  atnua 
alia  felicità intefa  ne  (ittsdim  della  legge,ma  i vna  tale  particella  ajfù 
tenue  (della  connaturale  felicità  parlando)perche  alla  fopr  si- 
naturale  la  via  e commune à tutti,e  bene  f otjjo  rt- 
conofiiamo  quel  detto  facro  rcudalit 
ca  patuulis , Se  abfcoo* 
diftì  fapicn- 
ubu5. 
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■ Come,  6c  in  qual  Rcpublicagiuflo  fia  il  proporli 
per  fine  il  render  bellicofi  i Cirtadini,  eia 
vittoria  de  gl’altri  Principati  ♦ 

Gap.  XVIII. 


SV  il  fine  vera  della  Uige»  è il  medeftmo, chi  quello  deltottM 

ma  ^epubltea  ; perche  dunque  no  ogni  l{epubliea  è otthna.nÓ  petrà 
eiafeuna  I^epubUca  afpirare  a fi  alta  fine , dr  è il  medifimo  de'fingolari 
àuomini  de  quali  il  fine  per  fua  natura  è la  felicitdy  che  confi fte  nefi'ope^ 
rationi  delle  virtù,  e particolarmente  delle  ottime,  dr  d fecondo  ^rtfio» 
tele  la  più  eccellente  felicità  la  contempUtiua,  chi  della  Sapient(a  è ope- 
fttione  fecondo  ti  medefim»  ;nÌdimeno  non  pe^no  tutti  gl' kuomm  alpi» 
7*  tare  a tal  fine,  perche gl’artegiani  fono  daU'occupaXioni  elei  proeaeciarfi 
il  viuere  impediti,  altri  mancano  d'ingegno  capace  ; altri  fono  aWefertU 
tioptrpetuo  della  vita  attiua  af netti.  ttafcunadeHequali  per fone  poiché 
' ■ non  può  confegnir  il  fine  vero,  dr  eecelleiae  è sforzata  afpirar  a fine  ix/#- 

riore,  il  più  micino,  che  fia  al  fupremo  ; ilquale  pojfa  da  lei  ejfer  confegui» 
to.  poiché  fecondo  il  prouerbio  t^aladus  (ìt«  quicitharfdus  cfTc  non 
pottft.  dr  Arifiotele  nella  Topica  infegna,  che  non  fempre  è da  elegger* 
lib.j.Soc  quel  eh' è meglio  per  che  come  foggiunge , philofophari  meliui  ciiquà 
4>.  lucrati  ; fed  non  magri  eligendum  «genti  neceitarijs.  Egli  è dunque 
bora  da  fnpporre  quello,  che  poco  doppo  dftintamente  mofnetò  ejfer  frà 
le  buone  H/publiche  vna,  che  non  artiua  ad  ejfa  ottima  ;ep‘  ita  popolaf 
buona  ; quale  fù  m alcun  tempo  la  Epmana . Vi  tal  buona  Ejpublica,  * 
>0»  ottima  it  fine  non  arriua  per  te  cofe  dette  ad  rjfttla  felicità  compita 
eiuile  i poiché  haurndo  il goucrno  in  mano  Cvrùuerfità  del  popolo,  rulqua* 
le  fi  contengono  anco  gli  Artieri , dr  i Toueri  applicati  a guadagni , non 
fono  effi  capaci  della  per  fata  difaplina,  & educatione  necefidria  al  ren- 
der compitamente  virtuofi  i Cittadini . f però  in  tal  I{epubUca  vna  tal 
di/ciplinapublicanons'induce.  per  lo  che  non  pojjona  i Cittadini  perla 
publtea  cura  aequifiargl’ìtahiti delle  virtù efatte,  perle  quali  dtuentino 
ejlfi  compitamente  buoni,  e felici.  Segue  da  quefto,  che  il  prudente  legala- 
tore  hauendo  à dar  leggi  a tal  forma  di  t{epublica,  cercherà  d" indiri'^l^f 
le  perjone  non  alla  compita,  intera  perfettione:  ma  à quelle  virtù,  d»m 
lequali  il  popolo  In  commune pofiaefier  capace . Sono  quefte  due  la  gi^ 
ftitia  in  tanta  parte  in  quanta  non  s'ojfeniùnoi  fmedmi  fra  di  loro  , 
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09MÌ  eforhitinù  tontra  i forefiietù  che  arrìua  al  fine  della  le^ge*  nel  fecon- 
do modo  di  dir  pofoi  chepa,  tioè  la  pace  t e concàrdia  communi  de  Cif - 
tadinu  C ultra  riru)  è la  forte  j^a»  allaquale  pojono  anco  i popolari  ejfer 
infatuiti  ; poiché  le  pc  fune  pouer e pojfono  con  la  militia  alimsntarf  > 
mfpirsre  anco  à maggiori  acquiseli  oltre  che  fono  alcuni  mtfeuri , come  ArAib.é 
V Agricoltura,  e fnìtliefcrenij  faeicofii  che  rendono  atti  ali' armi,  Uors^  poljt,  c. 
Mio  de  foldati  I{omam . 

Sed  rufticoram  mafcula  roflitam 
Prole!  Sabcllis  do^a  Jigonibui 
Verfarc  gleba!  • 

k^riftotele  quefta  dottrina  ci  diede  degna  d*ejfer  abbracciata*  epertau* 
torità  di  fi  grane  fcrittore,  e per  la  yerità  eh* in  efla  riluce.  Sono  lefue  pa- 
ro//cumauteramultitudogubcrnatad  communcni  vtilitaiem  vo- 
catuccommuoi  nomini  Rtrumpublicarum  omnium  Rcrpublica* 
contingic  aucetu  rationabilitcr;  vnum  anim  exccll«rc  fteundum  vir* 
Cucem>aacpaaco!  daiur;  tt  tcro  muJciciido  cxcillat  ad  omnem  vir 
tutem  difficilecft,  fad  maxime  ad  bellicam  : hsc  eoim  in  mulcitu* 
dine fit.  Quarcinhac  Rcipublic* fpecie principalifljmum,ac  po- 
centiffimum  cft  id  in  quo  robur  belli  conCftcc , che  la  Kepuhlica  po- 
polarefta  attijfimo  foggetto  della  fortexza,  oltre  l* autorità  d ^rtftoteli 
lo  dimofttaCofieruàtionedimoUe  I{epublicbe  popolari  > fra  le  quali  . 
ma  tiene  il  primo  luogo,  di  cut  dijfe  Salufiio , Sed  Ciuitas  incredibile 
mcmoratii  accepta  libeicatc  quanc'ini  breuicteucriti  E dt  lei  (fnr 
gelò  con  yerità  Claudiano, 

H«c  eft  ^ exiguì!  qu*  finibui  orca  tciendit 
lo  gemino!  axei,  paruaq.a  fedcprofcAa 
DifpctfitcumSole  roanus. 

Vudtheniefe  ancUella  popolare  efftndo*  còfe  grandi  fece  con  f ami*  e coù 
C armate  majfimamentenauali,&acquftò grande  Imperio,  la  l{epubli* 
fa  Tifna  doppo,  e la  Cenouefe  hanno  aneor  epe  per  M are  condotte  illu^, 
ftri  mpreft*  e la  Fiorentikaper  Terra*  hauenào  in  Tofana  già  acqmfta* 
io  stato  nobile , e tutte  dette  Bjpubliche  hanno  co  i loto  popolani,  e non  ea 
Joldatt  fort fieri  fatto  i loro  acqui  fi;  ma  le  Bjpublickedtpochtf  e le  Ti^ 
fànidt  fono  fate  sforzate  yfUrJi  difoidutefiaefierna;  efendo  loro  ffpei 
io,  ^ alle  Tirannidi  particolarmente , il  valore  de*  Cittadini , e fuddttt 
fuoi,  Ter  ìequali  cof  fi  eoncbiude,  cbe*l  rendere  ifudditi  belUcofi,  e l /»• 
ftitutrli  alla fortegzat  come  non  è fine  vero,  & ottimo  delta  legge*  e per^ 
fio  none  finecortueneuoU  alt  ottima  F^epubUca  ; cofi  è eonuenenol  finc^ 
ielié  ¥.epublicapofolare  per  ejjnt  iifommo  grado  dt  hentt  e di  virtù*  al^ 
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f Mj/  ella  pojfi  per  puhlica  cura,  t difnphna giungere,  eSr  in  tal fenfo  i reZ 
ro  tl  tergo  modo  di  ditef  pra  allegato  del  fine  deità  legge,  ne  mentre  T a» 
tone,  & Arifioteleriprouanovn  tal  fintloriprouanoinquefìorrodo  prei 
•'il  domi-  fot  rna  lo  riprouano  per  fine  dell’ ottima  republica, e per  fine  affolutamen^ 
■a  r altru”!  natura  della  legge;  e però  la  nprouano  come  indirizzata  al 

fia  fi'uiio  dominut  altrui  quafi  alla  felicità  della  Città.  Cefi  Aridotelt  lib.'j* 

(ìae  della  dommarialiii,  & Tyrannicum  Rripu* 

I blic^  modum  puranc  folum  efle  beatum  • Se  in  quibufdam  ciuiiart* 

* busbiceftlìni$legtt>nfinttitnisdominrntur.e7*/<}foneipOReii</Q/*o^ 

I de  lec  Lacedemoni,  e de  Cretefì  dice  Nam  ita  demutn  rrcte  difpcfì-  > 

in  prini^’  Ciuitatem  vifui  es  dicere>6  fic iniiituta  Ct»»t rzeeta* bello  rin- 
* ' ceicpoffuK  UATieì  a cheitCietffe,eloSpartanorìfprf  roehefi.pont^ 

nano  coloro  duque  la  beatitudine  della  Città  nel  vincetegli  altri  con  tot» 
n:i  e fendere  perciò  l’imperio,  la  qual  opimone  fu  da  quei  ftuifìmi  Filo^ 
fofi,  e Trencipi  defapientt  riprouata  negli  allegati  luoghi,  è certo  la  faU 
ftà  dell’opinione  appare  dalle  cofe  già  dmofirate.  oltre  che  fé  l’occupar 
l'mltrui  priuate  ricchezze,  e priuati  beni  è cofa  ingiufia,  qualingiulìitia 
farà  l'occupar  leCittà,.e  promneie  e gfimperiì  non  fauellò  i spropofito  il 
(arsale  ad  eyfleffandro . Io  son  forsale  perche  vado  con  vna  fufia  dtpte^ 
dando  cofe  piceiole.  T u ciré  con  grandi  armate  occupi  i Hjezni  fit{  è,e  le- 
gitimi  fono  SlimatigU  acqwft  ituoi.'ì>{pn  foto  dunque  non  dè  la  legge  prò- 
porfper  fine  l'occupar  gli  stati  d’ altri;  ma  ne  meno  dè  hauer  percofs  le- 
cita  il  farlo  ettaadio  fuori  deUa  riputativne  di  finesperche  quello  th’è  in- 
li * r lecito,  e quef  a e da  porre  per  commune  regola  ChCé» 

Wo  douc  non  f debbia  occupar  lo  fiato  altrui,  molto  meno  proporfeto  per  fine  il  leZ 
hoccapit  Off,  r r J I-  • . 

1 alerai.  ^ nondimeno  quefia  regola  limitatione,  come  porta  lo  file  delle  rfk 

4,imitaaO~^Q/^  forati,  che  tutte  qualche  limitatione  patinano,  la  limitatione  i fc^ 
“®*  Cacquifto  non  fi  faceffe  con  guerra  giifa.  Qual  fta  la  guerra  giu- 

fta  qui  no  è luogo  il  dirlo.bafta  per  bora  thegiuf.  aèdi  certo  quando  s’in- 
traprende per  fuaiiffefaodaguerragiàmoffa.  ò da  pericolo  imminente; 
lib  7.  poi,  confideratione  del  qnal  pencolo  viene  me  iuta  neltauertmemo,  che  dà 

c.  a .in  nne  *1  legislatore  di  confsderar  la  condmone  de  popoli,  e potentati 

'pitmanti( dice ) pertinetadcandcin  diacipiinafn  quxeftde  legi- 
bus  ponendis  videre,  (ìquisuot  bniciini  populi  quaiia  ad  qualea 
cxcrcenda  fint.  Se  quemadmoduin  cum  Gnaulìi  con»err>ndum . / 
TrtneipihoraconfinanticolTurcoo  b fogna occupinoitdi  lui pnncipatei 
0,  afpettino  d’efftr  inghiottiti  à poco  à poco  dal  fino  vafro  propofto  di  farf^ 
( potendo)  padione  dtll’vniutrfo , In  Jimile  pencolo  crono  iCrfci,e^  • 
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ì^aeehni  perla  granie^j^aielC imperioTirftanotnamìi  ai^leffan-  Hcrodoto 
4x0  Magno . E fi  vedette  indignitdtolerajfe  ^minta  EèieMacedo~  lib.5.c.2. 
ni  iagUambafdatori  di  Megabolo  Verfiano  per  timor  di  quella  Mo- 
narchia^ alla  quale  anco  fi  fè  ligio,  come  narra  nelle  fue  ijlorie  Herodo- 
io;  e Mardonio  di poi  conquistò  la  Macedonia  apprefSo  l'iileffo  Herodo- 
io . Ter  quefle  cagioni  Filippo  ordì  la  guerra  à Terfi\  la  qual  poi  con 
immortai  sua  gloria  efeguì  uilefiandro  il  figlio  ; ejfendo  nccejiario,o 
nincer  quella  poten:{a,o  viuerle  in  vna  certa  fo:gettìone  • Quado  dun- 
que-pna  Città  firittouaffein  "uicinagadi  tal  potentato, che  fojfenecef- 
/ario,  ò vincerlo,  ò feruirli,  intalcafo  farebbe  gtuflo  l’ordinar  con  le 
leggi  e con  la  disciplinai  Cittadini. e Sudditi  a poter  combattere  co  va- 
lore, e con  vittoria.  £ qucfta  è vna  limitatione  della  rtgo  'a;  che  bafli  ha- 
ner  qui  poHa,  Intanto  fia la conclufione della  propofia  bora  quihióne. 
che  il  farfi  fine  la forteg;ga,e  virtù  bellicofa  de'  Cittadini,e  conueneuo- 
le  nella  Hepublica popolare  ,oalei  fimile-  alla  qual  conclufione  s'ag- 
giunge queH'altra . Che  Vafpirare  aU’acqniUo  dell’altrui  flato  ègiuflo 
quando  la  vicinauTia  di  potentato  grande,  & auido  pone  in  necesfità  > 0 
difoggiogarlo,  0 d'ejfer  da  quello  Soggiogato . 

« 

ComC;&  in  qual  Republica  fia  giufto  il  fcrm arfi  nel 
fine  della  pacete  della  concordi  a de*  Cittadini) 
ch’era  il  fecondo  modo  di  dire.  Gap.  ip. 


QVal  fia  il  fine  dtW ottima  Efpublica;quale  di  buona, ma  non  otti- 
ma s’é  veduto . Fjefla  vedere  qual  de  buoni  fini  fia  comune  an- 
co allenon  buone  l^epublkbe, e tal  fine  troueremo  effere  quel  die  nel  fe- 
condo modo  di  dire  ho  di  sopra  mentouato,cioè  la  pace , e concordia  de 
Cittadini,  é neceffaria  quella  concordia  etiandio  nelle  cattiue  Ffpubli- 
ehe  : perche  venendo  il  popolo  a feditioae,  & a riffa  fra  di  fé , manca 
f autorità  del  Trend pe;  mentre  quelli,  e quelli  con  priuata  violen'tji  0 fi 
yendicano  ò s'vfitrpano  i beni  dei  vinti,  nelle  riunite  ciuili  il  Trencipe 
hà  onero  vna  parte  cantra  di  ft,s'aW  altra  egli  fi  accolla,  0 tutte  due,  fe 
ad  ambe  ripugnase  bene  fpeffo  accade  che  li  capi  delle  riuolte  e delle  set- 
te diueotino  efii  padronifqualuno  di  loro  vince)e  scaccino  l'antico  Tren 
cipe,o  mutino  forma  di  gouerno.  Siila,  jt  Ce  fare  mutarono  la  forma 
ielgouemo.  Condè,  e Gafpar  Coligni  furono  vicini  à leuar  lo  feettro  ai 
legittimi  ^ di  Francia  • 'Htl  furore  delle  fattioni  Ghibellina, e Guel- 
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fa  in  Italia  i tempi  andati  fk  mirabile  riuolutioae  de*t  principati  » 6^ 
horribile  flrage  delle  Città\nelle  quali  ogni  giorno  (i  sbarr  amano  U firn» 
de,  & d fuono  di  campane  atroce  pugna  fi  commttttuaÀefcriue  la  mift* 
feria  di  quei  tempi  il  Tetrarca . 

Et  hora  in  ^crra 
Qua/ì  (pel  unca  Ji  lad  ron  ibn  fatti; 

Talché  à buon*  folamente  vscio  fi  chiude;  i 

E tra  ^li  altari,  e tra  le  fiatile  ignude 
Ogni  imprefa  crude!  par  che  fi  tratti* 

O quanti  diuerfi  atti 

Nè  lenza  IquiJIc  s’incomincia  aflalto; 

Che  per  Dio  ringratiar  fur  porte  in  alto  ^ 

In  Cefena  Vanno  1 5 05 . /e  parti  Ghibelline,  e Guelfa  tre  iroke  a Vi- 
cenda fi  scacciarono  della  Città  con  facco  miferabile  delle  cafe  nemidje» 
€ crudeli  homìcidij  delle  perfone:  fra  quali  accadde,  che  furitrouato^ed 
nato  £ una  cafa  doue  sera  occultato,  Dario  Tiberti  huomo  di  fomìgUa 
principale  ottogenario  di  molto  faper^.e  d’ingegno  grande  > di  cui  fi  leg- 
gono opere  dottcìe  V ammaccarono  con  tanta  ferità  ^Vi  micidiali  nel 
fer  'trlogli  andauanodicendo,che  à S.  Dianolo  fi  raccomandaJfe.Che  for- 
ma di  l{epublica,ò  principato  poteua  rilucere  in  fi  rabbiofa  perturba- 
tionedi  cofeì  Egli  è dunque neceffaria  in  qualfìuoglia1{epMblica  buo- 
na, è cattiua  la  concordia  de  Cittadini;  tanta  cioè  almeno , che  non  cor- 
rano ad  armato  tumulto,  & à •pìolenta  foUeuatione,  e feditione  fra  lo- 
ro . £ quando  à pià  alto  grado  di  bene  non  fi  pofia  arrìuare  , non  farà 
ingiuHo  propofito  il  fermar/]  in  queflo  . In  alcuna  Vjepublica  diffida 
ebigouema  dei  fudditi,  e però  non  tolera  che  s’agguerri/canodl  legisla- 
tore in  tal  cafo  fi  può  proporre  per  feopo  della  legge  Vintrodur  tanta  ■oìr 
tà,  e giufiit  la  nè  Cittadini,:  he  non  s’offendano,  e però  non  habbia  da  no- 
feere  fra  loro  feditione , e guerra  cimile:  poiché  non  può  ordinarti  aUa 
perfetta  uirià,  ne  meno  alla  forteg^ga . £ queflo  è il  fine,  che  riconobbe 
S.  Tomafo,  e S.  ,Agoi\ino  come  coja  richiefia, e necefiaria in  tiOti igo- 
uerni.perlo  qual  fine  fi  prohibijcono  foloi  peccati , chepoffono  nuo- 
cere alla  commune  quiete,  gli  altri  fi  permettono  M che  S.  AgoVlino  nel 
libro  de  lib.  arbitrio  dice,,  lcgem,qae  fcribitur  regendo  populo,  te* 
èie  irta  permitrere,  & diuinam  prouidentiam  vindicare,,  cìoiche  la  . 
legge  permette  cofe,che  la  diurna gìuflitia  cafliga , Jl  che  fi  vede  anco  m 
effettoipermettendo  taiegge  ciuiledà  Giufiiniano  fatta  compilare  l’in- 
ganno ne’i  contratti. purché  non  fita  oltre  la  metà,  permette  le  meretrici^ 
^ altri  fomigltanù peccati,  vietafolo  quei  mali,ckeJono  con  l’ingjiii* 
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fidi  mltruhtiì  tal  pefo  che  posano  generar  riffa  fra  Cittadini,  hà  quella 
S.  romafoaiurtito&  addotta  ragione  forte  per  conchiudere,  ch’il  fine  p>i> 
della  Itggehumanaeciuileftfttmiin queflodeUa pace econcordia,enoit  are. 
pensfi  pià  oltre  alla  total  bontà  de  Cittadini  : perche  la  legge  fi  pone  al 
popolo  tutto  ,nel  quale  la  plebe  come  imperfetta,  non  ammette  l' vfo  del 
la  perfetta  tirtà:  però  fi  debono  in  lei  tolerare  alcune  cofe,  che  ne’i  yhr- 
tuofi  non  fi  toleraebbono,  la  onde  fe  le  deono  anco  fola  prohibir  quei 
Cy  pi  '^grauitda  quali  può  ella  per  la  più  parte  aflenerfi.e  foggionge,  che. 
s’À  gii  imperfètti  fi  danno  precetti  oltre  la  lorocapacità,  diuentano  peg- 
giori per  tautorità  della  facra fcrittura  Qui  nimiumciriungit,elicit  prouer. 5 
Iktiguinctn.&imaaltraautoritàadducecon  frametterle  la  fuaefpo-  ^ 
fittone,  &ifi  vinum  nouum  ( ideft  precepta  pcrfcftc  vite  ) mittatur 
in  vtresvetcres(idefèinhominesimperfvtìos)vtresrunipuntur,  & 
viniimeffundetur(idcftpr?ccptacontemniintur,  & homincs  ex  con 
tempeu  ad  peiora  maJa  prorumpunt.  ) £ que/la  fodisfima  ragione 
di  S-  Tomajb  couuince,che  doue  la  legge  fi  pone  à perfoneanco  imper- 
fette, le  quali  non  pofiana  perla  iijciptina,&  allenamento  indirit^gar- 
fi  aita  reta  >irtà,in  ma  talcommunione  non  pojfa  il  legislatore  più 
atta  mira  hauere, che  la  pace  e concordia,  e tal  perciò  grado  di  pirtù,che 
haHi  ai  introdurnel  popolodetta  concordia,  e con feruarla.  per  la  qual 
cagione  fù  sfor:^ato  Ciuftiniano  all'ifiefio  fine  indirizzar  la  compila- 
itone  fua  delle  leggi  Bramane,  abbracciando  quelle  nobili , Cr  ignobili, 
ricchi,epoueri,d’efncitioliberale,e  di  fordido,e  tutte  le  genti,  t nazio- 
ni fottopofle  al  fuo  imperio  di  coSiumi  diuerfisftmi,  e non  capaci  d‘ mi- 
forme  difciplina . Ma  nell'ottima  Bfpublica  il  fermarfi  in  tal  fine  fa- 
rebbe fconueneuoU,comegiàs'i  detto,  e però  Tlatonefa  finelacompita 
>ìrtù  de  Cittadini, e loro  felicità  nel  primo  delle  leggUcome già  anco  hò 
detto  , eSf  bora  replico  per  fcoptirela  falfa  allegatione , che  fà  diTla- 
tone  Bartolomeo  Medina,imponeadoti, ch’egli  faccia  fine  deUa  Bfpubli-  ^ 

ta*elegge,lapace:  il  che  non  diceTlatone.  fola  dice, che  in  vece  di  de- 
fiderareJa  guerra,e  la  seditione  tutti  in  contrario  defiderano  la  pace. ma 
uon  dice efferdefiderata come  finevltimo,e  vero;  augi  feguendo  il  ra- 
gionamento iudi  à poco  eoHchiude,mirar  la  legge  al  far  beati  chi  la  v/a- 
uo.  e la  beatitudine  nafiere  da  tutte  le  virtù  infime  con  gli  altri  beni, le 
quali  cofetutte  perciò  le  leggi  procurano . E S.  Tomafonel  primo  Itb. 
éeregim.Thrincip.  cap.vlt.parlandodelCvfficio  del  ottimo,  e con fe- 

guentemente  dell’ ottima  Bfpublica  dice,  che  deue  il  Pj  introdurr’,  e con- 
firuar  la  pace  nt'i  Cittadini,  e quelli  poi  cofi  vniti,  e concordi  guidar',  e 
promouert  al  bene  operare.  Si  che  la  pace  egli  fànell' ottima  ^publica 
• _ ■ Li  non 
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«0»  fine;  ma  nu^o  al  fine  della  buona  opetatìotu  ^cVè  la  feliehi',  S 
mohra  la  necesfità  della  pace  con  la  fomiglianT^a  dell’huomo  dicendo, » 
ficut.n.  homo  nihilpotcft  bene  agerenifi  prffupofitajvnitate  fua* 
rumpartiiimitahominummulcit.idovnicate  carensy  dum  inipu- 
Cóclufio-  gnatfèipfam,impcditur a bene  agendo,  ^Appare  dunque  dalle coft 
ne  del  fine  ^tte.  che  tutti  i tre  modi  di  dire  del  fine  iella  legge,  cioè  primo  > secon-^ 
e fine  del-  g ter^o  frano  veri:  ma  iiuerfamente  prefi.  perche  il  fine  della  legga 
la  legge,  ufiolutamente,  e per  fua  natura  tale  é il  ben  commune,  ò la  felicità  de 
> . Cittadini  feparatamente  di  ciafeuno,  &■  irnitamente  di  tutti . £ quefto 

medefimo  è il  fine  attualmente,  & in  effetto  della  Ffpubliraottima.  Il 
fine  della  P^publica  buona,  non  ottima  come  la  popolare,&  a lei  filmila 
di  co  fiume  ( che  poi  intenderemo  nella  parte  delle  forme  della‘.I{epHbli- 
ca)  èlavirtàbellicofasopraquel  grado  di  giaftitia , che  fi  richieda 
alla  pace,  e concordiaciuile . Il  fine,  che  s'adatta  anco  alle  cattine,  a 
nelle  buone,  an":^i  nell’ottima  è ricercato  come  fine  non  •pltimo,  ma  ne~ 
eeffario,  e fubordinato  al  vero,  & vltimo  fine, è la  pace, e concordia 
de’ Cittadini , 

dubitac*  Ma  cantra  quefie  cofe  dubiterà  alcuno  come  nelle  cattine  la  pace , a 
concordia  de’  Cittadini  fia  il  fine  di  chi  gouerna;  ini  è l'vtilità  propria 
sna,non  la  concordia  de  Cittadinf^la  quale  falò  farà  da  lui  procurata 
quanto  toma  alla  fnagiurisdittione,  e ficurex^ga  conto . Si  dubiterà  m 
oltre  percheil  Tiranno  cerca  tener  i Cittadini  fra  loro  diffidenti,non  che 
li  procuri  concordi  come  dice  Arinotele  5.  polit-  cap,  ij.  e di  /otto  io 
moftrerò  ntl  2.  libro  • 1 

R irp.  alla  Bjspondo  al  primo,  che  fi  cerca  non  qual  fine  babbia  il  Tiranno  , e 

I . dubic.  chi  gouerna  nella  cattiua  ’Rj;publica,ma  qual  fine  giufio  in  quella  pof- 
sa  hauere  vn  legislatore,  che  aHretto  al  lafciar  la  forma,  tuttauia  ba^ 
Alla  !•  bia  a darle  legge.  E quello  fine  fi  dice  effer  la  pace ,p concordia  de  Citta-- 

dini.  Alla  feconda  io  mi  dichiaro , che  la  concordia,della  quale  bora 
f orlo,  è quella  cb'efclude la  feditione  ,e tumulto  ciuile.  e qtuSìa  anco 
vuole  il  Tiranno,  ma  non  la  confidenza  de  Cittadini:  la  quatnoro*  ^ 
dimeno  donerebbe  efier  intefa  dal  legislatore,  quanto  dal 
mal  Trencipe  li /offe  permeffo,e  farebbe  giuHal'oo- 
cnltetione artificiofa  de  m.  zy  atti  àtal*' 
concordia,occultando  la  loro  effi- 
cacia quanto  posfibìUfof 
Jt  al  Trend- 
pt  cat- 
tino. 
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Come  i detti  tre  fini  s*habbiano  fra  di  loro, e come  i 
loro  oppofii  j e che  la  cateiua  Republica  fi  dè 
tolerare,  non  follcuarfclc  coatra  di  pri- 

uataaucoriti.  Gap.  ao..  . ^ 

REflaptreoHcluftonedi  tutto  queHo  raghuamento  dtl  fine  della  leg^ 
ge%e  deUaS^publica  confìderare come  t detti  tre  finùconcordia  de 
Cittadini: -pìrtà  hellicofa;e  la  commune  felicità  shabbiamo  fra  loro» 
E fi  vede»  che  ferbano  quella  propor tione  che  nell'anima  il  grado  >e- 
getatiuo,  fenfitiuoteragioneuole.  il  fupremo  grado, ch'è  il  ragioneuola 
fiippon*  gl' altri  due:  perche  non  può  effer  ragioneuole.chenonbabbie 
i senfi,  & infieme  la  potenT'a  vrgetatiuafil  che  conofeiamo  nelfbuomot 
che  falò  hà  la  ragione  fra  tutti  gli  altri  animali , & hà  infieme  i unti- 
menti  a gli  animali  communi, vedendo,  vdt  ndo,  odorando,  gufiando , i 
toccando^  ma  in  oltre  hà  la  potenza  di  ere  fiere  ( che  di  picciolo  diuente 
grande  ) d'alimentarfi,  e di  generare',  poten":^  tutte  vegetatine  ,/:be  sono 
communi  alle  piante,  degli  altriduegradi  poi  il  pià  nobile  ith'i  il  senti» 
te  non  confifie  fen'ga  il  vegetare',  perche  non  é animale  alcuno  (e  filo  gli 
animali  hanno  la  potenza  di  fentire  ) che  non  crefea,  e non  fi  nodrifiOf, 
la  doue  il  più  ignobile  grado  del  vietare  può  da  per  fi  fiare,  come  fi 
vede  nelle  piante . Il  medefimo  accade  nei  fini  defiritti . Jl  più  nobit  df 
tsetti,  ch'è  la  felicità  commune,  e compita  de  Cittadini,  fuppone  gli  al- 
tri due:  cioè  la  fortegja^  la  pace,e  concordia  de'  Cittadini,  la  fortcT^- 
:^a,  perche,  richiedendo  la  felicità  tutte  le  virtù,  ricerca  in  conjeguen- 
^ala  fortegfga.laconcordia)perche  qual  felicità  di  Città  farebbe,  che 
[offe  in  feditione,  & in  battaglia  Cittadine  fiat  la  fortt\3(a  può  eìlafia*. 
re  sen^a  l’interavirtù,e  felicità;  in  quel  modo  però  che  può  vna  virtù 
ilare  finga  le  altre,  che  conte  pofia  effere  etiandio  nelle  virtù  morali, 
io  bò  duhiarato  r^ai  pienamente  nella  morale  iginia  ( ch'è  la  seconda 
parte  della  mia  morale  ) . ma  non  può  flore  come  fine  della  Città  fiu-^ 
ga  il  fine  della  pace,  e concordia,  efiendofi  detto  , che  prima  il 
legislatore  fi  propone  d'imprimer  tanta  giuHitiq  nel  popolo,  che 
Vista  in  pace,e  poi  cerca  folleuarli  al  maggior  grado  di  fortegga,  ch’egli, 
poffa.l’vltimo  fine  poi  della  pàce,e  concordia  sìà  fiparato  dagli  altri 
tulle  l{fpubliobe,  doue  fisa  diffidenga  fra  chi  gouerna  ,e  i gouernaH . 
^iaro  anco  fin  filanto  alla  bontà  ottimo  è il  fine  della  felicità . mem, 

buono 


7®  Libro  Primo 

buctto  queito  della  fortej^a,  ma  migliore  del  tergo-  i quello  men  huo^ 
uo  di  tutti  non  folo  perche  li {nperiori  fono'  sempre  accompagnati  con 
gli  inferiori,  fi  che  hanno  congiunta  gradi  della  bontà  loro  : ma  perche 
anco  precifamente  confiderati  è meglio  l'effer  felice  ,chet ejfer  forte  so- 
lamente,& è meglior  la  fortegga  in  gradogrande, che  lagiuSlitia-qual 
fi  ricerca  alla  comtnune  concordia,  in  grado  afiai  refi  atto . Ma  degli  op- 
pofli parlando  tutto  ilcontrario  è.la  rimotione  della  felicità  della  Cit- 
tà, eminor  male , che  la  rimot  ione  della  fortegga:  perche  rimojfa  la 
fortegga,  vien  fempre  rimofla  la  felicità  ricercando  quefla  tutte  le  >ir- 
tè’.ma  rimofla  la  felicitano  è neceffario  che  fia  leuata  la  fortegga.peg- 
gior  di  tutte  poi  è la  rimotione  della  pace,  e concordia  ciuilr.percbe  en- 
tra la  feditione,  e guerra  cittàiUnefca,  le  cui  miftrie  fi  fono  tocche  di  fo- 
pra:  ma  non  fipojfonoabaftangadefcrJuere.  Da  che  ficaua,cbe  pef- 
fima  eflendo  la  f dittane  ciuile,  e douendofi  tolerare  >n  minor  male  per 
fuggirne  >n  maggitreji  di  tolerare  ilgouerno  etiandio  cattiuo,dal  qua- 
le nctt  posfiamo  fperarela  felicità commune,ne  menala  ficuregga del- 
la publica  fortegga,  e lo  sptendoredelie  vittorie,pià  tofio  che  >enir  al- 
la folleuatione,  la  quale  ci  conduca  ( come  fa)  alla  feditione , e guerra 
interna.  Ma  per  auentura  non  mttncheri  chi  mou*  cantra  quelli  miei 
dubit.  r . ^**1  dubitationhperche  prima  egli  pare,eh'it  contrario  al  maggior  bt  ne 
fia  maggior  male-aiunque  la  rimotione  dilla  felicità, che  al  maggior  be- 
...  ne  /oppone  sarà  maggior  malerbe  la  rimoti  jne  della  pace  interna.  Se- 

dubiM . chi  non  i felice  é infelice, ma  meglio  è l'effer  in  guerra, & in  fedi- 

dubic»  5 . fÌQHe,  ch'effer  infelice. q . Vhineesfù  lodato  nella  facra  serittura,che  per 
gelo  della  V^ligione  pigliò  farmi, & ammaggò  undici  mila  del  popolo- 
dubit.4.  e gpberto  ]{é  di  franga  guerreggiò  con  li  funi fudditi  macchiati 

dubibj.  d'herefia . fuanco  lodata  fuccifione  degli heretiii  fatta  fare  da  Cari» 
Tqpno  il  giorno  di  5.  Bartolomeo  l’anno  iffi. adunque  la  feditione  note 
è il  peggior  male  della  Bepublica,altrimentinon  fi  eleggerebbe  per  ri- 
..  medio  d’altro  male. 

Ri^.  alla  . pfìffja  rijpondo  non  uerifiearfi  nei  beni  per  eirconsUnga  chi*- 

I .libro  5.  ^ rifiotele,  di  cui  anco  quella  è dottrina,e  fono  quelli,  de*  quali 

Iop.1.42 . tnnggior  include  il  minore. come  l’ agiatamente  uluere,  e’ì  piuere , che 

quello  include  qiieflo;ecofi  la  finità,  e la  robufìa  fanità;  quefla  inclu- 
de quell  tt.hor ai  peggiorii  contrario  del  viuere,ch'è  la  morte,che  lofìret- 
tamente  piuere,ch’é  contrario  al  piuere  agiatamen  te.  E cosi  peggiore  i 
la  malattìa,che  s'oppone  alla  fankà,  eh' imUior  bene  della  fieuolesa- 
nità,che fi  oppone  alla  fanità  robuiìa  bene  maggiore,  bora  la  felicità 
eommnne  abbraeeU  in  ftìa  pace,  e concorika,  però  effendo  bene  per  eir^ 

tonfìan- 
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, ton}ltinX‘iì  ptg^ìor  è la  rimottionr  della  concardia^ebe della  feUcità et-  - 
nile.  .Alla  feconda  fi  niej^a,che  chi  non  i felice  fia  infelice  .la  felicità  Rì/p<aIU 
richiede  il  compimento  delle  virtà,  e la  {ufficiente  abbondani^a  de  beni  2 • 
ifiromentali:  l'infelicità  ricerca  l'anima  corrotta  da  ■pitif,ela  mancan- 
^4  delle  cofe necej[farie,ceme altroue bò contra  francefeo  Ticcolomini  lib.2.de/- 
fcrittore  per  altro  celebre  dimoHrato . fra  (fueHieflremi  sono  multi  gr  a felicità 

difUe’ quali  non  è Uperfonafelice,mane  anco  infelice.  ^dUaterg^a,  e alla^.c^, 
quarta  rifpondo,che  l'vfar  la  spada  tl  Rj.ò  altro  prencipato  cotra  i suoi 
faldati  ribellanti  con  espeditione  etiandio  militare,  non  è seditiune  ne  fo- 
mento di  feditione;  ma  più  toHo  rimedif,  quando  fi  eonofee,  che  con  quel 
eafiigo  fi  mette  in  ficura  la  Kfpublica:  purché  tanto  preuaglia  la  for^a 
fublicaa  quellade  folleuati,  e delinquenti,  che  fi  fta  certo  ai  vincerli je 
di  sbarbicar  co  fi  le  radici  della  folleuatione.e  tal  era  il  cafo  di  Thinees,  e 
di  Pjiberto,che  li  forge  regie , e publiche  di  certo  preualeuano  ài  ribella- 
ti da  Dio,edal  vero  Culto,  altrimenti fe la forga publicanon  fopraua» 

T^i  a quella  de' delinquenti^  qutfli  non  prouocanti  fiano  perflarin  pace, 
e non  impedir  il  quieto  viuerede’  buonuè  necejfario  alt  bora  iltolerar- 
Ihperche  altrimenti farebbe  vn  dar  oc  cafone  al  comune  eccidio, che  sue* 
tede  quel  di  Lucano. 

populumq , poten  tcm. 

In  fua  vibrici  conuerfuin  vifeera  dextra  I 
Et  hà  luogo  quel  di  Chrifio  etiandio  nelleherefie.  Ne  forte  triticiim 
eradicetur  cuin  lolio  nella  maniera,cbe  di  sopra  habbiamo  nel  j-cap.  ) 
dichiarato»  hò  però  detto  quando  i fudditi  difubbidienti  non  prouocati 
fiano  per  flar  in  pace:  perche  s' alt  incontro  e{fi  tuitauia  mathinaffero 
ordiffero  infidie,come  faceuano  al  tempo  ds  Francefeo  secondo, e di  Carlo  . j , 
trono  in  Frangagli  eretici,  e particolarmente  Gafpar  C alligni,  fi  che  fu- 
tono  tal  volta  quei  l{é  vicini  ad  effer  forprefi'  ; in  tale  flato  di  cofe  entra 
la  necesfità  della  diffèfa  al  freciptA  prencipato  tanto  a luigiufla,qua- 
$0  iniqua  ne' sudditi  solleuati  la  rìbellione.e  per  queiiofùgiufìa  la  rifa 
iuiione  di  Carlo  T^no  ilgiorno  di  S.tartolomeo  i^Tz.perla  quale  fra  , .... 
TarigiA  l' altre  Città  di  Franga  furono  oltre  C.Armiraglio  Cotligni  mor 
ti  jo.Ereticiye  prefi  il  Rf  di  Tqauarra,cbe  fu  poi  I{i  di  Franga  col  nome 
dt Henrico  iluarto,e‘l  Trencipe  di  Condè.  Già  appare  qual' tfier  debbia  la 
rifpofìa  alla  quinta  ragione  dalle  eofe  pur'bora  dette  poiché  Carlo  7^-  A Ila  ; • 

BO  fece  la  rifolutione  tanto  sanguinofa  contea  gli  Heretici, perche  infi—_  . . ^ 

diauauo  la  perfona  sua,  e la  Cor  Otta  perpetuamente;  e però  il  giorno  fe- ^ 
guente  l'ifieffo  Rè  nel  parlamento  di  Tarigi  diffe  l'efecutione  ejferfi  fot-  i 

M di  sua  ordiuatmcte  (ommaudameuco  ,e  che  efirema necesfità  l'ha*  ' 

ucua 
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Adria.ncl  ueua  indotto, fapendottrto  coloro  bauer congiurato  contra  la  fua  pìtai 
med-luogo 

Ladiuifione  nelle  lue  Ipecie  della  Republicalècon- 
doPlatoue>  Arinotele,  e Polibio.  Cap.  21, 


diulfìone 
di  Platon. 


Ariftocra 
ria  che  li- 
gnifichi, 
oligarchia 


Altra  di- 
tiifione  di 
Platone. 


P'O/ebo  s'è  veduto  qual  fta  il  fingìuHo  della  legge,  e 1{epublica,pnel 
primo  grado,  & affblutamente,  eh’ è il  fine  dell’ottima  ìtgpublicaì 
fi  nel  fecondo,  e terzo  grado;  che  fono  t fini  delle  I{epubliche  non  ottime: 
anzìilterzp  puòeffer  anco  fine  ^Ua  legge  nelle  cattiue;  f{eiìa  pedert 
della  forma  giuHa  della 'Rgpuhlica,  eh' i il  fecondo  requifito  del  giuHo 
gouerno . Bjpetendo  adunque  le  diHìntioni  degli  antichi  scrittori.  Tla* 
tonediuide  la  J{rpublica  variamente  perche  nel  duile  ne  fi  prima  cin- 
que fpecie,  la  Bggia,  la  Tirannide,  l’^riflocratia,  l'Oligarchiax  la  De- 
nocratia,  onero  popolare,  è ben  vero,che  quffla  duiftone  egli  pone  per 
opinione  d’altri;  ma  per  la  fuapoinell'iHefio  ciuìlene  fi  fette  fpecie, 
la  prima  è fottima,ch’i  quando  ehiha  ilgouerno  inmano  Cbi  libera- 
mente fenza  effer  aSlrttto  ad  alcma  legge;ma  egligouema  con  pieneo^- 
Z/t  di prudenz*  citale rettamente,e  con  piena  podtfìà.  le  altre  fei  spe- 
cie fono  tre  buone,  e tre  cattiue.  e fi  confederano  gii  aflrette  di  leggi,  e 
tre  à’efiegouernareoferuando  le  leggi;  altre  gouernartransgredendo  la 
leggi.  Se  dunque nellal{epublicaaftretta  dileggi  pno  ha  il  gouerno  iti 
mano,  e fecondo  le  leggi  gouerna,  è Fgpublica  buona,  e fi  chiama  Fggno, 
Ma  fe  l’ifieffo gouerna  contra  le  leggi  à fuo  capriceio,e  fecondo  i fuoi  de- 
fitderij,ècattiua  forma,'/  fi  chiama  Tirrannìde:  Ma  fi’l  gouerno  i im 
mano  di  pochi  i quali  gouemano  fecondo  le  leggi,  è buona  Zfpublica,  e fi 
chiama  ingreco  %Arìflocratìa,che  fuonain  volgare  Signoria  degli  otti- 
mi; la  onde  fi  chiama  anco  gouerno  d’ottimati . Ma  s’i  pochi  gouema- 
no contra  le  leggi,  & à loro  capriccio , è cattiua  forma . e fi  chiama  oli- 
garchia in  greco,  che  ftgntfica,  fecondo  l’etimologia , ftgnoria  di  pochi, 
ma  fecondo  l’vfo  degli  fcrittori grani , e principali  ( eccetto  Tolibio  ) 
fignoria  de’ pochi  cattiua.  ultimamente  s’ il  gouerno  è in  mano  deUu 
moltitudine, & ellagommi  fecondo  le  leggi , èPgpublica  buona,  e fi 
chiama  popolare  buona.  Ma  fegouerni  contra  le  leggi  fecondo  l’arbi* 
trio  fuo,è  cattiuarepublica,  e fi  chiama  popolare  cattiua:  la  J{rpMbU- 
ca  popolare  in  greco  fi  dice  Democratia . Ì{eironaHo  del  Ciuflo  l’iflefiv 
•piatone  par  che  la  republica  diuida  foto  in  cinque  fpecie  nell’ .Anflocra^ 
tia,  nella  Lacònica,  e Candiotta,  ch’egli  chiama  ambitiofa , nell  oligar^ 
(bia, nella  popolare, eneUaTirannide,  Ma  lui  Platone  noniiuide  m 

genertt- 
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jgnertle  lè  HepubVche,ma  numera  quelle,  nelle  mUtì  fi  di  ii\  mano  im 
mano  trapaffo  dalla  Hepublica  ottima  da  lui  teltituita,  la  quale  i \A ri- 
JioaaticoipoUbeferf  uguagliane  dilla  difciplina,  & educationt  efat» 

$a  egli  fuppont  tale  di  necesfnà  ejjfer  l'uguaglianza  de'  coUumi  ottimi, 
o delle  uirtà  nei  Cittadini,cbe  non  babbia  luogo  il  l^gno.corrompen io- 
fi  dunque  l'ottima  prima  cade  nell' ambitiofajoue  gii  preuale  il  defide- 
riodell'hoHore:  indi  nelColigarchia, cioè  nel  dominio, doue  preuale  il  ri- 
f petto,  e la  Slima  delle  ricchezze -da  quella  paffa  nella  popolaret  e da  lei 
im  fine  nafcelaTirannide.  ninna  inconSanza  dunque  è in  Vlatone  per  pj^t.  non 
ia diuerfiti del diuidere  addotta.  .Ariftotelericeueladiuiftone diVla-  enfcre  in- 
Sonedi  fei  Bfpublicbe,  includendo  egli  nelle  fei  l'ottima,  fàeglidum-  conftantu» 
que  lette  buone, J{egno,  .^riftocratia,e  popolare  buona:ele  tre cattiut,  diuiHone 
M T ir anniiU, l'oligarchia,  e la  popolare  cattiua.  ma  però  in  difìiaguer-  d /jfriftoc» 
le,  in  nominar  Uufa  qualche  diuetfità  da  Vlatone.  perlhe^confide- 

randoil  filofofo,  che  le  cofemorali  fidiSiinguonodal  fine,  egli  per  fine 
eofilediSingue.  Chi  gouerna,ògouerna  a fine  del  ben  commune,  e fi 
forma  la  buona  f{tpublica,  ògouerna  al  proprio  suo  bene,  & interefi', 
n fi  formala  cattiua  ^epublica,  fe  dunque  uno  hi  ilgouerno  in  mano,  e 
gouemapelbeu  commune,  è il  !{egno:  / a fine  del  fuo  proprio  bene  , e 
Tirannide:  fe  pochi  danno  il  gommone  gouernano  al  ben  commune , è 
^rifiocratia-s'al  loro  proprio,  è oùgarchia:  fe  la  moltitudinehà  ilgo- 
uerno in  mano, e ^ouema  ài  ben  commune , è popolar  buona,  e queSìa 
^rifioteiechiati»  col  nome  commune  del  genere,  I{epublica:  segouerna 
ni  proprio  bene,cioè  all' interejfe  de  poueri,t  della  plebe,  che  domina,  è ' 
popolare  cattiua^  la  chiama  egli  Democratia,  fono  dunque  Tlatone,& 

^rifiotele differenti  nelle  differenze  diuifiue  della  B^publica  in  buona, 
cattiua;  perche  Vintone  le  piglia  dell'offeruarta  ‘legge,  « tranj~ 
gredirla,  tf  .^riSiotele  dai  fine  del  gouerno  i ben  commune,  & • 
i proprio  intereffe.  l'altra  differenze  è nel  nominar  le  l{epubliche 
popolari  buona,  e cattiua;  perche  Vlatonechiama  ambedue  Demo- 
tratta  , ma  ,%^riflotelt  la  buona  chiama  Rppublica  , in  greco 
Tolitia  , la  cattiua  Democratia-  nero  è,  che  la  nomina,  tlfpu-- 
hlica , come  in  nome  già  inualfo  : ma  la  nomina  con  nome  da 
' fe  fatto,  eenfipoteaz^t’.eioi  con  grten  noce  Timocratia  cefi  egli  fà  li.S«c.io* 
nell'Etica  dicendo  „ ciuilicacis  vero  tres  fpecies  funt  • tocidon- 
que  cranrgreifiones  qiufì  -oorruptiones  quidam  illarumt  ac  d* 
uilitates  quidem  Regnum  , & Adftocrada*  & teitia  > qtur  i 
cen/ibus  exi/Uc»  quam  Cenfìpocendam  vocare  accomo^citin  ' 

i!Àdetur , kd  pleri^  Rcnipublicam  c^m  appellare  confueuerunt.» 

l Eeou- 
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E cwfamaìl meiefimo  nella  "Politica il  norat  il  Efpnblka  fofia 
gii  in  "»fo  à fignificar  la  popolar  buona  dicendo  » » cum  aucein  muJci> 
tudogubernacadconununemvhlicaccm  vocatur  conimuni  nomi- 
ne omnium  Rdpublica.  dona  dice,  vocatu  vnon  dice,voco,  il  qual  mo~ 
io  di  dire  f noie  egli  are  quando  è il  fabricatore  del  nome,  tir  in  qm^ 
ilo  nomedi  Eepnblica  egli  fi  ferma ntUa  "Politica  non  facendo  mai  pià 
mentione  alcnnadel  nome  di  Timocratia,ò  Cenfipoten'^a  per  fignificar 
la  popolar  buona , ^ueHa  dottrina  d’./friftotele  e fiata  pei  commu* 
Diuiiì.  di  nementefe^uìtataptrlopik.e  quanto  alla  diuìfionefenarial'abbrac* 
Polib.lib.  eia  ancora  Tolibio,  tre  buone,  e tre  catiue  facendone,  le  buone  fono  il 
6.  > l^^rifiocratia , e la  Democratia.  le  cattine  fono  la  ThannUii\ 

toligarcbia,eoìc\oKeaTKt,cherttoldir  poteni^a  della  turba  cioè  della 
plebe,*olendodiriumco  »K\etla  turba,  e plebe  : ma  J'n.uof  il  popolo» 
talché  la  buona  republica  popolare  fi  diri  popolare  nominadofi  dal  po» 
polo , eia  ’cattiua  fi  chiamerà  plebea  nominandoli  dalla  plebe  fecondo 
TolAio,di  in  quefio  è differente  da  .^riflotele , che  la  cattiua  chiama 
Democratia,e labuona  chiama  \epublica.i  quella  altra  diferen^a 
nei  nomi  fraTolibio,  & .Arifiotele  i cheTolibio  fi  la  iroce  oligarchia 
' tommune anco all'.Ari^ocratia',ma.Ariiiotele,e'Platone alla  eottiua 
la  refiringono.fono  le  parole  di  Tolibio  „ Ncq;ecià  q uxuis  oligarchia 
prò  Ariftocrai'ia  rcpu£andaeil,ninea  tantum  quf  fecundum  eie- 
^onem  a iuftiUimis,  & prudentiilimis  viris  xqualiter  adtfitniiira- 
riir  » , fegue  per  quelche  fi  vede  Tolibio  l'etimologia  - gnificando  l'oU^ 
carcbiaingreco prencipatodi podìi:  Ma.4rifiotele,  e Tlatona  hanno 
feguitatol  -rfo,ilqualbxmaggiorforga,e  deueeffer  preferito  fecondo 
•drifiotele, e fecondo  Cicerone»  Seguitando  dunque  la  diilintiane  fe- 
c.  1.  nariafi' .Arifiotele^ella  quale  eonuengono  con  non  gran  differenza  Tla-^ 

deoptim.  tone,eTolibio , diciamo  da  capo  che  la  suprema  autorità,' ò foprani- 
gen«  die*  Republica,  deila  quale  difopra  fi  di/fe  nel  capo  primo  ,e  rifieda 

10  90^10,0  in  pochi  ( come  dotte  i in  mano  dei  nobili,  odeitiahi  , li 
quali  rifpetto  tutta  la  moltitudine  del  popolo  fono  pochi  fempre)  ò nel 
Monarch.  popolo,  ferifiedein  vn  fola,  fi  chiama  con  nome  greco  Monarchia  ,&• 
che  iìgni-  apprejfo  noi  principato  d’ un  foloiconciofia  che  noi  non  *fiamo  bora  la 
fichi.  *oce  Monarchia  per  qual  fi  paglia  principato  £ un  solo, ma  per  domir 
nio grande,  e quaft  pniuerfale  del  mondo.èf  in  tal  fentimento  fi  , 

guano  le  (late  Monarchie  in  quattro,ntlU  Cal4ea,Terfiana,Macedonica, 
e Bjtmana,  ma  pigliatalo  la  Monarchia  per  principato  d’pn  fato  a fta 
Regno  tC  dominio gtande,ò  picciolo,quefio  fe  fiati gouetao pel  ben  commàne  è 
fila  lìgniS  il liegno,  ingreco  Bar/\ti*,t’d  per  intereffe  proprio  di  cbigouerna  è Ti- 
catione.  „ * ‘ ranntde» 
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TMìtide  « D oue  anco  é d'attertirCt  che  bora  communemente  la  >oce  l{ij  e 
■ Hegno  non  fi  piglia  per  qunl  fi  voglia  principato  d*vn  folo^  ancorché 
affolutOy  perche  il  Conte  di  S.  Fiore  è affoluto  Signore  di  quel  luogo  • e 
nondimeno  longi  è dal  chiamarli  R^,ecojì  il  Duca  di  Mofeouìa»  e quel 
■diSaupia,  & altri  fimili  fono  affoluti  Signori  ^ e nondimeno  non  fono 
chiamati  ne  riconofliuti  per  richiedendoli  ampiet^^^a  ma^ìor  di  Do 

minio,  e fpeffo  anco  la  concessone  del  Titolo  dall'vna  delle  lupreme  di- 
gnità Cbrilliane  Clmperiale  ,ò  la  Tontificia.  llVrencipato  di  Tolo- 
• nia  ottenne  titolo  di  ^egno  da  Ottone  Ter"^  nella  perfona  di  Boleslao 
Chabro . £ l{adislao  il  primo  fu  creato  Bè  in  vece  di  Duca  de'  Boemi 
Henrico  Quarta  Imperatore^  ma  ritornando  bora  al  fenso  politico 
. fecondo  quello  il  Pregno  è principato  d’vno  affoluto,  e ftgnifica  forma  di 
Bfpublica,enongrande‘^T^di  fiato,  Segueilgouernonelquatelaso- 
pronità  è in  mano  di  pochi , che  fe  gouemano  a beneficio  commune,e 
,A  riilocratia  in  greco, & appreffo\noi  fiato  d'ottimati;  fe  a priuato  in- 
tereffe,è  oligarchia  in  greco,  & appreffa  noi  flato  di  pochi,  hauendo  poi 
la  fopranità  il  popolo  fe  gouerni  dcommune  byte  fido, farà  la  Bfpubli- 
'cain  fpeciecofidetta,e  fe  a beneficio  proprio  della  plebe  , e de  poueri 
farà  lo  fiato  di  popolo,& in  greco  Democratia  fecondo  ^rifhtele , che 
feguitiamo:  ma  oclocratia  fecondo  Tolibio . I nomi  nondimeno  greci  fi 
ritengono  tull’vf»  etiandio  della  nosira  linguai  $ pero  io  mefcolatamen- 
temette  vaierà  coi  nofirani . 

Della  differenza  dal  Hn  buono,  ecattiuojchc  fiael^ 
feocialc  centra  il  Bodino»  Gap.  2z. 

Ho  fuppofiocbela diuìfione della Bfpublicain  buona, e cattiuafia 
efientiale,e  fmilmente  fi  sono  addotte  le  differen^^  dell'vno, 

• dei  pochi,  e della  moltitudine  come  conflituenti  le  fpccie  delle  Bppubli^ 
che  buone,  e cattine,  l'vno,  e l'altro  (U  quefli  detti  hà  contradittori.  alla 
dif  creala  della  buona,  e ^Ua  cattiua  del  bene,  e del  male , che  fia  efien- 
fiale  repudia  il  Badino,  che  vuole  fia  accidentale:  all'altra  dell'vno,  de 
pochi,  e della  moltitudine  sfauorifee  .Ariflotele  mede  fimo  ,cbe  acciden- 
tale efiere  auertifee.  veniamo  dladifiereni^adell'elftr  buona,e  cattiua, 
ì l Sodino  dunque  huomo  di  molta  lettura,  ma  di  confusa,  e torbida  dot- 
trina , come  anco  di  religione  ( per  quello  che  fe  n’bà  dalle  fue  opere 
fegno  ) ieprauata,impugnando  da  per  tutto  quafi  la  "Politica  dottrina 
iMifi9ttlttntUadifimÌ9rtepiìi ielle  BSpubliehe  affatto  la  conculca 
------ Li  appor-' 


Coment. 
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»ppart4HÌ«  i^ti  iottri àà  nmm*  ripugnéMe  »M  foU  *i  ^riHoUtlt  «i 
àTUtwe,i  T*olibio,&  ituttii  piàgrMÌ  fcrittorì  politici  > diHmgM 
U Pfpiélicd  ìh  tre  foie  tpttUi  in  Monanbin,  in  jtrifÌocrnti«,&  im 
mocratiat  perche ò Ut  fonttn*  podefiài  npprefo  TfMfolot  & i U Monar-  ^ 
dtiot  i éppnfio  tnttii  & i DemocrntUt,  o prefio pothi,&  èi'^rifiocré^ 
tid.  Veffer  poi  la  Moturcbia  fregne, ò^TèrànnUtes  F ^r^ocratU  ' bmomh 
i cMttiné  ,eioi  gonento  iti  bnonitè  dei rUtititeU  Democrati*  parimen-- 
te  tffer  bnonn,  è cattint,  tono  da  Ini  ripioate  differenXp  accidentale  cbt 
non  mntano  fpecie.tal  che  al  fno  parere  il  • e la  Tirannide  fona 

Fiflejfa  fpecie  digoaemo,  eF^rifioctatia,e  l'oligarcbiacoatrapofie  se» 
condogli  altri . & il  mtdefmo  i della  popolare  bnona , ò cattina.  e ht 
Appreflo  rggionet  cb*nli  addnct  i talejt  con  qnene  parole  efpreffa  » > Che  fe  mi-, 

. . furiamo  le  forme  delle  Rcpubliche  coi  hni  dei  beni  »c  dei  mali;  ò 
cidiicorlo  J.0U  le  virtàiC  coi  vici jiiàrànno forme in/ìnitc:  mairi  difiinirc  tutto 
Polir,  lib.  je  ^ofe  acconciamente^  e bene,  fi  deue  rimirar  la  forea , e la  natura 
•*  * • d’ellè,  e non  gli  loro  accidenci./a  qnal  ragione, e fna  conftgutnga  cbt 

ferga  habbia,  e che  neytd.  è afiai  palefei  perche  fono  per  anentnra  infi* 
mite  le  virtà,  & i aitii,  e cofi  i fini  bnoHÌ,e  cattimi,  fi  che  poffano  dar* 
et  fi  fpecie  infinite  di  Pjipmbtica  ì levirtà,eaitii  fonodinnmero  deter» 
minato,  e fefidiceffe,cb'ilntalei  dcU’infinito  aerantorità  di  Titha* 
]ib.i.ctb.  gora,cherictmi^riHotele dicendo  multis  modis  peccare  pofiumuat 
d*  maluin  cnim  cft  infìnitii  vt  Pychagorici  conieAabant , • Trima  ri* 
f pondo,  che  Finfinito  ini  fignifica  in^terminato,e  non  •neramente, e prò» 
priamente  infinità,  dipoi  dico  che  F infinità  imi  detta  d digradi , e non  di 
fpecietpercbe  pertfempio  F amaro  può  sparagnate  pìm^manco,edi  «ae* 
mo  pià,e  iefnpre  pii  che  tende  ìF f w fparagno  piu  intenfo,  ma  non  d’al* 
tra  specktche  d'attione,t fparagno  amaroxficbe  l'infinità,  ibefidà  al  ni* 
fio  non  mmta  né  accrefee  le  fpecie  loro,  Aggiwgafi  poi  ch'il  fine  dei  beni, 
e dei  mah  difUngmente  la  {{epmblicafi  riduce  a bimembre  nel  propofìta 
MoflrOtCioé  al  fine  del  ben  communi  dei  Cittadtni,e!r  al  fine  dtipropria 
intere ffe  di  cbigouemaila  qual  bimUbre  diflintione  non  può  se  aoa  dup- 
plicat  le  fpecie, ebeper  altre  di fereT^e  nafcono,tomehorad‘rno  de' pochi 
t della  moltitudine,o  di  tutto  il  popolo,  impplicar  cioè  la  Monarchia  in 
P^fgno,eTiranHÌde:qmelladepothiin  ytriiìocratia,eS'  oligOrchiai  eia 
popolare  in  f{epnbluaje  Dtmocratia,  Ma  allin’ contro  in  eonfirmatiome 
della  dottrina  d’.Atifiotelei  che  la  differenza  dal  fine  fia  effentialt  nel- 
le cofe  morali,*  non  accidentale, chi  non  td,cbe  le  morali  attioni  fi  fpect  a 
ficano  dal  fine}  fi  che  Feteiko fina  datdd  finedigiomaralpontTo  ,& in 
imi  far  toja  grata  a Qbnfi»,  é Optra  di  ebariti.  e‘l  farla  per  iimprar'  U 

mendica 
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menileé  pkl^eOa,  i operé  i'intempermi^*}  io  non  allegò  i ^ntHoVatt’ 
toritÀ  d’ui rifiotelt,la  quale  i uilipefa  dalt auerfariatma  bette  allego  lui 
medeftmotche  altroue  dice»  Lì  diftinifione  non  eflcr  aJtfO  thc'l  tìnc  . 
dcUì  coCaptopoRìttfe  dunque  la  diffinitionei  il  fine,  eodte  bora  ii-  t*,^"**^ 
menta  accidentale  la  differeuxa  pendente  dal  fine?  non  rueritauo  fi  di-  ^ 

fiorti  detti,  & implicanti faniametuiA'eJfer  rifiutathma  d'effer  sprt^,^  ‘ 

l^ati  fi  bene,  laf ciò  bora  l'improprietitcb’egli  yfa  delUmoee  ^rifiocra  ■ 
tia,  della  quale  diridi  fatto,  loi  quello  propofito  fol  riduco  à mente  “ 

. eomeladiHintione  prejentt  delle I^epublice  in  buone  , e cattine  fi  Con- 
faccia  con  quanto  s’i  determinato  del  uero  fine  della  Hrpubliea  » r come 
la  d iHintione  delle jue  specie  dall'ifitffo  fine  deriuìtch'i  proprietà  della 
•merìtàCeffer  da  per  tutto  la  dottrina  conforme.  Vurm‘i  forga  di  fog- 
giungerebbe  la  diferen^a  di  buonob  di  cattino,  fola  diflingue  nell’ifief- 
fa  materia  il  vitio  dalla  uirtà;  perche  il  tem  per  ante  piglia  i piaceri  del 
corpo  fi  venerei  come  del  cibo  e li  piglia  l'intemperante  ima  perche  que-^ 
fio  malamente  li  piglia,  e quel  bene,  cioè  quanto,  e quali,e  doue  ne  con* 
mieue,  l'uno  è vitiofo, l'altro  virtnofo.  à dunque  negherà.il  Badino  ,cbt 
la  temperanza,  & intemperanga  fieno  habiti  di  fpecie  diuerfe  cantra 
tutti  i moralhò  conftfiarà,  cb’il  solo  buopob  cattino  sono  differenze  ef- 
fentiali  nel  diflinguere,  e confìituire  le  morali  Ottioni , e morali  habU 
ti,  ttiuUi  compagnie. 

La  differentà  dei  poclii/c  de*  molti  non  cffcir 
c/Tcntiale.  ma  dei  pouerì,c  dei  ricchi* 

Capitolò,  ij. 

tujgo  bora  allàd'tffnenz*  dei  pochi,*  deSa  mollihtdini  fe  fia  ef* 
feutiale,  ò nò.-Arifloule  doppo  bauer  diuife  le  B^publiihe  boote 
i't  veduto  per  vno,per  pochib  perla  moltitudine, viene  a dichiarar  me*  j ,t)*  f . po- 
'glio  in  che  riponga  l efieuz*  delle  dette  differenze,  e conchiude,  che  fid  , 

nell'effer  ricchi,  e nell'effer  poueri.  percioche  accade  bh’i  ricchi  t?prt  fia-  ' 

no  di  numero  minore  ch'i  poueri, & i poueri  auSgino  di  numero  i ricchi, 
fiche  i pochi  conflituifeano  la  forma  delf  oligarchia  effentialmtnte  nou 
rifpetto  il  loro  numero  picciolo;  ma  rif petto  le  ricchtgy^e  t che  fono  d 
quel  minar  numero  tonghnte,  e la  moltitudine  conflitttijca  rffentialme* 
te  la  Democratia  non  ri] petto  il  numero  fuo  grande:  ma  ri] petto  la  po- 
tttriÀbh'in  quel  fuo  numero  grande  fi  richiude. la  onde  haurndofi  di  so* 
pradtttobhe  l'oligarchia  come  cattiua  Bepublica  mira  il  proprio  bekè 

di  quei 
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di  q nei»  che  gemofBtmiMeele  ia  rifiretto  dke  $ che  f ol^krtMa  i 
blicktnellaquaUi  ricchi gotiemano  al  loro  proprio  bene,  e cofi  ejjenioft 
diffìmta  la  Democratia,  che  ifial^pMblica  dotte  UmoUitidtnegoiierna 
■ al  priuato  fuo  benrficio,  & interé/fe,  vuol  ^re , che  la  Detaocratia  fm 
la  puhlica,nella  quale  i poueri  gouemauo  al  loto  proprio  interejfe, 
tal  che  nrJl'ùligarcbiail  fine  è lioterefie  dei  ricchi-  utlk  Dementi 
^ interejfe  de' pomeri,  e quella  é ^la  conclufioue  tCurilkt^e  neWacun- 
nato  luogo  con  quelle  parole,  , \idom  igitor  rado  iftaolècmjere, 
quòd  paucos  efll-,  vel  muitos,qui  gubernant  condngcns  eft  aliud 
paucorum  potenti*,  alrerumpopulari’j  propteteaquòd  vbiqucac- 
cidit,  vt  palici  fine  opuJcntirmulti  vero  inopes.  ex  quo  fìt  vt  huiuf- 
modi  cauf*  non  faciant  differendam  ; fed  in  eo  dirferat  popuJaris 
gubematio  a paucorum  potcntia,  quòd  alibi  opulcnd , alibi  ino- 
pcs  Rcmpublicam  obdnent,  neceli^iumq.  eft  vbicumq;  wr  opes, 
•Se  per  dilli tiaspctlunt,  fiue  bi  pauciores  lìnt.  fiuc  plures , nane  clic 
* fpeciem  illam  , qu* vocatur  paucorum  potcntia.  vbicumq.  autem 
. ..  , inopes,  lune  effe  popularem  gubernadonera , , Ma  perche  ia  fine  Im 

* pf(ftnji(}ne  del  comtnandoha  fondamento  di  qMUbepretefomeritOfHti 
^ ® * ricchi  nafee  il  pretefo  merito  dalie  riccbe^ge,percbe  di/correado  effi,cb'a 

quelli  che  sono  ma^iori  di  merito  fi  conuiene  la  maggmanTia  anco  nel 

commando,reputàno  fe  affolutamente  maggiori  degli  altri  ; poiché  li 

fuperano  di  ricchegjtj^.  ma  il  pouero  non  può  riputar  la  pouertà  merito 
fonfegandola  pià  tallo  difato,  allega  dunque  egli  per  merito  la  liber- 
tà,& ingenuità  pretendendo  ch'i  cittadini  tutti  etiandio  poaeri,  e plebei 
pèrefer^rimente  lìberi  debbiano  ancora  parimente  participar  del  co- 
mando,  la  onde  nel  quarto  della  "Politica  capitolo  qmrto , determina 
finalmente  la  Demotratìa  e fere  quando  il  gouemo  é apprefio  gringe» 
nutyC  liberi,  e l'oligarchia  (ritenendola  precedente  determiuatione) 

■ quando  il  gouemo  è apprefio  i ricchi;  ntl  qualluogo  dà  per  eftmpio,  che 
fe  tutti  della  Città  fofiero  milletrecento, de  quali  mille  fafieroriubi,  e 
queiìi  haueficro  il  gouemo,  e trecento  poueri,e  auefti  fojfero  cfilufi  dal- 
la puhltca  aimimHratione,che  nium  cbiamarebbe  tal  fitpublica  popò- 
Ure,non  oftantech'i  piògouernafero^es  all’incontro  ipoutrifojierodi 
minor  numero:  ma  con  tutto  ciàbaiujftrò  il  gouemo  in  manose  uba- 
ue fero  efclufii  ricchi  maggiori  affai  di  numero,  non  farebbe  detta  tal 
forma  fiato  di  pochi  potenti,ciqè  oligatebia . ilutSla  è la  dichiaratio- 
Alber.lib.  «e  d'-Ariflotele . Ma  il  Boiino  fe  le  oppone  imputandoli , ibe  cofi  egli 
a.c.7.  parta  dall’opinione  di  tutta  Filojofinonfolo , ma  di  tutti  i popoli  in 

diffinire  l’.Arifioetatia  ,e  ia  Dmocratia  accmbe  mantenga  la sua.Cb§ 
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fer  quejts  opinione  d'^riftotele  tutti  i precetti, dati  nella  dijciplina  del- 
la l{epHblica  andranno  d terra  in  vn  punto  medefitno.  e4i  pià  dice  > che 
^rihottle  afìerifca,cht  la  commune  opinione  fia  in  contrario, e eh' egli 
nondimeno  non  l’approua.  Mora  è todisfima  la  dottrina  d'^AriSlotele, 
e fiacca  lariprenfione  del  Sodino  e falfainfieme.  f^uanto  alia  fode^ 
^adelladottrinad' Arinotele  ripigli  fi  quel  fondamento  ch'egli  dà  nk 
capoS.^.  Tolitic:  an'^^i  reuidew^  ifieffa  lo  fomminifira  • &"  è eh’ in 
qual  fi  fia  ragunanT^a  di  perfone  non  s'bà  confideratUne  di  merito  altro 
che  di  qu'llotch’èper  fe  in  ordine  alla  propria  operatione  di  quella  con- 
gregatione.  V.  G.  nel  concerto  mufico  non  fi  darà  il  pili  nobile  > e pretio- 
fo  ifiromento  alpiàbello,ò  al  pià  nobile  t ò al  più  litterato:  ma  àchi 
meglio  sì  fonarlo,  e cofi  nelle  compagnie  de' recitanti  non  fi  dà  la  parte 
principale  alla  pià  nobile  perfona:  ma  fi  da  al  migliore  hifirione.  & il 
medefi mo  è nell' altre  congregatìoni . Tarimente  dunque  nella  compa- 
gnia ciuile  non  tutte  Ceccetlenge s’hanno  d'bauer  in  confideratione  per 
dijlribu’ri gradi  del  commando;  ma  quelle  fote,che  confpirano  al  bene, 
dr  al  buonreg'^ìmento  dellaCittà.  al  qual  concorrono  la  pruden:^,  le 
yirtà  morali,  la  riccbe:^ja  ( perche  finT^a  tale  firomento  [non  fi  pud 
operare  quafi  alcuna  operatione  ciuile  ) e la  moltitudine  d’buomini  li- 
beri. i quali  fono  nectffarij  alle  fattioni  della  pace,  e iella  guerra,  doue 
air  incontro  l’ effer  bello,  l’tffer  grande  di  cor  pOi  e co  fe  fimili,  fono  acci- 
dentali al  reggimento , Il  qual  fondamento  fatto  fegue,  che  fta  >era  la 
dottrina  d’ .Enfiatele  bora  addotta,  ch'i  pochi  in  quanto  olla  picciole^ 
egadet  numero  ftano  accidentale  differenza  confUtutiua  dell'oligarchia; 
tua  gli  fies fi  rispetto  la  riubtz^a  fiano  differenza  effentiale  dell’iHefia 
forma:  ù"  il  medefimo  della  moltitudine  quato  alla  Oemocraiia  rif pet- 
to la  pouertà,  & ingenuità,  poiché  l’efier  quaranta, ò cento,  od' altro  tal 
numero  per  fe  meiejimo  non  pertiene  algouemo:  ma  p;r  accidente  solo  . 
non  h unendo  le  fpecie  de’i  numeri  in  se  connesfionc  alcuna  effent'ule  col 
gouerno  della  l{'-publica.  il  che  fignificà  apprefio  Senofonte  Teramene 
cantra  Critia  egli  altri  compagni  doppol'clettionede'i  tremilla  in  com  Jib.a.iflo. 
pagnia  del  gouerno  dicendo  ,,  parargli  cofamojtofiiordipropofitoj  greca, 
che  haiiendo  al  principio  difcgiuco , che  tuttii  miglior  Citradini 
f Olierò  tolti  in  compagnia  nel  gouerno  dello  ftato  , nc  haucUlro  c- 
Ictti  trtfnnila, quali chctjuclnunicro  infc  rteflbportaflclècovna^ 
certa  nccedìtir^e  curri  folfèroda  bene  .,,cofi  qurtl'huomo  da  be- 
ne btffaua  ibdar*  quafi  mifierio  alle  specie  dei  numeri.  Conchiudo  ildi- 
fcorfo.ie  fptcié  dèi  numeri  cerne  talinonbann»  legatura  eflrntiak  co’l 
gouerno, e col  reggimento,adunque  non  fono  per  f e mede  fi  me  d.fferenze. 
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Libro  Ptim»  • 

tmfiinaiue  dtik  fpèmdtllo  ^^puUìca.timqfÈe  fono  téli fo^o  h 
io  cof^engono  tUimcdi  futUe  co/e^cfe  (OHCorr<mo  al  r^imento , « tbe 
ftrò  battito  inmto.HeUa  iompagaiatiMÌle.  Ceffer  dunque  pochi  i l{etto» 
ti  dcUil^^pubtica  mm  fanno  differeny  in  quanto  pochi  delta  forma  oli- 
gorcbictr.bifogna  perciò  lufauiauo  in  quanto  habhiano  congiunta  al^ 
tra  éiffenn'ga  t^ntiah,U  qttale  non  può  effir  altra , che  ritàòe^at 
mentre  i’ohganhiacoutrqponiamo  alT^rijlocratia , cbt  per  uirtà  fi 
forma,  & ante  per  nokdtàt  come  poi  fiiirà . il  mede  fimo  difiorfo  sa-, 
ròdellamoltituiinerifpetto  alia  Qemocratia  à chi  io  voglia  didurre^ 
S'aggiung  dquffiaragionevn'alira  ; i thè  qu  lk  dtfferengt  diutrft-. 

feano  le  fpecie  delle  8.epubiuhe , le  quali  diuerfifeano  i coft  umi  delle 
per  font»  & i principe  dfiperarei  che  però  altre  maffime  fi  pigliane , &■ 
altre  leggi  con/eguentemeute  fi  fabricano.  ma  la  ricchfg;ga , la  pouer- 

tàfianobiltitrigHobUtà,  & fopratutto  laviriù  . e’ivitio  generano 

•varij  codumii  come  fi  /(orge  dalle  coft  /(ritte  da  .AriHotele  nel  a.  libro 
de  li  ^ettorica:  e dame,aneo  nellibrode  conie^andis  moribusi  e poco 
doppo  s’addurranno  le  parole  di  Senofonte  deimedefimo,  doue  l'efier  cen- 
to, ò cento cinquantOéOdugento  ragunatù t pià,emeHO,»on occorrendo- 
ti altro  rifptUo,noH  fà  varietà  di  co/lumi,  ò varietà  almeno  confiderabi- 
le.  adunque  non  l effer  pochi,  e malti,ma  l’efier  poueri , e ricchi  fonp  dif- 
fettn-ge  e/fentiali  della  P^epnblUa  in  farla  oligarchia  , e Democìratia* 
HjoantoaUe  ragioni  del- Bodino  non  richieggono  altra  rif polla  ,fe  non 
mia  re  folata  negatinmeome  egli  gratuitamente  par  la, a pone  le  fue  prò-, 
pofitioni.  Egli  nella  prima  ragione  dkeadie  l’opinione  it^Arifiofeleà 
cantra  tutti  i filofofi,  tir  i popoli,  quello  è fal/o',percà>e  i filofofi  > & i 
popoli  riconobbero  nella  DemocratiaCefengaconfifltrenellhauer  i pu 
nrririmptrio  iumanotenonnelnimero . Seuofomenel  trattato  dei-^ 
la  pppublica  .Atemefe  ragionando  di  quella  ùemocratia  dict  qutftc  pa- 
role > , Prima  dirò>  ch’iid  giudidofìilùnatncntei  poueri , e la  falcile 
hanno  m^giorautorità>chenonhannoinohiji,<ei  ricchi  „tbeSe- 
uofonte  idfériue  la  Demoeratia  non  pel  numero, ma  per  la  pouertà,  p 
contrapone  non  al  numero  de’ pochi,  ma  alla  nobiltà,  e rictbt7^ga,coma 
à di  ferente  cioè  della  ^pubtica  à lei  eppofla,  eh  è l’oligarebia,e  l' .A  rè- 
Bocratìa . £ doppo  non  molto  nullra  pure, eh' il  fondamento  dtUo  S*-  * 
"to  popolare  è la  pouertà,  ebi^t^a  di  cbigouerna  dicendo , , Percncj» 
tfuando  i pdueri,i  plebei^  e i balli  gouemano  ancor  eflì»e  vanno  «u-, 
gumentanclot vengono  a fondarilgouexnodel  popolo 
ge  ti  fondamento  dello  fiato  contrario  dicendo  , , Ma  iè  i ricchi  * e ncK^ 
bili  auan  zano^  akiiiall’hora  i plebei  vengono  a foacotar  la  paiw 
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tc  loro  contraria:  perche  in  tutti  i luoghi  del  mondo  i nobili,/bno 
contrarii  al  goucmo  dcllaplcbc  > > TUtone  difjinifce  l'oligarcbia  f/-  lib.  S.dcl 
ftr  quella  l{epubiica,  nella  quale  i magifìrati  fi  danno  fecondo  l'eHiinot  Giulio* 

Clr  i ricchi  dominano,  e ipoueri  non  hanno  parte  nel  commando,  fiche 
non  conflituifce  egli  l'oligarchia  per  il  numero  picciolo;  ma  per  leric- 
cheg^e  dei  Pjittori,  come  dice  anco  .Arinotele . e dif finendo  la  popolare 
dice  effere  quando  i poueri  fuperando  i ricchi  portegli  ammaggano, 
parte  li  [cacciano  in  bando, gli  altri  lafciano  a participar  vgualmente; 
gli  bonari,  e i magifìrati  iui  fi  forti/ cono,  tal  cheVlatone , e Senofonte' 
quelle  Uefie  diffìerenge  fanno  delie  I{epubliehe  oligarchica  , e Detnocra-  » 

fica,  le  quali  pone  .Arifiotele:  tanto  è lontano,  che  Arinotele  fi  parti 
dall'opinione  di  tutti  i filofofi.il  medefimp  fi  monterebbe  quanto  al  stn~ 
timento  dei  popoli-,  ma  baflino  le  cofe  dette . 

Valtraragione;  che  peri' opinione  d’ Arinotele  tutti  i precetti  dati 
nella  difciplina  della  ^epublica  andarebbono  per  terrai  ha  la  confegue-  > 

ga  [alfa:  perche  angi  refiano  fermi  i precetti  dati  fecondo  la  di  lui  opi- 
nione; perche  i precetti  dati  da’  politici  riguardano  per  lo  piu  i cofiumi,  * 

i fentimenti  dei  poueri,e  dei  ricchi  per  temperarli , ò vero  per  prò-  ' 
ttedere,che  gli  effetti  loro  non  tornino  a danno  à i mede(imi,e  non  riguar- 
dano il  numero  minore,  ò maggiore  in  quanto  tale . Senofonte  dimofirn  Della  Re- 
• la codtrarìttà delgouerno popolare, & Arinocratico,&  oligarchico  pub.  Ath. 
nafeere  dai  cofiumi  principalmente  dicendo , , Perche  in  tutti  i luoghi 
del  mondo  i nobili  fonocontrarii  al  gouerno  della  plebe;  concioiìa 
che  nella  nobiltà  non  regni  molta incontincnza.nc  molta  ingiuili- 
tia.madcfidcrio  ardcntilfimo  di  cofe  buone.  AM'incontro  nella 
plebe  grande  ignoranza:  granconfufione:  granmalitia  ; perche  la 
pouertà  li  conduce  più  facilmentci  colè  vergogno(è:crignoranzat 
epoca  Iperienaa  per  lo  più  fi  ritroua  negli  •nuomini  per  cagiono 
della  pouertà ,,  fi  che  i precetti  rimirano  il  coflume , che  dalla  pouer- 
tà, ricchtgga,nabiltà,  ignobiltà,  nafte;  non  ilnumere  maggiore  A 
nore  in  quanto  tale,  come  appare  per  le  cofe  dette . 

Quanto  poi  che  Arifiotele  dica  l’opinione  commune  effer  contraria 
odia  fua, come  tefiifica  il  Bo(Uno,  e totalmente  falfo  ; angi  AriSìotele  lib.^.poL 
di  maniera  parla,  che  luofira  credere,  ch’il  fentimento  commune  fila  co-  q, 
forme  al  fuo  detto. fono  le  fue  parole , , Etenim  fi  dknt  vniuerfi  mil- 
le treccntii  & horum  mille  forent.  opulcntiincq.  partem  gubema* 
tionis  darcnt  illis  trecentis  pauperibus  ingcnuis,  ac  in  cxtcris  pari- 
bus,  nemo  certe  dicerct  hanc  clfe  popularem,.  Ecco  comeAriflo- 
tele attefta  U eommnn’fentimnto effet^à/nofanore.  e fegue , , codeq. 
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Libro  Primo 

modot  fi  pa«d  quidem  inop^  in  Ciui^^  pluf  poflbnt'^qudm  inu|« 
tii  & opulenti»  ncc  honorem  illÌ4;iinpar(ircncuryNcmo  vtiquedicc* 
fcc,  hanc  cfTe  Q>eciemiqu9  appcila(ur  paucoriun  potcncium , « i« 
greto  è U >tct  ot^artbia,  U«rp  i iunqwe  lungi , (he  die*  >4  riHoteU  H 
uommun  puterttfferul  fuo  ripugnuHtt,e9me  ilBodiuo;  cbt  au^i 

Ì9  eitu  per  tbiarameufe  u fuo  fuuore  « 

s • , 

Della  mala  diuilìone  del  Sodino,  c del  fuo  malo  vib 
- della  voce  AriSocratiai  e della  diuilìone 

, d'alcuni  altri . Cap.  ^4. 

9 • 

KBodiuu  ibridi  in  tre  fpecie  fole  la  l{epublicatin  eJHonarMii  bt 
irijlkeratbhbr  Democrttia:  e prende  C^rijlotratu  per  ogni  Bf* 
pAUca%  ueUs  quale  poibibabbiaaa  ilgoueruo  iu  mau9,à  buono, à ept* 
tiuo  ebe  fin  ilgouem»;  in  cbt  tetto  parte  dall’ Etimologia  della  >oce,ebt 
figuf  ffea  poteugadegli  ottimi, e non  dei  po;bi;  e parte  daU'nfo  de  prin- 
ftM4UÌJerittori,  particolarmente  greti  ^rifiotele  ,Tlatone  % Volibio» 
Mlutarcoi  il  quale  ibiaéò  la  l{epublica,doueip(ftbigoueméno  ( qua-» 
tuuque  fra  il goueruo  ) oligartbia  ftguendo  Htrodoto:  netéfual  eoiHmtt^ 
me  fìgnificato  bògià  detto, che  pur  pigliò  la  voce  Volibio.per  qgtiìi  dui^ 
rifpettidunquedtW Etimologia, e ^l' ufo,  malamente  ilSodiUò  fi  iraU 
della  vote,  ^riftotratia  per  fignificar'  qual  fi  fia  il  goueruo  di  pothi,é 
buono,  ò tattiuotf  però  meritano  d'efftr  riprefi  unto  quelli,  thè  L'hanau 
Picrm^lria  imitato  in  diuidere  le  Bjtpublitbe.  t,' altro  efie  ut  tale  errore  del  Bodino 
Concarini,  i llato  il  t federe,  cbtfejfer  la  R^pnblica  buona,  e cattiua,  non  importi 
differenza  efientiale,ethe  però  fiaao  dell'i^effa  specie  il  B^gnoje  laTÌ 
ranuideil’i/irifiocratia.  e l'oligartbia,t‘oi de’ pothi  buona  ,etattiuat 
la  popolar  buona,  e eattina;  il  qual  errore  già  si  rifiutato,  effeniofi  ri-^. 
fpoflodfuoi  fondamenti.  .AltridiiùdonolaB^pi^Ucain  Monarthia^^ 
tpoliarchia,  cioè  inprint'patod'irno,  & in  print<patodi  pii^’ano;  t 
lapoliartbtapoi  fottodmidono  nel  priutipato  di  pochi  oligofcoia  , • 
principato  di  tutto  il  popolo  Demotratia;laqual  dimfione  in  tanto  i 
. ripnnfibile.  In  qnantofà  la  digerenz*  del  numero  differenza  ejfcntialt 

àeltt  \epubhthe  tontra  le  eofedimoSìfOte  gii:  concio  fia  che  i pochi,  che 
goueraano  nelC,>iriìioeratia,  hanno  anntffa,  è la  virtù  vera  , ò la  pre- 
fnnta;nell' oUgar  chia  la  ritcbeo^z^i  moltitudine  bi  annrffaia  pouer- 
tà,ò  vero  la  libertà  ptr,  Juo merito: md nelbvfoliartbia  la  plntaliti 
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iet  numiri  a/irUendo,  eome  fà.dalU povertà,  e d*UMrìeche7^  ; dalU 
>irtù,  t dal  vitìo;  dalla  nobiltà,  e dalla  baffin^T^atnon  bà  congiunta  sf 
co  alcuna  difinreni^a  atta  à far'  diHintione , e diuifion'  ciuile  per  le  c»- 
fe  già  dette.il  mede  finto  è della  piccioUi^*  del  numero  HeU'oligatchia, 
che  fanne  communr  all' Ariflocratia,  tT  all'oligaì  ehia  prefa  da  loro  à$ 
fpecie:  pei  che  in  qu  Uag  ni  ralità  non  puòbauer  •nnita,  uè  la  ricche^  * 

^a  ni  la  nobiltà  ni  la  virtù,  ni  altra  cofa  tale,  aHraen  dotila  dà  tut- 
te, la  onde  tuttauia  più  fi  (copre  lafinegj^adtlgiudkio  ,elaprofou^ 
tàdel  faperd'.yfri/iotele,  e diVlatone,  eie  fi  vaifero  sì  del  numero  pic- 
ciolo, e grande  in  disìinguere  le  l{epubliehe,  mà  in  quel  modo  jolo  pre- 
fo,  nel  qual  bà  fico  congionte  le  differente  politiche  òdtUa  rùchttt^, 
ò della  pouertà,  ò della  nobiltà,ò  della  virtù  • ò della  libertà  , e non  in 
altro  modo,  cofa  da' moderni  innouatori  non  auucrtita.  • 

» 

Sottodiuifionc delIc^Republiche  buone,  c pàrtico- 
larmente  dell'Arittocratia,  ò flato  degli 
ottimati,  il  qual  più  pienamente 
fì dichiara.  Gap.  25. 

• 

^iafeiando  le  I{epubliche  cattine  * le  quali  ' difotto  partirò  di 
JLVJL  nmuo,  ibtneper  lecofedadirfi  e per  più  piana  loro  iute  lligt» 
t,a  fottodiHinguere  le  buone;  quanto  però  occorra  al  prefentemio  fine^ 

S arà  la  diui/ìonr  quella,  che  additò  .Arifiottle  nel  quarto  della  "Politica} 
éhe  altre  I{epublHhe  fono  Ideali,  e fecondo  che  je  le  sà  vn  Jauio  politi-  ^P*  *• 
e»  figurar' à fua  e lettione  nella  mente  i altre  fononftuUi,  che  bamm 
luogo  neU'vfo.  Cefi  dicee^ti , * Q jare  (naoifcAum  quòd  eiufckm 
cA  feienti*  videro  quf  lit  optima  Kelpublic2<i  & qvalis  maxime  ad 
rotiim  forct nulJo cxtomonim  cam  impediente , & qii{  quibus  có- 
ueniat;  nam  pluresopcitnam  adèqid  fbHan  impoflibiie  cA . itaque 
& ea*  qug  ilt  Amplicicer  optima , & ea . qu«  quantum  Aeri  poteft 
optima.  latere  non  debet  Jegis  conditorem  ,&  vere  ciuilcm  homi- 
nem « , la  deferittione  del  pj,cbe  fà  .Arifiotelenel  j della  Politica, che 
, , eius  rnius  virtus  Ile  maiotaliorum  omnium  virtute , , i Ideale;  cap.  vlt* 
perche  quelli  in  fatti  i (lato,,  la  cuifptrtù  fu  (tata  nuaiore  della 
loirtùditnttii  sudditi  infiemeì  xJHaneU'vfo  balla  che  ^riputato 
pari  al  carico  dell  impero, ò che  la  dignità  della  famiglia  regale  lo  fpc- 
eia  legìtimo,  ii maniera  ebe  sy  aednto  malth  etiandio  Cattaliei.  ja- 
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Libro  Primo 

'fftìreew  pregindith  Mie  eonfeUn^e  loro  il  partito  it  TrincìpT Eretìeta 
per  bautte  e$  U conditione  del  (angue  Fsgio.  Qutfia  iifferenT^a  d'idea- 
U (com'ii  ehiatHo)e  d'ufuale,  cade  partieolarmente  nell'^  rìfiocratia  : e 
feri  ^riHottle  nel  della  Tolitica  doppo  hauer  rinouata  la  mentione 
CifKf*  della  Hcta,&a(falHtajirijlocratiagiàeanfiderata  da  Imuel^.  libro, 
ne  pone  poi  altre  tre  cadenti  nelC ufo;  le  eguali  io  anco  qui  porrò  ripi- 
gliando da  principio  il  ragionamento  delT^rifìocratia,per/arne  di  bi- 
fogno nelle eofe, che  frguiranno  della  gìuHitia  di  (lato  apparente»  à 
mafeherata>  gii  ditnquebò  detto  l'^rìfloeratia  ejìer  ilgoutrno  di  pochi 
mi  publico  beneficio . le  parole  d* Arijlotele»che  à più  ehiarejja  riporto  I 
fono , , Cum  vero  pauci  gubcmant,  plures  tamcn  vno  » refpicientcs 
ad  Communem  vtilitacem,  optimatum  gubcmationcm  ( in  greco 
Ariftocratiam  ) vel  ex  eo  quia  optimi  prjfunt , vel  ex  co,  quia  ad 
id,  quod  optitniim  eft  Ciuitati  ipedanc,  votare  confucuiir  iis  ,•  dà 
^uefie  parole  infieme  meffe  fi  raccolgono  due  cofe;\  la  definitione  deltyi- 
riHocratia.  e retimologia  della  voce^  quefla  difcende  dalla  greca  >cce, 
upicer,  ^rìHon.cbe  fignifica  ottimo-,  fiche  tanto  è dir^  ^rifictratia, 
quanto  latinamente  optimipotentia.  doue  se  l’ottimo  s bobbia  da  rife- 
^ tir  alle  perfine,  che  cioè  ilgouerno  fia  in  mano  degli  ottimi  Cittadini:  i 

dà  riferir' al  fine,  che  cioè  i fine  del  fupremo  bene  fia  \di  toro  gouema- 
ta  la  Città  lafcia  ^riflotele  in  dubbio,  e certo  fi  può  dubitare  à quale 
di  quefii  ottimi  hauefie  rifguardo  C impofitore  del  nome  nell’ imporlo:ma 
■’ . perefierpiù  finfibilt  la  perfine,  ch’il  fine  i da  dire,  che  dalla  bcntà  dei 

Bfttorififfe più  tofio  (lata  ella  denominata,  che  dalla  bontà  del  fine; 
eon  tutto  che  quanto  alla  natura,  & effenja,  più  ella  penda  dal  fine, 
thè  dalle  perfine,  per  le  cofe  poco  inanT^ifiabilite.  Egli  è ben  però  da 
faper,  ,f:he  la  uera  oyfrifiocratia  Cimate  l altra  bontà  include,e  del fine, 

- e delle  perfine  ;pereht  non  può  r/fer  ilgouerno  à fine  ottimo,  fi  non  fia 
attimo  il  gouematore:  conciofiacbe,se  bene  può  nn  cattino  far  qualche 
attiene  à fin  buono  ; nondimeno  im  perpetuo  tenore  d’ottime  attieni 
toncementi  maffimamente  il  ben  d’altri  non  può  trouarfi  se  non  in  ot- 
tima per/ona.  E però  .Arinotele  eonchiude  nel  q.della  Tolitica, eh' i B^t- 
totideU'-4.riHocratiafianootrimi,dicendo„  Anftocratiam  igitur  re- 
€k  fe  habet  appellare  illam.  de  qua  tratìaiiimus  in  primis  libris; 
qu*  cnim  ab  optimis  viris  fimpliciter  per  vimitcm  eft  gubematio 
Rcipublicx,  & noO  ad  fuppofitionem  quandam  bonorum  viroru, 
ócam  solufn  iuAiuo’cA  Arillocratiam  ìppc\\a.ti ,,  Dalle  quali  p». 
role  fi  coglie  anco,  che  l'etimologia,  della  quale  nel  dubitò  , in  detto 

luogo  del  quarto  determina  procedere  dall’effer  ottime  le  perfine  dell  a 
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Chiife^itrithtaleé  dimt]uelaTrerM^rifiocratia',èSìatòitottìm4^  ‘ 
ti>  il  quale  i pià  toHo  ( comUo chiamo)  ideale  » che  *fuale;&  i pii  to^ 
fio  quale  fi  dipinge  nelle  carte ^ebe  quale  in  effetto  fi  troni  nelle  Città:ui 
fi  potrebbe  ella  trouare,  fenon  dour  fojje  la  publicà  educatione\»  e dijcl- 
flina  de'  fanciulli,  e giouanetti  alla  irirti,  come  riconobbe  > e confefsó 
^rifiotele negando  e fer  in  certe  Città  l'^rfflocratia, perche  in  quelle  M 
non  fadunt  publicc  curam  virtutis ,,  £ /<  ragione  è , parche  nella  if-  * ^ 

4/uifitaudriflotratiala  participationedelgoueruo  fi  dà  alla  'uerauir^ 
ti,  non  ad  altro,  cioè  non  alla  riccbe^:(a , ne  meno  alla  nobiltà  : peri 
i neceff ario  •uenir’  di  mano  in  mano  (tijiinguendo  i yirtuofi  da’  >itiofi; 
frima  quanto  alla  indole , CT  inclinatione  ne’  fanciulli  e poi  quanto 
al  profitto  ne’ giouanetti , e giouani;  il  che  folq  fi  può  con  la  publl^ 
ta educatione , & alUuamento  ofieruare,doue  i grauiffimi  Cittadini  à 
tal  cura  foprapo^U  potrebbouo  di  tempo  in  tempo  auuertire  le  qua- 
titàde’  loro  allieui , e quali  d'esfit  alla  firtù  grandemente  caminafiero, 
tquali  me^anamente , e quali  fe  ne difparti fiero:  perche  i migliori  alla 
partieipatione  de’  fupremi  honori  ffffero  ammesfi;  i me'^ani  ai  ca- 
richi minori  ; i non  buoni  da  tutti  fójfero  ejclufi.cotì  injegnò  Tlatone  li.  y.  Gitì* 
douerfi  fare  nella  fua  ideale  ^rifiocratia  ; pirche  prima  alla  publica  lìo. 
difciplina  ammefie  Jolo  i fanciulli  di  prefiante  indole  giudicati  : che  li.j . Giu* 
quefio  a lui  fignifica  l’ejffer  d* oro , e non  d’argento  » ò di  ferro  ; poi  per  fto. 
ammetterli  al  gouemo  , à rimouerli  propone  quefla  tegola ,,  Quod  fi.  j . Giu« 
jgicurnupcrdicebam  qu*rendum  cft,^uinam  conftanter  fcniatìt  fto  poco 
«am  , qu*  apud  ipfos  eft  Icnxcntiam  ; id  ,videlicet  fempct  agen-  inanzi. 
dum  eH'c.quod  RcipubJic*  conducere arbitrantiir.  obfcniandi 
funt  igirur  ftatim  a pueritia , caquciUis  opera  propòjnenda,  e»  qui- 
bus  aliquis  maxime  prxceptum  iUudobIiuUcj,fanùjuepoinrj  atq; 

wqui  fcruat  illud  memoriter,  neq.  fubducitur  eligendus  ; qui  coli-  7.  Giulio 
tr2,ibiidendus„difegnando  poiqual  debbia  efier  eletto icarUhi  mag-  verfo  il  li» 
gioridCt"  à magifirati principali  dice^  His  igitur  animaduerlìs  opot-  nc . 
tebit cos,qui  apprime  tales  in  ip/ìs  repcricntur , llabilcs  in  difcipli- 
aiis^óftantcs  in  bello, in  aJiis  legitimis  officiispcrfciicrSteSjpoflqua 
Annum  mgcfimù  egerinr,  ex  eJedts  pratelcaos  in  maioribus  hono- 
ribus  conihtiicrc ,, Ideilo  fiato  dunque  degli  ottimati  afioluio, ne  dal- 
la nobiltà,  ne  dalle  ricchcT^,  na/cerebbe  la  participatione  deUa  Bfi- 
publica;  mà dalla  yirtù  già acquifiata,ò in juur a [peranga  d'acqui- 
Harfi  riconofeiuta  da'  magiHrati  fopr intendenti  alla  publica  difei— 

‘ pUna.idaptrihe tali  fiepubliche  piu  fono defidetabili , che  prattica- 
tf  . però  prudentemente  AriHotele  conforme  alCaltct^^a  del  suo  inge  gnu 
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gMÌre  t0n  pregt»dith  Mie  eonfeienxe  loro  il  partito  di TrmcìpriretìeH 

per  haatre  eft  U conditione  del  f angue  l{egÌ0.  Q^utjia  diferenra  d'idea- 
te (eotn  témìatno)ed^9fitale,CMdepartieo^mente  nell'^rifìocratia:e 
fero  ^rinottlenel^.deUa  Tolieica  doppohauer'  rinouata  la  mentione 
dilla  Htta,&  affoluta^riflocraxiagìàeonfiderata  da  luì  nel  3.  libro, 
ne  pone  pot  altre  tre  cadenti  HelCuft;  le  quali  io  anco  qui  porrò  ripi- 
gliando da  principio  il  ragionamento  deir^riHocratia,  per  farne  di  bi- 
fogno  nelle  eofe,  che  frguiranno  delta  giuHitia  di  flato  apparente  t è 
mafcherata.  gii  dunque  bò  detto  l’^ riflocratia  efier  ilgoutrna  di  pochi 
mlpubltco  benefìcio,  le  p^le^jtriftotele^he  à più  ehiare^^^a  ri  porto; 
fibkFtbClù  j pauci  gubemant,  plures  camen  vno  > rcfpicientcs 

Ck  f * * Communem  vtiJitacem  * optimatum  gubemationem  ( in  greco 

Arjuocratiam  ) vel  ex  eo  qiua  optimi  prgfunt , veJ  ex  co>  quia  ad 
Idi  quod  optimum  cft  Ciuitati  ipeélant,  vocare  confueuin-  us  i dà 
queflc  parole  infieme  meffe  fi  raccolgono  due  cofeffia  defìnitione  iellU- 
rtflocratia.  e l etimologia  della  >oce.  quefia  difeende  dalla  greca  ucce, 
apirtr.  .ArìRon.  che  fignifiea  ottimo,  fiche  tanto  i dir  Arificiratia, 
quanto  latinamente  optimipotentia.  doue  se  l'ottimo  s habbia  da  rife- 
f ilgouemofia  in  mano  degli  ottimi  Cittadini:  i 

da  rtfertr'al  fine,  che  cioè  ifine  del  fupremo  bene  fia  'di  loro  gouema- 
ta la  Città  lafcia  Arifiotele in  dubbio.e  certo  fi  può  dubitare  à quale 
, di  quelli  ottimi  hau^e  rifguardo  Cimpofitore  del  nome  neU'imporlc:ma 

per  tfifrpiù  finfibilt  la  perfona,  ch’il  fine  i da  dire,  che  dalla  bontà  dei 
l^ettori  fofje  piu  tofio  fiata  ella  denominata,  che  dalla  bontà  delfine' 
*0»  tutto  che  quanto  aUa  natura,  & tffen^a,  più  ella  penda  dal  fine, 
che  dalle  perfine,  per  le  cofi  poco  inan-^i  flabilite . egli  è ben  però  da 
fapert, chela  uera  o^riflocratia  l una, e l altra  bontà  include,! delfine, 
t delle  perfine  ipercht  non  può  rffer  ilgouemo  àfine  ottimo , fi  non  fìa 
Ottimo  tlgoue^tore:concioftache,se  bene  può  un  cattino  far  quaUbt 
attioneàfin  buono  \ nondimeno  un  perpetuo  tenore  d’ottime  attioni 
tonetmenu  maffimamente  il  ben  d'altri  non  può  trouarfi  se  non  in  ot- 
iimap^fin^E  però^ rifloteU  eonchiude  nel  q.deUa  Tolitica,cb’i  Ret- 
tm^U  A riHocrotiafiano ottimi, dicendo,,  Anftocratiam  igitur  re- 
tte le  haber  appellare  illami  de  qua  trattauimus  in  primis  Jibris- 
qu«  emm  ab  optimis  vins  /ìmpliciter  per  virtiitcm  ed  gubematió 
• ReipubJjcx,  & noli  ad  fuppofltioncm  quandam  bonorum  viroru 
tcam  solum  luWcft  Arillocratiam  ^ppeWiri „ palU quali pa- 
role  fi  coglie  anco,  che  l etimologia,  ieUa  quale  nel  dubitò  , in  detto 

Wgo  del  quarto  determina  procedere  dalTcffer  ottimi  le  perfine  delle 
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CUtii  rejigttrltì.  tale  è dwKjut  la  yera  ^riflocrìUÌa*t  h Slatò  iottimaì 
ti,  il  quale  è pià  folio  ( com’io  chiamo)  ideale  , che  yfuale;&  è pià  to^ 
fio  quale  ft  dipinge  ueÙe  carte, che  quale  in  effetto  fi  troni  nelle  Cittàinè 
fi  potrebbe  ella  trouare,  fe  non  dour  fojfe  la  publica  educationt^  e dijcl- 
plina  de’  fanciulli,  e giouanetti  alla  yirtà,  come  riconobbe  > econfeftò 
^riftoteUnegando  effer  in  certe  Città  l'  ^riflocratia, perche  tu  quelle,, 
non  faciunt  pubJicc  curam  virtutis  ,,Ela  ragione  è , parche  nella  if-  * 
quifita,AriHocratialaparticipationedelgoueruo  fi  dà  alla  yerauir- 
ci,  non  ad  altro,  cioè  non  alla  riccbe^a , ne  meno  alla  nobiltà  : peri 
i neceffario  venir' di  mano  in  mano  diftingueudo  i virtuofi  da’  vitio/i; 
prima  quanto  alla  indole,  & inclinatione  ne’  fanciulli  e poi  quanto 
al  profitto  ne’  giouanetti , e giouani;  il  che  fola  fi  può  con  la  publl- 
taeducatione , & alltuamento  ofieruare,doue  i grani  (fimi  Cittadini  à 
tal  cura  foprapoHi  potrebbono  di  tempo  in  tempo  auuertire  te  qua- 
lità de’  loro  allirui , e quali  d'etfi  alla  virtù  grandemente  caminajfftro, 
quali  mezanamente , e quali  fe  ne difpartiffero:  perche  i migliori  alta 
participatione  de’  fuprtmi  honori  fijfrro  ammesfi;  i mezzani  ai  ca- 
richi minori  ; i non  buoni  da  tutti  fófferoejclufi-cotì  injegnò  Tlatone  lì. 
douerft  fare  nella  fua  ideate  ^Arifiocratia  ; ptrche  prima  alla  publica  Ilo. 
difciplina  ammeffe  fola  i fanciulli  di  prefiante  indole  giudicati  : che  ]j.) . Giu-> 
quefio  a lui  ftgnifica  l'ejfer  d’oro , f non  d’argento  » ò di  ferro  ; poi  per  fto. 
ammetterli  al  gouemo  , è rimouerli  propone  quefla  tegola,,  Quod  [i.j.Giu* 
jgicurnupcrdiccbam  quxrendum  cft,quinani  con/lanter  ftruatiC  fto  poco 
«am  . qux  apud  iplbs  eft  lènxcntiam  ; id  ,videlicet  icmpet*  agen-  inaiui» 
diun  elle,  quod  RcipubJic*  conducere  arbitrantur.  obfcruandi 
funt  igitur  ftatùn  a pueritia , caque iliis  opera  propouenda,  et  qui- 
bus  aiiquis  maxime  prxcepcum  ilJud  obliuftciifallique  pollìtj  atq; 
i^wqui  icruat  iJlud  memoriter,  ncq.  ftibducirureligendus  ; qui  con-  7.  Gii  flo 
tr2,ibnciendus„difegnando  poi  qual  debbia  tjfer  eletto  à carichi  mag-  vcr/b  il 
giorij&  à magijhati  principali  dice„  His  igitur  animaducrftsopor-  nc . 
>ebiteos,qui  apprimctales  in  ipfis  rcpericntur , ftabilesiii  dircipli- 
^Sjcóftantcs  in  bcJIo,in  aJiis  legitimis  officiisperreucrStes,poflqu5 
ainnunj  tngefimu  egerint>cx  cle^rsprxclcftosin  maioribus  hono- 
rtbus  conUituere , , T^llo  fiato  dunque  degli  ottimati  aJffoluiOM  data- 
la nobiltà,  ne  dalle  ricchezZf  * nafeerebbe  la  participatione  della  Ro- 
publica;  màdalla  virtù  già acquifiata,ò in  fteura  fperanza  d'acqui- 
tìarfi  riconofeiuta  da'  magifìrati  foprintendenti  alla  publica  dìfei— 
plina.òda  perche  tali  fiepubliche  più  fono  dtftierabili , che  prattica- 
tf  : però  prudentemente  AriHotrle  conforme  atl’altczz^  X'’* 
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lib,4*pol.  è fapere$difc'‘fè  àtTMtiiifedeUf  ^ri/ioeratievfutU'i  ine  fi  tiesp^ài' 
c.  7.  le  quali  tutte  canuengine  nel  fondamenta  d'hauer  risguardo  alla  itirté 
Ariftocr.  come  che  con  quello  mrfcolino  altri  Ccopi  nel  feguente  mbdo,  Altradef- 
vfuale  I . fe  rimira  tre  iofe,le  rieche^ge,  la  uirti,  & il  popolo;  procura  cioè,  cbe 
fpccie*  n'ila  participatione della  {{epublica  habbiano  fodisfatticne  il popotcs 
i ricchi,  & i >irtuofi  : e quella  egli  fi  la  prima  fpocie  di  quefìe  metto 
ifquiftte  t^^flocratie,  e tale  dice  effere  fiata  la  I{epubtica  Cartagine^ 
P*  fe;  U quale  hauerbauute  qutfie  tre  mire  fi  conferma  dalla  relattono» 
C ecie  ^rifiott  le  mede  fimo  nel  lib.i.Tolit.^  Itra  rimrafolo  la  vit- 

‘ - tà,&  il  popolale  ditaliduemire  fdirnal^epublicamifla;  e quefia  èia 

^ ^ * feconda  fpecie;  e tale  dice  il  filofofo  effer  la  \rpublica  Spartana,  la  tep- 

ti^a  specie  è quella,  che  della  Ffpublica  particolarmente  detta  inclina 
airoligarchia:  di  quefla  non  apporta  efempio  ^AriHotele;  ma  ci  poffia- 
mo  feruir  della  ì{epùbtica  f^pmana  al  fuo  principio  fcacciati i B^-.peì~ 
cheoU'hora, benché l'eléttione deime^ifirati  & approuatione delie l^ 
gi  foffe  nei comitij  popolari;  tuttauia  in  effetto  preualeuano  in  qaelli  'ì 
fib.4.hift.  fuffragi  dei  ricchi,  come  diHefameutedimofìra  7)ionìgi  tialicamaffto 
Rom.  dichiarando  l’artificio  in  quefto  di  Seruio  T ullio  I{è  : il  quale  botilo 

diuifo  il  popolo  in  fei  claffe  fecondo  tefiimo  maggiore, eminore,  la  pri- 
ma claffe,  ch'eradei  più  ricchi, partì  in  centurie  S9.aggiuugendone  al- 
tre diciotto  dei  Caualieri:  fi  cheta  tutto  erano  98.  la  feconda»  df’er a del 
fecondo  efiimo,  diuife  in  Centurie  22.  la  Vrga  in  io.  la  quarta  ht  aa. 
la  quinta  in  ^o.ta  sefia,  ch'era  dei pouerisfimi,  in  vna  fola  Ccttturia;itì 
maniera  che  in  tutto  erano  le  Centurie  ipf.  Mora  i voti  fi  raccoglieua- 
no,  e numerauano  per  Centurie  facendo  ciafcuna  Centuria  vn  voto  :C9^ 
m e che  le  prime  fcffiero  Zaffai  minor  numero4elle  feguenti  » e partico- 
larmente deU’vitima,  che  fola  vguagliaua  di  numero  molte  clasfì.  fiche 
fe  la  prima  claffe  fofie  Hata  nel  parere  vniforme  ella  haueua  98 . votiti 
quali, perche  di  tutte  le  Centurie  erano  più  che  la  metd,era  vinto  il  parti 
to  fff  -ndo  effe  concordi,  ne  occorreua  ehiamar'à  votare  1‘ altre  dasfi,  ma 
offendo  tsft  di  fiordi  fi  chiamaua  la  feconda  claffe;  e fe  coi  votidi  quel- 
la aggionti  alla  prima  fi  raccoglieuano  vniformi uoti 97.  eh' eremo  pik 
della  metà  dei  veti,  fifermaualo  fcr uttinio',  altrimenti  fi  chiamàuauo 
Juccesfiuamente  le  dasfi  de' più  poueri , finche  fi  ottenevano  voti  eme» 
formi  almeno  97.  il  che  fpeffo  accadeua  nella  prima  clafie,e  fhonda  ed 
pià,  di  rato  fi  veniua  alla  quinta, e quafinon  mai  alla  feRade  potati 
per  queRo  piegava  quella  1{epMblicaatroligarcbi&.  md  RsoUeelavoee 
pasftuane'  magifirati emuli  era  folade  patridj  nel  detto  tempo g fi  eo- 
me  poi  prtualtndo  io  fine  tuttauia  più  la  plebe  riduffh  iconitii  ai  cm- 
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ritti:  ! qutnto  4 Tribuni,  ^ € (Uii,  ti  Tributi  ; e tutti  t mtgìjbati  cu^ 
tuli  etUndio  i(  ConsoUto  tccommunò  in  tratto  di  tempo  ai  pi.  bei  tante 
dunque  e tali,  fono  le  fpteie  d'u4riftotratìa-pfuali^ae.ogìirfi  da  que» 

Ha  dottrina,  che gÌH^amente  d chiamata  ^Ariiiocratia  la  ^tpublica, 
dotte  la  nabiltà  hd  ilgouemo  in  mano:  per  f he  è la  nobità  nirtà  pref  un- 
ta, come  fìgnìfiea  ^riftotele  nella  Volitica,  dicendo,  effrr  (mfentaneo,  | 

che  dai  migliori  naJcanoimigliori,pereJfer  la  nobiltà  pirtù  della  Jthiae  ^ **’  * 

t a,  dandofi  dunque  alla  nobiltà  ilgouemo  t’hi  mira  alla  virtà  per  la 
prefuntiome,  che  t’hd,  (he  fia  pirtuofa,  & alerone  sAri^otele  dice , che 
la  nobiltà  racchiude  le  riethe^i^e, e la  •nirtà  con  quejle  parole,,  nobi-  jib.  4,poI» 
Iiuscnimeftantjquxdiuiri»'i  Se  virtus,,  fegut  dunque, thè  la  Bjt-  ^ 
publlca  dalla  nobiltàreitahabbia  mira  alla  virtù  almeno  prefunta  ,e 
petè  fia  vna  delle  ^rifiocratie  vfuali;  fra  le  quali  è ammirabile  la 
fublica  Feneta,  emeriteuoliifitma  del  nome  del  gonemo  d*ottimati,  fi  ■ 
per  la  ragione  detta  , che  la  par  ti  fi  patirne  della  I{r  publlca  fitdià  foli 
nobili,  e però  a prefunfi  virtuofi;  fi  petfht  nelle  ditlnbueioni  de'  magi- 
ftrati grani  preuate  ordinariamente  fi  merito  della  perfona  ; di  che  _di 
/otto  dirò  qualche  cofa  dì  più  nel  ragionamento  della giuftitia  diftribu- 
fìua.  aggiungo  hor  que fio  degno  d’effer  offeruato , che  re fta  fijfo  in  toro 
il  fintimentode'  feruigi  e de'  torti  fatti  alla  ^publicaiin  tanto  che  la 
poca  fedeltà d'pngentilbuomo è di pregiudicio grande  a’  fitoi  attinen- 
ti per  fpnntare  alle  publifbe  dignità,  come  i meriti  dei  maggiori  apro- 
nofauorito  adito  ai  difeendenti  ; pel  quale  jelo  fin  che  durerà  nei  loro 
mi  mitpoffono  prometterfi  conferuatione  firanca,e  certa  di  quell  ottima- 
mente inufogonerno.  e queSio  i il  dargli  honori  alla  virtù  deità  carità 
publifa.thr  per  le  (ofe  dame  ferine  nella  morale  auan^a  lagiufiitia 
generale,  e legale,  nella  quale  fondaua  il  merito  de  Cittadini  Vlatone.fi  Dubieati» 
(he,  ó i Fenetiani  il  medefimo  merito  offeruano  in  difiribnir'i  magi/ira 
ti,  che  Tlatone  nella  fua  Ideale  I{epubltca  ordinò,  ò vero  à più  prcjlan- 
U merito, e di  più  prefiante  virtù  hanno  tjjì  l'occhio;  quando  figiudifbi 
rimirar' iVenitiani  l'amore  verfo  la  V^epublifa  , eVlatone  fermar  fi  , 

nell' pbàidienga delle  leggi.  T^afee  delia  feconda  specie  bora  addotta 
dell' ^rtstoff  atia  difficoltà,  non  parendo, che  le  due  mire  del  popolo,  e 
della  mrtù  fole  baitino  a far' ^riilocratia  ufualerefiendo  che  le  ^ri- 
ftocratieufuaU  fino  differenti  dalla  B^publica,  cioè  dalla  buona  popo- 
lare fitonio  .A  risìotele,  dicendo  egli  i,  lime  canicn  quxdam^quz  dil^  I<b,4,polft 
fcreiiriani  habeant  i paucoruin  gabcrnatioiL.,&ap|'>dJanturopti-  c.  -j, 
nuec&i  Scab  cuiqn*  vocatur  Rdpublica , , manrlU  l{epubliea  pa- 
re s'incluiano  ambe  le  dette  mire, quella  del  popolo  fenica  marc>:  ma 

quella 


D 


Sdoglìm. 


cap.p« 


Libro  Prime 

^uel/a  della  airti  anco,  fi  per  efier  buona  la  B^puhHeit  elàbontà  nÀi 
ejfer  fenica  uhrtà,  fi  per  bauerla  uirtà  beltkofa  tanto  d fitore , ^uap$t^ 
s'iucduto^ 

’ jllla  qual  difficoltà  rifponio  adducendo  prima  le  parole  ini  i>Ari- 
Rottle  , che  fono,,  K*I  '<*’  i/fra.  JVo  Movof  oter  h ^a.xtìa.ii4.eyivr  tie 
dftrHv,  icai  tri  ravJ^t  n'rair  JitixoxpariàtTt , k«<  ÀptTHt-cioim 
c quelle,  nelle  quali  due  foli  come  là  de’  Lacedemoni  alla  virtù , 8c 
al  popolo,  & è miftura  di  qucftediie, della  Dcmocratia,  e della  vir- 
tù , , nelle  quali  parole  due  eonditioni  fi  contengono,  aedi  fi  formi  la 
feconda  fpteie^  Jlrifiocr atta:  l' ma,  i che  riguardi  aUe\dette  due  cofet 
f altra  èì  che  sia  ll'publica  mifla.  la  onde  non  baflano  i due  scopi J,' uno  ' 
della  uirtà,  l’altro  del  popolo,  per  render  la  Sfpublica  ,ATÌflocratiarma 
fe  le  richiede  anco,  che  filano  talmente  detti  due  [copi  tempercui.cbe  ren- 
dano la  Bfpublica  miHa,  e non  la  lafcino  tU  forma  semplice . e cofi  re- 
ità difciolta  la  contraria  ragione,  ma  quel  che  fia  Bjtpublica  mifla,  e fr 
fidia,horanel  capo  che  fegue  dif correrò,  fi  per  queSia  occafionet fi  per- 
che oltre  le  due  diuifioni  delle  Jt^puhlUbedate,  la  primaneUe  tre  buone, 
t tre  cattine,  poi  neUe  Ideali, &>fuali,rcHaqueflater7;a  in  femplice, 
e mifla  da  farne  bora  difeorfo . 

Delle  Republichc  mille  ropinioncd*Ariftotclc  > di 
Platone  j di  Polibio  > che  fi  diano,  e Topinione  ' 
del  Sodino  contraria  a tutti  loro,che  non 
(ì  diano . £ le  Tue  ragioni . 

Capititelo  atf". 

AJlfflotele  oltre  le  femplìci  l^epublicbe  riconofceHe  J{epublicbe  uff» 
He, e due  cofe  ne  infogna  in  rifhetto  : l’irna  i i modi  della  me- 
fchiani^a,  l altra  il  fegno  della  perfetta  mefebiam^a . ^Quanto  ai  modi 
dunque  tre  ne  fà,i  quali  tutti  procedono  per  certo  temperamento  delle 
leggi  delle  contrarie  Bgpubliche  popolare  , e de’  pochi  il  primo  tempe- 
ramento è permiane  di  ambe  le  le^i-per  efempio  la  popolare  dà  lo  SU- 
fendio  a’ poùeri  concorrendo  ai giudicij,e  non  pone  pena  ai  ricchi  non 
giudicando:  lo  Stato  de’  pochi  all  incontro  punifee  i ricchi  non  gièdic an- 
dò, e lafcia  liberi  i pouerinonirolendo  interuenire  ai giudicij.ta  >nìoM 
delle  leggi  faràilporre ambe  le  leggi,  cioè eaSligando  i riedti , ehenom 
interuengano  aigiuèUcihe  pagando  i pomi, ebe  gli  inmuengano.  quefia 

- . iUt± 
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è il  primo  modo  di  mrfchh^:^^ , li  fecondò  vtydo  è per  n'githne,  doÌ 
' niUna  deli'  Uggì  ponendo,  nè  la  popolare , nè  l’oligarchica  ; ma  ponen  • 
deme  Tfna  fra  if  nelle  me\ana.  per  ejfempio  la  popolare  dà  la  par’ticipa- 
tiétte  della  p^epuhiìea  à chi  manca  d’ejìimoy  onero  à chi  fhà  pi;ctolipi~ 

‘ mo’.l'ohgarehià  da  la  partiiipatióne  à cbtfoio  hà  feHiinogranitùl  nte- 
!■  :i^o  sarà  dar  la  partìcipationeà  ehi  hàTenimo  mediocre . Il  tergomo- 
do  è parte  pigliar  dalli  popolate parte  dall' oligarthia , e così  andar 
temperando  V.C>  la  popolare  da  i magi  fhati  a forte,  non  per  elettionCt 
^ imb»”findojuttìi  Cittadini, e poi  di  tempo  in  tempo  cattando  ìMltt- 
s tmt  yfiichihàda  efetcitar'^il  magiiìr atot  come  in  Fioren’gagiàderprio- 
» ri.  i’vligarchia  eltgge  per  fnlfragi.Ja  popolare  non  ricerca  l'e/ìimo.t'oti~'' 

u garihia  fi. bora  fkdalla  popolare  fi  pigtiaffe  ihnonrkercar  l'esìimo  , e 

»■  daWòitgarchia  l'tleggere,fttemptrartbhono  le  leggidtU  pna,  e dtU’al- 
tra:  poiché  intanto  fi  rifiuterebbe  della  popolare  la  legge  del  dar'  ima~ 
f gisìrati  a Jotte,e  delColigardna  quella  di  ricercar  l'efiimo.quefià'i  quS^ 

e to  ai  modi.  Quanto  pei  al  jegno  dtlla  perfetta  mefebianga  da  quella 

* regola  ^riflotf  le:  cht  farà  ben  fatta,  quando  la  pepublica  penga  da 

'A  eh  i giudicata  Hato  de  pochi,  e da  chi  popolarti  dia  cioè  ella  campo  d'efi 

Jer't  e quesia,e  quella  giudicata:^  infitme  di  non  effernè  qutfla  nè  quel- 
la giudicata.  adduce  l'tf empio  della  ^epublka  Spartana , la  quale  da 
lji  alcuni  ueniua  giudicata  popolare  j perche  molte  con/ìituiicni  ' tur  fono 
popolari,  i fanciulli  di'  poueri,  e quelli  dé’ ricchi  con  f iiitfia  maniera 
ptrpublica  cura  erano  aUeuati  :t  gli  adulti delC uno,  e dell  altro  ordine 
irtfliuano  all'ifttfio  modo, e mangiauanol’iHtjfaqualitàde'  cibi  ne'  pu- 
. blici  mangiari  Jn  oltre  due  magìHratì grandi  erano  in  quella  I{epublica, 
il  Senato,  che  di  ventiotto  Tgobilidra,  egli  Efori,  tb' erano  cinque,  que- 
■fti  etano  popolani  non  nobili:  & i Senatori,  ccmechefolo  de'  nobili  fi 
ereafieto,  erano  paò  dal  popolo  eletti. quesìeconftderationi  larapprt» 
r fentauano  popolare:  aU' incontrol' e fftr  tutti  imagiflrati  fatti  per  elet- 

t tione  e niuno  per  fòrte,  ^ effer  fiato  i n mano' di  pochi  il  far  morire,  e'I 

Ili  cacciar  hi  bando,  fecero,  che  mòlfi-ta  reputarono  fiato  de  pochi . Volibio 

èJ  preferifee  la  Fgpublica  mtfia  allefemplici;eta  Rimana  i{epublica  -nuo- 

tf  le  ' ffere  fiata  perfettifiimamentt  miftadella  Rggia,àttl  Ari fiocratica,  e 
) ji'  della  popolare:  della  Pggia  nei  Confoli,  l'autorità.e  dignitÀ  de  quali de- 

1)1  fcriue:  dell  A riflociatia  nel  fenato,la  cui  podefià  narrando  mofira effer 

\itt  fiata  taleych'i  R^ei potentati  dtquel  tempo  credruar.o  quella  Repuidi^ 
,iid  ta  effer piMsnfntrArifiocratica:  deUapopotjrepóineipi>Mh,n\jmi- 

fiO  tij  pcpolari;>,ei  quali  fòli  ft  eor.ftrmaua,uyf  - i f 

r . ... 
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pace . Vistone  sneh'tglì  la  J{epiiblics  Laconica  riputò  mifia,  e ben  wi- 

r\  r A 

Op.  var  . fgf  (ile  nel  dulie  diati  primato  alpino  affpluto-  Il  Cardinale  Conta- , 
Contanm.  (0„ptntendo  anch’igli,  che  fi  diano  le  R^tpubUón  mifie,e  reputan- 
do preHantiflima  vna  tal  format  Teuole  mofìrare,cbe  la  I{epublica 
Bodir  .(iia  neta  d'ila  mefcbiam^a  refulti:  ddla  regale  rifpetto  il  Doge,  dell  ^rtfio- 
opin.lib>2  cratta  rifpttto  il  Jenato,  e della  popolare  rifpetto  il  gran  tonfiglio. 

< .5. Delia.  Ciouanni Sodino àtantibuomini grandi  s'oppone  t enon  poter  darfi 

Rcp«  alcuna  R,epubliea  milìa  contende,  dichiarando  ingannarfi  chi  hd  il  con- 

trario crtduto,e  particolarmente ^riflotelei  e dice  la  cagione  dell’in- 
ganno de'  detti  filofofi, & hMvninisauif  ,eficr  Hata  il  non  bauet  difUn- 
to  ilgouerno  dallo  flato la  qual  diflihtione  egli  profejfa  efferati  primo 
flato d'uedtre , 7)ice,rgti  adunque  poterfi  bene 'pnire iin  una  forrmt  di 
Sato  altra  forma  diuerfa  digounno;  ma,  che  lena  forma  di  flato  fi  m ìt 
fàiicon  yn  altra  forma  di  iìato  nella  flrffa  l{epublica , reputa  egli  in(- 
pbfpbile,Si  dichiara  con  alcuni  efimpif,  de  quali  bafierà  portare  quello 
dello  Flato  regio,  dite  adunque,  che  sii  B,e  diflribuhd  a tutti  i Cittadinit 
e poueritC  ricchi i carichi»  egli  yfficit  farà  ilatoregalettna gouerno po- 
polare: che  fedtflnbuirà  solo  à ricchi,  enobiii  i magi fit  alitai  dgouerno 
arifloiratieo,t  Flato  regio,  quanto  poi  alla  sua  opiniohttihtuiunoflé- 
- toftpofiamefcolareconvttaltro,egli ladimofìra  per  ynaraghu  Joinjk 
legione  Je  seguiamo  una rfotta  rif aiuti one,&  è,perthe  la  maefià  (diciamone 
Bodin.  laìopranità)al prejenteè indiuifibìle;adunque  non  fi  può  ueltifleffn 
Città altiflejfo tempo communicar  à pià  ordini,  y.G  •ai  f{é,  al  S enatoi 
al  popolo.proua  poi',  che  la  fopranttd  fia  indiuiftb He,  oltre  quello  ,cbe 
dkebauerinangidimofirato  nel  capo  dell' autorità  fac^nce  àtìkleggi% 

' tu  qual  mi^ra non  poterfi diuidere'.tuttauia  io  pià  lafftmt nte  proceden^  ' 
■do  dìFiinguerò  i fnoi  ihotiui  conte  diutrfe  ragioni . £ dunque  la  prima 
ragione,  la  jopranità  è mdiuiftbile%e(come  egli  dice)  un  certo  indiuiduo^ 
adunquenott  fi  può  nelTifteJfo  tempo  accomodar  à vn  foto  ( ctvé  al  Sjè  ) 

, . & a tutti,  (cioè  al  popolo)  adunque  la  Stfpublica  nonpnà  rjitìlpercm^ 

ftbianga.  tutta  la  ragione  farebbe,.  •*  * 0 7’'^’ 

Se  la  Rfpnblicariceueffe  mefebiaoga,  cioè  di  regio  » arìFiocratico, 
popolare,  la  /opraniti  fi  diuiderebbe  nell'ifieffo  tempo  à diuerfì,cio^  fit 
che  ne  toceberebbe  parte  al  SÒ,  parte  al  Senato,  parte  al  popolo,  , „ 

Ma  non  fi  può  la  fopramtà  diuidere,  .yt  dunque  non  può  là  l{epiiì- 
blicaricemrmifchianga.  Troua  l',A{fontOi  perche  già  bà  iimofiratù 
tfferlafppranitàhdiuìfibile,  * 

2Ta§if>ne  la  feconda  ragione  è t perche  il  primo  capo  della  fopranitàèil  dot 
Rxlmo.  . legge 
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legge  i tutti  i Cittadini  ik  >niuerftltrte  pMt^olére.Mé  quefla  autori- 
tà non  fi  può  accomodar  neU’iJìtffo  tempo  èi^atif,  chèalli^,  'al  popoli, 
tr  alSenato.  ^ dunque  non  fi  dà  mefchianga  di  Pfpuhlica.  Che  non  fi  < 
pojfa  accomodare  tal  autorità  a diuerfi  infieme  fi  prona:  perch-.ò  vbbi • 
diranno  uicendeuolmente  gli  uni  alle  leggi  degli  altri,  ònò  , com'è  pià 
verifimile.  perche  ehi  vorrà  di  fua  voglia  -Ubidire , hauendo  autorità 
pari  f ft  nò,  sarà  gouerno  fenga  capo,  e non  P^publica;  mentre  nonfia 
chi  conimandi,  & vbbidifca.  Jegli  vni  riceuano  le  leggi  dall'altro  s^on^ 
tancamente,  quelli  che  riceuano  il  commando  perderanno  la  marfia;  ol- 
tre che,mentre  vna  parte  il  commando  riceua  daW  altra  ,chi  frenerà  il 
eommandante  ànon  teuare  con  legge  la  fopranìtà  degli  altri,  e tirarla 
a fé  tutta  ?' 

L’altra  ragione  è , 'che  fe  verrà  permtfia  facoltà  al  popolo  di  far  la  } .ragiot^C. 
teggr,e  di  crearci  magiflratit  e Calere  cofe  fiano  rimeffe  ai  magifiratl, 

3 al  fenato,  bifognarà  confejf  ere,  che  fia  Hata  popolare;  quando  la  po~ 
defià  ceduta  al  fenato,  & al  magiftrato  fi  pofialeuare  a beneplacito  del 
popolo^ 


• l > 


Che  (I  dia  la  Rcpublica  mifla  j Ci  acìduce  il  fonda- 
mento della  verità.  Cap.  27. 

fono  deboli,  e falfe  le  ragioni  del  Sodino  : e la  contraria  opi- 
nione non  falò  per  l’autorità  de  .si  ^aui  filofofi  merita  d’effer 
riceuta, ma  per  la  verità  che  contiene.  Il  fondamento  è il  mtdefimo, 
che  adduce  à juo  fauore,  ma  malamente,  il'Bodino  della  fopranità,  la 
quale  egli  fà  indiuifibile\&  è in  varij  modi  dtuifibile , come  bora  a,pie 
HO  fitmoflrerà.  Dico  adunque>cbe  la  fopranità  è diuifibile  non  fola  per 
le  molte  operationi  a lei  appartenenti,  ma  per  li  gradi  d’operare  i quali 
aW liUffaoperatione  fi  ricercano  , I Giureconfulei  molti  capi  fanno  del 
mero  imperio,  l’autorità  della  vita,  e della  morte,  l autorità  de!  far  leg-  imoeriiini 
ge,  & altre  cofe  fmili . Ma  fe  con  principif  politici  pik  da  alto  conftie- 
riamo il negocio,  bifognadejlinguere la  fopranità  in qucHo modo.  Tre 
fono  le  parti  della  prudenza  publica,e  ciuile , la  qual  diflintione  hab- 
* btamo  da  ^riflotelt  nell’ Ethica;l’vnaè  la  legislatrice,  chi  chiamata  lib.  cap.8» 
architetonica;  l’altra  è la  Confultatiua,che  s cspedifce  nell:  publiib:  de- 
liberationi,come  il  far  pace  oguerra,  il  procurar  denari, e fomiglianti 
altrecofe',  laterga  è la  parte  gtudieialer,  nella  qual  terga  parte  confile 
l'ammiaiflratioue  iella giufiiiia  commutatiua,  e parte  itila  iiftributi- 
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^intncPephklUo  i di  cif^,di1iic»u.éi  fott«^  intanto  io  (telgù  da  tutte  qm- 
, Jtepani  quattro  fole  cofe  ; cht  tante  ttjflermno  ai  aprire  l'iutrapréfm 
' Vfr<>4 . la  prii/ta  ò il  far  {cffiud*  l'elettione  a^olutadxìlagjuerrat 

è dfti.a  pa(e.ta  Uf\a  Uj^iuaUiocrim  nali  »e  capitale fapra i fuiditi  .la 
yqiìataailffuduio  cmile^ikqHaliatttifdti  pcffommiue  modi  cfterfane.t 
fk  co>^i'«>4rùse  > eleH\a  poter  tfsere4*  altra  fu~ 

^ pcrior  podtfUreuocata  i^ì  ar^uUataiOuero  può  efset  teme eatatù*annid 
lata . mi  priìfti}m9do.f«m  attà.deilA  fopfM-^à  ; nel  feeonio- modo  nè  , 
jfelgiudti  io  c itile  la- fenttn^Or  4^1  giudice  t-dal  quale m»  fi  dà  l'appellar 
* ,>  4ione  . è Itti)  di  fopranità  ; que^t  di-Giudùe  dal  quale  fi  da  apptUotione 
non  é di  fopranità . la  fentenga  deia  ntorte,  dalla  quale  puè  efser’aggi'4 
tiato  da  altra  pod'iìà.  noni -fitopranità)  quella  il  podeSÌA  dalli  qua 
fenou  fidà  riforja^qid  altra,nè  ai  giUfii\iatnd  digrafia, edi  fopra/ntà\ 
lode  librai  ione  distra  , la  qualehtfifbta  bifi^nodiaofirmaiioned'al 
:pro  magtnrqipt.%f9l'^ST(Sl^*>^”l9<>dàdif0pranità  -.,qutUa  flndiniuna 
confirma  iionc  hà  bifogno  è di  fopranità . il  Senato  gpmano  ddtberaua 
iella  guerra  nel  prmo  modo  : ma  il  Topolo  net  fecondo,  però  nell’eleitio 
JI»  ne  deftaguerra  Mac-di'nifj  contro  Filippo  cpnehiufe  S.ulpicio  Confqlu 
apprefio  Liuiod  fuo  'agionamentóàl  popòlo ,^itx pdtt^scenfiìerì\)t 
vos  ÌL<bLtr.  Lekggi apparttncntìaUa  Città  rnH-fiinta  nelle  cofe  hfeia- 
te  alla  cura  deUiCommunitJ  fggette  alP  Imperio  Eccltfiaihco  pojjono 
ef ter  fatte-  dq^on figli  publici,ma  hanno,  bifogno  di  Coufitmatioe^Pm 
Sificia  A>  di  Legato  de  laurei  e tale  confUtutiune  dì  legge  non  è dellè  jfÒ- 
pranità,ntàla  èonfiitutione  libera  (k.aftolutu,  e drfopranità  ,è.  tm 
.quelle  di  fopranità  la  prima;  come  bene  in  quefio  dice  Bartolo  nella  leg 
ge  imperitm  ff.  de  iurifdit.foien  lo  tal  autorità  il  ' primo  capo,  e fupre 
tno  d;l  mero  imperio , pop'tndola  foprq  l'autorità  del-condennar  a mor- 
. *,  te.ln  quello  mododunqHehabbiamoiféfignatetùftre  molte , che  fi  lajtiq 
mo , quattro  parti  della  fopranità  fra  l ro  diuerfei  ma  fi  fato.tiuidono 
queste  anco  : perche  le  leggi  altre  appartengono  alla  forma  della  I{epu- 
olica , altre  a giudicif  eiuili,  altre  a'  Criminali,  e. Urtai  viuere,  e poli- 
t‘\ga  iella  Citta  e Sanità, aUn  all' ed  icati  >ne,edi((iplina,&  altre  ad 
altre  cbfe.  dinaniera  che  partendole  e riducedo  ciascune  parti  all'indepe 
den^a  da  altro  ministrato  , che  da  quello , che  le  eonstituifee  , farauk.  # 
no  nuoHontl  far  leggi  trarie  fopranità.  mid  cbiaro.facciafi,chele 
leggi  publùhe  enea  la  forma  della  F^publica  fofstro  afsolutamen* 
te  uel  gran  Coafiglio  in  yenetia  : U leggi  delia  pena  di  of fifa  .ma-  > 
^ tfià 
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isti  foftero  del  Konfiglia  di^ dieci  VdtU’alre  »l^  pine  hìmìnilìfoì* 
fero  dell*  t^nirantia  CìmìU  i'  fi  ehè  le  leggi  dM^euno  M 'ta^ìUìlt'n'fòJJi 
-roda  tuttigli altri independenti , ò fero detfinaco-i come  T^eramentf  'm^ 
qu  Ilo  fi  loofermanot&hanito  a/foluro  vigore:  qntfia  faYebbe-^'ntiout 
diuffioot  di  foptaniià  • Ilgindicio  etiandio  Cap  tale  fecondo  i varkde- 
luti  pofionohaurrdiueìfefoprHnità  : altra  il  d luto  ioatca  lo  Bato-.al- 
tra  ti  delitto  f entra  ì prinatt^n  netta  il  confittilo  de’ dieci bàii  givdr- 
'ero  contea  i drUttidrllo  fiato  a/p)tutamente  .in  J{pma  il  fenatn  han:ua 
il giMdiaoaJfolnto lontra  gl'italiani  <&■  iproutniiali  ma  contrai 
Cittadini  l{  mani  era  del  popolo  .la  onde  nella  eonderniagione  dei  Ca- 
fnaniyper  'ffer  quelli  cittadini  Pantani,  fk  nreffaria  Catuarità  del  po- 
p/oto 1 non  ttalìandolajola  del  fenato . tosi  difìe  M,  Attilio  B^fgoto  bifo-^ 
giare:  e nefu  dal  f rutto  proiurata  l'autorità  del  popolerai  quale  fk  fat- 
ta la  ptopojia  dal.  Attilio  7 ribuno  della  plebe  : e’t  plebìft'to  fk 
QueciS  nats  maxima  pars  cui(car, qui  a/fidi;fjs,idvolurmjs  iu- 
bemlisquc;  ; Qu' fia  è la  difiintione  della  fopranità  nfpetto  la  multipli- 
cità  delle  actiooi  diuerfe . l'altra  difiintione  i rifpelto  i gradì  ùellé  epe- 
rawmi concorrenti  all  iBefia  attiene -y.  G-  niU'eletttone  de’ maggiori 
bifogna  prima  ia.ptpofiq  , e pot  il  fuffragio  . Se  la  propofia  fia  inde- 
pendente  in  manod' mordine  y.  G.del Senato  tédilConfole, e l'elettio- 
ne  in  mano  del  popolo  f^-rà  partita  la  jopranitàr  non  potendo  l' vna  sfot- 
■gar  l'altra  parte . tal  fi  vede  eh'  era  la  pudeHà  dilTinterrtge  e del  fopra- 
flor.teai  Comitij  conf alari  ^tl  non  ammettere  all  xpetitione  del  confolato 
i'ordine,ih'à  lut  non  pare ua;e perche  era  MagiBrato  Vatritio,non  ti  pa- 
rcua  fe  non  quanto  parcua  alStnato.  però  ferine  LiwOt  che  in  fine 
rijolumdo  tl  Senato  dì  cedere  aU'inBang^a  della  pfbe  d'hautr  vn 
conjel:  Tlrbeo , ordinò  àScipione  interrege  ,iht  la fei  affé  correr  e anco 
la  nominatione  dr’ plebei  al  confolato,  moBrando  ^ eh  ira  in  petto  di 
quel  foprafiaate  il  non  lafciarli  metter'  d partito  . fono  le  parole  , • 
Qi.oruni  txdio  patres  L.  Cornei.  Scipionem  intcrregem  con- 
cordjx  caula  obfwruare  Icgcm  Liciniam  corniti];  conlìii  .ribas 
iiHlcrc,  t Stante  dunque  tanta  diutrfttà  > e difiintione  della  Jopra- 
nità  , fc  tutte  le  fopranità  (tana  in  vno  ordine  riBtette  . y.  G.  vn 
fola  tutte  le  babbia  % e-r  a lui  fi  poffa  Jopra  tutte  le  pubiiche 
deliberationi  , e giudtttj  hauer  ruorju  , e da  lui  à mun  ordine  fi 
pofia  appellare,  far  a l\fgno  uff unto , e [{'  publica  perciò  femphee'.  così  sè 
il  Senato  alcroue  hau/fith  potere  tutte  le  parti  dette  della  fopranità» 
-farebbe  ^risiocratia  : Je  nel  popolo  al  contrario  /offero  tutte  vnite 
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(Ir  péarHdefUMd48frjmUi,farebb*  AriftoeratÌ4;  fenilp»poto  4Pton2 
trario  fbfftro  tutte  9t$ite  te  ftejfe  parti  di  fepram'td  t fanÙte  popolart, 
iole  erégìÀin^tbeue;  per^e  il  popolo  rijoUut^  ogni'cof» , tagliam€ 
tutte  le  fenteu^et  e deliberatioiù  degli  altri  magiiirath  e del  fenato  ; e’I 
proporre  cU  ejualunque  cofa  egli  trattar  uoltff^  non  era  in  poter  eCaleutto 
Uprebibirto.  Main  aicuneflrpubliche  fono  dette  cojete  parti  no»  tut- 
te S MIO  ordine:  ma  diuerfe  di  diuerfi,  cioè  parte  al  popolo , parte  al  Se- 
tfoto  & in  qualche  luogo  parte  al  adunque  quelle  1{epubliehe  non 
faranno  fempliei;mamiHe,òdidue,òditre;  fecondo  che  la  fopraniti 
farà  partita,  Saràdunquelaragiene- 

Se  la  fopranìtà , eh' è l'tfiea^a  della  J{epublìca , fta  diuìftbile  in  fé 
medefma,  epoffa  non  Jolo  tutta  in  >no  ordine  coUocarfi , ma  compar- 
tirfi  in  diuerfe.  fi  darà  oltre  la  tlfpubUca  fempUce  la  mifta , > 

Mala  fopranitàèdiuifibile  in  fé  medefima»e  può  compartirli  tu 
éitùdiuerfi,uonfoloriSiringer(rjn9no. 

^dunque  fi  darà,  non  fola  la  ^tpubllea  femplìce,  ma  la  miBa, 

La  confegueuT^a  è cbiata,el’aunerfario  l'ammette,  l’afiunto  s'èpro- 
nato  quanto  alla  diuifibilità  in  fe  fiiffa  della  fopraaità  ,e  quanto  alla  di 
lei  applicatione.  s'i  anco  qualche  cofa  detta  élla  Pfpuhlica' Promanai 
erbora  fi  può  aggiungere,cbe  nelle  cofe  militari  il  Confole  haueua  l'im- 
perio foprano,  il  che  tutti  diconoi  ma  Cieerone  anco  fef prime  nelle  sue 
leggi , , Militi^  ab  co.  qui'impcràbit  prouocatio  ne  efto.  quo<lq;is» 
qui  bellum  geret  imperaflct.  ius.  ratuinq;  cAo , * // Senato  haueua 
molte  autoritàaffolute^  fopra  le  quali  il  popolo  non  haueua  che  fareùu 
contrario  quelle  cofe,  che  faeeua  il  popolo,niuno  haueua  autorità  di  ri- 
uocaret  & à lui  dagli  altri  magiflr  atifi  daua  l'appellatione  fin  dal  tem- 
po di  Vublìcola,  come  Tito  Liuio  dice;  da  lui  ai  altro  magiìirato,ò  coly 
legio  ninna  appellatione  fi  daua . T^elU  Repjtblua  di  yenetia  ittonfi- 
gito  di  iitcehà  molta  autor  tà  independtnteda  ogn’ altro,  cioè  dalle  sue 
fentenge  non  fi  dà  appellatione  al  Senato,  ò al  gran  Configlio.  Il  Sena- 
to in  alcune  leggi  ntÙ arbitrio  della gutrra,  o itila  pace,  non  è jouopo- 
fio  al  gran  Configlio;  di  maniera  che  fi  vede  poterfi  le  parti  della  fopra- 
nitààvarij  applicar  fi,  e non  tutte  nectffariamente'in  vno  ordine  ivllo- 
carfi,  come  fi  fi  nelle  ^publ’che  perciò  femptici  dette-,  fra  le  quali  il 
1{è  ajfolnto  ha  di  maniera  la  fopranìtà  in  lui  raccolta,  che  tutte  le  ope- 
rationi  de  magijlrati,&  officiali  dal  I{egno,  e tutta  la  loro  autorità  da 
lui  dipendono,  come  da  fonia,  e tutte  poponaia  lui  tfftr  irritate,e  reu$- 
tate  à fuo  arbitrio  rifpondere  alle  ragionidei  Bodino,  lon  la  fola-' 

tione  delle  quali  fi  renderà  anco',pià  sbrigata  la  dichiarata  verità  remo- 
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utwione  ledubitationi,tbc  pojfo»o  rendergli  nnimi  fospe(ì» 

Sciolgonofi  le  ragioni  del  Sodino. 

Capir.  28, 

\ 

La  prima  ragione  del  Badino  i per  te  cofe  dette  gid  fcìolta  { perche 
falfo  s'idimojirato  il  fondamentoyal  qHals'apppggia^ht  la  mu- 
fià  fia  indiniftbile  pigliata  per  la  sopranitài  che  quando  fi  pigli  ptrV- 
bonorabilità,  eheeonfegueta  fopremapodeHàdelprincipato^Jfa  non  i 
forma  toe tj[fen3^adella BspnblicaiO'  tffaanco  differentemente  fitroua 
nelle  B^publ  1 cbe«  perche  nella  fèmplice,  'tmta  é in  *n  ordine  « ò anco  in 
* >R4  per  fona,  come  nella  B^publica  Regale'  ma  nella  miHa  è partita. 
Àllafeconàaragioneiorifpondo,che'l  far  Ugge  fi  accomoda  nelf-r 
iSiefio  tempo  a diner fiordini  fopra  diuerfe  materk:come  le  appartenen- 
ti alla  forma  della  {{'pnblica  toccheranno  al  gran  configlio,al  quale  toe- 
eberà  almeno  la  con firmatione:  al  prrgadi,  e senato  l' altre  leggi  moltet 
perche  i niagifiratifà  quali  appartengono,  le  fanno , & il  senato  le  con- 
ferma, ne  hanno  poi  bifognoii  conferma  nuoua  dal  gran  Con  figlio . Ter 
tfempiogl’anni  Affati  il  magìHrato  sopra  te  pompe  pafsò  *na  prag- 
matica, e riforma  delle  spefe,edel  luff^ifk dal  Senato  conjfermata,&  in 
ofieruanja  poi  pofia  come  tuttauia  ima.  In  oltre  rif pondo,  che  fi  pub  -* 
accomodare  il  eoncorfo  ai  fax  l’ifìefia  legge  à molti  ordini  independente- 
mente  ciafiumneUa  fisa  jfuntione.  feF.G.  il  Senato  hauefie  it  carien 
di  confnltarè,s'rna  Uggedoutffe  proporfi,ànò:e  queUa,che  non  foffie  dal 
Senato  approuata,  non  potefie  rfferpropofiadalldltra  parte  il  propor- 
re foffe  del  Treneipe  foiose  fifffein  sua  mano  Un  on  proporre  anca  quel- 
lo,  ch'il  Senato  ha»  ffe  rifoiuso^he  foffe  bene  il  proporlo%  tappromtìa- 
ne  poi  della  legge  foffe  del  popola  folot  cefi  tutti  tré  gli  ordini  con  fo- 
pronità  delle  fise  attioni  eoncorrerebbotto  al  far  Uggit  e ctfano  così  gli 
inconuenienti  addotti  dal  Bodinojtifsuno  perderebbe  la  sopraniti  nelle 
^ fue  attioni,  ne  farebbe  in  arbitrio  df alcuno  degli  ordini  far  leggi,  sen  g* 
il  eoncorfo  libero  del  roUre  degli  altri  ordinu  II  popolo  non  può  else? 
affretto  afarleggr^be  a luinon  a^aàa,  perche  fia  in  sua  mano  l'appra 
narlai  1 1 ribtsttarla;  manon  puàaneo  far  leggi  di  suacapriccio  , perche 
bifogna  li  fia  propofta  dal  ; ma  ne  anco  contro  volontà  del  Senato  ; 

poiché  non  può  nè  effer  fatta  ni  propoffa,cbe  primada  luinon  ftaappra. 
uata.nella  B^publica  Rimana  a principio  le  leggi  paff'auano  per  Comi- 
Centuriati , à quali  fopnntendt  uà  il  cmjolt , à Magfirata  pat<eitio-, 
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e If  €’>fc , ch'egli  prcponeeia  al  popolo, prima  erano  pafiate  inSenato  le 
beran.ete  non  sforgatamentr,  fi  che  alle  Itggi  concorreuano , e'ISenato 
el  popolo  con  indepedezal'nKp  dall  altro, ma  con  eoiorfonetrjfario,per 
thè  ft  potrjfe  fermar  la  legge:  e per  Unjfouetigavna  parte  frtnaua  l’al- 
tra, non'potendo  L' una  fengarattrAÓpàrareUa  terga  ragione  anco  dalle 
coje  dette  fi  [doglie,  egli^è  fai  foche  ['autorità  tafdata  al  Senato,  &" 
MzU altri  magìflMti  fia  data  da't  popolo  ,^  al  fuo  benepladto'yoff» 
tffet  It  Meta  ; perche  pari  anso  delle  parti  della  fopranità  quella, thè  t0C“ 
la  al  S enato , come  per  efempio  [opra  gli  I tafani 'i  t promndali  in 
ì(otna  : òi  Confoli,  come  [opra  i faldati , eie  cofe  militari  ; queSìe  fò“ 
pt'glumti  cofe  non  etano  per  tndplg<nga  del  popolo,  ma  per  la  formn 
iella  l\epubUea,e  fondamenteh  confittutione  dt  ejfa . che  fe  poi  tal  >ol-^ 
ta  il  popolo  prenalje  in  maniera , che  porne  drajfe  a fe  offii  cofa  ; altre 
' yelte  la  nobiltà,  come  a tempo  dà  Gracchi , è durò  fin  al  tempo  di  Ma- 
rio , che  primo  doppo  molto  ten  po  degli  huomini  nuoui  otteme  il  Cen- 
folato  tqueiìe  cofe  appartengono  alle  mutationi  delle  Hjepubliche  ,cbe 
non  Jc  io  perdono  il  grado  della  mifebianga,  ma  tal  yolta  pafiano  da. 
yaa  forma  fempUct  ntSa  contraria , come  di  popolare  inTiranniie- 
« Qui  bora  fi  ragiona  della  conSUtutione  legittima  delia  R^ublita,  la 
quale  in  altre  republicbe  ogni  fopranità  da  à una  perfona  y come  nella 
Monarchia  ; ò à yn  ordine , come  mila  popolare , e nell' .AtiHotratia  ^ 
oltgachia , efà  così  le  B^rpublicbe  fempltci  i in  altre  le  parti  della  fo- 
pranità àvatif  ordini  dijiribuifce , e così  (àie  Rjtpublìche  miiìe  ;le 
quali  per  tal  difiributione  "Piatone  rijpetto  alle  (empiici  htbbo  per 
temperate,  e però  per  vere  ^pubiiche.  che  toft  induce  egli  rijpondere  it 
forefliere  .Atheniefi  a Megilio  Lacedemonio , e Clinia  Cretejt  delle  lor- 
ro  ({epMicherappre fintate  dagl' ifiesfi  come  varie  forme  continenti  ài 
De  Icgib,  ^epuàiita . ItptroUfono  Atb.  Hofp. , , ycrx  n.o  viri  optimi  Keip«- 
lib.  blic» participes  voseflis:  qu*  auccm  modo  nominata:  fune  non’ 
Rcfpublica» , ic4 V rbium  habitationcs  qaxdam  iunt;  in  quibus 
pars  vnalèruitalrtridoniinanci,  &a  patrie  dominantis  potcntia. 
, totanonicn  accipit  gnbernatio  , , Cofi  feioltefiano  k ragioni  delBo-- 
Falfitd  del  Ihergati amh'egli  rifpondt  loro  con  qualche  diuerfità , fi  co- 

Bodino  accade  quando  da  diuerfi  fi f doglie l'ifieffa  ragione  con  inttart  adU 

uerfi  prOpofuioni;tuttania  io  credo  efiermi  opptfio  al fondamttto,e  al» 
la  cagione  dilla  falfità  delle  tagioui  del  Bodino.  Quanto  poi  a quel , che 
dice  l'ifleffo  "Badino , non  efìer  da  altri  mangi  lui  fiata  conofiiuta  ^ 
differeaga  fra  lo  flato,  tl  gouerno  ; e perciò  efferft  ingannati  Arifiotelt^ 
cglialtri , eoe  poTlo  hanno  la  tnijlione  ; mostra  di  non  bauer'fgli  vrdu.- 
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tt  jiri^littìeéoJi  miiÙVililigtin^a  ; rjfenio  che  .^rìHotele  quefU  parole  li‘h.4.  Po- 
hahhià  dette  a N^c  farerè  debet,  quèd  miiltis  locis  acdcIir,Rc-  lic»c.5. 

pubi  team,  qux  fècundi^  Ic^s  non  frt  pop'ularis , more  tamen  » & 
geftiohe  po^u!ariccrgubemàri;lìmiHtcr autem  t ccmierlb  apiid  a- 
Jios  eontingit,  Rempiiblicam  fecundum  IcgesdTe  popularem;mòre 
tamen,&  gcftionc  ad  oligarchiam  magis  referri  „ è chiaro  dunque  » 
che  ^ risotele  Conobbe,  nitro  poter  efier  lo  flato  delta  Città^e  forma  deJ 
la  1{epubUcay  altro  ììgouernoy& amminìflr adone  : doue  ancà  'amer^ 
tifeo  cb^ilgouerno  fi  piglia  matto  primo , e fecondo  ; cioè  per  la  formi 
della  I{epuhlica,nel  qual  figni ficaio  è il  meàefimo  con  la  1{epubtica , d 
fiato  ; e per  1* amminidr adone  della  ]{epublicai  & attuale  reggimento^ 
f così  può  effire  dallo  dato  differente  : ( perche  fo  dato , e la  I{epubtica 
ficondituìfee per  le  leggi)  ; elgouerno  in  qvedomodofifà per  Tam^ 
minifir adone y&  vfOy  che  può  ejfer  differente  dalla  legge, accadendo  fpefi 
fo,  che  le  leggi  non  fitano  oficruate:  oltre  roccafioni  di  ciò  ^ che./ÌrifiQ^ 

tele  auHtrtiJce  nel  luogo  bora  citato  k'  .. 

c (lino  le  con  Jitioni  della 
ica  gìufta . Gap.  ap» 

. • i.  \ I 


POicIje  habb  ramo  y^dUte  le  y»  arie  forme  di  ^^epùhliche  b uine,e  femà 
plich  e nude  ; teda  eonfti'erare,  febafti  ima  dèlie  forme  buone  per 
'arender  la  Hjpublicagiufla  auanto  aUa  fua  eanflnudone  ,ò  altre  condii 
rtioni  fi  rithieggano . io  per  breuità  rifpondo  nfolutamente,  che  se  ne  ri- 
cercano  altre  due  oltrela  bontà  della  fo  rma,  perche  la  Republica  fia  gi)i 
damente  eondituita,  e formata  : l'vna  è,  che  nella  Città,  doue  la  buùn4  , . 

•forma  s introduce,  fitano  i fitddid  atti  a foggiacere  a quella  tal  forma  i*  ‘ 

r altra  è,  che  li  filano  perfone  atte  àgouernar  e fecondo  la  forma  inedefi^  ' ‘‘‘ 

ma  y»  G»  la  forma  l{egia  è bonifsima,  nond  meno , acciocht  la  Città  di 
■effagiudamente  fi  formi,  fi  richiede,  eh* i Cittadini  ài  quella  Città  fiano 
atti,edifpofli  all  imperio  I{epo  ; & in  oltre  fi  ricerca,  che  fia  perfonOd^  :.uIjiìo3 
la  quale  fia  capace  della  1{egi4Maedà,  & atta  all" efer  citar  il  r^aii 
comando , dirimenti  fe  in  Città , il  cui  popolo  inclinato  fia,  & atip 
élgouerno  libero,  e yicendeuole  di  P^publica  popolare , fi  forni  il 
geo,irifi  porrà  ben  forma  buona  imanon  farà  giuda  Nlettiiné  se  per 
Upoca  proportione  della  forma  al /oggetto, riufeirà  gpuemo  Uolentà. 
conobbe  ciò  ^ndoteUiC  ce  ne  auuertì;e  prima,che  fi  debbia  eonfiderare  I 

qm(£opolo  à qual  gpumoftaacnmodatojo^^  U onde  nel  capo  Poli& 
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ylt»  ^,TolU*to/ifirim  (htradiuolc parole d4lgrM)  nl^iÌpìÌ^ 
' ‘ ' mada  determinare  quali  pcrfone  lìanoaitc  i lò^iacereai  Rè» 
• . • quali  agli  Ottimati,  c quali  alla  Rcpublica  d$$nque  atta  ad  egee 

ftgalme»ug(mernrtta  quella  moltitudiue,t  d>e  ha  ìntUnatìoat  à tolerar 
,'lmafam^iM  di  •pirtk  emmute,  che  eìuilmentt  da  regga,  ( doue  i a*a$$- 
uertat,<bUln^erehùlmenteibora  oppoHo al  regger' berilmeute  iu 
tatino,edefpotUamente  tu  greco,  come  il  padrme  regge  gli  Jchiaui  ) ^ 
gU  Ottimati  è acconciata  tanoltitudiue,cbe  inclinata  fiaàfopporta- 
fé  ilgouemo  degli  buomini  atti  per  virtà  d reggere  con  imperio  àmie  : 
'Allal^nbUca  è aicomodata  quella  moltitudine , nella  quale  per  natu- 
tu  è imlinatione  digenerarft  moltitudine  bellicofa,  che  atta  fia  ad  tjfer 
gpnerU4tta,<^dgOHemare  fecondo  legge,  che  dà  à poueri  i MagiShatì 
loro  proportionati . per  quèfla  ragione  della  difpofiiione  , & inclinano- 
uedei  Cittadini,  occorre  tal  volta,che  fe  bene  il  I{egno , e P^ritloera-r 
tùhfouo  migliori  I{epublicbe  dello  fiato  popolar  buono  f nondimeno  fia 
mèglio  introdur  la  forma  popolare  buona,  che  alcuna  di  quelle  due.  cefi 
Poi  catj.  ^ appunto  dice  jCrifloule  „ quia  multoties  alia  Reipublicf  forma 
^ digioiliorc  exiHente  nihiJ  vetat,  aliam  quibuidam  magis  vtilem.. 

. i.in  . Fna delle  coniitionidmquericbiefle alla giuBitia  della  forma 
dello  fiato  è, (he  fia  il  popolo  atto  ai  ejfer  retto  con  quella  forma  di  l^e> 
pubtica,  che  fi  yuole  introdurre  : la  feconda  conditione , che  fi  ritroui  , 
ehi  fia  atto  à gouemare  fecondo  l'isUffa  forma  ; cioè  doutndofi  introdur 
la^taategia,  non  falò  fiala  moltitudine  atta  À foggiaeere  d quelCiiit- 
perio;maci  fi  troni  anco  perfona,ò  famiglia  capace  per  >irtà  di  quei 
, comemdo . però  ./irifloteledoppobauer  detto, che  fi  debba  confiderart» 
fi  la  moltitudine  fia  atta  ad  ^er  regalmente  goutrnata,  foggìunge , d>€ 
per  fbrmanùfi  fusamente  il  l{rgno,& il  B^è  ,bi fogna  , dìe,  ò fi  troni 

"pirtà  fia  tanto  eccellente,  che  prt- 
jib>  Poi*  ella  foia  alla  virtù  di  tutti' gli  altri . Cofi,  douendofi  introdurr 

re  la  forma yirifiocratica,  fi  richiede,  oltre  la  moltitudine  ruta  ad  pb- 
bidirte,  buomini  per  virtù  atti  àgouernare  fecondo  quella  forma  diga- 
CoBcluC  , turno .fiadmqtK la  conelufione . Chea  conBituir  forma  dì l^publi- 
• eé  interamente giufla  in  vna  Città  fi  tìchi  ggono  tre  eon^tióni  : Che  Ut 
forma  fia  vna  delle  buone,ò  femplice,  ò mijia  ; la  feconda^he  fia  la  mol 
tUudìne  atta  adefier  gouernata  feconao  quella  forma  di  ^epublica  : 
•Mr^«,cbr  vi  fia  perfona  atta  al  gouemare  Jeconio  la  medtfima  forma 
Mlhfpublica,  fi  .' 

■ t . 
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Quando  non  concòi  tano  raiti'tùdine  dcllà  molckÌH! 
dine  all  efier  goucrnata,  e Thabilicà  di  chi  ' 
dourebbcgouernarc.  Cap.jo.  V i 

M »A  fe  due  eendUioui  delle  tre  eoikorrano  té^yna 

fetida  fare  per  mtraeeiare  la  fornaci  ufi*  in  tal  dì^orvfiti^ 
y»  enfiala  moltitudine  atta  aWrffer  gouernaudai  Hji  ,tb‘i  ma  delle, 
fpeciedi  Hepublicbt  buone;  ma  manchi  foggtttd  capace  deU'alte%^ 
reale  • e fia  ilfòggette  capace  iella  dignità;  ma  manchi  Uà  moltitudine- 
accomodata ail'efiere regalmente goutrnata^mafìa per ef empio tii  fo*‘ 
fio  inclinata  algouemarfi  con  vicendeuole  imperio  cerca  queìlói^jé 
i'habbiaiaf»in  tal  cefo,  poiché  fdno  grani  difficoltà  cóntro  tinta 
foltraparte  da  Ariflotele  con fiderate,&"  addotte  nel  ì.iella’Polit.eàpi 
ultimo  ^ Che  non  ftdebbia-uoUre^cb'mbuomo  di  tanto  eminente  yir^  , 

$à  habbia  ykendeuolmente  anch’egli  i comandare , & "ubbidire y parò 
ma  fproportione  troppogrande  ,il  cacciarlo  in  bando  > iti  farlo  maritò  d.cap«vlc» 
tnppo  apenaùtgiufih'ta.  fono  le  parole £^rUìotele  ,^ec\at  'mciet-^  Pol« 
fìccrc,  ncq.  in  etilium  agerc , ncq.  relegare  faune  jxjflc  decer  > ncq. 
dignarinpcryiccsgufacmct:  ncq.cnim  naturaftt>vcparsfupcrct 
CDtum»  faabenci  Tcro  tancam  excelkntiam  faocaccidiCM  per  la  cjnH 
aagione  la  ria delToflraci fino  di  leuargli  huominl  eminenti y aedi  noé 
facciano  con remincngaloro  ombra  all’ uguagUanT^a  della  Kepublieat 
mon  pare  habbia  luogo  ntH^eminen^^d  di  virtà  fccellendcfima-  Ma 
dall  altra  parteifitpopolononèaccomòdato  aU'rffef'goutmato  rligil^ 
mente, farà  uhltnto  f impórli  lafinrma  J^^à,enon  fi  Te  aggiufterd;  e 
peri  faràingiufikiuila  cot^itmionedtl  l{egno,periàéncimema  dellé 
. eondhioni  ridile 9e  alla gUdlitia della  fi^tna, che  era  la ìndìnatìone 
del  popolo  alTtffer  con  tale  imperiogouernato  ^ che  fi  dee  dunque  direi 
pare ebebuomoiU fi eminentemeritodebbaeffir creato  J{é fecondo . ..  ( 

Rotele  nel  poco  fà  allegatoluogo,  perche  alte  parole  ini  scrittefoggiun- 
/ért  tettar  ct^/rtfauicfiudentiparcatur,&  lyjtcftarem  curr  hab<s 
re  non  perincc^  fed  fimpliciter  '7(èndimeno , perche  ^ridoida 

fid  parla  iidìerenio  alle  cof e immediatamente  dette»  che  fup^ 

pongono  thahilità  del  popolo  nUafórmaitl goùemò;  però  non  concini 
dono  meramente  net  nefiro  capo , laonde  per  (dogUete  la  dubitatìone 
parefaUft  di  confiderai  prima»  fb*Mó»  pnò  ella  batter  luogo  nella 

^ publica. 
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fnblic*  in  specie  ebitnuta,  che  cioè  (ia  il  popolo  inclinato  ^ Jb^laeere 
nd  altrq  j^ouerno  bnonoima  cbeftanoin  lui  gli  atti  al  gouernarlo  colgo- 
ttémo  iella  Hfpnblica,  perche  in  quella  effendo  i mede  fimi  Cittadini  cho 
fono  gouematif  & a vicenda  gouernano  ,o  per  lo  più  i mede  fimi , men- 
tre  esfi  faranno  atti  dgouernare,  bauranno  anco  quell'alteT^'^a  d’animot 
che  fecondo  ^ riftotelt  li  difpone  agouernare.Ù"  ad  efier  gomernati  a vi- 
eendat  e non  ad  effer  perpetuamente gouernati.  e però  atti  al  foggiacere 
algp^no  folo  deila  J{epublica , e non  ài  R^io , o all' ^ riHocrattco . i 
dunque  folo  il  dubbio, te  la  moltitudine  ftaatta  aWejfer  gouernata  po- 
fularmente  ; ma  in  leifia  per  eminenza  di  virtù  perjona  atta  algouer  • 
nar  regalmentCt  o persone  atte  algouernare^rifiocraticamente.es'al- 
Càneontro  fiala  moltitudine  atta  all' effer  gouernata  di  gouerno  Regio; 
ma  manchi  perfona  dell' eminenza  riehiefia  a cofi  gouernare . il  mede- 
mo  s'iuteuda  dcH’^Arilìocratia . 

. dunque  a quefia  dubìtatione  tosi  rifpondereit  che  douendo  noi  nel 
propoflo  eafo  cercare  non  lagiujìitia  nella fua  totale  integriti  : ma  re- 
fratta»  in  modo  però  ch'ella  preuaglia,  faranno  tre  condufioni . la  pri- 
ma èìfel  ecceffo  deU'eminente  virtù  , ér  attitudine  al  regalmente  reg- 
gere fuperiproportionatamente  l'attitudine  della  moltitudine  aU'effer 
retta  popolarmente, fi  debbia  preferire  la  forma  regale,  alla  Republica, 
perche  già  lagiujìitia  fari  della  parte  preualente.  la  feconda  conclu- 
fione,fe  tanto  ecceda  in  fuo genere  l’attitudine  aU'effer  popularmente  gu 
ternato  nel  popolo,  quanto  ntUa  perfona  eminente  l'attitudine  al  regia- 
mente gouernare,  che  pure  fi  dè  preferir  la forma  Regia,  mi  mono  perche 
nella  parità  de  i contrarij  momenti  milita  il  fine  deUa  commune  felicità 
perla  forma  Regia;  perche  vn  Rè  d'eminente  virtù , e prudenza  fapri 
temperare  la  ferocia  degli  spiriti ,e  veHoadoli  diforte:{^a  moderarli  in^ 
fiemeeon  Calere  virtù,e  c<mfolare  lagenetofiti  degli  animi  di  quei  fìtd- 
aiti  col  dar  loro  carichi  couueneuoli a’  loro  meriti, meglio  anco  che  non 
accade  negli  fquitùmi.  oltre ehe  non  è fconueneuole  ch’il  Rè  toleri  in  al- 
tane elettioni i comitij, come i Rè  di  Rpma fin  aW vlt'mofecero.&  .An 
anco  li  Cederò,  che  Tiberio  poi  trasferì  al  Senato,  come  Tacito  re- 
/tr//c^i,Tumprìmumccampoconiitia  ad  Patres  traslata  fuiit.  ’ 
Nani  ad  cani  diem».&  fi  [x>d/Cma  arbitrio  Pn'ncipis , quxdam  tar» 
mcn  Audio Ttibuumfìebant ri*  fiiapoi  la  tèrga  conclufione . se iitr 
tenfafial'inclinationedeLpopoloalgotsemodella^epublica,  e CattitUf 
dine  al  regalmente  gouernare  non  tanto  eniinentè  imeglio  è introdurrò 
Informa  deUa  Republica  ; perche  mentre  d’emaurrga  della  prudenza,  t 
iella  virtù  noafofie  tale,  che  abbe^liaffe  $ per  cofi  dire  > con  la  Inct  del 
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merito  ilgìudicio  del pofoio  del  suo  proprio[yaloretfomentat§ 
àaU’incUnatiotte  al  comandare ’Pteendeuolmente, invece  di  perpetua- 
mente vbbiiire  porterebbe  pericolo  digouemo  inquieto,  r pià  toflo  9Ìo~ 
lento,  il  che  farebbe  ripugnante  al  fine  del  commun  bene . tal  che  in  que- 
fto  cafo  lagiufiitia  del  fine fauorir  ebbe  la  forma  \della  I{epublica . Ha 
fe  fofie  il  popolo  difpofìo  al  gouerno  l{egio,  e non  bauejfe  in  te  ehi  fofie 
dtgnod'ejfer  B^i,qual farebbe allhotaùgiuilogouemo}  Qui  bifogna 
diflinguere  .o’inon  efier  alcun  degno  d'effer  \i{è.  nafce  dall’ejferui  molti 
Seguali  di  merito,e  che  però  non  égtufio  ,^’uno  d'efti  perpetuamente 
comandi  a gli  altri;  & in  tal  cafo,segli  "ugualmente,  o quaft  ugualmente  ■ . . 

attiffaranno  molti;  sarà  luogo  al  gouerno  degli  Ottimati , come  uicino 
gouano  al  Righila  qual  uicinanga  fignificò  tyfriflotele.  Cum  vero  iib.^.  Poi. 
crcsdixerimuseflcrcdlasgubcrnandi  Ipecies  ; harum  vero  neccf-  cap.  vie* 
farium  llr,cani  efl'c  opeimam  qux  ab  opciniogubcmccur  .caJis  au- 
tem  cft  in  qua  contingir , aut  vnum  aliqueni  omnium  » auc  genus 
cotum  ( che  ila  B^epublica  Hfgia  ) aatmulritudincin  virtutepreftan 
tem  ( eh' è quella  degli  Ottimati)  gubcmarc  cos,  qui  gubemari  va- 
Icant  ad  cam  vitaro,qu*  fit  maxime  expetcnda . Ma  se  pochi  fofie- 
rff-i  merittuoli,  come  auuennenei fette  nobilijsimi  Terfiani,  che  libera- 
rono t imperio  Ter  siano  dafrauduleuti  Magi,Cefempio  loro  mofirò  quel 
lo,  che  i in  tal  cafo  da  far  si.  i quali  fortirono  fra  di  loro  ehi  douefie  ej— 
fer  B^è,cedendofi  vicendeuolmente  la  prerogatiua  de'  maiti,in  cafo  che 
la  fotte  foffe  loro  fiata  contraria,effendo  ^abilito  fra  di  loro,  che  qurl- 
lo  fofie  h^è,  il  cui  canai  lo(innangi  al  leuar  del  Sole  condotti  tutti  infie- 
me  auanti  la  Bfgia)  prima  annitrifie . Chefe  ninno  fofie  capace  del  re-  luftin.liU 
gal  fafiigio, farebbe  in  tal  cafo  neceffario  l'elegger  l{i  forafliero , come  i . liiiU 
bora  fanno  iTollaecbii  sebenequefii  più  forfi  |per  i uguaglianza  de 
i meriti  di  molti  di  loro,  che  per  f incapacità  di  tutti , cofi  ofieruano . 

■ l 

L'inclioatione  fiacuraic  del  .popolò  al  Toggiacere 
a queflo  ì o i quel  goucruo  donde 

i \ -1 

Mjt  rincVniatione  al foggiacere  ad  alcun  determinato  go'uerno,che 
ietto TÌcercarfi.c(liifgiùfiaconflitHtionedtU'ifìrffo  gouerno, 
d^efier  dkbiarato  in  cbelonfifia^'e  iondenafia  , acciò  fi  pofia  eouofee-  ' 
re,  epofia  però  utilmente  ridurfi  il  precetto  in  prattiea . ^ n.e  dunque  ' ^ 

” i 
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parti  (be fi  poffaaciomo^tamente  4 (fucilo  t di  che  bora  fi  fretta , cht 
lib.7.  Poi.  ®®**  efattc7^:^a  mtiafifica^e fcoUflìca,  dire,  che  ftmU  inclinatione 
à dalla  natura  ft  dali  utS^a,  ò da  quaUbe  accidète.  ùtlla  naturale 
prima  ragioHÌamo.>AriJlotele  fa  tre  forti  di  genti  per  naturale  còfliiutia 
. * ^‘i  *^atehe abbondate animo;maè di ro7^iagegno,quatidiceefìere^li 

nma  co  Europei,  e gli  babitatori  de  paefi  freddi  • fono  le  parole,  Nam  qux  fri-. 
Ititutionc  gijas  rcgionesincoluntgentes,&  qu» per  Europam, animo quidem 
Oi  geoa  abundanc,  ingetii)  vero»!&  arci/ìcij  parum  habene . Et  in  fomma  fi- 
gnifea  i paefifettentrionali  pereommune  e reta  efpofitione . ^ quefla 
L’inclina-  conSlitutione  dà.  C inclinatione  al  iriuere  libfri,e  poca  perfpicacia  del 
tionc  del-  maneggio  politilo  , femo  la  parole  Quapropter  in  Jibcrute  inagis 
la  primaLj  perfeuerant  ; difcipbnam  vero  ReipubJicf  dii] icul ter  rccipiunt  ,ac 
conllit.  iìnitimis  dominati  non  pofl'unt . La  feconda  confiitutione  é di  quelli^ 

che  mancano  d’animo,  & abbondano  d'ingegno  : tali  dice  efitr  gli  ^fia- 
Seconda_.  i'^ftifadine  all’effer  comandati,  & al 

conilic.  continuamente . ,,  qu*  veto  ( dice  ) AHam  incolunt  iegenio  » 

& artcabundanc.  fed  animoCtatetn  non  liabcnt>proptcr  qued  » Se 
parcredoniinantibusj&lcruircperfeuerant.  Aia  in  greto 
Inclinano  s'ef prime  il  concetto  tt  >A.  riflotele  doue  in  >ece  delle  parole  parere  domi 
nc  fila.  nantibus>&  fcruire  perièucraut,  babbiamo  apxo'fAtra  Kai  /«Aìtorrd 
JV«tTfA(u  doue  la  parola  L^tKtiotra  fignificsfermlitd,erifponde  al  cor 
Terza  con  tnando  defpotico  per  efier  cotrelatiui  Aao»'  , e J'trr$7ar,  delle  quali  »o 
fiit.  ci  quella  ftgttifìca  il feruo^  ftbiauo,  e quefla  il  padrone*  Later^acou- 

flitutione  i di  quelliji  quali  abbondano  d'animo,  e d’ingegno:  e quefii  fb“ 
no  inclinati  a uiuere  in  libertà,  come  i primi-,  ma  con  molta  perf pica- 
eia,  e peritia  de’  maneggi  ciuili , della  qual  peritia  mancano  i primi  ; § 
tali  egli  fa  i Greci  „ At  grfcorum  genus.  vt  mediam  legionem  loco- 
rum  lòrtitum  eft,  ficctiam  ambonim  cft  paraeepsjnam  A animq- 
fum,  & mgcniofiim  eft;cx  quo  fit,  vt  in  libcrtate  degat  > Se  dilcipli- 
nara  ReipubIic?optimc  recipiat . ’Z)aquefiadifUntione,eda  queSìe 
parole  tf ^riflotele  par,  che  firaccolga,  che  ^abbondar  d* animo  renda 
glibuomini  alieni  dali’effer gpnernati  da' l{è,e  che  quelli  che  mancando 
d'animo  abbondano  d’ingegno  ,ftano  gli  atti  al  foggtacere  algouemo 
tifgio*ma  non  è veramente  tale  l’intentione  tui  d’*Atifloule,  il  qual  cer 
eain  quel  luogo,qualtffèr  debbia  il  Cittadino  da  tfferJnSlituito  nella 
perfetta  Rfipubliea,e conchiude , che  date  bauer  le  due 'qualità  da  itti 
deferìtte , f vuadi  grande  animo  , Poltra  di  grande  ingegno  ; dalle  quali 
due  qualità  congiunte  uafee  Pbabilità  ricercata  nel  Cittadino  ielP otti- 
ma ^epublka  di  poter  tdibiiire^  comanianuVtxcùxi  duis  virtus 
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poCe  pr^flct&  rube{Te  laudabiliter  . E turo  che  détrhauer  grande  it- 
nimo  pende  pià  rìuflinto  di  no»  tfftr  fottopoHa  ad  altri /iruilmente,al~ 
la  qualferuUe  foggettiom  difpvnt  il  marnar  d'animo  feeendo  ^riHote~ 
le  ima  la  fetuile  foggettionet  tome  s' è detrot  rimira  il  gouemo  defpoti* 
eotil  quale  legittimamente  cade  fra'l  Tadronctelo  Scbiauo  ; ma  ille-~ 
gittimamente  melgouemo  cìmle  cade  fra'l  Tiranno  > r i Sudditi  ; con  la 
qual  forte  d’imperio  boggi  comandano  in  u4fia  appunto  il  della  Chi- 

na I quelli  di  Siam,  T^arjinga,  I{eggor,  egli  altri  uniuerfalmente , fuori 
ch’il  Terftano  . La  doue  il  contrario  é de’  popoli  Scttentrionali\,e  uigo- 
rofi  d'animo  ; perche  il  Hjegno  di  Francia,  e d Inghilterra,  e l’imperato- 
re, egli  altri  Trencipi  di^Lamagna  con  gouemo  pià  rimefio,  e più  poli- 
tico procedono  ;eTolonìa  équafij{epublica  miftadi  F^gno,e à'^Ariflo- 
cratia  ; e la  Spagna  è anco  retta  così  majfmamente  in  Eifcaglia ,' e Ca- 
talogna, & dragona . 'Hella  Germania  inferiore,  ò paefi  baffi , quante 
yolte  i Trencipi  hanno  yoluto  con  pià  intenfo,e  tirato  gommo  reggerli, 
hanno  fempre  eccitati  tumulti  grandi  di  tener  fino  prigione  Mafsimi-- 
liano  d’^ufhia  toro  Signore,  come  marito  della  Signora  loro  figlia  di 
Carlo  ^Audace.  e’I  procedere  rigorofo  del  Duca  cC^lua  conforme  forft , 
al  fenfo  del  Conftglio  di  Spagna  fu  eaginne  di  quella  riuolutione,ch’an- 
ear  dur a,  effondo  per  auueuturaàbasìan:^a  acquetate  le  perturbatìoni 
da  M.  Margherita  la  regeute  innanzi,  ch’egli  yenìffe,  fe  fi  foffiru 
gli  Spagnuoli  contentati  d’accomodar  Fimperio  loro  a glihumori  di 
quella  natione  ,pià  per  natura  difpefiaagouemarfi  in  libertà  per  la 
numerofità  del  popolo  cagionata  dagli  innumerabili  artefici  che  vi  fo  • 
no,  che  al  foggiacere  a rigorofa Monarchia . Vrfito  d'Holanda,e  Zelane 
* da  l hanno  dimofiro  • ì Epmanihebbero dal  principio  inclinatione  fi- 
rnile,  e perche  era  deflinata  quella  Città  da  D IO  a fi  grande  Imperio, 
fipmolo  incontrò  il  constituire  yn  ^fgno  a loro  accomoiato,nel  quale  la 
plebe  eleggeua  i Magisireti,ftabiliua  le  leggi,  e deliberaua  della  guerra 
prcpolìa  dall{è:  il  Senato  decrctaua  di  quelle  cofe , ch’il  I{è  toro  propo- 
neua  • Sia  per  conclufitone,  che  i popoli  di  grande  animo , e fpirito  fo- 
no inclinati  al goutrnarfi in  libertà,ouero  ad  effer goucrnati  con  impe- 
rio Fregale  ; ma  umeffo,e  quafi  politico . e la  ragione  di  arie  fi  a alter  na- 
tiua  è,  che  quantoi  maggiore  la  matfià  di  chi  comanàa,più  prrr.t.rmm- 
te  fi  piegano  gli  animi  grandi  all’ ubbidite  ; e non  è dubbio,  « he  la  F/gia 
maejià  è maggiore  ai  quella  de’  Magiflrati  fupremi  : noe  tu  Roma  fu 
maggiore  quella  de  t Rf,  e poi  de  gli  Impr'atori,  che  de’  ionfoli . e però 
doue  particolarmente  è congiunta  con  lagraudeT^^a  d'amrnogran  aigni 
' tà aè’  fudditi, quali  jtana  titolati,  e pofsidttori  di  giurijdittioni  nobili, 
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tvm  ne'paejt > &.  anco  nella  Spanni  ti  frineta  » 
giamo  accadere  ;fono  effl  piA 'accomodati  iM'pbàidien^a  del  l{i , ehi 
diedero  gouerno.Uqnd  difeorfo  s’accorda  con  gli  effetti',  poiché  peggi»' 
mo  cofi  accadere  al  prefentc,  &effer  accaduto  pel  pafiato  fin  dalle  pri- 
me memorie  di  queUe  uatiom  per  lo  pià . e quando  hanno  poluto  altri- 
menti gouernarfi  tglien’èmale  incontrato  « per  la  concerren:^  fra  qua* 
grandi , e la  poca  pbhi^ienga  atbigouernaua'i  come  ne  ToUacM  • Ma 
ione  pià  refratta  i lagtanie  dell'animo  nel  popolo.%  e minor  condf- 
tiene  di  fiato  e fortuna  rul  mede  fimo  tela  nobiltà  è uumerofape  perla 
gloria  delle  cofe  fatte  infigne;  ini  è atta  la  moltitudine  allo  fiato  degli 
Ottimati, come  in  yenetia  peggiamo;CittÀ  fatta  à pennello  per fimilgo- 
uemo,  di  ebefà  fede  Cefperien^a  di  molti  fecoli  > ne’  quali  è piuuta  fea- 
r^a  alcuna  interna  reuolutioue,  ò pur  mvùmo  motiuo  del  popola  centra 
inobili, 

: ' ■ ■ '■'*  ' ■’  • ‘ 

' L*inclmatìoncperrvfanzi.  Op.  5:^ 


DOppo  nncUnatioaeper  la  naturai  da  eonfiderare  rincUnattom 
per  l’vfanga,la  quale  pnh.  mutarla  natura  eoi  tratto  del  tempo* 
perefempio  i I{oma»Uuelinàfialgoutrno  libero  furono  foggeuati  da 
Ce  fare  ,e  poi  da  ^dugufld  con  lafmga^eÌÌ!arme  »'#  con  l’ingiufia.  pro^ 
jerittione . pati  nondimeno  doppp  mtso  toi^iure  pià  d’uno,  se  bene  fà 
preferuato  da  quello,  che  lo  deihnauafiabilitote  di  . quella  forma  digo- 
mtrno;  ma  continuando  ^imperio  Penneatale  quel  popolo  , che  per  fo- 
gno pure  non  penfaua  deUa  libertà,  & era  totalmente  inclinato  d quel-  . 
la  forma  B^gia  • La  onde  aUa  morte  di  Caligela  mentre  il  Senato  rifol- 
utna  ritornar  il  gouemo  a I^publka  libera, tfsludendo  il  Trincipato 
tr  i Cefari , la  moltitudine  tfclamò , che  uoUua  un  Vrencipe . Sueto- 
■io.  Fodero  vero  die  Senacuftgniore  incxequcQdis  conacibus  per 
txdiumacdin'eniioneoi.'diuer&icntientium»&  multitudinc  qiue 
circumAabat  vnum  redlorem  iam>  & nominatim  expofeento  „nel- 
la  morte  poi  de  feguenti  Imperatori  non  fu  chi  apriffe  bocca  per  partirfi 
dalla  forma  di  Mouarebia  introdotta,  tanto  già  perla  longa  confueta— 
dine  sera  come  connaturali^a.  Di  qui  nafie,cbe  alcuno  imperio  pri- 
ma non  accomodato  al  genio  del  popolo,  e peri  ingiufio,diuenta  per  t in- 
fanga accomodato  al  popolo  %tgiuSìo  . pet  la  qual  ragione  fifà  th'vnm 
Tirannide  a principio  dùcenti  col  tempo  giulio  gouemo  per  forma , fi 
qfoieonfyfofifut  già  U popolo difpo^f&  mliaato]4Ufoggiateruia 
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t'the  per' fecondò  il  fin  rtodclTiìamo-otiu  fatar  e' diuentì  ne  i fece*  fiori  ' 

( quali  fiano  diuenuti  già  confidenti  ) buono gouetnandoli  con  amore t e 
ftrciò  per  bene  loro  anco , e non  per  foto  fuo  interefie . tal  fit  in  yejpe  - 
fiano%e  Tito,  in  7{erua, e Traiano , intonino  pio , Marc'^unlio , & 

,A  lefiandro  Mamea , e TeodofioM  certo  l'imperio  promano  . ma  fe  ne 
pofjono  anco  annouerar  degli  altri , i quali  tralajeio  per  brtuità , fiotto 
i quali  fù  per  l'pno,  e per  l’altro  tifipetto  imperio  giuno,  noH  oflante 
l'ingiuflo  principio . Dalla  forila  deU'pfian^a  nafce\che  popoli  per  na- 
tura del  fino , e delfinio  fieri  tolexino  defier  defipoticamente gouemati , AlefTGua 
come  de  Mojcouiti fi  ltgge,e  dinteude . onde  poterono  anco  tolerare  di  oriin  nella 
buona  voglia  l'tfiecr  andò.  Tirannide  di  Gioudni  Bafiliade  fiuo  Gran7)u-  ^elcrit.del 
ca,maggioreincrudeltàdeTgeroni,edeiCaliguli,onon  minore  alme-  laMofcou. 
no . mail'vfian":taìnloroacere{cÌHtadifor'^adallemafiime,cheperar-  ^ap.  della 
tificio  de  Trencipi fono  infierite  negli  animi  de fiudditi , e difieminate  ne  confuct;  c 
i (.ommuni  modi  di  dire . fi  chiamano  per  grandi  Baroni  e minilìri , che  coftimii. 
fiano  Chilopi,  cioè  abiettifimi  ò vili  fimi  fich.aui  del  Gran  Duca  - Di- 
cono i loro  beni  mobili,  & immobili  non  efihr’fkbi,  ma  del  Gran  Duca  • • S 

Tropffia  qualfiuoglia  cofia  dicono,  che  Dio , e’I  Gran  Duca  tofià.e  que^ 
fio  è vn  commun  modo  loro  di  dire . chela  volontà  del  Trencipe  fia  la 
volontà  di  Dio -a  quelli  concetti  cooperano  quei  Trencipi  col  friuar  i 
fiudditi d'ognicognitione non  laficiandoli imparare  le  scien:^e,&'  arti  r } 

nobili,  ne  laficiandoli  vfieir  del paefie  infilati  alieni , onde  apprendano  la 
peritia,e  pr attica  dtUecofe  del  mondo  . Hora  io  hà  detto, che  C vfiani^a 
puòrender  difipoHo  il  popolo  aWimpofla  fibrina  del  gouerno,eper  ciò 
gfuflo  quel  gouemo,  che  da  principio  era  ingiufìo  ; 'ma  mi  dichiaro,  che 
Cvfianga  fia  quale  tende  àfineruar gli  animi  de  fiudditi  d’‘of(hÌ  vigore , e ,Auepim. 
confieguentemente adifiporli  al gouerndde/potico ,e  fieruiìeiè  molto  di  ^ual  '^&n- 
lungi  dalla  giufHiia  ; poiché  in  Vere  di  èehderifiudfiti  adorni  dlvirtì  » filile' 

li  colma  di  deforme  vitio,eh’é  la/eruilit'àH'anhHó , ilqualvìtìo  cóme 
asfteura  il  Trencipefirannieo  in  tempo  di  pace  dalle  riuùmtoni  inter '•  ingiuri 
ne,cofi  lo  rende  efipofilo  alle  forge  efleme,o  diTrenctpVàlìeni , a qudli  *vi  • • '■> 
non  può  per  la  viltà  de  fudditi  con  le  proprie ordìnangertftfilere  .ode 
faldati  mércenarif  da  lui  condotti,  i quali  bene,  e spefió  di  cani  fatti  lupi 
vfurpano  gli  flati  aUalcno  fede  cornmesfi,  tale  è lo  filatphpra.de  Mq—  • 

feouiti appunto  ,i quali  con  nùmerofisftmo  efercito^ eom^ki^O  fono^yf’^^^  _ 
per  lo  piò  vinti,  e fugati  da  PollàAhi,ch'jtl  mollo  mlnbr  nitfnero  li  va-  ' ' ‘ 
no  incontro,  fonò  anco  flati  ttìiutàriiit'T'artàti, è drdofòpHfatnui^  , y ' 
flitura  del  Cran7)ucato.  CafliTerfiìaulanlteinntnte  gouemati  tonfi’  ’ 
miU  imperio  da  loro  fi  riduffiero  a valer  poco  ìh^armi',  e fitrànà  de- 

T bellati 


M4  . ; Libro  Primd  yA 

ltb.t<<!cl-  bellatif,liefercitU0roiiat$mer$  i^9Uod«lfÌ6«io^fitlM(dimf§^ 
le  icg.  ragoue  ) tfifcUo  d'Uli!0k9drti^  Tlatoae  dict  ejfer  ìm.  maramglùrfi 
whaHcndo  iB^èM’Perfiata$uifitdditìfivMkuMo  diJildati/orcSikri^ 
Pietro  Q^uMto  al  pericola  de  fald^i  forefiitri  eoadotù  il  Califfo  d'Egitto  fà 

I ^rc»re-  tp,jgp^deU^jlgt0Ì^‘ follai  fiipfn^iati  maadatili  dal  Saldano  dd* 
lac>j>cap>  ggria  in  fnadijtfa,eS  affatone  laro  Capitano  se  ne  fece  padrone  con  ti- 
Solo  di  Saldano  : e doppo  vn  de'  firn  fnuefiofi  Meleffala  condotti  gti 
V i AelTo  Cireasfia»  e luoghi  f ìmigUanti,  e formatane  milUia,fk  dt^li 

ncli’idefTo  febiani  tagliata  a pe^gi*  e lo  fiato  occupato  facendone  Saldane  P' 
luogo.  nodi  laro  chiamato  Tnrqnemenio*  • 

Della  dirpontfonc  per  qualche  accidente. 
Cap.  ss* 

L'Flùmacaufa£ìnclinatì»ne  àrtnanogenemo  i quakhe  aecidentt 
oceorfot  per  lo  quale  il  popolo  0 per  di  fifa,  ò per  pendette,  ò fmti- 
V.  Kcrh,  I*  fottomette  à nnono  gi^o;  come,  fecondo  la  f anela , fi  fottemijt  U 

Cap.  a I .*  ^*’f*^*>  aWbuomo  per  fcacciar  del  prato  il  amo,  e pafcerli  fola . per  di- 
fefa  sua  contro  i S anniti  fi  fottapafero  i Capuani  a'  Bimani  con  la  fot- 
muladaLiuiodeftrittadiboccaJtlfAmbafciatore  loro,  che  tt'hanme 
lib.7.hilt.- jY p/juo  tnandato  , Quandoquidcm,ii»quic»noftra  tucri  aduerius 
vim  • atque  iniuriam  iulla  vi  non  vultis  • vdlra  certe  defendetis 
itaq.popuJù  campana  vrbcmq.  Capuani,  agtos,ddubraDeutni 
ciiuinat  iiun^naq.  omnia  in  ve/lram  P.C.  populiq»  Romanidkio* 
, nem  damu?:‘ quicquid  dcinccps  patiemiir  dedicicij  vcftri  pafl'uri .» 
\ih,}.  ap^  g per  riHefia  cagione  fi  diedero  i Cenontfi  all' a^^iuefeono  dì  Milano 
8S*  . CiouanniFifeonte^ome ferine- Matteo  y Ulani-.  1 fior entmi  non  per 

- . , . 'temafolq,  ma  per  defiderio  di  pendette  eleffero  in  Sonore  per  dieci  an  • 
ni  Carlo  Duca  ^ Calànria  ,e  figlio  di  Bpberto  di  Tinfoli  ,cl)t  cofi 

cap. tao»  - appunto ferine Giona^y Ulani „ fapticoiì rbV^Ii haueu;» accettata 
* J’elettionc , grandc'a'l/egrczia  n’hebbe  Tperandopetla/tja  venuta 
, (^r  vendicati, ediliberi dalla  forza  del  Tiranno  Ca/lrLcc  io  ,« 

^ lì  renderfi  d potentato  maggiore,  al  qnal  non  fi  creda  poter  refifiere,  è 
Celare  ne^  fjpf<^  **  fpO’^fnee.  deditione  fi  crede  f^nggU' 

com.  lib.  facc^elA mprjte^  eofi-fimp ÌC^mi^ernUj^  al m^fimo-e<^o  fi 
j.apptrflb  ridncoip  tepacffneat^mòfeacc^^^^  mali  maggiori;poi- 

il  princ.  '.cl^e(o$,qnelcfiefi,UjKi^ìféadffeitd^  Ver  tal  ca- 

’ ^gioite  i CàrU^ìtft  accettarono  léjonditioni  della  pace  date  loro  da' 
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mani  mediante  il  Trocnnfok  Scipione  Maggiore^  la  fM«Ar  cantra  Cifge^  Tit.Liuio 
nr,  che  la  diffiiade»a,perfn*fe  come  neceffaria  , e non  tnit^na  Annibale  Jib.  30. 
medefinto  • Ma  la  dtditione  ohe  fecero  i Feniani  i Falifci,  nacque  da  , , 

più  nobii  cagione  \ chefù  per  la  magnanimità  di  Camillo  in  rimandar* 

''gli  liberi,  e'I  traditor  pedante  legato . e per  fimìl'  ammiratìone  della  * 

rirtn  di  5 cìpione  i Celtiberi  à perjnafione  di  ^ lincio-  fi  fecero  de  ^ * 

mani  ; e per  ^autorità  di  Mandonio , e d'Indibile  fi  fecero  de' Ffimani 
figliati,  e /oggetti.  Ma  è d'aHuertire,cbe  fimilì  difpofitioni , tome  ae~  Tit.Liuio  ^ 
cidtntarie  jono,  così  non  gran  fatto  durano . J Cenou'fi  >endicati  che  fi  . 

furono  de'yenetiani  non  che  rihauuti  [del  timore, nel  quale  per  l’hauuta 
rotta  alia  Loiera  erano  caduti-fi  ribellarono  tre  anni  doppo  la  fatta  de~  Mate.  Vii 
ditione  ; & i Capuani  quando  li  parue  haueme  il  deflino  per  la  feonfit-,-  jani  lib.  j 
ta  di  Canne  cercarono  d’e/fer  yguali,  e nonjuddìti  chiededo  hauer  >0  de  ^ap.  yp. 
Confoli , e poi  promettendofi  per  le  cperan':^e  dateli  dà  ^innibak-ìl  pri- 
mato dell  Italia . Et  ì Fiorentini  aneo  ceffate  già  il  timore  di  Caftruc- 
, io,fi  fiffe  yiuHto  il  Duca  Carlo, fi  farehbono'ribellatì,  ò fatta  nouità , j 
(he  quelle  fono  le  parole  di  Ciouanni  Fillanì  „ c di  certo  fe'l  Duca_. 
i.cn  fòflè  fr.crtoinón  potea  guari  di. rare, che  i Fiorcntiri  har.creb- 
Fon  fatta  nouità  centra  alla  fi:a  fignoria,  o nibcllatefi  da  hi  ,,cofi  ^ 
eì  dece  , che  riffe  a cfuel  tempo , <3r  baueua  maneggi  nella  Fepublita . ’ * 

perciò  fiìpra  corali  attidentati  dèfpofitioni  non  é da  fondar  giufia  forma 
diFfpublica  perfiuerante,  Vamminifiratione  della  rirtii  i ragione  per 
Je  fin  permanente,  quando  la  rirtù  ammirata  duii  : mantebirna  rol 
ta  è buono  fin  pre  tale  perfiuera.  “ìierone  al  principio  mofirò  gran 
bontà;  onde  fi  dice  ch'il  juo  quinquennio  primo  fu  emulato,  ò celebrato 
da  Traiano  ,e  poidiutntò  ,0  fi  dimoilrò  fieleratìffimo  . Commodo  al 
princìpio  dhdt  di  fi-concetto  amm'nab'tle,  del  quale  dice  Herodìano,  che 
pauculisannisnihil  non  honoris  paternis  an  icisenrhibtbat  «inni-  Hiil.lib.i 
busq.  cos  ncgotijs  in  conhiio  habebat . ma  doppo diuentò  peffimo  , 
e parimente  il  Senato,  e popolo  I{omano  in  ruìuerfale  con  tanta  inte- 
grità amminifharono  la  Fepublica,  e con  tanta  fide/rgiuflitia  tratta^ 

' rono  le  cefi  de  compagni,  e fudditi,e  poi  fi  diedero  in  preda  all'auaritia , 

«Jr  alla  Infuria,  & a tutti  i *itq,come  deplora  SaluHio  concludendo , . 

(he  queb'imperie  ex  iuniflìmo  atque  optimo  cn:dc!e  intoleran—  fjp,Q 
diimqnc  fafium  eft„o/frc  cheli  popolari  giudicii  prefìo  fi  mutano , e catilina— 
quelli  th'yna  rìrtù  poco  prima  ammirarono,  gli  i/ieffi  poco  di  poi  quel-  rio . 
la  altrimenti  interpretando , è d'tfia  fatif  ,edel  contrario  vogtiofi,ò  la 
spre^l^ano,  ò l'aborrifcono , ò almeno  ceffata  il  bifogno  non  pregiano  Tit.Liuio 
più  . Cofi  la  Fumana  plebe  bandì  Camillo,  la  cui  yirtù  prima  baueua  lib.  5. 
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( - V ^ ^mir^t&homorat^  sol  Tri<mfi>*  € molti  fimHi  fiuseffi  fi 

‘ pofiotMaddmrre  iitufiimoiuÓ4ell^fi^ilemutatioi$e4e,  popolar igiitdi'- 
ry . Ci  f<mo  in  oltre  i ri/^lfUfiemii  sioé  i TrincifK  sonfinntuiA.àte  fi 
IÌIV7.  poi.  ili  h^ifgrconfideraSionet  come  onsK^e  ^rifiotele.  jVidcie,fi  qui  fi— 
cip.  4.  in.»  nitimi  fune  populi  qualia  ad  qualcs  CAfcrccnda  fin^  & queiuadmo- 
fin.  ■ dum  cum  fingulis  conuerlàndiitn  • Manotabileaecidenteper  wnta- 
re  U Bf  pub  fica  it  fe  Pna  parte  de  Cittadini  fin  Rata  principale  ad  of . 
lib.jr.poi,  qnalcbe  "pittoria,  e pià,fe  piò  pittork^il  che  infegna  Arijiotele . 
capw  4.  • * etofiil  popolo  fiorentino  doppo  le  molte  littorie  ottenatecontra  te  *i- 
aineTerre.eCittà  fi /ollenòte  formò  il  primo  popola  : -e  U plebe  Bp- 

■ ■ mona  doppo  batter  Refe  farmi  «e  la  rittorie fne  contrai  ricini  ridice 

fempre  quella  BppnbUea  agouerno  piò  popolare . 

Sia  il  riRretto  di  queRaginfiitia  della  forma  della  Bepnblica . Che 
la  forma  della  Bfpnblica  fia  ma  delle  buone . e che  a tal  forma  fia  quel 
popolo  àifpoRo  ò per  natura^  per  rfauT^a  ; matale  ufaw^a , cb'a  ui-r 
tiofa  languide^a  Vanirne  non  conduca  le  perfone  .0  per  contrario  ai 
infolen:^a,&  afouerdiia  arditsT^T^a  ; a qneRa  inclina^  conduce  la  7)c- 

■ moeratia  dijfoluta  eoa  fua  autiebUi  ; a quello  la  Monarchia  intefa  • e 
diutumatcome  a lungo  Tintone  c infegna  nel  ) . delle  leggi  con  fefem- 
pio dell’imperio TerfianOtC della  Democratia ^tbeniefe . .^ggimigo, 
che  fra  le  due  buone»  cioè  la  Btpnbliea  fptciale»el  B^no  affolnto^Jono 
molti  gradi  di  buone  P'.G.  non  foto  l’ ArifiocrasU  ; ma  molti  gr^i  di 
taìfiione  piò,  e meno  iMtfa  fecondo  la  ratta  indole  del  popolo  da  tjfer 
gouernato»  e dell  attitudine  di  chi  bd  dagonemare. 


Non  badar  alilo  Cera  giuditia  della  forma , ebeiia 
ben  condicuifea  la  Republica  j fe  anco  il  go- 
ucrno,  e Tarn minidrarc  non  è con- 
forme. Cap.  34. 

^*£  reduto»  che  non  fempre  la  forma  della  Bfpnblica , e T attuai  fmn 
lopracap.  gouerno  fi  confanno  .la  onde  accade,  cb‘ in  città  inclinata  al  jF^c— 
gno  fia  reramente  la  forma  Bpgia',  ma  fia  il  gouerno  A riRocratieo.s* il 
Bf  in  mano  di  qualche  fno  configlio  fi  ponga,  odi  qualche  forte  di  per fo- 
ne,ofettadidottritta,  e d’ofientataristò.  per  qutfio  rltimo  modo  il 
de  Giudei  era  gouernato  da  Farifei  tU  tempo  della  Alef— 

fandra  di  marnerà,  che  Giojeffo dice.  Nomea  eigo  regium  caatum  il. 

la 
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laiercbat  : omnetn  vcrqpoppftatem  Pharifti  poflìdcbant.  La  on- 
de era  per  forma  I{egno  : ma  pergouemo  ^riSìocratia  aU'hora  quel  l{e- 
gno . I4  ^epublica  l{pmana  al  tempo  di  Mario  iiwfinji  $ ch'egli  /offe 
CoofoUt  come  che  fecondo  la  fvrma  preualeffe  in  lei  la  potenza  popola- 
re, nondimeno  ilgouerno  attuale  tendeua  gagliardamente  alio  flato  de 
pochi.Salluflio.  Cfterum  iiobilius  fazione  magis  polkbat  Plebis 
vis  feluca,  acque  in  mulcicudine  difperfa  minus  poccrac.-paucoruTO 
arbicrio  beili,  domique  rcs  agicabancur  : pencs  eofdem  frariunv., 
prouincir,  magiftracus,  glorif,  criumphique  eranc . Ma  cbefecon^ 
do  la  legge, e forma  fojfe  la  I{epublica  per  predominio  popolare  in  qutl- 
l'iftefio  tempo , appare  dall'oratione  di  C.  Memmio  al  popolo  , al  qual 
egli  fauellaado  dice  ejfer  nella  fua  mano  fen^a  armi,  efenTia  violenia  il 
disfìpar  la  poten^n  de' pochi,  e ridur  la  I{epublica  alla  potenza  popo- 
lare. Quefl»  medefimo  per  lo  più  fi  vede  ne  i I{egni  temperatile-  aflret- 
ti  di  leggi,  i quali  col  tempo  taminano  al  gouerno  di  fuprema , efciolta 
autorità . In  Inghilterra  non  può  il  I{è  metter grauezzfl  afudditifen- 
Zaconfenfo  degli  flati;&  il  medefimoflileerain  Francia  innanzi  Car- 
lo fettimo,  il  qual  primiero  l'impofe  di  fua  autor  ita-,  il  feguipoi  Mcre- 
fcendol’impofie  Luigi  vndecimo  suo  figlio , e cofi  hauno  fatto  gli  altri 
. y diamo  l' Argentoni  quel  thè  ne  ferine  nell'hifiqrie , > H Re  Carlo 
feccimo  fuo  padre  ( parla  di  Luigi  pudecimo  ) fu  il  primiero , ch^ 
con  l'aiuco  di  moki  valorofi,  e prudenti  Canajicri  (che  l’haueiiano 
fèruico,  & aiucaco  a conquiflare  la  Normandia , e Giiienna  poflè— 
duce  da  Inglefi  ) cominciafle  ad  impor  ,caglie,e  grauerre  a fuo  pia- 
cere fenza  il  conièncimenco  degli  fbici  del  Regno  „ Carla 

alla  morte  fua  non  haueua  Centrata  più  d’pu  milione,^  ottocento  mi- 
la franchi  ; la  doue  Luigi  pndecimo  il  figliuolo  ne  lafciò  alla  morte 
quattro  milioni,  e fetttecento  mila  ,come Jegue ini  f iilefio  M rgentone . 
Ma  quefla  è la  natura  di  tutti i potentathche  con  la  duratione  più  s'im- 
pofiefiano  degli  ammi  de  popoli,  e con  ficurtà  maggiore  procedono  con 
et  fi  loro . Vaolo  tergo  -Pontefice,  e Principe  di  tanta  maeflà  nell  impor- 
re allo  flato  iljufiidio  triennale , andò  con  gran  defire-gj^a  , e polle , cb'i 
fuoi  Coutrnatori  pi  difponejfero  t animo  de  popoli  con  accortifsima  pre 
paratione , come  l'efempio  iella  lettera],  ferina  di  fuo  ordine  all  bora  al 
Couernatore  stella  Città,  che  nella  uoflra  regolarla  fi  couferua,dimoflra, 
bora  fiamo  granati  fenga  che  pur  fi  fappia,Jè  non  quando  fono  matura- 
li  i pagamenti,  a quali  bene  speffo  fono  poco  prouedute  le  Città  per 
ttonbauer  bauuto  tempo  di  fame  la  prouigione . Ma  pna  altra  diffor- 
mitÀ  oceorrt  ne  i Heguianco  affoluti  dalla  ammimfiratione  alla  forma; 


Gioie  fF. 
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I j.cap.12 


In  Giug. 


lib.5.. 


n8  Libro  Priftì® 

' ftfcbt  molti  Trencipi  dalgouerno  rtgaltpaffàM  él  difpotito^eimB-l 
do  non  folò  comt^otuti  Trencipi come  affolnti  pàdroni  dellé^ 
Yobbk, e delle  pe¥foneneUWejjagtt\fa,ch€ fono  i padroni  dtlU  fchiauii\ 
lib.i.pol.  ^ éeWhoner  loro.  \^fifiotele definirlo  fchiaMÒ  ( latinamente  ferno}^ 
>r.o  huon:o  >'€hc'perFua  natura  non  è fuo,ina  d’altri  coire 
,/  , poHeduta  . e fecondo  la  ragion  ciuile  affoluto  dominio  hà  il  padrona 
r.  ft.  de  his  nella  per  fona,  e nell*  bautte  del feruo  % come  che  la  legge  per  qualche  oc-- 
i fidente  nato  leuaJfea*padronHl  poter  di  firn  autorità  pcciderli-  Mora 

aIiwrNÌu.§«  if  Turco  ejtrcita  il  prèncipàt9àrfpofitico%e'lMofcomtay  e^y  inorien^ 
in  poteiU  teiTrenetpiperlopiii  ^ madelprèncipàto  defpotico  ragionerà  di  fot» 
tc«  to*  Mn  in  lena  contraria  maniera  fi  difforrnaPamnmniflratìone  dal-- 
la  forma  dello  flato  y mentre  troppo  fi  ritaffa  P autorità  dicbirggge^ 
perche  s*U  ^èUfciychtìafuaautorkà  fi  amlifca\fpefio  occorre  in  yn 
tal  regnoy  che  fi  piua  con  la  licenxjt  popolare  $ la  quai  defirifie  Tinto»- 
delle  Icg  fff,  ^ Itfw  podi  Gregorio  X 111, per  la  fuamanjnetudine  molto  ardì-, 
gl  Ili  huc.  fi  haueuano  ptffo  gli  fceUrati , ^ anco,  communemente  i popoli  yclo 
tergi  non  rrano,  né  intagìflrati pbkiditicon quella ojferuan^a, che  né"- 
l(egni  fi  ffìole  ; il  contrario  di  che  nel  Vontificato  di  Siflo  y.  e dei  /e— 

, . guenti  Tonte  fi  ci  è accaduto  • tal  termine  arriua  il  negotio  > mentri 

Anarchia  T>reitcipfy  ol  principato  affatto  perde  l* autorità,  che fi  rifolueil  prèi^ 

che  cola  |„  ^nanhia  ftofO  peggiore  della  Tirannide , doue  cioè  non  i 

( alcun  comando  t ne  impero  % ne  publica  autorità  ; ma^iafebedunoen»^ 
ite  a fuo  modo  . è neceffario  dunque  , cb  il  prencipato  fi  conferui  In 
s maefìà  à puhUco  btneficiéì  però  mipiacedifoggìungemt  il  feguintt 
capitolo, 


D<lia  macftà  con  quanto  ftu<Iio  debba  cfTcr  confcr  • 

nata  da  ciafeun  principato . Gap.  55. 

\ • 

“ * * » 

FAciliffimo  è il  teapaffo  deUa  metonimia  nel  nominar  le  cofe , attrì- 
huendo  noi  faci Imente  aWefftttó  il  nome  della  caufa  > & a nicenda 
alla  caufa  il  nome  dell*  effetto  % dicendo  fi  tutto  il  dì  la  morte  pallida, 
per  effer  cagione  di  pallore  ne  i morti , e C amore  ardente, perche  ci 
. accende,  e la  paura  fredda  $petcbc  in  noi  genera  fftdexpia;e  Tiateto 
éifie  ferre  Vlcanum  in  comu  innecedifimo  • cofi  l’honore  ètalyol^ 
ta  pigliato  pel  merito  d effèr  bonorato,  eh* è la  yhrutofa  attione  ,t  yir- 
tuofo  babitOi  & il  mede  fimo  accade  della  maeftà»  è da  aienni  • &.  al— 
fima^yolta  pigliata  perlnfomma  podeHà,la  quale  fen^a  iÌAhio  rato- 

de 
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éfmM/lmoUUPrencip*.  iUtimaUi  dd  Mitri  i piglùritM  ftr.U  *eié- 
raiìcnt,  nella  ptalt  è il  Vrencipe  appreso  particolarmente  i fiuti  fui— 
ditti  fintai  figuifitato  ifiitte  dea»  »dte 'Dio  col  dito  imprim  nella 
fronte  del  V l*  rùterenT^,  e U maefià  in  qnelh  f enfio  di  ntnerabi— 

itti  fn  prefitte  dignità  da  Cimone-  Il  Sodino  la  dij^ifee  nel  primo  lib.  2,  di- 
ftnfiottpoi  fé  ne  Troie  amo  nel  fie f ondo  fewgaanmrtiri  lettori  dtliatnol-  fdp.  poi. 
tiplieki  del  f^nificatoi  il  dteé  contro  le  regole  deUatogha,  e d^og^ibno  cap.  ii. 
nometoiot  e n’iginflamite  riprefio  dal  dotto  jilbergati  • Vigliamo  dS- 
ejnenoila  nuufUhoraperla  neneratione  teTreneraDÌliti,e  non  per  io 
fod^ fomma  e‘l  diritto  affolntojll  quale  durmiola  forma  deUa  ^pn-  « 

* èlica  non  fi  perde  : ma  la  irenerat  ione  bene  fi  perde  etiaadio  dorando  la 
forma,  t'U  Vrendpeyo  chi  gomma  laficia  nenir  in  spre^^o  i fiuoi  erdkù.  5(>  tnae 
Sicercatfielamaefiieomunga  al fiolo Trencipe , banco  àgli  altri  conuc 
Mé^iiìrathò  fedi  piàconnengaall'altre  eccellenxe  fuori  del  coman—  3]  f-,]o 
< do  .,tdeUagiiaifidittione(  L' .albergati  la  Stenda  etiandio  alle  perfib-  Principe. 
me  pinate  digranddffimo  merito  fegmnàe  Falteio  Moffimo  nel  lib.  2, 
eap.Trltimo.  .Altri  a'/olimapérati  la  danno,  »Akri  nlfioioVrtm-^ 

' oipe . lo  brtmmente  ( in  qmjio  luogo  le  difipnte  non  nectffark  trapafi^ 
fùido  )rifpondo,ehe  la  mae/li  propriamente  prefia  fiaftgnarx  deUa  fio— 
framti  ttperò propriamente  connenga  i cbiunqm parte  aUnnadeUa 
'^  foparùtk  partecipa  ;a  chi  poi  tutta  infe  l'Tmifice,  come  ilVremeip  afi- 
foktto,  o’t  ppolo  ntUa  popolare , o’t  Senato  neìl‘Ari$oerotìa , a quelli 
eonueuga  principalmente  non  fole  propinmente.  ma  perche  quanto 
m^iorél’imione  del  fialette , tanto  nu^ior  fi  filo  dignità  in  qml 
foaoltn,  però  nel  Sf  più  emixnte  fi  fi  la  maefià  » che  non  i in  im  Se- 
ttato, ò inno  ppolo  di  pmbronMT^n  affolma . e eoft  ueggiamo  » tke  fret- 
ti drdla  forqn  dei  mero  co  i trattiamo  di  maefià  » eemt  l'Jmprmore  : 
tou  la  gfpnblka  yeneta  nè , come  che  il  fino  Rato  fia  l{^ale . Mooìre 
non  conmnga  propiamute  a'  pinati  appare  delia  d^nitìone  di  Cke- 
irMMri/4fi(^^.che  la  madFèi  fia  la  grandezza  tela  dignità  <dell«_.  Cic. 

Città . appare  etiandio  daU’offtfia  diiefa  maefià , la  quale  non  mah’é  crac. 
applicata  a pmua  perfonadt  qnal  fifiafinprema  altet^p^a  di  merito  ; 
ma  al  ‘Pretuiperè  principio  fola . ne  meno  aWogèfn  de’  magi  firati  mi-  * 

' um  t tfìende  il  delitto  i'ofifefa  maefià , ie  bene  ^ grauemente  punita , 

\ ohe  dimoHrm  non  effer  fitgnam  delia  pnblkn  «étnirrÀ , tir  potefià  in 
1 Vniuerfalein  maelià . Voiehe  dnnqm  né  a pinati  eennhne  la  mae- 
' jJtàfftieeoftdetteiUia'qnóifinegUamagtfirataìiiSt  al  Vremipe\»J- 
foktto  conmene  di  certo,  rtfia  ebefi  pojìa  combiudere  ; che  a tutte  quelle 
l pibiicbe  pdefiàjfix’hàno  in  ferUbiufia  lajopnnftd  nel  loro  imperio  fia 

lamatf.à 
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U maeSià  ctngiinUa  pià,ò  muto  fetondoia  msggìoraltx,^,^tHermn^ 
del  carico,  e deU’mperie^fi  conferma  qntfio  con  i'antontà  'di  Cicerone 
fcrittor  graHÌfsìmo  tanto  piàdom  fi  tratta  di Ua  fotT^dttix  >ocù  egli 
dunque  nel  primo  luogo  diede  lamaeHà  al  popolo  Bflmano.  V t Impe^ 
rìum  (lùVe)  maieftasque  popuii  Romani  confcruaretur.  e merita^ 
mente,peribein  fine  la principal podefii era  del  popolosa  dipoi  anco 
ai  Conf^oli,  & i Conjoti  baueuano  qualche  fopraniti  majfimamètenell' 
armi,  troueratfi  data  anco  al  fenato,  che  pure  baueua  alcunafopranità 
tome  sé  dichiarato  innant^ . queSio  è quanto  alla  proprieti  della  voce» 
Che  per  metafora  poi,  & iperbole,  & altri  fintili  tropi  s'aceomuni  a 
priuati  anco,  non  che  à magiflrati  di  qualche  gramtà  ,nonè  dubbio  al- 
cuno iperebefe  diamo  la  noce  difole  a gli  occhi  dibeUa  donnal',Atio— 
fio  • 

Son  due  neri  occhi  due  chiarì  fòli. 
come  non  fi  potrà  applicare  alla  riputatiancy  che  porta  feto  o|vt  merUo 
. etianiiopriuato, tanto  più  il publieo,benà>e non  fuprento,U  noce' di 
. maefià  I fiora  in  queSìa  maefià  del  Trencipe.  e principato  tanto  necef- 
faria  al  buon  gouemo  di  qualfifia  ^ipubiica  fi  [copre  maramgliofa 
anco  l'infinità  prouidenc^a  di  Dio  in  inferire  ne  i petti  de  fudditi  la  ri— 
mrenxfi ner fo  il  Trencipe,e Signor loro,e {colpire nell'afpetté  de  7r?- 
eipi,efuptriorilamaeki.  7(e,  ci^marauigliaremo  di  quello  effetto 
della  Diuina  Vrouident^a  in  c^a  tanto  fra  lebumane , e cmili  impor- 
tante, fe  confi  Jereremo  Ut  cura. che  ne  tiene  euidentemente  nelle  cofe  mi- 
nime . è fatico  fa  eofa  il  numerarel'arti  necefiarie  alla  bn  mana  nita  * t 
quanto  di  quelle  alcune  fono  febife,  come  il  eoncinme  delle  pelli , i nata- 
tori de  i cesft  e latrine  : quanto  altre  fiano  abonùntuoU , e nili , come  il 
tamefiee  ; quanto  alcune  fatìcofe,  e tutte  buffe-:  nondimetto  qUefiogran 
àtotorede’cumhumani  di  maniera  comparte  le  inclinationt, e le  for- 
tune, ch*m  niuna  arte  manca  chi  al  bifogno  de' luoghi  ,e  delle  CHti  fo- 
iitfaceùtt  come  che  in  alcun  meftiere  molti  artieri  fi  riebieggano  nelle 
Città  pandi  masfimamente  • Ma  è anco  marauìgliofacofa,  che  hanì- 
io  diftiuti  i feffi  per  la  cont'mua  fuecesfitone  degli  bnommigti  ha  tanto 
■ in  numero  proportienati , che  non  fi  trama  chi  uolendo  non  habbia  le- 
gittima compagnia  nel  minifier/o  delT umana  generatione  - ]{itomo  al 
propofito»  e^tto  della  fleffa  diurna  prouidengqé  Finferto  iniiiutoime  i 
fudditi  di  uenerare  il  Trencipe,  e Signoria,  a'  quali  fmofoggetti  »r  Ma 
perche  le  cofe  humane  fono  da  Dio  difpoBe  ftruando  fempre  Fbumans 
libertà.  e'I  libero  eoncorfo  delThumana  cooperatione  ; però  egli  è necef- 
foriochUlTmcipefappia^liteut^lia mantenere  la  rintrenxn  ue  i 

fudditi 
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• fìUdUt tenendofi  lontano  dallo  fprtT^:^o . ma  con  che  arti  > e modi  ft  pro^ 
iwri  egli  la  m^eilà  differirò  di  trattarne  nella  ter%a  parte  di  quesìo  li- 
irP , doue  hò  da  trattar  de’  pretefli  della  mafeherata  politica  . in  tanto 
qui  baHeràfermarlaconcluftonedeUafuanecesfitàiCb’in  Teeroètanta^ 
tbe  quando  per  Jua  debolei^  il  Trencipe,  ò prencipato  la  perdei  è spe- 
dito il  gouemo.  rii  chi  ferine  la  riputatione  di  ehi  regge  effer  la  ter^^a 
eonditione  rìehiefla  allo  Hato  ; ma  forfè  è meglio  dir  che  fra  la  prima , 
per Ae  con  finendo  la  relationedel\Vrencipe  ,efopranità  a'  fuìditi  nel 
comando ^ dt’ fudriti  al  Vreneipe  nell'nbbidireila  ripntatione  del  Tré- 
eipet  ò della  fopranità  è il  fondamento  del  comando  dell'uno^  dell  irb- 
bidun'ga  degli  alte  i . perche  lieuiCt  la  riputatone  del  Vreneipe  appref- 
fo  i sudditi  manca  l'autorità  in  atto , fe  ben  re  Sìa  in  diritto\ie  ragione  • 
La  rouina  del  1{eguo  di  Francia , che  fu  pieino  al  cadere  fotto  Henrico 
TergOifii  l’hauer  lui  perduta  la  riputatone  appreffo  ilfuo  popolo . ap- 
fteffo  it  quale  tanto  l'  haueua  acquiftata  Henrico  Duca  di  Ghifa,  df- 
bebbero  largo  campo  gli  Emolifuoi  di  renderlo  fefpetto  al  S^è  ,cbe  non 
li  leuaffe  il  I{egno , tome  haueua  fatto  il  Capeta  a’  Carloingi  • ^ITin- 
contro  per  ridur  quella  Monarchia  alla  priSiina  integrità , & ifudditi 
d eoncordeuoU  pbb'tdienga,fù  il  meT^gp,ela  cagione  la  riputatone  d’- 
Henrico  Squarto,  per  l'alteg^ga  del  Juo  palore  in  guerra,  & in  'pace . Si 
cambiò  la  S^epublict1{cmana  in  Monarchia,  quando  gli  ordini  del  po- 
polose i decreti  del  Senato  vennero  a vileffi  che  vn  Centurione  nell’ i/i ff- 
fo  Senato  hebbe  a dire  ;fe  voi  non  darete  il  Confolato  ad  Ottauiauo glie 
le  daranno  quefie , ponendo  Ju  la  fpada  la  mano . 

Della  Giuftitiadillributiua.  Cnp  jd. 


E Qui  primaia  ripetere  dalla  morale  filofofiad’,ArìSlotele, la  giu- 

sìita  altra  effer  vniuerfale,  altra  particolare,  l'vniuerfate  hàper  lib.5 . Eth. 
fuo  oggetto  quel  che  comanda  la  legge, cioè  il  legittimo,  onde  i chiama-  cap.  i .c  a. 
ta  perciò  giuilitia  anco  legale  : la  particolare  hàper  oggetto  l'vgua'- 
glianga,  cioè  che  la  cofa,  che  fi  dà  pergiuSiita,  non  fila  nò  più , nè  meno 
di  quello , che  deue  hauer  ehi  la  riceue . e quejla  particolare  altra  è di— 
fiributiua,  altra  è commutatiua  ò vero  emeniatiua  detta -,  deUe  quali , 
e detgiuSh  loro,  s’hà  da  ragionare  fuccesfiuamente  bora . Sìuanto  al- 
l'vniuerfale , perche  l'ottima , e compita  legge  ( ch'è  quella  dell  ottima 
Jtjtpublica)  comanda  tutto  U virtù,  perciò  tutte  in  fe  le  virtù  abbrae- 
eia,  & è da  AriSlotele  detta  intera  virtù,  dicendo  d'efia  „ Icaq  ue  n&. 

quo 


ut  - Libro  primo' 

quch«ciu/litiapars  virtutis  eft  : (èd  & integra  virtuxi  nc<j.‘  huic 
oppo/ira  iniiiflitia  pars  vitii:  ièd  integraeft  vitioficas  Di  manie^* 
ra  che  chi  fortemente  opera , perche  cosi  comanda  la  le^e , fà  attiona 
forte^  ma  per  l'habito  della gmjlitia  vniuerfale;  e qneHi  hà  per  fine  il 
ben  puhttcOi  che  fi  contiene  neWafieruan^a  della  legge  : ma  chi  la  fà  per 
finedellhonesÌà,cb'ènel  fortemente  operare  ^ opera  per  Phabito  delia 
forteT^ga,  e7  medefimo  è delle  temperanti  anioni,  t liberali , emanfue^ 
te,  e magnanime,  e di  particolarginHitia  giufle  ; che  come  comandate 
dalla  legge,  pertengono  allaginìlitia  'rniuerfale  ; some  fatte  perThone^ 
fià,  eh* in  fe  Uefie  richiudono,  fono  delle  particolari  rirtà  , delle  quali  fi 
compone  Cinterà  'pirtà,  alla  quale  contrapone , e preferifee  la  giuRitia 
detta  leniuerf ale,  ò legale»  Ma  rimettendomi  à quanto  della  giuftitia 
•uniuerfale  hò  fcrittonel  2.  libro  della  giulìitia  cap.  p.  final  capo  14, 
e del  fuo  oggetto  nel  libro  i . cap»  1 7.  efeguenti , hora  >engo  alla  partii 
colare,  e di  queHa  prima  alla  difiributiua , nella  cui  amminiHratìone. 
confifle  la  terga  parte  delgiujlogouemo  » 7)i  quella  specie  di  giuHitia 
adunque,  e del  fuo  oggetto,  eh' è il  diritto , ògiulìo  difiributiua  , fonili 
difficoltà  tuttauia  fono  agitate  fra  gli  Scrittori  morati , le  quali  io  tra- 
è il  Jib.  lafcierò  rimettendomi à quanto  nhè  ferino  net  mio  primo  libro  della 
ip.della»,  giuHitìa  tap»  io.  11»  ii»i^»i^»epoinel2»  lib»  cap»  i^.loda  quei 
parte  mo-  luoghi  riporterò  qui  quello  chefà  à propofito  della  prefente  confiderà-- 
ralclginia.  tione:  C altre  tralafcierò  pernon  ripigliare  quel,  che  altroue  hò  ìnfe^ 
gnato;  e per  tidringere  la  prefente  opera  dentro  \i  termini  iella  propo^ 
ftami,  e promeffa  breuità  » Egli  è dunque  da  fapere  % che  delle  >irtà 
morali  alcune  per  fe  Heffe  ad  altri  fi  riferifeono,  fra  le  quali  è lagiufti^ 
tia,  e la  liberalità,  e benifi tenga  : e d'efie  altra  dà  per  coitefia , e non  per 
obligq  : altra  dà  per  obligo  quello,  che  dà  » la  beneficenga  dà  quello,  chi 
non  è tenuta  ; ma  per  corte  fe  •polontà  lo  concede  : lagiuHitia  dà,  ò fà 
dare  quello,  che  l* obligo  richiede  [à  dare  à chi  fi  fia(  nella  parte  morale 
Jginia  lib»  7.  ) per  efempio  il  dar  venti  feudi  per  preggo  così  conuenu- 
to  d* vn  cauallo già  datomi  è dar  per  obligo  vero , e per  lo  qtf  ale  anco 
farei  da  ogni  giufio  giudice  sforgato  à pagare  : ma  il  dar  venti  feudi  à 
vnbifogneuole  cittadino  per  compafjione  della  fua  mifrria  ,ò  per  cari- 
tà,come  S*  'Ificcciòal  padre  delle  tre  pulcelle , è mera  cortefia  Jenga  «- 
bligo  alcuno  , per  lo  quale  poffa  la  perfona  effer  affretta  di  darlo  » La 
gia^itia  fi  rifiringe  all' obligo  vero,  il  quale  anco  perciò  fi  chiama  obli 
go  di  giufiitia',  fi  come  l' obligo,  che  fuori  di  quelli  è , chiamiamo  obligo 
d'bonrflà.e  tal  volta  di  carità:  e tal oblìgatione  fi  concederà  tjfere  taC 
bora  nelle  opere  liberali,  quando  cioè  cosi  lo  richiedono  J'occafione , eia 
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cìr  confi  ant^;  che  altrimenti  facendo,  (i farebbe  attiene  di  t^jo  ir  . >n— 
trarii  vitif.  Ton^o  dunque  quefto  fondamento  dalir  coje  dt  tu  'r  '* 
giuHitia  particohre  s'impUghiciica  le  cofé  affolutamente,  e vi  ra  ' *n- 
ted'tuute  : non  offendo  altro  il  fuo  feopo,  che  d’pgu, imitar  il  debito  €•  n la 
fodisf  attione  • io  ho  eredito  di  dieci  con  P tetro, ai/ ingce2a  Pietro  i aar~ 
meli . io  hò  foluata  la  vita  d dieci  cittadini,  e Cefare  L'hà  falnata  ad  va 
falò,  & hà  perciò  hauuta  vna  corona  ciuica  ; io  ne  debbo  ha’ter  dieci , e 
lagìufliti*  altretante  me  ne  procura  . e quella  à l' pguaglian-^a  HcUa 
quale  ripone  l Oggetto  della  giuslitia particolare  Arinotele , che  chia- 
main  greco  ^tncuar  in  latino  lus,  enoi cbiarnUntoragione, odiritto  » ...  _ , 

o’igiuflo  • ho  detto giuìlicia particolare,  per  cfdudere L’ vniucrfale  , la  * 
quale  rìsguarda  l' offe  fuan\a  della  legge:  e' Ifuo  oggetto  è queUo  che  dal  V ^ 
la  legge  virneomandato,  che  chiama  t^rifìotele  grecamente  nujnsr  , 
cioè  latinamente  il  legittimo' l comandato  dalla  legge . e perche  rotti- 
ma  Rjepublica  comanda  tutte  le  virtù,  e l'operatiom  loro;  p:rò  chi  per  Giuflitia 
habito  prende  d'offeruar te  leggi, piglia  vnhabito, per  lo  quale  opera  particoJa 
tutte  l'attioni  di  tutte  le  virtù  fecondo  l'occorrenga  ; e quinai  è che  que-  re, 8:  vni- 
ffo  talhabito  èchiamato  giufìitia  legale , per  bawr  la  legge  p'r  (capo  ; uerfalo 
C anco  vniuerfate,per  abbracciar  tutte  le  virtù,  quàto  alla  fosfi  tienga,  quali 
ft  bene  non  quanto  alla  formalità  .ma  noi  lafciamo  qucfla  -pniuerfale  no. 
giufìitia  fdouendofolo  della  particolare  ragionar  al  prrfente,  e delie  fue 
dm  fpecie, della  co/umutatiua  altrimente  correttiua  , e d lii  diliribu- 
(ina.  P^itorniamo  dunque  adire,  che  la  particolargìu/htia  ir  ambe- 
dmle  fue  fpecie  rif guardano  il  debito  perche  fodisf  accia  chi  deuc . bo- 
ra circa  il  dtbito,come  egregiamente  difiingue  f.  Tommafi,  altrimenti 
è deuuto  quello,  ch’è  del  tutto  alla  parte,eb'è  quello  del  commune  al  par 
ticoiar  cittadino:  altrimenti  è douuto  al  cittadino  quel, eh' è fao  proprio, 
lohèpreliato  vn  flaro  di  grano  à chi  fijia:  lolui  mid'Uevnflarodi 
grano,  come  mia  eofa  propria . la  pepublica  determina  di  dare  d ciafeun 
cittaimo  vno  feudo  il  mefe  d:lie  pùbliche  entrate  : quello  fcaio , che  mi 
fi  dà,  ptr  lo  decreto  publico,  mi  fi  dè,come  cofa  del  commune,e  non  come 
mia  propria  in  quel  modo  ,cb'era  lo  flato  di  grano  preflaeo . tuttau.a 
m'è iouuto fiantt  il  decreto:  e quello  debito  rimira  lagiufìitiad:fìribu- 
tiua  I fi  come  l'altro  è della  giufUtia  commutatiua  , ò correttiua . Ma 
difftrendo  lagiufiitia  cómutatiua  al  eap.q.1. diciamo, che  la  gì;,  tuia  di  . 

firtbutiua  confifie  in  d'flribuire  le  Cofe  publi.  he  , le  quali  vanno  diilri- 
buitea'  priuatieoH  proportione , cioè  potendofegliene  d’flribuire  più  , lib.^.cjp' 
che  non  ieono  hau*re,e  meno,  lagiufiitia  uè  manca,  nè  eccede . .AtifUy. 
tele  queHo  Skjfoc'infegnò  delia  prefentegiuflitia  nel  luogo  poco  fà  fe— 
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^fìaro,  che  chi  proceda  con  la  debita  proportionti  e piglia  per  fondai 
mttito,ch*(Ua  di  procedere  fecondo  il  merito  delle  perjone, fono  le  puro* 
/f , , Hoc  aiirem  ex  co»  cjuod  prò  dignitate  fit  edam  patct  ; iiis  cninx 
c-  uod  cft  in  di/ìributionibiis  prò  dignitate  qiiadà  eflè  oportere  om- 
iicx  fatchtur.  dignitatem  tamen  non  onmes  efle  eandem  aflèrunt  t 
fed  yopulari  ftatii  vtentes,Iibcrtatem  ; principatum  paucoram  (è- 
éèantesjdiuitias,  & noniuiIJi  nobiJitatem  ;qui  in  optimatumad— 
jniniftratioue  degiint,virtiitem . Tns  igitur  qaoddam  c/l  9quodin^ 
proportione  confi  flit . Ma  ijuati  fono  le  cofe  publiche,  che  iranno  di-  - 
> Bribuite  a*  prinati  ? e quale  i la  proportione  i Cmay  e f altra  di  que/h 
€ofe  è necejfario  dichiarar  per  Vintelligén'S^  della giuflitiadiflribiaiiùip 
^ ch*hora  s*è  prefa  à dichiarare  • Le  co/è  dunque^  che  dal publico  fi  diflri* 
h uifeono  4*  priuati , altre  fono  irtili  à chi  le  riceue , altre  dannofe . W/7» 
fono  gli  bonori  publici,  come  i magiftrati  1 i trionfit  le  corone t le  Hatue  » 
^ gli  anhii  e fomiglianti  : gli  emolumenti  ancoy  ehe  dalla  I{epublicafidi~> 

{ flribuifeonot  come  in  ^thene  i denari  teatraliyil  perpetuo  irittonelpri^^ 
t anco  \ da  Bimani  i campicele  pofieffioni a* fotdati • Jfriflotelt  toccàj 
r -1  c > breuemente  i capi  de*  benit  che  fi  difinbuìfeono  nel  5.  deW Etica  dicen- 
^ ^ do Vna  /pecies  e/l,qu^  in  diftributionibus,  aiit  honoris,autpc— 
cuniarum,’aiitc*terarum  rerum  con/ì/Ht>qux  diuidiin  eospoèur^ 
qui  eiufdem  Ciuitatis  participes  funt . le  cofe  dannofe  fono  i pefi  ti 

pene  • i pefi  dttri  perfonali , che  con  la  per  fona  s*efercitano  »come  il 
guardia^  V opere  manuali^  c fomiglianti  ; altri  pefi  fono  realit  comcil 
pagar  i tributi,  e l'impofitionit  e dati/:  altri  fono  miHi  • le  ppu  amo 
pèrtengono  à queflagiukitia,  però  con  la  dikintionetChWpofiaindét-^^ 
to  primo  libro  della  giuHitia,  e replicherò  dìfotto . Pgfia  à dichiarar  la 
’ ! proportion  e,  chefirichiede  nel gìufio  di/ìributiuo . E dunque^ prHéi  <T- 
Proportio  auuertirCi  che  quefle  due  >oci  proportione , e proportionaÙtà  non  figni^ 
ne^  epro-  ficanoil  med(fimoÌ  perche  la  proportione  è nna  fola  fra  due^  quatftità» 
perdona-  come  fraq.  & !•  è proportione  • ma  la  proportionalità  (grecamente 
/iti  • analogìa  ) contiene  almenodue  proportioni^dclle  quali  confiderà  la  fih> 

• miglianga  è per  lo  meno  tre  termini  micosi  fra  8. 4.  2.  è propeirtiona-^ 
lìtà,  perche  fra  8»  e 4*  ^ proportione  fimile  alla  proporcione  fra  2* 

etfen.io  ambedue  doppie  proportioni . maio  ai prefente  lafcianiol*^at^ 
tcxja  matematica  per  minor  pttturhatione  digli  imperiti  S quelle, 
fi  Unxe  co  nfondrrò  le  noci  valendomi*  de  Ila  proportione,  per  ambedue  • 
dico  adunque,  che  per  quello  faccia  al  prefente  di feorfo,  due  fono  le  pra- 
portioni.  Ivna  aritmetica,  l*  altra  geometrica  dette  .f  aritmetica  confi^. 
fic  nella  d ffc  reoT^a,  con  la  quale  "una  quantitàfuperà  fMtra  fiagcome* 
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tr'ti  confijie  ncBacontenen'^a  fecondo  lagnale  la  ntJggior  contiene  la  Propottio 
minore, e la  minore  è cantennta  dalla  maggiore . dichiaro  congl'efem  • ne  A rie— 
fi.  il  numero  6.  auanga  il  numero  3. di  tre.  quejla  è projoortione  mctica,cj 
aritmetica,  e fecondo  tal  proportione  la  medefimaproportione  è fra  9.  Geometri 
e6.  chefraó.e  3.  efiendoui  la  differenza  fempre  ditre;ma  fecondo  la  ca  quali 
proportione  geometrica  il  fei  al  tre  hd  proportione  doppia , perche  lo  lìano. 
contiene  due  volte  giufle:  e perche  pur  il  dolici  contiene  il  fei  due  volte 
giufìe,  faranno  proportionali  di  proportione  geometrica  1 2. 6.  3.  doue 
di  ptopoìtione  aritmetica  erano  proportionali  9. 6.  j.  Mora  di  queRe 
due  proportioni  la  geometrica  uiene  ajfegnata  da'  Filofofi , e da  Tbeolo^ 
gi  al  giuflo  diflributiuo,  fi  come  l aritmetica  al  commutatiuo , del  qual 
poi  ragionerò . in  tanto  nel  giuflo  diiìributiuo  la  proportione  geometri- 
ca così  s’adatta . fi  fa,  ihe  quante  volte  il  merito  d'vna  perfona  contiene 
il  merito  deU' altra,  tante  volte  il  premio  della  più  meriteuole, contenga  ' 
il  premiodella  meno  meriteuole.  fupponiamo,che  Cefare  fiaildoppio  Jib.j.Eth. 
più  meriteuole  diVompeOidourà  anco  il  premio  di  Cefare  effer  doppio  cap.j, 

* ael  primo  dato  à "Pompeo  . così  .Ariftotele  ,egH]interprtti  fuoi  ,e  San  q.5x<arc.x 
J*ommafjnella  2.2.  eglijnterpretifuoi  ; & altrimenti facendofi  farà 
la  diRribtfione  ingiufla,  e tal  ingiuflitia  è da  Theologi  chiamata  accet-  S.Tom . 2 • 
tàtione  di  perfone.  da^e  fi  coglie  per  ferma  conclufione,  che  non  può  2.  q.  63, 
il  Prenàpe  et  fino  arbitrio,  e capriccio  disbribuiregii  bonari , & i com  - art.  1 . 
tnoiipuhlici  fenga  commetter’ ingiuflitia graue,mentre ne  priua  ime~  iui  gli  in- 
riteuoli  Cittadini,  a’  quali  fi  debbono,  e li  dà  à chi  non  gli  merita . Pia-  terpr  ed. 
tane  pur  vuole,  che  gli  bonari  publici  fi  diSinbuifeano  fecondo  il  merito 
de’  Cittadini  lib.  3.  delle  leggi,  dicendo  „oportct  itaque  Giuitateni,  liJj.j.delIc 
qux  prò  viribus  humanis fàlua, l^lixq.futura  fit.rede  honores 
opprobria  diftribuere  .manti  4.  dà  la  regola  del  merito  maggiore  • e 
minore,  come  nel  figliente  capo,  di  che  dirò  di  nifono  più  à bafio-  In  tan  • 
to  perihi  il  merito  è in  diuerfe  {{epubliche  diterfo , & infieme  il  merito 
di  tutti  i beni  puhlici,  ttiandio  mll'ifte/fa  Città  non  è il  mede  fimo,  oltre 
ih:  il  merito  dei  beni  è differente  dal  meritodei  pefi  ,e  più  dal  merito 
delle  pene,  che  più  toflo  è demerito  : però  io  tratterò  feparatamente  d t 
merito  delle  cofe  publiche  da  diftribuirfi  a’priuati;  e prima  del  merito 
de  i bini , che  fi  diflribuifeono , e poi  del  merito  de  pefi , e delie  pene  ; il 
qual  merito  nelle  penefuona  demerito,  e ne  pefi  Juona  una  tale  ragio- - 
ne  paffiua  di  effer grauatoje  però  è riputato  grandezjl^  efierne  ejtntt. 
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DJ  merito  quanto  a’  beni  publki  da  diftri» 
buirG.  Cap.  57. 

IL  merìto,ch’bàU  Cittadino  de'  beni  piallici  ti  quali  eafeano  u^lU 
diflribution»  a'priuath è »«n'o:ie  parctche nella  fungeneraliti  va- 
riamente utnga  deferitto . S.  Tommajo  dice  il  merito  conjijUre  in  ha» 
uer  principalUd  nella  Bfpublica  . fono  le  fite  parole  i>  In  diitributiua 
iofticia  dacur  aliquid  alicuì  priuacae  perfotiz,  in  quantum  id*quod 
eil  tocius>  efl  debitum  parti  ; quod  quidem  tanto  maius  efl , quan- 
to ipfa  pars  maiorem  principalitatem  habet  in  toro  : & ideo  ito 
diftributiua  inftitia  tanto  plus  alieni  de  communibus  bonis  datur  • 
quanto  illa  peribna  maiorem  principalitatem  habet  in  communi- 
tate;  qux  quidem  principalitas  in  arifiocratia  communitateattcn- 
ditur  fccundum  virtutem»in  olicratia  lècundiun  diuitias>in  De- 
mocratia  fccundum  libcrtatem,  & in  alijs  alicer , > così  dunque  fe»  .. 
condo  S.Tommafo  il  merito  nella  Rjtpublica  è l'hatur  principaliti  in 
quella  : e la  principalità  è bauer  quello,  perche  s’è  della  publka  pode— 
fli  partecipe  • percioehe  coft  fà  nella  democratia  la  libertà , e nella  oli- 
garchia la  ricchn^a.  offendo  quello  conflituifce  vn  cenfo  * ò quantità  di 
ric^ex^t  alla  quale  chi  non  arriua  è da  ogni  publica  podeÙà  \efclufo  ; 
mi  chi  le  arriua  i capace  de’  maneggi  publici  - Ma  queHa  deferittione 
non  compitamente  dichiara  il  merito*  la  cui  dichiarationehora  fi  cerca, 
jl  S.Tommafo  in  quel  luogo  per  auentura  baflò,  colendo  per  effa  fola 
concludere, che  lagiufiitia  diflributiua  procede  per  proportionegeome  > 
trica  fra  i meriti  delle  per  fané,  & i premi , che  loro  fi  diSìribiùfcottO  : e 
HO»  per  proportione  aritmetica,  la  quale  fi  adopera  nella  giuftitia  com- 
mutatiua,  per  ridar  le  cofead  eguaglianza  di  quantità{,  e non  di  prò— 
portione  * Hora  moflro,  che  non  fia  la  deferittione  addotta  baiieuole  al 
prefente  propo fitto;  perche  la  capacità,  che  nella  l{epublica  popolare  dà 
la  libertà,nella  oligarchia  dà  il  tuffato  cenfo,è  merito  rimoto  rifpetto  a’ 
magifhrati  principali,fe  bene  rifpetto  à quaUh’rno^ome  a’  Comitij  ap- 
preffo  i I{pmani,  potrà  effere  prosfimo . ma  noi  cerchiamo  il  merito  af- 
foluto,  e prosfimo  de'magiftrati  in  commune,  etiandio  de’  principali,  in 
oltre latUrcrittfone di  S.Tommafo, fi riflringe  a’  magiflrati  : ma  fono 
altri  beai,  oltre  i magiflrati,  che  fi  diHribuifcono,comt  i trionfile  Sìa» 
tue,le  corone  >arie ciuiebe,  murali,  obfidiouali . erano  anco  i denari  ,g 
beni, quali  non  fi  diSìribuiuano  per  ragione  folo  della  libertà , ma  fi  rif- 
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giordana  >»  certo  grado  di  liberti  perche  li  denari  teatrali  in  Id  tene  no  ^ 
fi  difiribuinano  a*  ricchi,  febtne  tutti  erano  ancor  ef si  liberi  ; an^i  t al- 
bata il  merito profsìmo di  riceuer  qualche  bene^che  dalpublico  fi  di— 

' ftribuifca^slntegra,  e perfittiona  dal  bifogno , e non  dalla  dignità . per 
afempio  Tiberio  foUeuò  alcuni  Senatori , che  declinauano  alla  povertà,  ' 
doAdo  loro  tanto,  che  arriuajjero  alcenfo  ftabilitoper  li  Senatori,  del 
qual* Hor  atto  ddffe  ^ \ ^ 

, Si  Quadraginta  fex  feptcm  miJlìa  defunt  ♦ ^ 

•PIcQiscris.  ♦ 

Tal  diftri^ione  rMraua  nella  nobiltà  Senatoria  la  declmatione  alla 
pouertà,ch* era  non  dignità,  ne  pregio  ; ma  bajjìs^ga,  cSr  imperfe'^ione*  • 

Il  fecondo  modo  di  [piegar*, e deter  minar*H  merito,è  di  Tlatone  nel  ^>del  Plat.ncl  4 
le  leggi,  che  lo  ripone  nelP>bbidien7^  delle  leggi  • fono  le  fue  parole,,  dcJJc  icg- 
Hec  autem  eam  ob caufam  dicinuis,  quia  nos  tua  in  Ciuitatc  non-»  gi . 
ideo  magiftratus  alieni  dabimus,quod diues/ìt,aut  huiurnriodi 
quicquam  poiiìdeat,vt  robur,magnitudincm,  generis  cJaritatem  ; 
ei  vero, qui  pofìtis  iegibiis  parcbit>maArinie,  & hac  in  re  c^teris  in_i 
Ciuitate  pr«ftabit,  Deorum  quoque  cuJtum,&  mini/lerium  dabi-* 
mus , maximum  quidem  primo  ,(ecundum  vero  illi,  qui  fccundó 
loco  exccllet,  eademque  rationc  (èquentibusfingula  prò  dignitate  . 
diftribuemus  „ Ma  nè  Tlatone  parla  fe  non  della  diflributione  de*  Si  rifiuta. 
magifirati,  non  degli  altri  honori,  e beni  da  diftribuhfi  : nè  anco  l'Mì- 
dienga  delle  leggi  abbraccia  finterò  merito  del  magiHrato  ; perche  fk 
•pbbidientifsimo  alle  leggi  Bimane  Scipione  T^afica,  e perciò  eletto  dal  .j.-  ». 
Senato  pe*l  miglior  Cittadino  nell*ineontrar*,e  leuar  di  nane  la fiatua  di 
^ Cibele  ; nondimeno  non  meritaua  per  auuentura  il  Capitanato  centra 
jqnnibale,ò  altro  nemico  grane,  e ptricolofOy  per  non  hauer' egli  quella 
attitudine  alla  militia,  che  fi  farebbe  in  tal  cafo  ricercata . Io  però  re-  Fondarne 
puto,  che  quefla  determinatione  del  merito  fi  pofia  attijsimamente  spie-  Tcro  • 

gare  con  ima  dottrina  di  S»Tommafo,&  è, che  penda  il  merito  dalia  cau 
fa, per  la  quale  del  propofio  beneladifiributione  s'è  infiituita.  parlan-  2,2.  q»63, 
do  dunque  S,  Tommafo  dell' accettatione  di  perfine,  eh* è il  >itio  con—  ^rt.  i . 
erario  alla giufiitia  di fhributiua,  cofi  ferine  ,,  (ì ergo aìiquis  con fi- 
dcrccillam  proprietatem  perfbnar, propter  quam  aliquid,  quod  ei 
confcrtur,elf  ei  debitum,  non  eff  acceptio  pcrlbnae  ; fed  caufj . vn- 
de  glof.  fiipcr  illud  ad  Ephef.  6.  Perfbnariim  acceptio  non  t/ÌMpiid 
Deum  dicit;  quod  Deus  ludex  iuftus  caufàs  difeernit , non  perfo- 
nas.puia  fi  iudex  aJiquis  promoueat  aliqwem  ad  magi/lerium-, 
propter  rufHcicntiamfcientiat»  hic  attenditurcaufàdebitinon  per- 
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DIgitized  by  Googla 


ri8  Libro  Primo 

foha . fi  aucem  aliquisconfideitt  in  co  cui  aliquid  conftrt  non  irf/ 
proptcrquodid,quodei  datur,eftci  prof-ortionatum  ,vcl  debita  ; 
icd  folum  hoc  cftj  qiiod  eft  homo,puca  Martinus  > vcl  Pctrus;hic  tfft 
acceptio pcribn»  : quia  non  attribuitur  ei  aliquid  propteraliquam  » 
cauiam,quc  fàciaceum  dignum  ;ièd  fimpliciter  attribuitur  perib- 
n« . Ad  peribnatn autem  refèrtur  quecumq. conditio non  faciéns 
' . ad  caufam,propter  qu^m  dignus  fìt  hoc  dono  nOa  queSìa-»era,t  /!«• 

. golar  dottrina  fi  raccoglùt  ch'egli  è da  confiderar  la  eaufa,  perche  s è Ut 
difhibutione  inflituita  del  propoHo  bene  : e dallt^participatione  di  quel 
la  fi  dè  limar  il  merito.  y^G.  il  trionfo  apprejfo  i Romani  fu  inSlUnitv 
per  l'honore  di  t hi  haueua  debellati  i aemiei  : il  merito  però  del  trionfo 
da  tal  debellatione  nafcena;  e quanto  maggior  ]era  fiata  la  irìttoria , e 
quanto  pià  potenti  i nemici , tanto  maggior  era  il  merito  del  trionfo . 
Così  àfauore  di  Taolo  Emilio  vincitore  di  VerfeOt  al  cui  trionfo  ‘oeninm 
Liu.  lil>*  fatto  oHacolo , argomentò  Sernilio  . Vorrete  ( diffe)  che  fia  condotto 
4^  Gentio  RèdegJi  UJirij,t  noe  Perico  Rè  de’ Macedoni? €?•  era i7/è«- 
/o . yoi  hauetegid  comandato,  che  fi  trionfi  degli  lUirtf  vinti , ch’èfia- 
ta  minor  vittoria^  degente men chiara;  admque  douete  molto  più  or- 
dinare, che  fi  trionfi  de’  Macedoni,  natione  chiariffima,  de  quali  è fiata 
la  vittoria  molto  maggiore,  e piùgloriofa.chi  dunque  non  haueua  via 
fluec.nella  ti  nemici  publici  in  gùerra,  nino  merito  haueua  di  trionfo  ; fi  che  ingnt- 
Tita  • fio  non  fola,  maifidkolo  ancofù  il  trionfo  di  Terrone , per  haner  vinti  i 

Citaredi  greci  : furono  ancora  feouueneuoli  i trionfi  di  Claudio , l'oua- 
Suet»ncUc  thne  di  Caigula,  e fomiglianti,  che  furono  difìmulate  vittorie, e di  qut  l 
▼ite.  l*  forte,  che  defcrìffe  Tlinio  nel  “Panegirico  a Traiano . fpoJiis  prouin- 
piin*  ciarum  »&  extorto  fociis  auro  triumphum  graiiem . fatto  dnnq-.tc 
quefio  fondamento , che  dalla cau fa  della  diSìribntione  dipende  il  meri- 
to, fi  dè  confiderare,  eh' altre  coft  fi  danno  folo,  perche  omino , ògionin  o 
i quello,  che  le  r itene  : altre  hanno  congiunta  publiea  amminifìratione, 
come  hanno  i magifirati  .quanto  \alla  prima  forte , alcune  fono  per  ri- 
meritare i benefici!  fatti  al  publico  per  attieni  illufiri,  comcs’èdettn 
del  trionfo,delUfiatue , delle  corone  ;e’l  merito  di  quelle  tutto  confifla 
in  hauer  f<ate  Tattioni , per  premio  delle  quali  fono  Hate  infiituite  : al- 
tre fono  per  aiuto,  e foUeuamento  di  alcuniicome  de'  poueri  Senatori  gli 
aiuti  di  Tiberio,  ecome  in  alcune  Città  a’  giouani  poueri , ma  di  gran- 
de ingegno,  fi  daua  del  publico  aiuto  di  poter  fiudiare . la  cagione  di  tali 
diHributioni,due  cofe  comprende, il  merito  della  nobiltà  ò di  beni  natu- 
rali, eccellenza  d'ingegno,  &c.  e’I  bifogno  ; e d' ambedue  s’integra  il  me 
rito  delfoccorjo;  perche  nè  il  bello  ingegno,  ma  ricco, meriterebbe  il  fot- 

corfo 
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torfo»  ne  il  pouero,  ma  di  ro%j^o  ingegno  nè  capace,  egli  è vero  ch'alcn- 
ne  cofe  anco  fi  dìUrìbuifcono  al  giouamento  de'  priuati  > non  con  altra 
merito,che  ditjjer  Cittadino  dellaCittà,  che  di^lribnifce  ; perche  la  ca- 
gione altra  non  è j che  d aiutar  i Cittadini  mede  fimi . e per  tal  merito  fi 
diHribuìuano  alla  plebe  .A  theniefe  i denari  teatrali,  a’ Bimani  il 
tongiario  il  qual  fk  da  Tiberio  dato  di fettantacinque giulij  per  ciafcbe- 
duno,  e da  T^one  di  cento . I{efla  la  confideratione  del  merito  de’  ma-  • 
gifhati,  f quali  fono  della  feconda  forte  de'  beni , che  non  fola  ornano , e , 

giovano  À chi  li  rieeue  ; ma  contengono  ammlnifiratione  publica  , & i 
quella  per  principale  fcopo  fono  indiri'gjati . Il  merito  perciò  d'effer* 
a.'  magiflrati  ( maffimamtnte  principali  ) ammefio  più  cofe  richiede,  la 
quali  più  cofe.  però  fi  pojfono  d due  ridurre,  parlando  delle  parti  necef- 
farie  del  merito , le  quali  concorrendo  rendono  la  perfona  meritevole  ; 
tna  vna  d'effe  mancando  cefia  il  merito,  fi  che  fi  di  per  giuflitia  dilìri— 
butìua  denegar’  il  magiflrato . ce  ne  fono  poi  altre  non  necefiarieje  qua- 
li accrefcono  il  merito  con  la  loro  giunta  ; ma  leuateperò  non  lo  litua- 
no ■ fi  chenon  fi  pofiagiudamente , an:^i  non  fi  debbia  non  concorrendo  - . 

altri,darlo.  Mi  dichiaro.e  prima  delle  parti  neceffarie^elle  quali l’v- 
Hai  la  conditione,che  in  quella  tal  !{epublica  rende  la  perfona  capace  ^ 
deimagiftrati;  come  nelle  Democratie  l’effer  libero  ,e  di  quella  Città;  “ . . ' 

nell’ oligarchia  il  cenfo,  ò eftimo  tafiato  ;&hora  in  f^enetia  effer  nobile.  . . ' 

chi  manca  di  tal  couditionei  incapace  delle  publiche  dignità  , e però  è ° _ 

parte  neeeffaria  del  merito,  l'altra  parte  neeefiaria  ila  potenza  effca-  J 

ce  £efer citar  la  carica  rettamente,  & vtilmente  à publtco  beneficio  , io  ‘ 

aggiungo  le  due  conditioni  rettamente,  & utilmente  à publico  bene  fi  cto  H 
per  abbracciar  in  quella  vna  conditiont  le  tre , che  ricerca  ^risiatele 
in  quelli,  a'  quali shabbianoà  raccomandare  i magilirati  principali, te 
quali  fono  da  luicotì  spiegate . Tria  reto  dcbent  ha  bere  illi.qui  prin  jjb.y  .Pol. 
cipalcsmagiftratus  flint fuicepruri.  Primum  ve  amene pKgientcm 
Ciuitatis  lèatum:  deinde  ve  habeant  potentiam  maximam  ad 
erequenda  ,qu*  magiftratus  rcqnirit:  tertium  ve  habeant  virtù- 
rem.  & iuftitiam  in  vnaqiiaqiic  Republica  ad  ipfam  Rempublicà . 

E perche  fi  poteva  dubitare,  che  bifognofia  della  terga  conditione  men- 
tale prime  due  nel  Cittadino  fi  trovino  . cioè  la  potenga  efficace  d’efe- 
enirla  caricadel  magiflrato,e  l'amore  della  P^epubhca  per  lo  quale  fa- 
ri fempresforgato  indir  iggarCattionefua  al  publtco  beneficio  ; perciò 

^rijiotele  il  dubbio  feiogUe  con  l'efempio  dell’incontinente , il  qual  nel 
filo  mterefie  mede  fimo  conofee  quel,  che  gli  è bene  , e lo  vorrebbe  fare; 

Honiimeno  i dalla  cupidità  condotto  àfar  il  contrario,  parimente  n-glt 

intcref- 


Tit.  Liu. 
lib.  5 o . 


Cic.de  of- 

£c.  I. 


130  Libro  Primo  " 

intere fsi  della  I{epublica  può  famator  della  ^fpublìca  effer  thM9  i 
far  cantra  quello,  che  conojce  effer  ben  publico,  e ch'egli  è atto  à fare  da 
preualente  in  lui  pafjione.  come  Masftnijfa  amaua  la  R^publica  Bfi— 
mona  , e con  mirabile  attitudine  la  fcruiua  -,  nondimeno  sinduffe  à far 
atto  conira  la  maefii  l{p  mana , spofanio  Sofonisba  captiua  tirato  da 
impotente  amore . come  adunque  in  noi  medefimi  non  fiamo  ficuri  di  far 
quel,che  giudichiamo  effer  nofiro  benefe  non  habbiamo  teirtk , che  fre- 
ni à nofiro  beneficio  le  nofire  fouerchie  paffioni  ; parimente  il  Cittadine  ’ 
ne'  publici  interefsihàdi  bifogno  di  irirtu, che  talmite  lo  siabilifcanerfo 
la  ^publica,(he  niuna  pasftone  lo  poffa  fuolgere  ad  operar  coirà  f«é/- 
loycb'egliconofcerà  effer  beneficio  publico  •Mancò  di  qmfia  >irtACalm 
licratide  Lacedemonio,  che  fi  lafciò  sincere  dalla  fonercbiagelofia  della 
fua  riputatione  à combattere  d fuantaggìo  con  grane  dònno  di  f netta 
Città,  ma  beni' hebbe  Fabio  Maf simo,  il  qual  contra  lo  ftrepito  de’fol- 
dati  del  maflro  de'  Canallieri  contra  lo  sdegno  fuo,  per  t ingiuria  fatteh 
ti  dal  S enato,  adeguando  l’imperio  del  maflro  de  i Canallieri  al fuotoin- 
fe  nondimeno  della fisartputatione  lagelofia , e lo flimolo  , non  'polendo' 
combatter  mai  con  Annibale  , fe  non  quando  conobbe  roportunità,t 
necesfitd  infieme  di  falnar  l’altro  efercito  da  lui  fmembrato.  ma  ritorno 
al  Principal  propo fitto . Io  nella  feconda  parte  da  me  affegnata  necef- 
faria  del  merito  tutte  hò  voluto  abbracciare  con  te  aggiunte  particelle, 
rettamente,&  vtilmente,le-tre  conditioni  d\Ariflotele:ma  chi  più  ama 
la  diflintione,per  fe  le  /epuri . lo  dico  dunque , che  mancando  ò la  pri- 
ma, ò la  feconda  conditione,non  fi  può  giuSlamente  dare  il  magiflrato, 
masfimamente graue,e  principale  effendo.  nella  SacraScritturacive- 
gono  e fprefiequcSie  due  Tuctff arie  parti  del  merito,  mala  feconda  fotta- 
Eflbd.cap.  àiflinta  in  altre . vdiamole parole,,  Prouidcautem  de  omni  plebea  , 

1 8.  ' ecco  la  prima  parte  del  merito,  cfbé  la  capacità,  la  quale  ’procedeua  dal 

foto  effere  d’vna  delle  tribù  tTlfraelle,  viros  nipientcs,&  timentes  De- 
um,in  quibiis  (it  vcritas,  & qui  odcrintauaritiam . quefle pertengo-^ 
no  alla  facoltà  di  ben  efeguirela  carica  del  giuditio,  e magiflrato;  per- 
che prima  fi  ricerca  la  fapien-T^a,  eh’ è la  facoltà  di  conofeere  il  vero, e' l 
bene  ; ma  spefft  è perturbato  il  giudicio,etiaHdio  degli  buomini  feien-- 
:^iati  dalle  paffioni,  specialmente  carnali, però  fi  ricerca  il  timor  di  Dio, 
Pfal  1 1 S conrige  carnes  meas . ma  doppo  anco  > che 

s' è conofeiuto  il  vero,  e’igiufìo,  tuttauia  fi  può  eleggere  lapartecon- 
traria,  per  habito  cattino,  però  fi  richiede  l’babito  deUagmSUtUt  per  h 
quale  non  fi  parte  dalla  verità  attiua  conofeiuta^n  quo  Ht  veritas,  tnt- 
tauia  bijognaua prefidio, contra  vn  eSierno motino e9mmfm,efreqng- 
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te,  e potente,  eh' è /fucilo  de’  doni  per  fubornare  i giudici,  de’  quali  doni  è 
detto.non  capias  ne  capiaris . e però  aggiunge , qui  odcrint  Jauaritia, 
in  fine  fi  contiene  la  (acuità  di  far  lecofe  pertenenti  alla  carica , con  la 
fapiens^a,e  di  farle  con  rettitudine, & à publico  beneficio  con  l' altre  tre 
cofe  memorate . Mora  tali,  e tante  fono  te  parti  neceffarie  del  merito  in- 

, & in  pr attica  ferua  per  . . 

\ dalle  prime  tribù  rinun-  * 

0 , che  moflrò  mancar  in 
lui  l'attitudine  à fi  graue  magi Hrato  in  quei  tempi  pericolofi  ,fù  an- 
nullata, e ributtata  l'elettione . Ma  ci  è in  oltre  parte , che  adorna , 
aecrefee  il  merita;  fi  che  con  maggior  ingiufiitia  se  le  negherebbe  il  ma- 
giflrato  ; ma  però  leuata  reHa  ancora  il  Cittadino  degno  della  carica . e 
cfHfSla  parte  è il  beneficio , ò benefici  fatti  al  publico , perche  aggiunti 
alle  due  parti  neceffarie  del  merito,  queHa  accrefet  il  merito  , edifpone 
gli  animi  di  grata  CittadinanT^a . n'habbiamo  efempìo  neU'iflorie  Ve- 
nete di  Monfig.  “Pietro  Bembo,  della  ptrfona  di  Girolamo  Sauorgnano , 
la  cui  famiglia,  per  antico  priuilegio,eragiàK:bile  Veneta  : quegli  ef- 
fondo principale  in  Friuli,e  di  gran  feguito  notabilmente  s’adopròàfa- 
uor  della  Bjepublica  nellaguerra  mojfale  da  Masfimiliano,  e’  collegati  ; 
perciò  nell’elettione  de’  pregati,  ò Senato,  mefio  egli  anco  à partito  per 
"pnode  Senatori  ( conforme  allofliledi  quelgouerno  di  mandar  i Sena- 
tori ogn  anno  allariforma  ) ottenne  con  più  fattore  di  qual  fifofie  nati- 
uo gentilhuomo,  cofa  infolita . pongo  le  parole  del  Bembo  „ Egli  ( dice) 
quello  honore  meritò  d’hauere,  e di  maniera  lo  meritò»  che  vinio 
tutti  gli  altri  gentilhiiomini  prencipi  della  Città  à quello  honore-» 
eletti»  il  che  mai  per  addietro  auuentito  non  era  Ma  quella  B^pu  • 
blica  con  molta  gratitudine  premia  anco  il  merito  de’  padri  ne  i figli  : 
cofi  il  merito  d’^gofìino'Satbarigo  f Epaminonda  Veneto  aperfe  ano 
firi giorni  al  figlio  la  porta  a’  fupremi gradi,  fin  di  General  di  Mare,  co- 
me ch’egli  mofirafie  con  l’opere  (fferne  meriteuole per  proprio  -palare, 

E tanto  bafii  hauer  detto  del  merito  quanto  a'  beni  publici  da  diflribuir 
fi.  e dalle  cofe  dette  appare effer  verifjìmo  quello,  che  dice  MriHotele,  lib.5.Eth. 
ch’il  merito  non  è l’iftrffo  riputato  in  tutte  le  I{epubliche,  le  cui  parole  cap.j, 
hò  referito  nel  cap.  precedente  : &-  che  nell’  ifteffa  Città  anco  rif  petto  à 
diuerfibeni  ilmeritoèdiuerfo,effendo  cioè  anco  diuerfe le  caufe dcUa 
difìributione.  & quanto à magifirati medefimi l' attitudine d’efercitare 
la  loro  carica  no  è la  medefima  per  la  diuerfitàgrandedeli;  (untioni  lo- 
ro, altri  in  pace,  altri  in  guerra,  & altri  di  giudicatura;  altri  piu  di 
cofultatione,  & di  queSìi  altri  per  proueder  danari,  & accrefeimento  d’ 

2 entrjite 


tero,per  li  magifiratt  particolarmente graui 
ef empio,  quel  d’Ottacilio;  il  quale  effendo  gh 
ciato  Confole,  per  l’arrenga  di  Fabio  Mafiìm 
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tntrate,ò  con fernatione,  altri  perfar  ytnirdeuHiaii  tetteMagliet& 
altri  i»  altre  differenti  eofe  • 

Del  ir  crito  quanto  a*  peli . Càp.  38.' 
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QFanto  apefiilmerito,  èpiu'tofìola  cagione,  chi  rende  il  Citta^ 
dina  efpofio  al  granarne  nella  diuerfitàde  pefitnon  è la  medefi%. 
ma.  altri  fono  i pefi  reali,  altri  perfonali,altri  mifli, come  già  hò  diaifo: 
i!r  di  cìajcuno  C impoHada  diuerfe  ragioni  pende  ‘ la  ragione  deU'  im- 
porre i pefi  reali  fi  dè  pigliare  daU'  e fimo  delle  ricchegf^e»  & dalla  prò» 
portion  loro  proportionar  di  eia/cheduno  l'impofie  : cefi  bora  fi  pratica 
ne  ben  golternati  luoghi,  cefi  comanda  la  legge  ciuile,  ciiiilia  mu- 
nera  per ordinem  prò  modo  fortunarum  fuftinenda  effe,  in  Fioreu- 
0^  prima  fi  pagauano  per  famigia  l'  impofie,  il  che  a Cefena  antica- 
mente fi  diceua  pagar  per  fumo , in  vece,  che  altroue  fi  dice  per  fuoco  . 
ma  al  tempo  di  Giouanni  de  Medici  il  padre  del  Gran  Cofimo,  fù  intro- 
dotto l*  e fiimo  deteflando  I ifieffb  Giouanni  à bene  fitto  publico . il  mo- 
do paffato,  che  tanto  pagajfero  i poueri,  guanto  i ricchi , come  che  il  pa- 
gar per  efiimo  non  tornajfe  a lui  conto  per  interefie  priuato;  poiché  per 
le  fue grandìsfirne  ricche col  modo  nnouo  fé  li  accrefceua  notabil- 
mente il  pifo . Quefio  è il  piu  giufto,  & ficuro  modo  •In  Bologna  non  i 
Efiimo;  ma  fi  paga  delf  entrate  la  Gabella,  cioè  per  ogni  carro  di  grano» 
di  canepa,  di  vino,  & cofi  dell'  altre  entrate,  vn  tanto  : il  qual  modo 
è piu' efpofio  alla  firaude  & può  cagionare,  che  per  fuggire  il  datio,  le 
robbe  fi  tengano  fuori  della  Città,  come  frumento,  & vino,  il  che  del 
frumento  in  particolare  non  è ficuro  per  l’ annona  ; ma  quello  pertie- 
ne  alla  prudenza  non  alla  giufìitia  • quanto  alla  gii^itia  bafia,cb'  il 
pefo  reaie  fi  proportioni  all'hauere»  le  gabelle  , edatqdeUe  robbe , che 
d’alieno  territorio,  e luogo  fi  conducono  alla  Città;  ò per  paffaggìo  ad  al- 
tre Città  ; ò della  Città,  e territorio  nofiro  fi  cauano  per\mandar  fuori» 
fono  fra  di  loro  affai  diuerfe  ; perche  quelle  gabelle,  che  fi  pagano  per  lo 
paffaggioffonofenga  pefo  de  particolari  Cittadini  vtilial  publico  ; ma 
quelle,  che  fi  pagano  per  introduttione  delle  robbe  occorrenti  all’vfo  de\ 
Cittadini  ,fono  con  granarne  de  compratori  ; concio fia  che  i mercanti  » 
che  le  conducono  t vogliono  ritrarre  da'  compratori  il  datio , che  nell’ in- 
troduttione  hauranno  efsi  pagato . la  ondefpeffo  accade , ch’il  Cittadino 
mrn  ricco,  ma  più  aggrauato  difamiglia,più  egli  fenta  il  granarne,  che 
i più  ricchi  non  fanno;tfiendo  egli  necefsiMoà  comparar  di  quelle  rob- 
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he  quantìti  maggiore . la  gabella  della  efìrattione  torna  in  pregindich 
del  ifenditore,  perche  il  mercante  tanto  meno  pagheràHa  robba , guanto  Cod.  lib.- 
paga  di  datio . nondimeno  riefce  in  quefia  parte  più  proportionato\il  t o.  do 
pefo  alla  Wicche^i^^a  ; perche  ordinariamente  la  robba  . che  fi  eHrahe  > è muri,  pa- 
yendnta  in  maggior  copia  da  chi  più  abbonda,  e perciò  dal  più  ricco  . fi  trim.  I. 
ahe  per  rifpetto  della  proportione  ricercata  dalla  giuilitia  (USÌributiua  muncra  . 
molto  fitdèeffer  guardingo  ingranar  le  cofenecejfiarie,  che  di  fuori  nella  1 qui 
Cittàyper  maacan'^a  s'introducono  : dico  neceffarie,  perche  le pertenen-  immuiu— 
ti  al  luffa  effendo  falò  comperate  da'foprabbondantemeate  ricchi y non  tatcm . 
hanno  nnéffo  pericolo  della  sproportione  : e s'imen  ricchi  sproportio-  Cod.  do 
natamente  le  comprinoyè  la  fproportione  arbitraria,non  è neceffariay&  excufàt. 
i effetto  della  loro  impruden:^,ò  prodigalitd.e  non  della  publica  ingiù-  mun.l.iria 
Slitia . S ia  in  fine  la  fiamma , che  la  ragione  de'  pefi  reali  dè  proportio-  ximarum 
narfi  all'hauere  de'  grauatiy  e che  però  debbono  i Trencipi , e le  B^publi-  Iib.  i o. 
che  effier  molto  parche  in  dar  l'rfientioni  de' pefi  reali  a' grandi,  perche  fi  1.  lionor . 
guafìa  la  proportione  della  giuflitia  y e la  portione  loro  s' addoffia  a'  po-  ff.demun. 
ueri:  perciò  la  legge  ciuile  commune  comanda  > niuno  fia  efiente  da  pefi  & hon.  ve 
reali . dafì  la  di> 

Quanto  a'  pefi  perfionali  altri  di  tfisi  fono  >ili,  e fordidi  ; altri  nobili  uifione  di 
€ome  i magiUratit  e carichi palici , i quali  alle  volte  in  vece  di  defide-  qucfti  pe- 
rabm  diuentano grani,  e figgono  ad  ogni  potere . tosi  il  Decurionato  li  perfotu 
éit  tempo  de  gli  Imperatori  era  fuggito  : la  onde  molte  leggi  reggia  mo  y li  in  Bart. 
che  comandanoy  e sformano  pigliare,  e foftenerfimil  carico,  quanto  alle  Cod.  do 
bafie  opere  è da  notare,  che  la  Bjepublica  alcune  di  tali  opere  richiede  da'  Sacrof.  Ec 
ftidditifienga  pagamento,  altre  opere  paga.quetie  che  fi  pagano  nonfio-  cl.  lib.5n. 
no  fra  pefi;  ma  le  gratuite  sì . bora  di  quefle  quelle,ihe  fono  artificiofie  la  17. 
ragione  dell’  impofi  a nafiee  dall’  arte,  cioè  l'opra  del  marangone  non  Bar.  leg.tf 
fi  dè  addoffarat  mc^nano;  mala  fina  a ciaficuno  artefice,  l’ opere  poi,  C . de  Sa- 
cbefiolo  robuflcT^T^a  richiedono,  come  portar  terra,]  u^ II'  acconciar  le  crof.  Eccl. 
yie,  & f pianare,  & filmili  fatiche,  la  robuSUg^ga,  ir  baffiegj^a  fior-  lib.j>.  do 
mano  la  ragione  dell' imporle.  mul.  in_. 

Quanto  a’  pefi  miUi'.da  i fiemplici  fif copre  quello  che  dir  i'esfi  fi  de-  quo  loco  . 
ne . e noto  che  non  è fiato  mio  penfìero , ne  bifogno  qui  ef aminare  quelle  lcg.x.n.5. 
molte  cofie,  che  ( la  diuifione  loro  fiuppofia ) ne  dificorrono  igiureconfiulti.  Giaf.Cod. 
Tale  è dunque  il  fondamento  della  giuflitia  difiributiua  è della  ragione  de  SacroH 
dell’impofitione, che  fide  i pefi.Ma  quella  giuflitia  vn’altro  giuflofùppo  Feci.  \.\6. 
ne,&  è la  giuflitia  della  quantità  di  qutllo,che  fi  raccoglie  per  la  l{epu  leu  1.  pla- 
blica  da’  priuatiy  per  la  qual  taffia,  e giuflitia  fina,  molte  cofie  fono  ferii  cent.  n.  i . 
teda’fiairi,e  profani  fcrittori.  ma  io  ripiglierò  il  fondamento  già  fatto  de  fcqq. 

delia 


Din;;: 


Hom 


Gio.Vil. 
lib.  y.cap. 
6Ì. 


134  Libro  Primo 

della  naturale  origine  della  ^epublica,ih'é  perla  transfuftone  della  giu 
rifaittione [opra  di  fe  fitfji  fatta  dagli  adunati  ai  infieme  per  viuere  in 
compagnia  ciuile.in  quelli  ,jcb’esfi  al  carico  di  gouemare  deputarono  * 
perche  li  difendepero  le  perjfone,  & i beni,  non  perche  di  cani  fatti  lupi 
per  loro  flefsi  gli  vfurpajfero  , dìueutando  così, Popuìiiiori  principeg, 
come  dice  Homero . dal  qual  fondamento  fi  raccoglie,  che  non  può  giu— 
flamente  cbigouerna  altra  imporla  fare  a'  f additi,  che  quella , la  quale 
effendo  efsi  liberi , e gouernandofit  prudentemente  eleggtrebbono  a beue~ 
fido  commune.y.G.  in  afleiio  di  nemico  barbaro,  ò in  guerra  mafia  dal 
l'ifi({fo,  nella  quale  efsi  vinti  perderebbono  l'hauere,  l’honore  ,e  le  per- 
fone,  certo  che  huomini prudenti  tleggerebbono  porre  per  tanto  necefia- 
ria  diffefa  ogni  cofa  in  comm  "il-,  e danari,  e robbe , e perfone . nell’afie- 
dio  di  Mesfina  per  Carlo  primo  I{e  di  'Napoli , le  gentildonne  in  fino  , e 
fanciulli  riparauano  a'  danni  fatti  dalle  batterie , onde  nacque  la  can- 
'S^netta . ' ìf 

Deh  com’egli  è gran  piecate 
Delle  donne  ai  Medina 
Vcggendole  icapigliace  * 

Portar  pietre»  e calcina . 

In  tali  cafi  dunque,  & in  fimil  forte  di  guerre  hd  il  Trencìpe  ogni  auto- 
rità  : ma  in  guerra  di  capriccio,  0 di  picca,  e puntiglio,  0 mero  interejfe 
della  per  fona,  che  gouerna,  non  del  popolo  gouernato,  comefù  fra  Otta- 
uìano . & ^ntonio,ben  haueuano  ragione  gli  Italiani  di  rifentirfì  delle 
efìorfioni,  che  fece  all’ bora  Ottauiano  , le  quali  racconta  Tlutarco  di  lui 
• parlando  con  quefle  parole  „ de  pcrCone  gli  voieua.no  male  per  riC- 
Nclla  vita  petto  de  grandillìmi  tributi,  che  e’riicotcuadaloro.conciofiaco- 
d Ant.  fach’alcunicranocondretticoijfvrir  la  quarta  parte  de’Jfrutti.ei 
libertini  l’ottaua  parte  di  tutto  il  loro  patrimonio . efl'endo  dun- 
que ogn’vno  idegnato  coutra  Cefarc  tutta  Tltalia  era  Ibttolbpra ,, 

A r®cnt  negarono  foccorfo  à Carlo  ^ udace,  contra  gli  Suig^zeri, 

lib  2*hift*  Othone  sacquifiò  immortai  gloria  col  voler  finire 

conia  fua  morte  la  guerra  di  yitellio,  nella  qual  fi  trattauanon  di  dan- 
no, ò falute  publica  : ma  qual  di  loro  dourffe  hauer  l'imperio . poteua 
lib>2  «hiil.  egli  rinouar  la  guerra,  come  dice  T acito,vt  nemo  dubitet  potuilfe  re- 
nouari  bellum  atrox  lugubre incertum  vidlis,  & vidoribus  .ma  egli 
riputò  non  conueneuole,cbe  per  fuo  rifpetto  fi  poni  fie  al  pericolo  di  mor 
te  tanto  fiorita,  e valorofa  gente  „ An  ego  tantum  Romane  pubis  toc 
egregios  cxcrcitns  derni  rurfus,  & Rcipublicf  eripi  patiar  ? I po- 
poli Italiani  riputarono  la  conSìan':^  de'  Bimani  nella  guerra  d An- 
nibale 
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nibaU  efier  rìfpetto  l'intertjje  de' {additi  indifcreta . la  onde  vifoluettero  , 

dodici  Colonie  denegar  alla  Bj-publica  i faldati  ,elo  Hipendio  ; perche  fi  7-  • r • 

V confenticntcs in  hocrociosviderint  Romani, profir<àò  de 
pacccumCarthagincnfibusiiingendacogitaturos.yj  vìdde\nondi- 
meno,  che  la  perfe$uran':(a  tendeua,  & arriuò  à far  l'Italia  /ignora  del- 
l' altre  Trouincie . nondimeno  le  guerre  per  riputatione,  e gloria, quando 
s’habbiano  à fare,  non  i hanno  da  fare  fe  non  da  quelli  Trencipi,cbe  con 
l' ordinarie  for:^e , e graue'^^^e  diferete  pojfono  pugnare,  come  i Romani 
•pinti  i Cartagine  fi,  e domata  tutta  Iftalia  poi  fuero , e così  Altfian- 
irò  conira  i Terfiani . Q^efia  dottrina pofia  è da^i  Inglefi  co  i fatti  co- 
firmata, perche  fimpoHe  non  fi  poffono  accrefcere,ne  innouare  fen:^agli 
flati,  e'I  loro  confenfo . hà  finalmente  la  regola  poHa  conformità  coldet 
to  prima  di  Tiberio  fatto  già  commune  , che  hifogna , Tendere  pecus 
non  dcglubcre . 7<{ririflejfo  modo  i pefi  perjonali  debbono  effer  pofli  à 
mifur a i perche  fe  tutte  l’ opere  manuali  occorrenti  alla  pepublica  ella 
yoleffe  far  fare  per  pefo  perfonale  con  comando , e fenga  pagamento  , 
troppo  farebbono  granatigli  operari,  i quali  v'tuono  delle  loro  fatiche  ; 
però  i buoni  Trencipi  per  gli  interefsi  della  taf  a , e famiglia  loro  paga- 
no, e l'opere,  egli  artificij  • così  reggiamo  far  al  Tapa  in  tutto  quello  , 
che  occorre  alla  fua  per  fona,  & alla  famiglia,  è bifogni  del  "PalaT^gp  , 

& il  medefimo  fanno  gli  altri  Trencipi  degni  di  quefio  nome . non  man- 
cano alcuni  fignorelli  di  picciole  Caftella,  che  fi  fanno  far  tutti  i feruigi, 
e lauorar  le  uignet  e tagliar  le  legna,  e portar  ogni  cofa  fenga  pagamen- 
to alcuno  per  fola  comando , il  che  è efercitar  gran  Tirannide  in  poca 
giurifdittione . 

' Delle  pene,  c come  fiano  della  giufticia 
diftrìbutiua . Gap.  3 


VEngo  alle  pene,delle  quali  prima  fi  dubita  à qual  giuHitia  perten- 
ganoyalla  commutatiua,  0 alla  diHrtbuùua,  ò',ad  una',  che  fanno 
alcuni  terga,e fi  chiama  -uendicatiua . Io  nella  mia  morale  Iginiaf  cioè 
iella  fanità,  alla  qual  mi  riporto,  hà  dipinto,  ch’il  delitto  apporta  al-- 
Toffiefo  dtie  attieni  al  rifacimento  del  danno  patito , l'vna  ciuile  ,l' altra 
criminale-y-G.  nel  furto  quello , à chi  à ritbbato  nafeono  contra  il 
ladro  due  attieni,  l'vna  ciuile  à far  che  li  fia  rijìituita  la  cofa  rubbata  : 
C altra  criminale,  eh' è ad  hauer  quattro  volte  tanto , quanto  è il  valore 
della  robba  tolta  • e quefle  attieni  ambedue  fono  della giuflitia  commu- 
tatiua 


X 

cap.  u. 
lib.ip. 


I j 5 Libro  Primo 

/ rift.  ? • tatiuiZ.  la  quale  Jlà  in  far  sodhftre  tutti  gCohlighi  de  i cenfrattì  ò fpon- 
Etl)<  cap.  tanei,  è inuolontarq,e fra griuMoloutarij  fono i delitti  ,eiqi$afideljt~ 

’ ti  ,e'n  quanto  la  pena  abbraccia  queflejodisf attieni  della  reilitutionet  > 

, ò femplicet  ò moltiplicata,  ella  è per  obligo  del  priuato  al  priuato,  & è 
ki  giuHitìa  commutatiua  : ma  in  quanto  poi  la  pena  è fatta  per  Ce~ 

®°"S*  /empio  de*  trifii  àfpauentarli  dà  fomiglianti  delitti,  ella  è publica , 

aU'hora  è della  giuHitia  diflributiua  , la  quale , con ftfle  in  diiìribuire  le 
eofe  publithe,ò  buone,  ò cattine  con  debita  proportione  fra  i meriti , ò 
demeriti  delle  perfon^  e i beni,  ò mali  publiei,  che  loro  fi  difhibuifcono; 
poiché  con  tal  proportione  s'è  dimoftrato  procedere  quefta  specie  digiu^ 
ftiiia,  fi  come  lagiuflitia  commutatiua  fenoia  riguardo  delle  perfone  per 
fua  natura  procede,  come  di  /otto  fi  dirà,  e perciò  quanto  al  far  reflitm- 
\ re  la  robba  rub  bota,  fé  1‘ attiene  ciuile  intenta  l'offt  fa  : ò farli  pagar  il 

quadruplo, se  intenta  la  criminale, il  giudice  egualmente  sforgarà  vnno 
bilefe  fia  fiato  il  rubbatore  quanto  il  plebeo:  poiché  Cena,  ti  altra  ae- 
Iib.5.'cth.  fretta  alla  giuilitia  commutatiua,  eper  tal  rifretto  le  fottopone  i 
cap.2 . inJ  rifiotele . Ma  quanto  alla  parte,  c’hà  la  pena  di  publico',  eh* è 

‘ ilcafiigoper  Cefempio  publico,nel  qual  modo  pertiene alla giuCìif.a di 
ftributiua,  include  con  la  confideratione  del  delitto  la  confideratione  del- 
la  per  fona;  e'n  notabile  ecceffo  di  dignità  iiflejfo  delitto  cafiigherà  com 
pena  minore,  etìandio  nella  pena  iella  morte  procederà  con  minor  igno- 
minia nel  più  degno . hò  detto  in  notabile  eccefio  di  dignità , perche  ne* 
gradi  di  nobiltà  priuata,fe  bene  tra  di  loro  differenti , etiandio  cheCrno 
haufffe  qualche  tenue  giurifdittione,  e titolo,non  fi  difuguaglierà  la  pe- 
na : ma  in  gran  baronaggio , ò in  gran  dignità  publica  fi  differ enfierà . 
ff.  de  pe-  t*ti  "palerò  per  bora  in  confirmationefolo  dell’autorità  , e irgli  eftmpif  . 
nisl.capi-  adunque  la  legge  ciuile  coft  preferiue,,  Venenarii  capite  punieiidi 
taliiim  §.  fune,  aut  fi  dignitatis  rofpcttu  agi  oporrnerir,deportandi . &•  altro- 
ve vt  gene  ue  ordina  §h'i  Decurioni , & altre  principali  perfone  non  filano  puniti 
ralicer.  per  li  delitti  loro  delle  pene  ordinarie  fm'ga  prima  hauerne  fcritto  al 
Trencipe,  &"  huuutone  da  lui  ordine  : e fimilmente  con  gli  eccellenti  ar- 
Cod.  do  tefi:i,vuolt  chefìpasji  con  penapiùpiaeeuole . Gliefemptjpoifonono 
penis>  I.di  pcchi . De  moderni  ci  è quello  del  Senato  (Veneto  nella  morte  di  Gitto- 
ni fratres.  ,Accorombona  moglie  fiata  di  Vado  Giordano  Duca  di  Bracciano , 

I."ad  be—  fg4r 

ftias  fF.  de  ^ da' fuoi  famìgliari  perfme,per  lo  più  honoratiftime, 

nenia  * ch’era\egli  condottiere  con  carica  grande  della  J[epublica . bora  fi  fca— 

^ * perfe  il  delitto, furono  tutti  prefi,  & egli  con  gli  altri  : furono  gli  altri 

fatti  morir  in  publica  sù  le  forche,  eglifù  Clrvgjgato  in  prigione  perla 

grandto^- 


Digitized  by  Google 


Del  Giufto  di  Stato.  1^7 

jpandn^'S^a  della  famiglia,  & meriti  precedeuti  con  quel  Dominio  . 
^rtafrrfe  ordinò,  ch‘  ifuoi  "Baroni  ne  delitti,  di  ut  per  legge  doueuano 
i delinquenti  rffer  fruflati,  fuffero  puniti  colfrujlar  le  lor  veiii  : e doue 
gli  altri  fi  puniuano  pelandoli  il  capo,  effi  in  quel  cambio  pojaffero  la 
Tbiara.comuntmente  anco  fi  vede,  che  molti  delitti,che  ne  plebei  fi  pu 
nìfeono  co  lafoichaine  gentilhuomini  fipunifeono  col  ceppo, come  morte 
meno  ignominiofa . Giouanni  Tipino  Conte  di  Minerbino  fi  dolfe  co' 
fidali  lÙ  7{apoli,  che  lo  condennafiero  alld  morte  della  forcha/licendo, 
che  non  era  di  frgnaggio  d' effer’  appiccato  ; e che  fe  pure  meritaua 
lamorte  li  facefitro  tagliar  latefia . Carlofecondo  fi  morir' in  publi— 
co  Curradino  di  Sueuia  ,e'  iDuca  d’^uHria  prefi  inguerra  : fi  la 
fentenga  ( pongo  le  parole  di  Giouanni  Villani  ) molto  riprejd  dal 
Papa,  da  fuoi  Cardinali,  e da  ogni  huomo  fauio;  fe  bene  il  Badino  giu- 
rato nimico  de  Pontefici  dice,  che  fu  configliata  dal  Papa  ; angi  /*  if- 
ttffo  Carlo  tacitamente  iniqua  laconfeffò , mcntrefopportò  ch’il  Giu-^ 
diee,letta  ch’hebbe lafentenga,  ftjfe  ammaggato  in  fua  prefenga  da 
Bjeberto  fuo  genero  ; angi  lo  commendò . queiìe  fonale  parole  di  Gioua- 
ni  y Ulani  „ Al  giudice,  che  condannò  Curradino, Ruberto  figliuo- 
lo del  Conce  di  Fiandra,  e genero  del  Rè  Carlo, come  hebbe  letta 
la  lezione  della  condannagione , gli  dié  d’vno  Hocco  dicendo , che 
a lui  non  era  lecito  ,di  fentenziar  a morte  fi  grande , e gentile  huo- 
mo . Dal  qual  colpo  il  giudice  prelènte  il  Rè  incontanente  morio , 
c non  ne  fù  parola . Peroche  Ruberto  era  moltograndc  appo  il  Rè, 
c’  parue  al  Rè,  & d tutti  i Baroni, ch’egli  haueflc  fatto  come  valen- 
te Signore  „ ma  t’il  giudice,  ch’era  flromento , haueua  mal  fatto , che 
fì  di  Carlo,  chefà  il  principat  agente, & autore  f La  morte  di  Tobum- 
beio  Saldano  del  Cairo  per  ordine  di  S elim fu Jenga  dubbio  barbara . I 
V^omani , benché  fieramente  irritati  cantra  il  Rè  Giugurta , nondimeno 
non  lo  fecero  morire  publicamtnte  ,e  per  mano  di  carnefice;  come  che 
per  auutnturafoffe  anco  la  fua  morte  più  horrida  di  quello,  che  fi  conue- 
niffe  prefo  in  guerra.i{iun  delitto  fi  graueè,che  rendejfe  vn  Cardi 

naie  degno  dt effer  appiccato  ■ tale, e tata  è la  dignità  di  quello  ordine.Fù 
da  rAlefiandroSeutro giudicato,  che  la  dignità  Senatoria  à quel  tempo 
fofie  indegna  per  qualfiuoglia  delitto  della  pena  della  morte. e così  giurò, 
e /»  del  giuramento  lodato  . ma  chej  la  dignità  fola  d'tffer  Cittadino 
Romano  rendigli  huomini  efenti  dalla  pena  della  morte  per  la  legge 
Portia,Hr  altre,  come  attefìò  C.  Cefare  nella  fua  Oratione  de  i congiu- 
rati • Concludiamo,  che  la giufiitia  diftributiua  tutti  i delitti  punifee  : 
ma  con  qualche  difparità  di  pene  in  gran  dij parità  di  ionditione  delle 
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per  fotte  delinquentUl  che  f e forfè  haueffe  ben  confiderato  il  ’Diua  £ AU 
ua  t non  baurebbe  per  auHtntura  fatto  morir  in  publìco , come  fece  > il 
Trencipe  d' Agamonte  f e'I  Conte  à'Horno  : cofa  , che  cotnmojfe  fopra 
modo  tutti  quei  paefi  per  quella  maniera  di  cafiigo  infolito  cantra  Preu 
àpi  di  qualità  grande . ììueHa  è dunque  la  fomma  ; come  le  pene  fono 
della  giuflitia  difiributiuatin  quanto  fono  publicbete  però  ,che  nelle 
pene  in  quanto  fono  publkbefi  confideri  anco  la  qualità  della  perfonUt 
difuguagliandole  in  qualche  modo,  doue  la  difuguaglian^a  delle  perfoue 
fia  notabilmente  grande.  I{efla  la  ragione  in  •uniuerfaldellepeue,ela 
mifura  loro,  fi  per  diuerfi  delitti,come  per  diuerfi gradi  nelC isìeflo  delie- . 
to  ; laquatragione  è bafe, e fondamento,  fopra  il  quale  la  giu  il  itia  di- 
Slributiua fabriea  la  proportionatà  fua  difiributione . 

Della  ragione  dcH'imporrc  le  pener  o gran- 
dezza loro.  Cap.  40. 

ì ■ 

^ » i, 

La  rt^ioiudelf  imporrete  pene  è fatx^  dubbio  il  delitto;  e pereti 
cafligar  chi  non  bà  peccato  è ingiuHitia»  e crudeltà  degna  di  gran- 
difsimo  cafiigo . ejaggera  Seneca  meritamente  la  crudeltà  di  C.  Tifonet 
il  quale  per  foto  foj petto,  eh’ un  faldato  haueffe  uccifo  il  eompjgno,sem- 
^a  il  quale  era  ritornato,  comandò  foffegii^itiato  : nel  leolerlo  giuHi- 
tiare  comporne  il  faldato,  della  cui  morte  haueua  Tifone  dubitato  : U 
Centurione,ebefopriutendeua  alla  giufiitia,fece  fermare  il  giufiitiere^ 
rimenò  il  faldato  innocente  al  Generale , il  quale  comandò , c^  fofferu 
tutti  tre  fatti  morire:  il  condannato  come  già  fententiato  : il  faldato  , 
della  cui  morte  baueua  fof pettata  » prrche  non  tornando  in  tempo  baue- 
ua  occafionata  la  eondennagione  del  compagno  : il  Centurione , perche 
non  baueua  ■ubbidito  al  fuo  ordine . e cosi  ( dice  Seneca  ) Exeogitauie 
quemadmodutn  tria  crimina  fàcerct  quianuilum  inuenerat.  Lu 
proferittione  fatta  in  R^oma  da  i Triumuiri,che  in  alcuni  pochi  rimirò 
in  ueee  di  delitto  la  propria  ■uendetta  : ne  i più  le  riccbeg^eloro  per  ap- 
prouaceiarfene  : chiameremo  noiingiuHitiaò  feritài certo  C ArioHu 
pocodifie,qttandala  chiamò  iniqua. 

Laproicrittion  iniqua  ii  perdona. 

Sono  alcuni  peccati  contro  la  Ugge-,  ma  legge  iniqua,  che  per  loro  nattt- 
r a fono  atti,ò  indiffitrenti,ò  tal  horà  uirtuoft;  i finali  però  non  meritaste 
di  effer  cafligati,  ma  ben  merita  la  legge  d’ effer  annullata  totalmente  . 
A^lmoucre  manum  nutulf  (bauendo  nel  dito  anello  $ douefqfie  l'imst- 
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fihe  deir  Imperatore  ) era  delitto  d’offrfa  maefld  al  tempo  di  Tiberio , Sèn.  capi 
ch’era  atto  indifferente . Ilriceuere  tl  padre  anco  bandito  per  darli  ne-  26,  lib.  3 ì 
ceffario  fouuenimento  è atto  di  giuflitiate  pietà  fi  Hate;  nondimeno  al-  de  benefi 
cune  leggi  in  odio  de'  banditi  condannano  à morte  il  figlio,  che  così  fàAa 
quàl  péna  certo  fi  dè  interpretare,  quando  il  bandito  venga  attualmen-  ygpgj/j  j| 
te  centra  il  Trencipe,  e centra  la  patria  ,e  ch'il  figlio  à così  reo  fine  lo 
fouuenifie  ; altrimenti  la  legge  caiìigarebbe  vna  attiene  di  giufiitia  ,e  tcmp.*Da- 
fietà  inferta  dalla  legge  di  natura,  e comandata  dalla  legge  diuina.Ho-  ^auf 

nora  parcntes.  e però  farebbeil  cafìigo  ingiurio  -bijogna  dunque , che  ^ 
fia  commeffb  delitto,  se  dè  la  pena  efiergiufla:  e commejfo  dall’ ifleffo  , 
ch'è  condennato,  non  da  altri,  i quali  egli  non  habbia  in  podeftà,  e cura; 
fi  che  egli  poffa,edebba  raffrenarli,  però  il  caHige,  hedauano  i Fioren- 
tini à tutto  vn  parentado  nobile, perche  vno  di  quella  famiglia  hauefie 
teccifo  vn  popolano  ,era  iniquo , e la  legge  che  lo  comandaua  ingiuHa . 

Cordine  pone  Giouanni  y Ulani,  & in  oltre  racconta  la  fua  prima  efecu- 
tione  con  queHe  parole,,  c’I  primo  de’detti  Gonfàlonicri  fu  un  Baldo 
Ru^foli  di  Porte  del  Duomo,  e al  Tuo  tempo  vici  fuori  col  Gonfalo- 
ne, e con  arme  à disfare  i beni  d’vn  calato  detto  Galli  di  Porte  San- 
te Marie  pervnmicidiojch’vndilorohaueua  fatto  nella  perlbna 
d’vn  popolano  nelle  parti  di  Francia  „ In  alcun  principato  è legge , 
ch’i  parenti  diano  fiteurtà  per  li  banditi  del  loro  lignaggio  , che  non  fa- 
ranno male  in  campagna  ; non  ofìante,  che  niuna  autorità  habbiana  di  « 
ritenerti:  e tal  volta  gli  vfeiti  defiderino  il  mate  de’  reflati  nella  Città , 
per  dinegar  loro  gli  aiuti , che  dalla  legge  fono  vietati . Sia  dunque  la 
pri  maconcluftone,chelapenanonfidia,  fenonàchi  hàcommeffodelit-  _ 
to  egli  mede  fimo,  ò per  fe,òper  altri , co'  quali  l'hahbia  commefio  : ò *• 

•pero  a’  quali,  offendo  in  juo  potere,  e di  fua  cura,  non  l'hà  proibito . 

J{eRa  il  determinar  la  ragione  della grandeo^za, e mifura  della  pena. 

Sia  dunque  la  maffima,  che  al  maggior  peccato,  offendo  gli  altri  rifpet-  j .j.n.  t oc 
ti parijfidè maggior penafil ebe S.Tommafoferma,eprima S..Agofli- 
no.  Ma  il  peccato,  ò è maggior  rifpetto  la  fpecie  fua, come  Chomicidio 
più  grane  della  fola  ferita:  ò rifpetto  la  grandegja  dell’offefanell’iflef- 
fa  specie,  come  il  furto  d’vn  pomo  è affai  minor  peccato, ch’il  furto  d’vn  iib.  a.  de 
bue;ò  rifpetto  la  difpofitione  dell’ animo,ptr  la  quale  fi  pecca, cioè, ò per  baptif  c. 
ignoranza,  ò per  pasftone  d’animo,  ò per  elettìone , ò per  habito  del  vi-  5.regiftra 
tio  medefìmo,  ò rifpetto  le  perfone,  quelle  che  pecca,  e contra  la  quale  fi  to  nel  de- 
pecca . per  rifpetto  della  perfona,  che  pecca,  è piu  grane  peccato  ilfùr-  crctocmiq. 
to  fatto  da  vn  ricco,ch’il  furto  fatto  da  vn  mendico  : rifpetto  la  perfona  q.  i.  cap. 
^efa  è maggior  peccato  il  percuotere  yn  magiflrato  ,che  vn  privato.  Non  au- 

f a per 
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• per  ignora:^  cbìpecca,fe  /'  ignorala  è inHicibìUflìima  piéng  merìta;ma 
éc  iui  la_,  s' i vincibile  per  la  negligenza  rfata  in  cercar  la  debita  cognìtione,me~ 

glof.  in_.  rifa  cafligo  però  minor  deil’ ordinario,  quando  non  fo/fel' ignoranz*  to- 

▼(.rb.  fce-  talmente  alenata.  La  legge  Squilla  punifce  di  pena  però  ihraordi- 
Icratius  , natia , e non  ordinaria  ,cìu  eftr  citando  fi  àfaettare  ,ò  à lanciare  altrt 
ex  tir.  armi  in  luogo,  done foglia  pafiar gente,  yccidefie  inauuertentemite  qual 
De  vie.  & ch  vno,  che  venijfe  à sboccare  doppo  bauere  [cagliata  lafrezg^,ò  forni' 
hon.C  ler.  gUante  arme  : ma  fe  s'efercitafie  in  luogo  folitario , e lontano  dal  com- 
cap.  vt  tnercio  humano.ò  pero  nel  luogo  all' efercitio  deputato  , di  niuna  pena  è 
clericorù  fatto  reo . Ter  hauer  Cefalo  lanciato  il  dardo,doue  mai  non  foleua  capi- 
tar per  fona,  fu  senza  colpa  della  morte  data  alla  fua  Trocri  afeofa  fra 
le  frondi, che  aedi  effer'  pnafera . Quid.  7.  metam- 
Sum  racus  c(lcfcrain,tclumq.  volatile  miti 
Procriserat. 

Quello  fola  qui  dico , rimettendomi  à quanto  hò  del  peccar  per  Ignoran- 
za dilfufamente  detto  nella  parte  morale  mia  Tathologicaje  prima  nel- 
la parte  I gioia . là  rimetto  chi  di  qurfla  materia  paglia  intendere  il fen- 
fo  mio . Segue  al  peccato  per  ignoranza  quello  pa  pasfione,  il  qual  pec 
Ari/},  lib.  tato  merita  pena  maggiore,  eh’ il  commejfo  per  igjnoranza  : ma  paò  i 
5 • E thic.  peccato  minor  ch'il  fatto  per  elettione;  il  che  i Filofofi  morali  confèffa- 
cap.  8.  & ”0,&  i Theologi  infteme;  i quali  lo  chiamano  peccato  per  infirmità.cbe 
iui  gli  in-  dicono  minore  del  peccato  per  malitia,  ch'i  il  peccato  per  elettione.  La 
tcrprcti.  1{epublica  Veneta  negli  homiciiq  dìflingue  il  cafo  puro , ch'i  l'homici- 
Plat.lib.)  dto  fatto  per  paf sione,  e'I  cafo  penfato,cb'è  l'homicidio  fatto  per  elettio 
delle  Icg  • ne  se  diuerf amente  li  punifce . e certo  è la  diflintiorse.e  la  pratica  degna 
gì . d-Ua  prudenza  di  quelgrauiffìmo  Senato . è peròU’ordinatione  medefì- 

^Tom.i.  madiVlatone  nel  ^.delie  leggi;  doue  à chiunque  conftderatamente,e  per 
2.  q.  2q.  elettione  ammazza  pn  huomo, pone  pena  la  morte  : ma  à chU'ammaT^ 
art.  5.  & ^dprr  ira  MpentiiMdà/o/o /V/i/io  di  <ÌNe  anni.  La  legge  anco  comma- 
q.  I o 5 . ue  relega  fola  il  marito,  che  vccide  la  moglie  adultera  in  flagranti, qua» 
ff.de  adul.  do  fta  perfona  honoaata  : fe  plebea, la  condanna  alle  [odine  > liberando 
1.  fi  adul-  tpn,el  altra  dalla  pena  della  morte  ; e la  ragione  i,  perche  diiiicilli.* 
terù  im  irunn  eil  iiiffum  dolorcm  temperare . coft  dice lalegge  flefìa  ,cbe  fib 
pcratorcs.  degli^mperatori  .Antonino,e Marco  : e poi  fà  confirmata  da  Giufiinia- 
Dc  pgn.  no . tal  che  autor iz^no  coft  ( implicitamente  almeno  ) la  pratica  f'ene- 
tép.  cauli  ta  : & i giureconfulti  approuano  communemente  il  medtfimo,comeat- 
I . n.  2 a.  t’fiayeruditisfimo  TiraqutUi  Ma  il  peccato  per  elettione  merita  fin- 
fi'.  ad  1.  tera  pena  poSla  dalla  legge  : cioè  all'bomicidio  è pofia  la  pena  della  mor 
cornelià  te,  e la  morte  fi  dtue  dare  ,à  chi  per  elettione  Quefli  tre  gradi 

dunque 
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ihnqtie  fon»  de  ì peccati  per  ignoranza , per  pafsione , e per  elettione  ; de  Hcar.  f. 
de  quali  anco  il  fecondo  fi  chiama  peccato  per  infirmità  te'  l ters'o  per  ciu(ìiem_. 
tnaiìtia  t a quali  rifponionoi  gradi  delle  pene.  Ma  5 an  Tommafo  à §»fin. 
qutfii  tre  gradi , i quali  egli  pur  pone,  aggiunge  il  quarto  , & è il  pec-  - q, 

tato  per  proteruia,  e pertinacia . pongo  le  fue  parole  „ Quartus  autem  ^ ^ 
grackiseft  , quando  peccabat  j^r  proteruiam , & pertinaciam  ; & j 
rune  quafi  rcbeJIis  ,&  deftnidor  ordinationis  Icgis  occidcndiiS  * 
crac»  Si  che  il  quarto  grado  fignifica  l'indurato  difprc^Tfi  della  leg- 
ge; il  qual  mal  habito  dtll'ingiufiitia  legale,  come  contenente  tutta  la 
yitiofiti  (fi  come  lagiuHitia  legale  yniuerfale  abbraccia  tutte  le 
yirtà  )èdi  maniera  fcelerato , che  le  operationi  da  quella  procedenti  « 
fe  bene  non  fartbbono  ree  dimorte.se  procede ffero  dal  proprio  Tritio, 
nondimeno  per  procedere  dà  Tritio  tanto  contrario  al  ben  efier  ciuile, 
fono  punite  di  morte . come  l’attendere  a meretrici , & alla  crapula  , 
non  è in  yngiouane  perfua  natura  peccato  degno  di  morte  ; nondimeno 
fatto  per  l habito  di  contumelia,  e difpregjgp  de  comandamenti  paterni 
fu  dalla  legge  antica  condennato,  per  quello  ilgiouane  ad  effer  lapidato, 
y diamo  la  S aera  Scrittur  a.  Vì\i\i$no^et(quesie  erano  le  parole  de'  DCUt,cap. 
genitori  ai  vecchi  delia  Città)  proienius , he  contumax  eli;  inonita 
' noftra  audirc  contemnitt  commeffationibus  vacar,  & luxurix,acq« 
coniiiuijs  ; lapidibuseum  obruecpopulusciuicacis,&  moriccur,» 
e S .Tommafo  cofi  spone  quel  luogo . Filius  autem  ( dice)  concumar* 
non  quia  bibebat,  & comedebat,  occidebatur  ; fèd  propter  contu- 
xnaciam,  & rebcllionem,qti?(èmpcr  morte puniebatur.f'cn^o  alle 
circon  flange  delle  perfone,  il  rispetto  dunque  della  perfona  accrefee  il  de 
litto,e  Caugnmento  tal  volta  muta  la  specie  del  peccato  ; come  la  per^ 
fona  del  Sacerdote  rede  il  peccato  difornicatione  facrilegio,  e la  perfona 
del  parente  lo  rende  incefto . altre  volteno  muta  la  specie;ma  molto 
aggraua.y.C.s'il  nobile  faccia  tradìmento,fa.  eia  vigliaccheria  inguer 
ra,fia  ladro,  faranno  tutti  quefli  peccati  maggiori  in  lui,  che  nel  plebeo 
vile-, per  che  piti  ripugnano  alla  profefsion  della  nobiltà,che  al  plebeoje 
bene  m tutti duoi  fono  delitti,  perche  ripianano fempre  alla  ragione . fi 
iè  perciò  auuertire, che,  quado  di  fopra  hò  detto  nelle  perfone  di  maggior  ^ 

condizione  douer  minuirfi  in  qualche  modo  la  pena , hò’intefo  in  parità  F' 
di  delitto,e  non  quando  la  dignità  accrefea  per  fua  natura  quel  peccato; 
perche  all'hora  difuguaglia  il  delitto,  e perciò  maggior  pena  merita,  la  ® 
onde  bene  hi  detto  Baldo , ch'il  nobile  traditore  merita  non  foto  d' effer 
fofpefo,  come  gl' ignobili  : ma  sopra  più  alte  forche , e dice  così  ofier—  ^ 
uarfi  nel  B^gno  di  Francia, ni  lo  nega  ilTiraqutUo purFrangefe. 

Tocbi  ^ 
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Tocbi  anni  fono  in  Turino  fu  fcoperto  >»  gtntìlhuomo  di  molta  nobil— 
tàtchefaceua  /landò  egli  nella  Città  i fuoi  mafnadieri  ladroneggiar  al- 
''  la  Hrada,  e poi  ri  parti  nano  i guadagni , & egli  n ’haueua  la  portione  di 

"•  Capitano,  e teneua  su  libro  ben  cartolato  conto  de  bottini,  e delle  di/hi~ 
^ butioni . fu  scoperto,  e'I  Duca  lo  fece  appiccare  ; & e/fendo  pregato  di 

fargli  tagliar  la  teda,  per  effer  nobile,  rifpofe  non  far'  impiccare  il  no- 
bile, ma  il  ladro . e queda  fu  la  ragione,  con  chefà  pur  fatto  morire  di 
forca  il  Conte  di  Minerbino  e V aladino  d'^ltamura  detto  di fopra.  Aia 

10  qut.non  dico,  else  tutta  peccati  fìano  accrefeiuti  dalla  maggiorami 
della  perfona  ; ano^i  alcuni  fono  diminuiti,  e fono  quelli,a'  quali  lagra- 
de:^a  porge  incentiuo . F.G,  ch'il  nobile  oltraggiato  ponga  mano  ali- 
armi, e fi  vendichì,é  minor  peccato,  che  l'i/lefio  fatto  da  ignobile  ; per- 
che l'altegpi  de  gli  spiriti  più  conuiene  al  nobile , che  alTignobiU  : la 
^ual  altejja  porta  motiuo  di  >endicarft . ^l  peccato  di  carne  hà  fmil- 
mente  maggior  motiuo  il  nob'ile  per  le  commodità  fue,  che  non  bà  l'ign» 
bile  affaticato  in  cercar ft  il  pane:  & è perciò  minor  peccato  in  queìto  » 
che  $n  quello,  il  cader  net  lubrico  della  earne  ,fia  per  conclusone , che  la 
chrconjìan  :ga  della  perfona  accrefee  il  peccato,  quando  la  conditione  fua 
incarica  particolarrepugnanga  al  peccato  : come  la  conditione  di  Sa- 
cerdote alCimpudicitia  : il  Soldato  alla  timidità  : il  Giudice,  e Trenci- 
pe  airingiujlitia ;de'  quali  quegli  è interprete,  queSìi  è cufìode  della 
giuflitia,e  fomiglianti  ; e mafsimente , fe  ft  congiunga  il  rifpetto  della 
fcandalò,cioè,  cbeTefempio  poffa  mouer  la  gente  à peccare  neinfiejfa 
peccato,  ne  apporto  yn  efempio  per  relatione  fatta  dagentilbuomo,che 
atteRauaefferli  flato  prefente.  In  ritróuo  di  donne  nobili  innanzi  da- 
ma principale  , dotte  anco  fitrouauano  per  di  yantaggio  Caualieri,  & 
altre  perfone,  fù  narrato  ,ch'yna  gentildonna, giacendo  con  yn  Caualie- 
re  in  adulterio,  era  fiata  dall’ifleffo  ricercata  di  quella  giunta  alla  com- 
mune  (Mentre,  che  diede  Fotide fua  à Lucio  de  propria  JibcraJitatcFo- 

Apnfcto  tis  puerile  obeulit  corx>llarium . Fjfpofe al quefito  quella  'Dama  al- 
Alìn  d’o-  tretanto  illuHrifsima  di  fangue , quanto  laida  d'impudicitia  per  teSli- 
xolib.z»  moniodelle  fue  parole,  che  s’ilCaualiere  non  haueua  pagata  la  dorma 
per  giacer  feco,  la  richieflaera  Hata  cantra  il  douere:  ma  e/fendo  corfb 

11  pagamento  era  di  ragione,  che  la  donna  l’hauefie  fodisfatto  del  fuo  de- 
fiderio,e  domanda  . fo  dico,  che' l peccato  di  fole  parole  commejfo  iui 
da  quellaDama  per  F autorità  del pefjìmo  efempio  nelle  proferite  maf- 
fme,che  partauano  feco  i di  lei  detti , meritaua  publico , e jeuerifsimò 
caligo . autorigare  in  publico  non  foto  l’adulterio  : ma  anco  l'adulte- 
rio venale  ì e render  anco  venale  quella  bruttura,  alla  quale  la  natura 
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repi^Mi  tDìoè  part/colarmente  nemico  ì qual  sporca  meretrice  pote^ 

Ma  più  sporcamente  parlare  ? fe  chi  porta  la  pelle  ad  >na  Città  merita 
rigida  morte,  quanto  pià  la  merita  l'autore  di  pemiticfo  contagio  ne’co 
fiumi  ? ritorno  al  folco . La  cmonHanga  delia  perfona,  contea  la  qtta- 
-4e,ò  conia  quale  ft  pecca,  accrefce  il  peccato  ancor  effa,  quando  la  con- 
ditione  fuarichUde  in  chi  pecca  difpofttione  contraria  aU’attione,che 
■ fà;  per  eftmpio  il  magìfhato  merita  da  i /oggetti  riueren'ga , e difeja , e 
cosi  il  padre , e madre , e’  maggiori  ; però  chi  , in  -pece  di  riuerhli , e di 
difender  li,  gli  offende,  merita  pena  maggiore  della  medeftma  ojfejfa  ai 
altre  perfone  fatta . Jl  fratello  fimilmente,  &■  j congiunti  fono  da  effe- 
re  amati , e difefi  ; però  l’ ammagliarli , ò ferirli , è più  grane  peccato  » 
che  ferendo  gli  alieni  .la  pudUitia  della  madre  al  figlio,  della  forella  al 
fratello,  della  figlia  al  padre  di  tfiei^  à cuore  fommamente  ,e  dè  da  loro 
effer  euHodita  con  gelo  grandisfmo  ; però  chi  d'efsi  al  contrario  nè  vio- 
latore, merita  efemplanfsimo  cafìigo  : e fe  fia  occulto,  & a pochi  noto, 
è bene,  ch’il  cafìigo  fta  pur  grandifsimo  : ma  potendofi  à quelli  Jolo  no- 
to, a’  quali  è noto  il  peccato,  per  leuar  lo fiondalo  quanto  fta  pofsibile . 
ma  di  quello  dirò  nel  figutnte  rapitolo . tanto  in  quello  bafli  hauer  det- 
to  dellamijuracorrifpondente  delle  pene.  Ilgfiaàdifiorrere  dell’isUfia  , 

mifura,  e rintracciarla  dal  fine  delle  pene . 

Annotatione. 

danni  della  Bella  nella  fina  Oratione  al  popolo  Fiorentino  perfuadè , Lcooard . 
che  le  pene  de  malefici  maggiori  s’imponefjero  a’ nubili,  e potenti,  che  à Arct.  ^lib, 
gli  ignobili  i e la  ragione  fù  quella,  che  s'vn  voglia  legare  vn  gigante  ,4*  / 

vn  picciolo  huomo,  non  vferà  vn  mede  fimo  legame  : ma  il  gigante 
legherà  con  le  funi,  ò con  le  catene,  & il  picciolo  con  le  corde  > ò co’  cor- 
reggiuoli  ; e perciò  fimilmente  le  pene , che  fono  i legami  delle  leggi , fi 
debbon  por  più  forti  cantra  i più  grandi,  e più  potenti . 

Dal  fine  delle  pene  fi  rintracciano  pur*  anco  i gradi 

loto  da  imporfi  a*  delitti.  Cap.  41.  . . 


Il  fine  delle  pene  è iaTlatone  ( come  à me  pare'.)  affai  pienamente 
spiegato,  fi  tutti  i di  lui  detti  fi  ragunino . dice  adunque  nel  lib.  1 1 . 
delie  leggi  quefie  parole ,,  pznis  viri  maligni  vejrancur»  non  quia  pcc  lib.  i i.del 
caucrunc;nam  quod  faAum>ìnfè^un  recìdi  non  potell.’lèd  vt  f od-  le  leggi  • 
hact  & pecca tores  iplì,  & qui  puniti  iniquitates  videiuntjiniulli* 
tùun  odccinci  aut  iàltem  minus  in  ilmiii  vitio  peccent  ,enel  lib.  p,  lib.p, 
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pur de//e/f|^I.Quos vero infanabiJes  lc°islator cfle  (cnfèrif ,vlti- 
mo  fupplicio  hos  afficict,  non  ignorans  fatius  fore  his , qui  infana- 
bilcs  Hint  mori,quam  viuerc  ;ac  fi  vita  priiientur  ,dupJicitcr  prò- 
dcflè  cxteris  j nam  horum  excmplo  a pcccatis  deterrentur  cxteri  • 
& improbis  hominibusciuitas  ipfa  mundatur.  Hacdecaufa  inià> 
nabiles  Icgis  conditor  morte  pledeti  alia  minime 
luoghi  tre  feopi  fi  raccogliono  delle  pene.Cvno  èl’emendatione  dell’»-. 
fìejfo,  c’bd  pacato  : l’sltro  lo fpauento  degli  altri  con  Vefemplo  del  ca- 
ftigo,  acciò  non  pecchino:  ilter^o  il  purgar  degli  huominiineorrigibili 
la  Città,  la  qual  purgatione  può  hauer  tre  fini.  l'>no  è la  reputai  ione , 
e‘l  decoro  della  Città;  perebei  Cittadini  uitiofi  fono  di  macchia  alla 
Città,  come  iCefaltatìone  i buoni,  & i >irtuofi  : l'altro  è il  leuar  il  pe- 
ricolo del  contagio  de' mali  co  fiumi,  che  nella  conuerfatione  de  trifii  è 
fempre apparecchiato . corrumpunt  bonos  morcscolJoqiiiapraua  ? 
f altro  è per  fuggir  l'ira  di  Dio, il  quale  s’irrita,  mentre  i fuoi  aperti  ne- 
mici fono  ritenuti,  & accare^T^ati  : onde  nella  legge  antica  fpeffo  co- 
mandò, thè  fi  leuafiero  di  meT^o  i trifii  „deleatur  ex  te , qui  hoc  con— 
taminatus  cft  federe, & autèratis  malum  de  medio  vcftrij  e fimi- 
glianti . .Arifiotele  chiamò  le  pene  medicine  ; E se  bene  per  auuentm- 
ra  egli  principalmente  mirò  la  cura  di  quello  ,che  pecca  ; tuttauia'jè  ne- 
ro anco  il  detto  in  rifpetto  di  quelli,  che  perl'efempio  del  cafligo  reca- 
no di  peccare, rif  petto  i quali  è medicina  preferuatiua;  fi  come  anco  è 
preferuatiua  in  quanto, leuando  gli  incorriggibili dal  mondo, nieta, che 
non  infettino  co  i loro  pefliferi  c^umi  gli  altri  Cittadini.  Doue  è da 
confiderare,  eh' à ciaf cun  male  deue  tffer'  apprefiata  la  fua  medicina, 
purché  curabile  fia . bora  il  peccato  bà  tre  mali  congiunti,  vno  pel  pec- 
catore ifleffotgli  altri  duoi  per  gli  altri . pel  peccatore  hà  la  di  lui  depra- 
matione  ; per  gli  altri  hà  l’ irritamento  al  peccare  col  mal' e fempio  » 
& hà  rìnfettatione  con  la  conuerfatione  fua  peflifera , mentre  egli  fia 
totalmente  corrotto  .perche  fanno  quelli  tali  quello  de' cortegiani  di 
Comwofioadcorrumpcndani  iiidolem  nihil  faduntrcliqui,,  ./tifa 
deprauatione  del  reo  fi  rimedia  con  l'emenda  : all' e fempio  dei  peccato  fi 
occorre  con  l'e fempio  della  pena  : all'infettione  de  cofiumi  con  la  morte, 
e con  pena  equiualente,  che  lolieuiin  perpetuo  dal  còmertio  de'  Citta  ■ 
dini . tiara  teffendo  infieme  i fondamenti  del  precedente  capitolo  con 
quelli  del  prefente  ,fi  raccoglieranno  regole  fosfifienti  del  punir  i dedit- 
ti . Sono  adunque  i mali  dtl  peccato , altro  della  perfona  di  chi  pecca 
per  la  deprauation  fua;  altro  degli  altri  per  l'incentiuo  iell'efempio 
tattiuo . de  quali  mali  i maggior  quello  dell'efempio  : perche  in  più  fi 
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iljfonde . la  onde  per  la  mafiiina  de  centrar ij,ftcomeìl  bene  <T  imo  è da 
tji ere  cercatol  e pregiato  pVLÌcrìm  tamen,&  diuinius,fi  genti,  ac  C i- 

- ui  tati  bus  bon  uni  eflicia  tur,  . così  il  male  de  i 

pià,  molto  piu  è da  deteflaret  e fuggire,  ch'il  maled’vn  folo . 7)a  que  • 
fte  cofe  fi  deduce,  che  fe  bene  il  peccato  in  fenonfoffe  di  gran  depraua-*  cap.a. 
tiene  nell'animo,  di  chi  il  commette;  cioè  Chabhia  commefio  per /ubica 
pajjìone,  non  per  habìto  vitiofo  ; ma  fia  di  grande  Jcandalo  per  1 1 [em- 
pio; fi  dè  punir  fecondo  la  mifura  deWefempio  grauemente  ,e  non  à mi- 

fura  della  deprauatione  leggiermente  • s'vno  trafportato  da  [ubi- 
ga  ira  vccide/fe  il  padre,  merita  la  pena  del  paricidio  ,fe  bene  fi  cono  - 
fee/fe  non  ejfer  in  lui  thabito  i^itiofo  dell' impietà . così  chi  per  ira  ve-  . 
eideffeani^i  facefje  impeto  cantra  il  Trencipe,  mer ita d'ejfer  dell' offe- 
fa  di  maeftà  punito  fen'^^a  diBinguereffe  per  pajjione  l'habbia  fatto , ò 
per  yitio  ; e quejìo  pel  pregiudicio , eh' altrimenti  fi  farebbe  alla  riue- 
renxa,  che  debbe  il  figlio  al  padre , i fudditi  al  Vrencipe,feconefem- 
plarisfimo  caligo  non  s'opprimefferoiprincipij  di  tale  impietà*  Ma  . ^ 

- èqui  da  confitderare , che l'efcmpio cattino  per  due  cagioni  principal- 

- mente  merita  l'efemplarità  in  contrario  del  caligo  , f ima  è per  la  gra- 
* uexK[  del  fallo,  come  recider  il  padre,e*l  Trencipe,  C altra  è perla  prò 

penfione  del  popolo  à pigliar  grandisfimo  incentiuo  all'ifleffo  peccato, 
t per  miglior  dichiar adone  di  queflo  fecondo  mebroio  porto  qui  ma  dot- 
■ trina  di  Vlatone  da  fcriuere  à lettere  d'oro  nelle  carte, e co  caratteri  inde- 
’ lebil}  negl  animi  de'Trecipi,e  de' Pittori  dellel{epubliche.dice  egli  duque  • 

tofi*  CoftatpIurimoshomines,quamuis  iniqui  fìnt, bene, dilige- 
ter,&  {ponte  a pulchrorum  coniundione  (è  fe  continere.  Meg.  leggi. 

. quando  id  fit  ? Ath.  Quando  frater  , aut  foror  cjcimia  pulchritu- 
dine  alicui  fìt  a fìlio  quoque , fìliaq.  Icx  eadem  quamuis  fcripta^, 
non  fit  fudicienter  rcpellit,  prohibetq.  &:  manifcJflum,&  furtiunm 
horuin  concubitum  . /mmo  Ycrc  f^cit  vtne  cupiditasquideni  vl- 
la  rei  huiusvulgusaggrediatur.  Meg.  vera narras . Ath.  Vnirni., 
ergo  verbuni  ,& brcuidìinum  omnes  ciufmodi  voluptates  ejttin- 
xit  * Meg.  Quid  illud  ? Ath.  Quod  nihii  horiim  fas  cfl'c  dicitur  : 
fed  apud  Ocum  odio  haberi,  & turpium  omnium  effe  turpiflìma . 
caufa  autem  nonne  hacc  eft  ? quia  nemo  aitcrprxdicat  : fed  ftatim 
ab  ineunte  xtate,  & locofimul,&  feriodi^a,  & fxpiusin  Tragcdi- 
is  hatccadem  audiuntur,quàdo  vel  Thyeftem  vcl  Oedipodem,  vel 
Macarenm  mortem  fibidtbitam  feeJeris  poenam  confeiuiife  pro- 
pter  huiiifmodi  venerem  narrant.  Intendiamo  di  qui  quanto  im- 
porti U radicata  opinione  > che  fia  affatto  indegno  dell’buomo  qualche 
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tfccato,  per  guardar  fette  t e thè  niuno  lo  commettale  qtteì  pochi  che  t- 
hanno  commefofìano  flati afpr amente  caHigati.  tir  ejecrati  infleme  da 
tutte  U genti , e che  queflo  fia  particolarmente  il  freno  cantra  gl’incetìi 
delle  perfone  più  congiunte,  le  quali  altrimenti  per  la  commodità  della 
eohabitatione  quotidiana farebbono  tfpofìe  à perpetui  pericoli  di  fce- 
lerati  abbracciamenti.  ‘Dè  dunque  inuigilare  chi gouerna , che  ftmil 
opinione,  e concetto  ptmto  non  rallenti , nè  infituolifca  negli  animi  de 
Cittadini,  e' l rimedio  è,  occorrendo  ftmili  laideT^fte  fra  flretti  parenti  • 
che  con  efemplar  morte  ftano  cafligate:  ne  tbà  da  diHinguere,se  per  p af- 
flane , ò perhabito,à  fine  di  perdonar  la  pena , à chi  pecca  per  paffione  ■ 
Bfdi  fijfo  per  t efempio  deWirltimo  fupplicio  il  concetto , che  tanta  fce- 
leraggtne(  comunque  fia  commejfa  ) è totalmente  ejècrabile , e dè  dal 
commertio  de'  uiuenti  e/fere  fradicato,  chi  la  commette , le  leggi  noShe 
municipali  all  inceiìo  final  quarto  grado  pongono  la  pena  dell'effcr  bru 
ciati  vini,  Je  pajfino  i delinquenti  fedici  anni  ; i minori  dt  fedici  anni 
nell'inceiìo  del  quarto,  e ter:^o  grado,  vogliono  filano  puniti  di  minor 
pena  : ma  nel  primo,  e fecondo  grado  li  dannano  pure  alla  pena  del  fuo- 
co . Queflo  è dunque  il  capo  del  grane  caiiigo  per  la  propenftone  del  pO' 
poh  à pigliar  incentiuo  dal  mal'eflmpio,  e la  propenftone  è naturale  : 
ma  talhora  anco  è la  propenftone  per  la  confuetudine  longa , per  la  qua- 
le s'è  vn  peccato  annidato  in  vn  popolo,  ch'à  volerlo  leuare  non  fi  può  $ 
Je  non  con  la  grauità  del  cafligo  certo , & indifpenfabile  • Tale  era  la 
propenftone  de  Canibali.pe'l  tango  vfo  contratta  d mangiar  come  hu^ 
^ mana,nè  la  riforma  loro  da  fi  beHiale  inclinatione  poteua  con  altro  ri- 

’ medio  politico  far  fi , che  con  pena  certa,  e grane  • dico  rimedio  politi cot 

perche  io  sò,  che  la  religione  Chrìfìiana  hà  grandemente giouato  alla 
loro  emendatione . talché  concludendo  pel  capo  dell' efempio,  quando  fia 
i'eforbitante pregiudicio,  ò per  la  grauità  del  fatto , come  amma'gjar 
Trencipe,  ò Tadre  ; ò per  la  confeguen  3Qì  di  grande  incentiuo,  lì  per  na- 
turai propenftone.  flando  maffimamente la  commodità , come  negli\in- 
eesìi,  sì  per  confuetudine,  come  il  mangiar  carne  humana  ne'  Cantbali  ; 
ò altro  vitio  con fuetudinar  io  in  vn  popolo",  è neceffario  procedere  alla 
pena  rigorofa,  &-efemplare  ;fe  bene  la  deprauatione  in  chi  pecca  non 
1 .2  -q.  T o 5 foffe  habituale,  ma  fofte  fiato  puro  trafportamento  di  paffione . S.  To- 
a rt.  2 . ad  mafo  l' ifleflo /igni fica,  fi  bene  con  diuerfo  modo  di  dire,  fono  le  fue  pa- 
9-  rote.  tion{oìumpTopKrgTa.matcmculpq(quefloéil primomem- 

brodella  mia diuifiorte  la grauegi^adel fatto ) tcd  etiitn  proptcr alias 
caulàsgrauisp^nainfligitur.  primo quidcm  proptcr  quantitaccm 
peccati, quia  maiori  peccato  czterisparibusp^  grauiordebetur: 
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fecondo  propter  peccati ‘confuctudinem  , quiaa  peccatisconfuctis 
non  facilitcr  homines  abftrahuntur,  niiì  per  graues  pjnas  ( qucfiv 
è il  cajo  della  propenftone  per  la  confuetuiine)  tcrcio  propter  miiitam 
concupifcentiani,  vel  ddedbationcni  in  peccato  -,  ab  bis  enim  non 
facile  homines  abilrahuntur,niiì  propter  graues  panas  ( queSlo  è f 
meentiuo  per  la  propenfion  naturale ) quarto  propter  facilitatem.. 
committcndi  pcccatiim,  & iacendj  in  ipfoj  huiufniodi  enim  pccca- 
ta,quando  manifcftantur,  funt  magis  punicnda  ad  aJiorum  tcrro- 
rem  . qutfla  facilità  s' aggiunge  aW  incentiuo  per  propenfton  natu- 
rale nell'  incesìo;  e per  qutjlo  merita  pena  per  queSìa  facilità  anca 
maggiore  . 

Ma  quando  ftamo  ne'peccati^che  con  l efempio  tato  no  offèndonotC  pe- 
rò fi  di  far  applicatione  principalmente  all’emenda  del  reo,  bifogna  di- 
ftingutre  la  graue:^a  del  peccato  rìf petto  i gradi  della  difpofitione  del  • 
l'animo,con  la  quale  fi  pecca;  fe  per  ignoran^a,ò  paf sione  ,ò  elettìone , 
tr  hahito  ,e  per  totale  spreco  della  legge , come  nel  precedente  capo 
s'è  dipinto:  e le  pene  de  primi  gradi  deano  ejfere  minori  ,e  de  feguenti 
maggiori . mi  paiono  le  parole  di  Seneca  à fimil  propofito  dette , degne 
d'efierquiregiJirate.Omnegenaspxnf  rcmedij  loco  admoiieo.tii  lib*  i.dcrf 
àdhuc  in  prima  parte  verfaris  erroruni,nec grauiter  labcris.icd  fre-  Ira  capw 
quenter  ; obiurgatio  te  primum  fecreta,  deinde  pubJica  emendare  1 6, 
tentabit . tuJongius iam  proccflìfti,quam  vt  poflìs  verbis  lanari , 
ignominia  non  contineberis  : tibi  fortius  aliqiiid  »&  quod  Icntias 
inurendum  eft  : in  exiliam  & loca  ignota  mitteris . in  tc  duriora 
temedia  iam  folida  ncquitia  dciìderat,&  vincola  publica,  & carcer 
adhibebitur.  tibiinfanabilis  animus  c/i,  & iceleribusicelcra  con— 
tcxcs,&iamnoncau/ìsqnanunquammalodcfutur?runt,impcI- 
leris,lèdfatistibieft  magna  ad  pcccandum  caufa , peccare . per- 
bibi/H  nequitiam  ,&  ita  vi/ceribns  immi/cuifti,vtni/ì  cnmip/ìs 
exite  non  poflit.  olim  mi/èr  mori  quatris  ; bene  de  tc  mzrebimur. 

Auferemus  iilam  tibi  qua  vejtarisin/àniam,  & per  tua,  alicnaq.vo* 
lutato  fupplicia  id,  quod  vnum  bomim  tibi  fiipcrcft  rcpre/cntabi- 
mus,  mortem  . così  egli  dice  ■ e certo,  che  il  primo  peccato  in  giouane , 
ebeperpqfsioue  pecca,$fier  punito  con  la  ripreufionedel  Trenciptìò  di 
~magifiratograuet\i  rimedio  acnmodatifsimo  • mafimamente  fe  li  fia 
congiunta  la  minaccia,  doue  il  timor  riuerentiale  non  fi  giudichi  balie- 
noie»  Tapirio Curfore alTretoreVreneflino , che  per  timore  non  era  Tit.  Liu. 
con  denota  prefie^a  ondato  nelle  prime  file  ,feee  paura  di  morte^hia-  Iib.p. 
mando  il  littore  co»  la  manara  : onde  afpettando  il  TreneHino , che  li 
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fc/fe  tagliato  il  C0IÌC9  comandò  il  Confale  al  LittOfe^eheta^iafìe  ìm  fthì 
mo9ih*impedika  il  pajfeggio  9 contentandofi  deUo  fpanento  in  colmi 
cagionato  ; il  qual  anco  in  oltre  multò  • Dio  per  me:^  di  Mosi  fmo 
c JTou.  rapprcfentante  in  quel  fatto,  prima  correjfe  faraone  interponendo 
7*  co  minaccie  innaniii  al  por  mano  ad  altro  caHigo»  Domiuus  Deus 
Hebreoruni  mifìc  me  ad  te,dicens.  Oimitce  popuium  qieumavt 
(àcrifìcet  mihi  in  defèrto  t&vfq.  ad  pre(cns  audire  noluifti:  • • • 
ccce  pcrcutùni  virga  • • • aqoam  fiuminis  » & Tcrcetur  in  iàngui« 
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Della  Giuflitia  comtnucatiua.'  - 

fé 

Budffi  hauerqueHecofe  dette  ietta  giuflitia  dìUrihuftua  • alla  comi* 
mutatiua  mengo . Di  queHa  Soggetto  tè  la  ragione  ^ ò diritto  rògito 
fio  commutatiuofò  emendatiuo  ancor  effoffi  come  lagiufiitia^hiamatq^ 
è flato  da  me  definito  effervna  'pguaglian'ga  della  cofa  afiólmtamente  da 
bita con  la  data  per  lobligatione •&iil  fenfo del  debito  qffolmtamenta 
quello,  che  di  [opra  fignificai,  e chiamai  debito  yero,&  ajjolutojntorna 
il  quale  s*impaccia  la  giufiitia  particolare  i ma  proprijsfimamente  la 
commutatiua;  come  pur  io  mi  trono  hauer  detto  • La  particella  poi  per 
obligatione  opera,  che  s'io  per  cortefia  defsi  pib  del  debitoaton  >i  farebz 
he  offe  fa  ddginfiot  come  farebbe,  se  quel  pià  io  defsix  come  obligato»  mi 
dichiaro  con  l*efempio,Tietro  imprefiò  dieci  feudi  à Taokht  Taologliq 
ne  rende  dódici , credendo  tanto  effer  il  debito  : se  Vietro  non  difingonna 
"Paolo,  e li  riceue  aceprgendofi  deWerrorefàcofa  ingiuHa  : mafe  Paolo 
dd  dodici  scudi  fapendo  H debito  folo  effer  di  dieci,e  notendo  per  mera  li^ 
ber  alita  darli  quelli  due  di  pià,  ninna  offefafifà  del  giuflo  ; ma  i opera 
ài  liberalità  la  fuaindare,e  chi  la  ricette  niun  peccato  fàd^ingiuHitUu 
può  ben  peccare  contra  la  liberalità . fefoffe  per  qualche  rifpetto  il  rice^ 
mer  quel  pià  difdiceuoleatta  fua  couditione , ò per  altro  rifpetto  non  lo- 
deuole»  queHa  è la  mia  definitione;  dalla  quale  dimofirai  non  effer  qua  • 
to  alla  cofa  differente  la  definitione dt^rifioteie,  che  fia  mr^o  di  gua-~ 
dagni.  e danno  non  spontanei  quando  la  perfona  hà  cofe  "uguali  prima,e 
doppo,notando,che  nella  definitione  %AriftoteHca  fi  richiude  la  definiti^- 
ue  efientiale^e  caufale ; netta  mia  la  eanfaUfolo  • fi  come  chidefinifee 
eccliffe  effer  interpofitione  detta  terra,  pone  foto  la  caufale  ma. già  mi 
fon  propofio  lafciar  certe  fottiglit"^»  e rimettermi  à libri  miei  morali , 

dotti 


Del  Giufto  di  Stato.  14P 

iotuUhh  trattate . >AggÌHnge di pik  jl riftotele^,  che  procede  ilgiufi* 

aonnutatiiio  per.  proportione»ytrithtnettcànonGeotnetrÌ€a;poicbeiio^^p^ 
confiderà  effo  le  perfonctmale  cofe.  quello  che  fiala  propor  tione  ^rUb- 
metica  io  hi  dichiarato  pocò  imnangi  : ma  perche  hà  fintile  difficoltà, ce  j 
me  s'applichi  algiufio  commutatiuo  ; la  quale  io  mi  trouo  con  qualche^  Giuftitii, 
diligenza  hauer  trattato  nella  mia  morale  Iginia,  o della  fanita  dell  ani 
moM  rimetto  i lettori . adeffo  bafla  dichiarar  il  fenfo,&  é,che  non  s‘hi 
in  tal  fiuWtia  confider  aliene  della  perfona,  ma  foto  della  cofa.io  hi  pre 
fiati  dieci  feudi,  ò fia  il  riceuitore  nobile.ò  plebeo,ricco,ò  poteero.la  giu- 
Hitia  mi  farà  reflituirei  miei  dieci  feudi, nè  pik,  nè  meno.  Io  qui,aggiu~ 

*0  il  debito  confiderato  da  quefta  specie  eUgiufiitia  effer  di  maniera  efat^  S.Totn.  x. 

to,cbe  produce  robligoaUareflitutione,ch'è  proprio  di  quefiagmfiitia;  ^ 

e fe talhora la dijìributioaeingiufia obliga  alla renitutionejofà inatta  ^ 
lofi  riduce  alla  commutatiua  ingiuflitia  in  quel  tal  cafo . Hora  confide- 
riamo  in  quai  materie,e  cofe.quenagiuHitia  verfa.  S fecondo  ..dri^o  d.q  & art. 
tele  fino  i commercij.ò  contratti,  sì  volontarif,come  inuolontarif,i  qua  al  j. 
li  egli  tutti  à lei  fottopone  con  quefle  parole . Altera  commutatiua  iu- 
ftitia.quf  in  com  merci  jshom  in  um  emcndandis  vcrfatur.cuius  du^ 
funt  fpccies . nam  ejr  commereijs  alia  ftint  ({wntanea^  alia  inuolun- 
taria.  fpontancaeiufmodi  funt  vcnditio,cmptio,mutuatio.fpouno, 
vrura,depofitio,conduaio;  atquc  hgc  cade  caufa  fpontanea  dicun- 
tur.quia  principium  commerciorum  horum  l{x)ntancum  eft«  ex  in* 
uolontarijsautem  clandeftina  alia  funt,  vt  furtuni,adultcrium,vc- 
ncficium.lcnocinium.fcruorumfeduAio  .dolore perpetra tum  ho-  inft  dcob 
micidiri,falfateftificatio:aliaviolcnta,vtflagcllatio.vincula,mors,  hg.  fc- 

rapina,  mutilatio, conuintiatio,  contumclif  illatio.  / Icgifli  li  difltn-  quaiS . 
guano  in  quattro  ; in  contratti,!  quafì  contratti , che  fono  i volontarif  ; 
t»  delitti,  e quafi  delitti,  che  fono  gl' inuolontarq\t 

Della  oHa,e  fue  parti  j chedè  haucrc  della  giufticia 
commutatiua  il  Piencipe.  Gap.  43. 

L ,4  etera  della  giuflitia  commutatiua  in  chi  regge  dè  rffier  grande, 

perche  è proprio  fuo  carico  efierne  cufìode  „ eli  autem  ( d.a^ri-  Iib.5.cth. 
Aore/r  ) qui  domina  tur  iuris  ipfius  cuftos  : at  fi  iuris  atqui  etiam_  „ cap.  6. 
tr  è l'vguaglian'ga  affaluta,  non  per  propartione, ometto  di  quella giu- 
fiitia,Ùla  quale  bora  fi  tratta  »comt  bò  profsimamente  detto . e <U  Theogo- 
quefiamedefima  parla  Uefiodo,  nia. 


.[  rr<j  by 


1 f à • '>1^  Libro  Primo  ' 

HoeVnoftA^olMnfuntiìne  creaci  , •>«  ‘ ^ . 

, - Diccteius^|x>f)U)tStijuuftaque  colieceiàftawv 

té  fM/  cWéìntiVnasip^òiépodtlUl^tfmblkadidiu forti  ; Féééi 
quando  FiHffioiYéo  di  eoé»ahenti  eoatiMtné  mloatario  ^ ò Yìoleé^ 
to fecondo ladiftintione  d'^riflottie ;l’altrai quando  gli  altri  fono  i 
contrahenti,  & egli  fola  foptintende,cbeniumo  diJoro  alteri  laginfti' 
tia . ndla  prima  egli  contkue  fe  fieffo  : nella  feconda  contiene  gli  altri 
lib. } .Reg.  déntro  i termini  delgiuHo , fiarno  de  coutrobenti^cab  Cifraci  ito 
ap.  a I . pigliar  la  "^igna  di  T^bot  ; perche  Faffafsinio  » cbe  patì  7{abot  per  l'or 

dinedi  le^^abtl  fh  comportato  da  ^ cab,  rifaputolo,  & egli  Sitjio  filo 
; spoglio  di  quei  beni,  che  non  ftdoueuano  per  l’innoceni^a  di  1{abot  in- 
. cor  parar’  al  Fifco  \rgio  t T^elU  liti  ciuili,b  criminali,  che  uertono  fra*' 
priuatiì  il  Trencipe,  eir  il  giudice  fola  foprintendono  alle  attioni,&  al- 
Uragioni  de"  litiganti,  & amminiftrano  lorogiu/litia  abénééiéfgnné4i 

■ qUe^duoimembri  fi  fouodiuidéìperdje  quanto  al  primoto’lVrencipé 

• ( ' • fi  confiderà  in  ordine  a’  boti  tk’fuddUi panandoli,  ò allenendofeueià 
fttordmegli  flati  allenite  beni  fuori  delio  fiato  fò  quanto  al  firmar  U 
fykdata,e  le  promeffe;  il  ^ particolarmente  oteorrendle  paci  fatttt 
‘irridile,  e nelle  l^he  .iit<^liere  ibeoiif flati  degli  altri  pertienefen^a 
dubbio  aUaginflitia,  ò ingiuflitiacommutatìetn,  quando  fi  fà  finga  le- 
gittima ragione . il  violar  anco  le  promejfe,  e paitiflabiliti  all'ifleffo  fi 
hduee,  alla  quale  pertengéno  per  le  cefo  dette  tutte  le  conuentioni,  thè 
radono  fra  gli  huomini . il  capo  poi  deUafcpriadeudrnga,€!r  ammmi- 
' Sbr  aliane  digiuShtia  a’  priuati  ne  litigi  loro  anch’egli  fi  diuide  ; perebo 

• prima  è ntcefierio  la  deputationedi  buonigiudici,non  tjfendo  poftibi- 
le,  che  pofia  il  Trencipe  spedire  tutte  le  liti  nella  Monarchia,  come  difft 
d Mosè  il  faterò,* qu<mdo  lo  ridde  efercitar  egli  itgiudicio  diautto  il  po- 

Exod.  polo . fluito  labore  confiimeris,  & tu,&  popuJus iilequi  ccaitn  cfl, 
Cap.iS.  vitra  vires  tiiaseft  negotiuni , foJus  iliud  non  poteris  fufèinerc. 

Tacile  altre  l{epiJ)liche  poi  effer  piò  i giudici  egli  è ihiaro , i quali  bifo- 
gnafisano\buoni,e  perfapere,e  per  coHumi , se  la  giufìitia  bà  da  effer 
bene  amminrflraia . Aia  perche  non  bafla  elegger  i giudici  buoni  fe  no 
fi  mantenghino  anco  buoni  per  tal  manutentione,è  necefsario, ch’il  Tren 
cipecon  qualche  vdienza  publicaà  tempo  Rabilito  dia  adito  aUifuddi- 
$ids  ricorrere  alla  suagiuHitia,fe  foffera  da  giudici  aggranath  aeeià  co- 
ti ritenga  in  timore  i giudici  mede  fimi.  Ma  non  bafla  la  gtuHitia  del 
gittiict,  e la  fua  buona  fenten  ^4  » e spedito  mandato , aeciocbe  la  gìufli- 

* tia  fio  confeguita  da'  priuati  ; perche  l’ingiuHitia  hà  in  fuo  fauore  -rn 
baUuario  forte,  & é la  potenyt  de’grandi  cantra  i bafsi,ft  qmfii fianm 

loro 
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toro  aeditori;  pache  in  alcuni  luoghi  non  fitrouanofacilmenteefecuto- 
ri,  che  intraprendano  fefeguir  imandati  conaa  certi  potenti:  altroue 
temono  i aeditori fargli  e/eguire  per  dubbio  d'tffa  nella  perfona  offefi , 
f tal  ■nolta  anco  non  ardifeono  pur  conuenirli  ingindicio  per  fitleffo  ti- 
more . è nectffario  dunque,  ch'il  Vrencipe,  ò laF^publica  con  la  jua  au- 
torità sbatta,  atterri  queSlo  forte , e *propugnacolo  dell' ingiusìitia  , 

9 dell’ impietà,  difeorriamo  di  tutte  queSie  bora  difiinte  parti  fuccinta- 
ttentt  : ma  non  fent^  fuceo  politico  pa  quanto  da  noi  fi  pojf a, 

L aftinenza  del  Prendpe  da*  beni  de 
fliddici.  Gap.  4^. 


1^  « 

Qyo4to  a’  beni  dunque  de’fuddìti  egli  è ehiaro,cb*il  principato  »«| 
può  de' beni  de' fudditi  pigliar  altro,  che  quei  aibuti,  & impo— 

Jte,  che  fono  necefiark  pa  ti  publici  bifogni  in  p.aee,  & in  guerra , di  che 
t'è  di  [opra  ragionato . includo  bora  neli'impofie  i datq,  egabtlle  le  qua- 
li poi  in  fine  [opra  i fudditi  ridondano/ccetto  auelle , che  fi  pedano  per 
mao  aanfitìo . del  reilo  non  può  pigliar  efio  i beni  de  priuati  ,fe  non  fit 
fiano  da  loro  perduti  padelitto,egonfifcati,  che  in  pena  del  delitto,  tir 
in  freno  de  ìi  delinquenti  t'incorporano  al  fi  fio  l{egio  • nella  qual  confi- 
featione,  anco  fi  di  ricordar  del  detto  di  quelfauio  Vrencipe,  ch'il  fifeo  i 
come  la  mih^a  nel  corpo  bumano,  la  quale  quando  iingrofìa  oltre  il  do- 
ttae,rendeil  corpo  ammalatieeio  ; debbono  cioè  te  confi fcatkniefiae  • 

difaete  .lerobbe,  che  vacano  fenT^a  herede, furono  per  legge  di  T>iocle-  ^ 

tiano  aggregate  al  fi  fio  Impaiale , e poi  da  Honorio,  e Teodofio.  fuori  rT*' 

di  queflt  cefi,  e di  quelle  portioni  non  puògiuflamente  il  Vrencipe  vfur-  * ** 

pare  i beni  de'  priuati  .eh' il  Vrencipe  hauefie  beni  [noi  elodiali,  & in  -qJ* 

olae  animati,come  dice  S.Tommafonel  fecondo  de  reg.Vrinc.  oltre  fé-  | J 
rario,  e tefiro  farebbe  ottima  cofa  : ma  quello  pertiene  alla  prudenza , ’ 
e perciò  fine  ragionerà  di  fatto,  intanto  ne  fdmentione  la  legge  com-  cq.p.^.6* 
mune  Codic.  lib.  1 1 • tit. 6t.  efiguent.  Aia  recando  nel noflro  propofito  ^od. 
era  grande  ingiufiitia'primadi  Sitiate  poi  d'ottomano;  spogliandone  i 
padroni  veri,  eh' erano  fndditi,emon  nemici  vinti  in  guerra,per  dar  le 
poffifiioni,e  beni  d faldati  ; il  che  accadi  partieolarmeute  a'  Alaatona- 
ni  per  la  fola  vicinanza  di  Cremona . 

Mancua  vch  miicr;  nimiutn  vicina  Cremon;. 

C à ramane  fi  dolena*.^€etibeo, 

Impiu5  cam  culu  noualianules habebie  ? . 

Barbarus 
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B jrbarns  has  fcgctes  ? cn  quo  difcordia  ciucf 

Perduxit  miTcros,  en  queis  confciiimiis  agros  . 

Infcrcnnnc  Maflibce  pyros  pone  ordine  vices . 

E Sallufìio  difimie  Cejareda  funildifiributiotte , cb'in  vero  é ingiujlif- 
fimaje  non  fifa  de  beni  pubtici , ò acquifiati  in  guerra  giufìa , come 
'quando  mandauano  i Romani  le  Colonie,  alle  quali  afìrgnauano  del  ter- 
ritorio delle  Città,  e Trouincie  acquiflate,  quella  parte,  che  loro  pareua 
di  leuar  a'  popoli  vinti . Vn  altro  capo  i di  giuHitia  eommutatiua  » 
nel  qitalc  è il  Trencipe  vno  de’contrahenti  nelle  opere , e negli  a rtificif, 
tbeafrruitio  di  lla  perfona,  e cafa  regale, fono  dati  dagli  operarij,  & ar- 
tefici-, la  rìcompenfa  de'  quali  è della  gìuflitia  eommutatiua,  e così  del- 
le robbe  prefe  da'  mercanti , tom'io  bà  infegnato  nella  morale  mia  fgi- 
nìa,  e prima  hà  detto  S.Tommafo  ,•  perciò  quando  non  pagafje  fopere,  t 
gli  artificij , e le  robbe,  farebbe  contra  la  giufìitia  eommutatiua  ; ep-  i 
"buoni  Trencipi  pagano  col  pre:^go  commune , come  bò  di  fopra  anco 
detto  vfarft  in  pratica  , e frale  cagioni  del  foUeuarfi  i Romani  contra 
Tarquinio  Superbo,  furono  Hmmoderate  opere, che  imponeva  alla  p/e- 
fcr,Miferia:q.&  Jabores  plebis  in  fofl'as,cJoacafq.  exhauriendas  de- 
merf*  „ come  dice  Bruto  appreffo  Livio . ebe  bafii  della  giuflitia  com- 
mutativa del  Trencipe  co  i f additi-  e quello,  c'bò  detto  del  Trencipe, è il 
medefmo  delle  altre  Bspubliche  ,emagiflrati  loro  particolarmente fu- 
premi . Succede  quella  con  gli  alieni , e robbe  loro , e particolarmente 
verfo  gli  fiati  degli  altri  Trencipi . la  dottrina , e principat  conclufione 
di  queflo  capo  idi  S.Tommafo  lib.  j.  de  regim.  Trine,  cap,  1 1 . doue 
dice  de  Trencipi,  che  nec  fubditos  fiios  granare  pofl'unr  in  bónis  eo- 
rum,&  rebus. nifi  in  duobuscafibus»videIicct  rationedelidi.  & pco 
bono  communi  fui  regiminis  ► 

t 

L'ingiuftitia  chc’è  m occupare  l’altrui 
fiato.  Cap.  45. 

t 

CFTle  fia  ingiufiìtia  grande  il  Uaar  g^  fiati  iT  altri  Tripeipi,  cantra 
quali  non  fiagiufla  ragione  : ma  folo  quella  del  poter  piu , ò d'ef- 
fcr  in  quello  fiato  cofa,  che  aUettril  defiderio , è affai  chiaro . é radicata 
quella  maftima  nella  natura  ragionevole,  che  fi  di  dar  à ciafcheduua  U 
Juo,  e non  levarglielo . e definifie  ilgiurifconfulto  la gmfiitia  per  dar  il 
/voi  ciaf ebeduno.  Quanto  dunque  e pià  gran  co  fa  vn  Bfgao  ,cbe  vma 
foffeffi<uu,taato  i maggior  ingiifiitia  il  Uuar  qwtllo^t  quella , Solò’ 
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benché  nutrito  nella  mafùmafuafalja  radicata  nella  fuptrfiitio- 
ne  Mahometana  ; nondimeno  tirato  dall  infetto  principio  della gìufìitia 
doppo  batter  preja  I{pdi , s'intenerì  in  vedere , cb’vn  Trend pe  vecchio  , 
ch'era  il  Gran  MsHro,douefìe  vfcire  di  ca/a  fua  ,edel  fuo  antico  impe- 
ro . tra  la  màfsima  ài  Solimano.  Elfcr  proprio  del  Rè  nato  di  fan- 
guercalcdi  rapire,  e d’alTaltar  l’altrui  cole, non  perauaritia,ma_, 
pcrgloriofacupiditidifignoreggiare.  quefla  è dunque  vn  preteflo 
d'vfurpar gli  altrui  Hati,  la  gloriof a cupidità  di  fignoreggiare  : ma  è 
f alfa  gloria  quella,  che  con  grandifsimaingiuflitia  è congiunta . bendif-\ 
fé  Monf  Giouanni  della  Cafa . 

Gloria  non  di  virtù  figlia, èhc  vale  ? 
ma  in  noHro  propoftto  farà . 

Gloria  figliad'vn  vitiOjchc  vale  ? 
e finalmrnte  il  porre  il  fine  nella  gloria  ,è  ambhione  non  virtA 
di  cui  il  fine  è l'honeiìà  . yn  altro  preti  fio  è l'addotto  da  Ri- 
naldo ^Ibio^i  nell  hiiiorie  Fiorentine  in  perfuadendo,  che  fr  do- 
uefie  tentar  l’acquifio  di  Lucca  ; perche  nelle  grandi  giurifdittioni 
meglio  fi  cafiigano  i delitti  , che  nelle  picciole , eon  l'efempio  di 
certi  Conticini , che  granano  tirannicamente  i fuoi  fudditi . ma 
non  baila  il  buon  fine,  perche  fia  Pattion  buona  ,vi  vuole  anco  il  buon 
mexjefittnonèbuonmt':^colfarvnaingiufìitia  voler  far  viu  r al- 
tri giuflamente  . quando  l'acquiftofofie  con  ragione,  ildifeorfa  procede- 
rebbe;fe  bene  quella  maggiore,  che  le  piu  grandi fignorìe  facciano  meglio 
ltiuere,è  centra  la  dottrina  d',Ariiiotcle  il  quale  ricerca  talgrandegp^a, 
che  ftano  conofeiute  le  perfoue,  e i meriti  loro;  altrimenti  fi  vede,  che  no 
hanno i carichi i più meriteuoli,  ma  i più  portati  da'raccomandatori 
fauorìti.  .Altro  preteflo  è, che  cofi  è più  fteura  la  t{epublica,hauendo 
maggiori  forge  • quefla  ragione  anco  adiujfe  Ghino  di  Taccia  apprrjfo 
il  Boccaccio  all'Abbate  di  C Ugni, eh' egli  rubbaua  alle  flrade,  per  poter 
foflenere  l'inimicitia  col  Conte  S. Fiore . la  buona  B^epublica  deue  con  la 
buona  difciplina  render  braui  i fuoi  Cittadini,  e con  la  loro  virtù  afsi- 
curar  fi  dagli  flr  ani,  procurando  infieme  contrai  più  potenti  laconfede- 
ratione d altriTrencipi,  co  i quali  la  medefima  diffidenga  popi  tenerla 
■unita,  e non  con  l'occupar  ingiunamente  l'altrui  ; perche  fimilitentati- 
ui  speffo  operano  contrarij  effetti . I Sanniti  per  l'opportunità , e}r  im- 
pottanga  delta  Cittàdi Capua  fi sforgarono d'occuparla;t  qu‘l  tentati- 
uofù  cagione  della  guerra , c'hebberoco  i l{pmani,a'  quili  finalmente 
diuentarono  feggetti . S'è  vero  quel  che  fcriue  il  Cuìcciaràino  il  ir  fide- 
rio  d'occupar  Tifa , e sforgp  de’  yenetiani  {ù  il  feme  della  difàetta  loro 
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Barbarus  has  fcgctcs  ? cn  quo  difirordia  ciucf 
Berduxit  miTeros,  cn  qucis  confeuimus  agros . 

• Infcrenonc  Matlibw  pyros  pone  ordine  vites . 

E S alludilo  difìuade  Cefareda  fimUdiftribHtione  ^ eh’ in  vero  é ingiufiif- 
fima,fe  non  fifa  de’  beni  pnblici , è acquiflati  in  gnerra  giuHa , canoe 
quando  mandanano  i Romani  le  Colonie,  alle  quali  afirgnauano  del  ter- 
ritorio delle  Città,  e Tronincie  acquiflate,  quella  parte,  ehe  loro  paretta 
di  leuar  a'  popoli  vinti . ^n  altro  capo  è di  giuftitia  eommutatiua  » 
nel  quale  è il  Vrencipe  vno  de’contrahenti  nelle  opere . e negli  artificif, 
ebeaferuitio  della  perfoua,  e cafa  regale, fono  dati  dagli  operarti , & ar- 
tefici; la  ricompenja  de’  quali  è della  giniflitia  eommutatiua,  e con  del- 
le robbe  prefe  da’  mercanti , com’io  ho  infegnato  nella  morale  mia  fgi- 
nia,  e prima  hà  detto  S.Tommafo  ; perciò  quando  non  pagaffe  fopere,  t 
gli  artifici! , eie  robbe^  farebbe  centra  la  giufiitia  eommutatiua  ;&  i 
"buoni  Trencipi  pagano  col  pre:^o  commune , come  hò  di  /opra  anco 
detto  vfarfi  in  pratica  % e frate  cagioni  del /oUenarfi  i I{pmani  cantra 
Tarquinia  Superbo,  furono  l’immoderate  opere,che  imponeva  alla  ple- 
fee,Mi(èri*q.&  labores  plebis  in  fb(Ias,cloacaiq.  exhauriendas  dc- 
jnerfz  ,,  come  dite  Bruto  appre/fo  Limo . che  boHi  della  giufiitia  com- 
'mntatìua  del  Trencipe  co  i fudditi.  e quello,  c’bò  detto  delTrencipe,èit 
tnedefmo  delle  altre  Bepubtiebe , e magiflrati  loro  particolarmente  fn- 
premi . Succede  quella  con  gli  alieni , e robbe  loro , e particolarmente 
verfo  gli  flati  degli  altri  Trencipi  • la  dottrina , e principal  coneluftone 
di  queflo  capo  idi  S.  Tommafo  lib.  j.  de  regim.  Trine,  cap.  ix.done 
dice  de  Trencipi,  ehe  nec  fubdicos  fuos  granare  poflnnt  in  bònis  eo- 
runi,&  rebusnifì  in  danbuscaiìbir^videliccc  rationedcUdi.  & pn> 
tono  communi  fili  regiminis 

L*ingiuftitia  chc’è  in  occupare  latirui 
ftaco..  Cap. 45. 

CfTe  fta  ingiufiltia  grande  il  lenar  gli  fiati  d'  altri  Triocipi,  emrtta 
quali  non  fiaginfta  ragione  : ma  pilo  quella  del  poter  piu , ò d’ef- 
fer  in  quello  fiato  cofa,<heaÙettrilde/iderio , è affai  chiaro . i radutua 
quella  mafsima  nella  natura  ragioneuole,  che  fi  di  dar  à ciaftbeduno  il 
Juo  , e non  Uuarglieto . e definì fee  il  giuri feonf ulto  la  giufiitia  per  dar  il 
Juo  àciajtheduno.  franto  dunque  cpià  gran  cofa  vn  Bfgno  , che  vma 
fo/fej^out,tanto  i maggior  ingiòfiitia  U Uuar  quello^e  quella . Soti- 
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numo, benché  nutrito  nella  mafsima  fui  f alfa  radicata  nella  fuptrjlitio- 
ne  Mahomftana  ; nondimeno  tirato  dall  infetto  principio  della gìufìitia 
doppo  batter  prefa  I{odi , s’intenerì  in  vedere , cb’vn  Trencipe  vecchio , 
ch’traii Gran MiHro,douefie vfcire di cafa fua,edel fuoantico  impe- 
to . era  la  màfsima  di  Solimano . Elfcr  proprio  del  Rè  naro  di  fan  ■ 
gue  reale  di  rapire,  e d’adalcar  l'altrui  colè,  non  peraiiaritia,ma_, 
pcrgloriofacupiditidifignoreggiare.  quefla  è dunque  vn  pretejlo 
d' vfurpar gli  altrui  Siati,  la  gloriof a cupidità  di  fignoreggiare  : ma  è 
falfagloria  quella,che  con grandifsimaingiuflitia  è congiunta . ben  dif-  ■ 
fe  Monf  Ciouanni  della  Cafa . 

Gloria  non  di  virtù  figlia, èhe  vale  ? 
ma  in  nofhro  proposto  farà  . 

Gloria  figlia d'vnvitio,  che  vale  ? 
e finalmente  il  porre  il  fine  nella  gloria  , i ambiatone  non  virtà  i 
di  cui  il  fine  è l’honeSlà  • yn  altro  pretejlo  è l'addotto  da  Bj— 
naldo  ^Ibi^i  nell  hiSìorie  Fiorentine  in  perfuadendo,  che  fi  do- 
uefìe  tentar  l'acquiflo  di  Lucca  ; perche  nelle  grandi  giurif diti  ioni 
meglio  fi  cafiigano  i delitti  , che  nelle  picciole , eon  l’efempio  di 
certi  Conticini , che  granano  tirannicamente  i fuoi  fudditi  . ma 
non  baSìa  il  buon  fine,  perche  fia  C attion  buona  ,vi  vuole  anco  il  buon 
medilo,  e non  è buon  mr  ^^0  col  far  vna  ingiuSìitia  voler  far  viu  r al- 
tri giufiamente  • quando  l’acquiflo  fofie  con  ragione,  il difeorfo  procede- 
rtbbe;Je  bene  quella  maggiore,  che  le  più  grandi fignorie  facciano  meglio 
>iuere,è  contea  la  dottrina  d’^riHotcle  il  quale  ricerca  talgrandegj^a, 
che  fiano  conofeiute  le  per  fotte,  e i meriti  loro;  altrimenti  fi  vede,  che  no 
hanno  i carichi  i più  meriteuoH , ma  i più  portati  da’raccomandatori 
fauoriti.  .Altro  pretefloè,checofi  è più  ficura  la  !{epublica,bauendo 
maggiori  forge  • quefla  ragione  anco  addujfe  Chino  di  Taccio  apprejfa 
il  Boccaccio  all’Abbate  di  C Ugni,  ch’egli  rubbaua  alle  flrade,  per  poter 
foflenere  l’inimicitia  col  Conte  S. Fiore  .la  buona  Bcpublica  deue  con  la 
buona  difciplina  render  brani  i fuoi  Cittadini, e conia  loro  virtù  afii- 
curarfi  dagli  flrani,  procurando  infieme  contea  i più  potenti  la  confede- 
ratione  d altri Trencipi,  co  i quali  la  medefima  diffidenga  pofli  tenerla 
unita, e non  con  l’occupar  ingiuSlamente  l’altrui  ; perche  ftmili  tentati- 
ui  speffo  operano  contrarij  effetti . 1 Sanniti  per  l’opportunità, im- 
porXanga  della  CittàdiCapua  fit sforgarono d'occuparla;e  qu-l  tentati- 
uofu  cagione  della  guerra , e’bebbero  co  i Romani , a’  qu  ili  finalmente 
diventarono  foggetti . S'è  vero  quel  che  ferine  il  Cuicciardino  il  de  fide- 
rio  d’occupar  Tifa , e sforgp  de’  yenetiani  fù  il  feme  della  difdetta  loro 
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con  Lodouico  Sforila , per  caRìgo  del  quale  rìfoluettero  eollfg^arfi  cou 
, Lodouico  XII.  I{è  di  Francia,  & à bramarlo  in  ]talia  ,cbe  fù  loro  ca- 

gione di  perder  l'imperio  di  terra  ferma  ; il  qual  poi  con  gran  fatica,an- 
corche  diminuito  ricuperarono . molti  efempij  fmili  fi  potrebbono  ad- 
durre , che  per  breuiti  trqlafcio  . Tion  fi  può  dunque  occupar  gii^a- 
mente  gli  Rati  altrui,  se  non  per  giuRa  guerra . la  giuda  guerra  tre  cofe 
ricerca;  che  fta  la  caufa  giufla,  che  fta  deliberatada  perJona,che  nhab- 
2.  2.q.43  biaF  autorità;  e la  retta  intentione  del  buon  fine.S.Tommafoi.  i.q. 
are»  I . . art.  i . in  corp.  lagiujlitia  della  caufa  con  la  dottrina  di  S..AgoRi- 

no, così  deferiue;  che  fia  giufla  caufa,  quando  quelli,  contra  quali  fi 
mouono  l'armUftano  per  q ualche  loro  colpa  meriti  uoli  d'effer  cou  F ar- 
mi affaliti.  Vnde(  fono  le  parole  di  S.  Tommafo  ) Auguiè.  dicit  in_. 
lib.  8^ . qufft.  iufta  bella  folent  delìniri.quf  vlcifcuntur  iniurias,  fi 
gens,  vcl  Ciuitas  plc<3cndaeft,qu«  vindicare  negicxcrit , quod  a 
fuis  improbe  fadum  eft,  vel  rcdderc,quod  per  iniuriani  ablatum», 
cft . queRe  cofe  S -Tommafo . doue  la  guerra  fatta  per  mera  difefa  yin . 
fuppofla  per  giuRa  ,non  dichiarata  con  parole;  ma  ragiona  di  quella- 
guerre, che  pnffono  effer  dubbie;per  vendicare  F ingiurie,  ch'è  pià  dub- 
biófa,  e per  riptgliarfi  il  tuo,  ch’è  men  dubbiofo  : e fono  cofe  differenti  il 
ripigliarfi  il  fuo.e'l  vendicarft;penhe  la  vendetta fopra  la  riutegratio- 
ne  aggrega  pena;  così  contra  i fudditi  non  folofà  il  giudice  criminale  ri- 
ftituir  il  suo  all'ingiuriato  ; ma  di ptà  punìfee  il  ladro  • 

Deiringiuftitia  in  violarla  fede  • 

Ca^t  4^* 

Dt  L feruar  la  fede,  e fìar  fermi  alle  promeffe,  ch'è  il  ter^  memhr§ 
de'propojti,  ne' quali  è il  Vrencipe  vno  de’  contrabenti,non  pof- 
ftamo  dubitar  quel, che  dir  fi  debbia  ; poiché  i patti , e le  promeffe  per- 
tengono  a'  contratti,  prefa  la  voce  in  tutta  la  fua  ampitT^'^a . però  il 
ff.Ae  pad.  partirfi  dalle  cofe  conuenute  è contra  lagiuftitia  commutatiua,  ylpia- 
1.1.  no  pone  per  naturai  principio  inferto  negli  buomini  la  offeruan:^a  delle 
coHuentioni,  e patti  fatti, mentre  d ce.  Huius  edidi  ^uitas  naturulis 
cft;  quid  cnim  tain  congruum  eft  /idei  liuman^,  quam  illa, quf  pia 
cucninc  intcreos  Icruarc?  per  altro  capo  ancora  inrendiamo  accoftar- 
fi  a'  principij  morali  inferti  ; perche  la  virtò  moratei  infeparabilmen- 
cap.2.lib.  te  intrecciata  con  laveritàattiuajcosì-Ariftotele.  Quare  cummora- 
« . Eth.  fis  vimis  habitus  clcdiuus  fit;  cledio  vero  confu]tatrix,propccrca 
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oportet.fi  modo  elenio  proba  eft,  vt  & ratio|fit  reta  ,8e  appctitu» 
reàus , & eadem  iJJa  dicat.  & hic  j>er/èquatur;atq.  bare  cogitatio, 

(ctj  mens , & vcritas  adèitia  cft  . Se  dunque  la  verità  è tanto  compli- 
cata con  la  virtù  t elettione  difalfttà  non  potrà  tfferdi  opera  di  virtù  ; 
tr  è elettione  difalfità  in  quello,  (he  rende  /:  bugiardo  non  mantentn  - 
dola  promeffa,e  molto  più  é bugiardo  , an'^i  p(rfido,se  mentre  fteura  • 
mente  promette , non  bà  penfìero  dt  ficur amente  cjji  ruar  la  protne/ìa . 

Cieer.  i . digli  vff',  dicendo, che  la  fede  è fondamento  iella  giujlitia,  mani  - 
ftHa,  che  l'ofieruan^a  di  leifia  principio  infetto . f'undanicntiiin  aute 
iuftitic'cft/ìdcsddeÙ didoruiii,  contientonimq.  coriftantia  .pero  S. 
.Agofiinofcriuen  io  a Bonifacio  dice,  chefidè  anco  a'  nemici  ofieruarl* 
data  fede,  la  quale  autorità  i regi  firata  nei  Decreto  • Cicerone  haueua  3 ^ . q.  i .c. 
Ciftrjio detto  nel primo  degli  vffieiSi  quid  finguli  temporibus  addu-  Noli , 
fiihofti  promi{erinteft,in  coipfofides  fcnianda , vt  primo  punico 
bello  Kcgulux.  l'ifìeffo  detefta  il  romper  la  fede  infignando  la  diffe- 
rtn:^a,  ch’è  fra  la guerra,doue  fi  contende  deU'honore , e dell’imperio  , e 
di  qu'  Ua,douefi  combatte  per  la  vita,  e per  la  falute  come  fù  la  guerra 
co  i Cimbri . Confi ffa  quella  co  i Cartaginrfi  efier  fiata  dell'imperio , e 
deU'honore:  ma  che  la  loro  perfidia  meritò  li  foffe  dato  peggior  fine . 
pacni  ( dice)  fèdifragi  : crudelis  Annibai . la  ondefù  meritamente  di- 
ftruttaCartagine.  come  fignificato  l’iUeffo  Cicerone  poco  innant^thaue- 
«4.  Att.'archaginem,&  Numantiam  funditusfulèulerunt,  nollcm 
Corinthum  . Mai  Theotogi  ancora  fi  concordano, (he  le  promeff e fat- 
te debbiano  e fferofferuate  . S.  Tommafu mila fomma  dice,  fecimdiim  2*2*q-88. 
honcfiatcoicxquahbetpromillìone  homo  homini  cbligatur,&  art.3.ad, 
h«c eft  obligatio  iuris naturalis,  fed  ad  hoc  »|i:od  aliquis  obligetur  * • 
ex  aliqua  pn: miflìonc  obligatione  ciudi  quxdam  alia  rcquinintu  •. 
che  fono  le  claufule . e formule , t folennità  infìituite  dalla  legge  .fi  che  iuft.& 

d'boneflà  la  promefia  obliga,  e la  promejsa  vallata  dalle  folennità  ehm  - P*"?" 

lifObliga  digiufiitia,  etìandio  fatta  agli  asfenti;  e qutfia  opinione, an'gi  9* 

toclufione  pone  per  indubitata  ‘Domenico  Banes  appreffo  i Teologi  di-  <52.dilp.  5 
cendo.  De  priori  promillìonc  (cioè  vallata  dalle  folennità)  non  da-  dub.3.§.a 
bium quin.ctiam  fi  ablènti|fi;’t.rransflrac  dominiiim.  e’IT^uarra 
lettole, che  la  nuda  promeffa  oblighi  per  legge  naturale,  diuina  , e cano-  Man.c.i  8 
nica,  & il  cap.  i . de  Taàis  lo  fauorifee  affaì,il  qual  Canone  è del  Con-  n.  5 . v.difii 
eilio .Africano.  Quando  poi  alla  promefia  s’aggiunga  il  giuramento,  acornuda 
yuole  S.Tomafo, che  l' obligatione  fatta  per  for\a  oblighi  nondimeno 
in  virtù  del giuratnito;  in  eonfirmatione  di  chtGkfui  nella  f aera  Scrit  -•‘l-Sp 

turm  ofieruò  l*  promeffa  giurata  a’  Cabaoniti,  come  di  efii  l'baueffero 
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C0  ingan»jt  bugi*  fottrattaj  gitili  infino  neUufuperflhìone  loto  pomu* 
no  i 'Dei  Valici  figli  di  Ciane, e di  Talia  punitori  degli  {pergiuri  SU,  U, 
Et  qui  prelcnti  domitant  pcriura  Palici 
Pcéiora  fiipplicio. 

Infinite  cofe  potrebbofi  addurre  à cefermare  Vobligo.t'hà  thuomo  itojfer 
M tr  la  promefj'a.e  la  fede:  ma  che  occorrono  tante  prone  don  è riconofci» 
tala  verità p ir iniìintodellaragione  fleffa,e la bellegT^a  delfattOtC  la 
bruttegT^a  del  contrario  i SeHo  Vofnpeo  al  mtffo  di  Menodoro,che  li  fece 
faperCiChe  di  ficuroegli  bauerebbe  morti  Ottauiauo,&'  ,Aatonioyi  qua- 
, iiconl’ifieJfoVompeo cenauanoinT^aut,rìfpofe,  Menodoro  la  poteua 
I hauer fatto  da  fe  come  queUUch'era  folito  ad  efiere fptrgiuro'.ma  non  co- 
mnir  afe  il  dargliene  Ucenga,  che  non  fapeua  romper  la  f uà  fede^on  tut 
to  che  così  s'bauerebbe  vedicato  del  Vadre^e  fratello  vccifili,  & hauereb 
he  hauuto  P adito  al  dominio  di  I{oma,  fe  bene  non  intieramente,  per  mio 
giuditio,  fodisfece  all'integrità  della  fede,  mentre  diede  ad  intendere,  cbét 
'fe  l'haueffe  Menodoro  fatto  fenga  chiedergliene  licenga,non  l’bauertbbe 
baunto  difcaro . la  necejfità  anco  dilla  fede  i afìai  palefe  ; perche  leuata 
ogni  fide  agl' altrui  detti,*  prome}fe,è  Ituata  la  vita  ^quando  sarriua  à 
non  fi  fidar  d'aliuno.come  lefiaudro  Fereo,e  come  Ciugurta,non  è piib 
vita,  ma  morte  uitale,  cioè  mòrte  lenta,  così  la  di  lui  vita  defcriue  Salu 
ilio . Neq.poll  id  locorum  /iigiirtha:  dies,aut  nox  quieta  fiiit;neq. 
locOjUeq.  mortali  cuiquam,aut  tépori  làtis  credere,  ciues,hoitelq. 
iuxta  metiiercjcorà  fpedare  omnia, & omni  ftrepitupaiiclcere,alio 
atq.alio  locofxpc  centra  dcciis  Regium  nodu  requiclccte,interdu 
fomnocxcirusarrcptisarmistumultum  facere,itafbrmidine  quali 
vecordiaexagitari . & in  fine  non  fi  può  viuere  fenga  commercio  >i- 
cendeuole,e  niun  commercio  è fen7;a  lafedefilche  dijfe  ,4tifiotile  anco 
Uh.  I . f{ethor.  à Teod.cap.  y.  inlinnaris,  violatirque  padlis  tollitur 
inter  hominiicu.'iin.crciorum  vfus. 

Ragioni  ch’il  Principe  non  debbia  (cruar 
la  fedcjC  lòlut  oni  • Cap.^y. 

NOfgmancano  all' ine  atro  chi  tutto  ilrouerfcio  infegnino-Il  Ijpfio 
nella  fuj  politica  li  chiama  dottori  nuoui  Tofcani,fignifieddo  cioè 
il  Maccbiauel!J,efeguac:,  osi  egli  dice  nella  Rjtbrica,  Iprcti  abErruria 
doctores  nouì.  t opinione, ch'egli  riprède  èyche  non  s'habbia  da  ofieruar 
dal  Prencipe,  ò dalla  I{epublica, la  fede  data,fe\noo  fin  quanto  li  toma 
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ytiU;  ma  yoglionos'immafcheriU  Ptolatione  della  fi  d' co  qualche  buo 
prete  fio,  ò che  prima  gli  altri  habbiano  mancato  à lui,‘ò  habbiano  vio- 
lata Camicitia;  coti  Leon  X.  fi  dolfe,  ch'i  Fran'i^fi  prima  haurffero  afia- 
lito  Fregio , e laprefe  per  preteflodi  colligarfi  cantra  toro  con  Carlo  K. 
tome  che  prima  hauefie  la  lega  occultamente  contratta  fecondo  il  Guic- 
ciardino  ; ò altri  filmili  coloriti  quali  mai  non  mancano,  perfidos  (fa  o-  j 
do  Liuio  ) neq.  caufà  defìcier.cur pado  non  ftcnt,fcmperq.  alujiiam 
fraudi  ipcciem  iiiris  imponent. 

Ragione  prima . 

Ma  de'pretefii  poi  confideriamo  i fondamenti . dicono  adunque  la  giu  Fondarne 
ftitia.elafededouerefferofferuataia'priuatiiperefierfottopofii  alla  leg  to  primo 
ge;ma  il  Vrencipe  tfier  (fogni  legge  fciolto.  Il  qual  ptfii fero  fondamelo  é falfo . 
ajfai  anco  fiacco . il  Trencipe  è affoluto  dalla  legge,  e fciolto, in  quanto  è j j 

efente  dalle  pene  impoRe  dalla  legge,che  dagli  /cola  fl-ei  è chiamata  im- 
munitd  coercitiua^o  coaRiua-.ma  no  è fciolto  daWobligo  deWattione  co- 
madata,ch'è  l’efier  obligato  alla  legge  direSiue,come  pur  dicono  le  fcho-  ^ 

le.angi  io  aggiugo,ch'in  quello  modo  detto  direttiuo  più  è obligato  ilVre 
cipe^b'il  fudditOtcb  quella  però  diflintione.le  cofe  comadate  dalla  legge 
altre  fono  comandate,perche  fono  buone, e quelle  fono  tutte  le  operationi  V edafi  S. 
per  virtùioltre  fono  buone, perche  fono  comadate,e  quefle  fono  le  leggi  po  Tom.  1.2. 
fitiue:come,(.heloflaiofiadital  mifura  in  quella  òjn  quellaCittà-ch'il  q.p5.  art. 
magifhato  vefta,ò  di  rofìo,ò  dinero:cofe,le  quali  innagi  il  precetto  non  a* 
importa  più  tl farle  in  quello, ò in  quello  moda . quato  alle  prime  duque 
bà  maggior  obligo  chi  regge, di  farle, ch'i  fudditi,efsedo  egli  obligato  à iuft, 
più  perfètta  virtù;  & il  B,è  dourebbe  angihautr  virtù  eroica . La  onde  q 

alle  operationi, per  esepio  di  tèperanga  comadate  dalla  leggt,è  tenuto  il  ’ 

I{ècomodopiùfublime,eheilpriuato  e così  della  fortegga,  e dell' altre 
yirtù,particolarmete  della  giufiitia,ch’é  co  particolar  modo  nella  elitre 
ladel  kji.^ato  alle  leggi, pofitiue  alcuna  voltai  anco  direttiuamete  oh 
ligato  per  ragione  dello  fcatlalo,cbe  ne  piglierebbe  il  popoloicome  s’il({è 
co  altro  lìaio  vedejfe,ò  coprafie  dello  flatuito,&  vfato  dagli  altri  fuori 
di  quello  rifpetto  ilTrlcipe  affoluto  noi  à quelle  obligato,ie  bine  offer- 
uadole  dà  loro  gradì autorità  per  lese pio.la  prohibitione  di  portar  armi: 
quella  d'andar  co  numerofacbpagnia, che  nelle  Città  facinorofe  è spefio 
vietato:  quelle  tali  leggi  no  obligano  il  Trècipe  ; ma  s'ilVrecipe  s’indu 
ce  ad  offtruarle,come  quella  del  portar  armi  ( perche  quella  della  co  pa- 
gaia farebbe  in  diminutione  della  maeHà  ) dàgradifsima  autorità  alla 
legge.  Federigo  I{i  di  Tqapoli  prohibì  il  portar  la  fpada , e fù  il  primo  à 
pofatla.il  ebe  loda  il  Sanagaro . . 
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Sanazaro  Edidonaper  cum  tu  Rearmagnzcaueres 
Audaci  ncquisftringcretarma  manu» 

Dcpcfiiifi'c  ti!um  vcl  primus  diceris  enfèm  1 
fcc  iiionftraiic  palam  primus  inerme  lacus. 

£ conclude 

Pi.bJica  nimirum  res  tane  /ibi  conftat,-&  fquutn, 

Impcnum  ciim  Rex,quod  iubetip/c  facic. 

Il  fecondo  fondamento  è,  b'tlVreneìpe  fuperail  fafligiobumMno'^t 
z , fonda-  ptrò  non  di  caminar  coi  rif petti  ordinar^  ,ma  con  quello  eh' a lui  torna 
mento.  meglio,  il  qual  argomento  è di  due  propefìtioni  ambedue  fatfe.  eh’U 
Trencipe  fuperi  ogni  faHigio  humano  è falfo;  poiché  egli  anco  i 
huomo,  è però  animai  ragioneuole,  i però  obligato  a i priucipij  della 
ragione :fra  quali  principif  è Vofferuar  i patti:etanto]più  egli  è obligato 
ad  offa  uarlhquato  che  col  fuo  esipio  da  tutti  mirato^  imitato  potreb- 
be[render  i priuati  fra  di  loro  di  ninna  fede,  che  farebbe  la  rouina  delti 
commerci!,  e della  compagnia  ciuile.  "Plinio  nel  Panegirico  a Traiano 
in  grandifsima  lode  di  lui  dice.  Vnum  ille  fé  ex  nobis , & hoc  magis 
exccllit , atque  eminet*  quod  vnum  ex  nobis  putat«nec minus  ho- 
minem /i>qiiam  hominibus  ptfe/lè.  Ma  la  coafeguenT^a  ancora  èfal- 
fa,  che  fe  ^ffe  foprhumano,poteffe  >iolar  la  promefìa , an^i  tutto  il 
contrario;  perche  quanto  pià  s’accoHerebbe  à Dio,  il  qual  dice  di  fe  me- 
deftmo,Cxlum  ,&  terra  tran/ìbunt  : verba  auccm  meanontranfi- 
bunt.  tanto  pii  farebbbe  obligato  ad  off eruar  la  parola  data, 

"Ziicono  per  ter'gp,ch' il  Trencipe  come  cufiode  del  ben  publico  dèmi. 
3.  KMida-  f,trar\l'offeruan%a  delle  promtffe  non  dalla  for^adell'ob Ugo  fatto,  ma 
mento . publiea  utilità,  che  Uà  nel  bene  delfifieffo  Principe , la  qual  cef- 

fando  non  di  feruar  alcun  pauo  fatto,  e molto  pià  fe  in  vece  d' utilità 
ne  fegua  danno.  Hìueiìo  è il  pià  apparente  motiuo.  ma  prima  s'èdi- 
moSìrato,l' utile  del  Prencipe,  0 Stato , e l'util  publico,non  effer  fem  - 
pre  ilmedeftmo,  e dalla  publiea  utilità,  come  da  fine,  non  da  quella 
d'Uo  Stato,iiouerfì  mifurare  le  anioni,  ma  confiderando  ancoCifleffa  co- 
mune utilità  bifogna  auuertire,cbe'  l credito  d' effer  uerace,  e fermo  nel- 
le promiffe,  il  qual  credito  prouiene  dall' effer  tale,  è oltre  l'boneSìà  tan 
to  utile  al  publico,  che  poche  utilità  fono  che  la  pareggino,  lo  addrt- 
lib.  a.  de  co  per  confer mattone  un  luogo  di  Cicerone.  Regum>populorum>na» 
effic.  tionù  portus,  & refugium  Scnatus.  Noftri  autem  Magiflratus,  1 m- 
peratorcfque  ex  vna  hac  re  maximarojaudem  capere  ftudcbant>fi 
prouincias,/ìibcioszquitate,&fìdedefendinènt.  fi  che  dalla  fede 
nafetua,  tb'i  i popoli, e le  nationi  eoa  fpontaneo  offeqaio,&  ame- 
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roftrluerenx^offìeruauano  il  Senato  Bimano,  e da  quello  pendeuano 
quella  che  qutji'amore  importi  lo  fa  notai’ tf empio  di  CiroaCrefo,  il 
quale  da'fuoi  amici  ad  pn  cenno  raccolft  maggior  teforo, che  non  haureb-  Sciiof.  nel 
behauuto,fe  in  pece  di  diflribuirlo  agli  amici  rhaurfteripojìo.j^rone.a  la  vita  di 
Romani  mandò  grandi  aiuti  nella  guerra  Cartaginefe , etianiifnon  ri-  Ciro. 
cbiefio.  Tito  Liuio.  policitus  eft.quo  animo  priori  bello  populum 
Romanum  iuuenis adiuuifl'cr,co  Icncm  adiutiiruni,frun:cnra,vcl!Ì  tu, 
njentaquc/èlegionibusconfulis.lbcijlìjue  naiialibus  gratesprxbi-  ^ 
ttirum . e dopo  la  rotta  di  Canne  in  tanta  declinatione  delle  forge  Bi- 
mane, nondimeno  diede  ad  Ottacilio  Capitano  dell'armata  il  denaro 
per  glijlipendif  de’  faldati,  e l grano  per  Jei  meft.  Ma  fe  in  effetto  fofle 
il  patto  del  Trencipe  di  eflrema  mina  alla  Bspublica,  fi  dè  offeruare 
anco  ì io  rifpondo  che  nò; perche, o fu  ingannato  da  principio, quando  il 
"Principe  promifecofa  tanto  alia  BSpuUica  danneuole,o  Piolentato,  o 
le  cofe  foHofi  tato  mutate, eh' è diuenuto  impraticabile  quello,cbe  prima 
era  fattibile;  le  quali  eccettionidifobligano  dall'ojferuaga.  perche  quan 
to  air ingannato  allaforga  l’Editto  Pretorio  era,come  ri/èrifee  Cicero- 
ne- Pada.&  promifla  feruanda»  qu*  nec  vi.nec  dolo  malo  fàda  Lib.j.dc 
fine,  quanto  alla  mutatione  delle  cofe,quando  fia  grande,  che  ctfsi la  offic. 
promejfa,  fi  può  dalla  confideratione  dell'iflejfe  cofe  intendere . io  hò 
fromepoilCaualloin  prefiito  all’amico:  inqueltempo  medefimo  mifo- 
prauien  nuoua  di  ione*  andar  a faluar  la  pita  al  Padre,  che  altrimenti 
peritola:  certo  debbo  Palermene  pià  toHo  pel  Padre,  che  darlo  alfami- 
co.^  lega  difenfiuafra  due  Città;foprauiene  alTuna  pn  inondar  ione  d’in- 
finito efrrcito  barbaro,  il  qual  altroue  tendendo,  fe  non  prouocato  ,non 
è per  offenderei' altra  Cittd:  uondèqueHa  feruar  la  lega,difperata  ef- 
fendo  la  difefa;  poiché  effendo  ella  medefìma  afiediata , pattu.  rebbe , o 
fi  renderebbe  più  tofìo,che  combattere  col  pericolo  d'imminente  ecci- 
dio- S ia  dunque  la  conclufione.  la  fede  data,  eia  promtfia,deono  tjfer 
offeruatedal  Preneipf.e  da  Bettori delle  B,epubliche  con  più  confiangj,  Conclull 
che  da  i priuati,  quanto  maggior  pirtù  hauere.  e rapprefentar  quelli, 
che  quefii  tenuti  fono.  Però  per  prouerbio  fi  d:ce.  Parola  di  B.é,  rolen  - 
io  fignificar  promejfa  ficura  inuiolabile-  C>ueiìa  i laregola  ,U 
quale  quando  la  promeffa  è pallata  dal  giuramento  molto  più  è cer- 
ta, e manco  limìtationi  ammette  ; perche  chi  anco  hà  promejfo  tfirga- 
tamente  bauendo  giurato  è tenuto  aUa  promeffa , fin  che  non  penga 
dal  giuramento  affoluto  . così  infigna  San  Tommafo  . Oltre  le 
tufe  addotte  confermo  di  nuouo  la  conclufione  col  fenfo,  che  n’hebbe- 
ro  i Bfimani,  mentre  laBepubliea  fiorì  d'buomini , e di  virtù.  Poflhu- 
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mìo  dunque  Confale  parlando  nel  Senato  I{otnanoa  fuojlfffd  diifauore 
dijfe  quffie  parole  ,,  ncque  ego  infìcias  eo  P.  O tam  fponfio- 
nes.quam  foedera/anda  eflè  apud  eos  homines,  apud  quos  iujfta 
diuinas  R-ligiones  fidci  Humana  colitur,,  fi  fa  anco  il  conto, che  ne 
fece  l{e^olo  Attilio . Ha  ieltimamente  lo  prono  pergl'iflerfi  auuerfartf, 
i quali  no  vogliono  fi  moHri  in  generale  non  voler  ofieruar’i  patti:  ma» 
che  con  cautele,  e feufe  fi  moflri  tjfert  f vanito  l'obligo  nel  propofio  cafo. 
confefsano  ejfi  così , ch'il  non  ojferuar  la  promefia  è cofa  brutta  . Ma 
come  le  brutture  de  carnali  piaceri  s'afcondono  con  le  tenebre  agli  altrui 
occhi,  m ll  iflefio  modo  infegnano  fallacie,  & artifici  fraudolenti  da  co- 
prir il  uigordrll'obligo  fatto,  quafi  che  fisa  per  qualche  cagione  /pirata. 
Hora  io  non  nego  ejfer  alcuna  eceettione  dilla  regola  : l'una,fe  la  cofa 
promefsa  rirfcadannofa,à  chi  è Siala  promtfsa  > come  render  la  fpada 
depofitataal  paggp  : l'altrM,serirfcanonfattibile,da  chil'hàpromef- 
fa  ,e  l'impo/fibile  fi  piglia  qui,non  falò  metaforicamente  ma  moral- 
mente anco,  fecondo  il  qual  fenfo  il  grandemente  difficile  fi  fiima  impof- 
fitbile,come .Arisiotele in/egna .ma fi dè anco aggiugnere  , che  moral- 
mente è non  fattibile  quel,che  non  fi  può  fare,  se  non  contea  ragione:eo  • 
me  fe  li  defenfori  d’vna  fortea^  in  luogo,  dotte  folo  nemici  fogliono  di 
firanieri  accodar  fi , e fofse  perciò  legge  accettata  da'  foldati  dt  tirare  i 
chiunque  nonhauefse  il  nome  ;s‘ un  faldato  della  guardia  rit^onofcefse  di 
lontano  il  Vadre  fuo  efser  quello,  che  fi  accoHa.e  non  nemico, non  lo  può 
uccidere, se  non  < ongran  fceler aggine,  non  oflante  la  promtfsa , e che  no 
fappia  il  nome,  l' altre  eccettioni  fono  deW'inganno,  e della  forga . e cer- 
to l' astiane  no  spotanea  no  è propriamente  anione  bumana.fecodo  .Ari- 
Slot.e  però  non  è produceuole d'obligo.e  così  nell' tdittoVretorio  fono  ec- 
cettuati i patti  fatti  per  ingano  ò per  forga, delle  quali  coditioni  quefio 
è il  violento,  quello  è l'ignoranga;  l'vna, e l’altra  delle  quali  cofe  fà  l’at 
ti  mi  inuolontaria  rfsendo  così  definito  l'inuolontario. che  fi  fi  per  for- 
gi ò per  igno.dga.ma  qual ignoraga  e qual forga  faccia  1‘ inuolòtario 
.A  risiate  le  infigna,  e ne  /tri  nono  i Teologi  & i legifii,  a'  quali  rimetto 
chi  legge . non  è inuolontaria  quella  attione,ch’in  untuerfale  non  Morre- 
mo : ma  con  le  circoSianze  fue  eleggiamo , come  il gittar  le  ricchegge 
in  mare  per  sgranar  la  nane  nelle  fortune  marine  : afsolutamente  no* 
uorremogittar  ilnoSlrohauere  ;ma  per  la  cinojianga  di  fgrauar  la 
naue  lo  uogliamo . però  non  tutto  quello , che  granatamente  fi  prometto 
bàia  condtfiune  di  efser  promefso  per  forga,  fi  che  l’obligo  ftanullo  : al- 
trimenti ninno  obligo  fatto  da  i uinti  farebbe  ualldo,  & entrerebbe  per 
maffima  quello , che  per  biafmo  attribuiuj  Tontio  Hcremo  a igomani . 
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Kunquamnc  cauHi  dcfìciet,cur  paéto  non  ftctìs . ma  non  è mio 

intento  di  dif tendere  à coft  tanto  minute,  ba§U  il  dire  che  bifogna  in  ve- 
ce delle  giufie  eccettioni  non  trap affare  alle  cauiUationi,&  a*  prete/H 
fallaci , perche  s incorre  in  quella  taffa  data  da  Sanniti  d Promani  ben  • 
che à torto •&.  fèmpcr  oJiquam  fraudi  iuris  fpeciem  imponitis . la 
qual  nota  ne*  priuati  è cattiua,  ne*  I{ettori  delle  I{epKblìche,  e ne  i Tre* 
dpi  peffima  per  ValtetJ^a  del  loro  flato,  che  rende  conf piena  ogni  man- 
canT^a,  e per  teminenT^a  della  virt  ù,  alla  quale  fono  tenuti  • 

• i 

« 

Contra  refler  condonati  i debiti  de’  priuati 
a’priuatijc’l  concedere  a’  debitori 
cipettatiue.  Cap.  4?. 

% 

VEngo  alla foprintendenT^a  della  gluflitia  commutatiua  a*  priuati 
fra  di  loro  • Il  primo  capo  di  che  è, eh* il  Vrencipe,ò  prineip  ato$ 
qualunque ei  fi  fia^non  faccia  egli  oflacolo  alla  retta  amminiSìratione  • 
il  chefuole  in  duo  modi  aceadere,rno  piu  generale , ialtro  meno . il  pià 
generate  quando  la  pepublica,  Efem*  Gr»  oligarchia  non  dà  ilgiuflofa  • 
More  a* plebei  di  poter  confeguire  i loro  crediti  da  i ricchi,  e potenti, dan- 
dod  quelli  priuilegij  eforbitantì  • il  medefimo  farebbe  s'hora  la  \epu  - 
blica  di  Venetia  priuilegiaffei  nobili  in  quello,  che  debbono  a*  Cittadi- 
ni, e plebei;  la  onde,ò  s'impedifie,  ò fi  difficoltaffe  l'efattione  de  crediti  » 
da  che  però  è lontana  quella  bene  ordinata  .pepublica . e finalmente 
quando  la  parte,  che  regge,  pone  riparo,  che  non  filano  sforzanti  i fuoi  d 
pagar  t debiti  alla  parte  efclufa;  eh*  è patrocinare  all' ingiuHitia  inve- 
ce di  difender,  amminiHrar  lagiuflitia . Il  men  generale  oflacolo  è, 
quando  il  Trenctpe,ò  magifìrati  danno  le  più, ò men  longhe  efpettatiue, 
€ tal  voltala  totale  liberatìone  dal  debito,  delle  quali  coffe  queHa  è total 
• mente  iniqua  Icuando  il ffvo,à  ehi  per  niun  delitto  Chà  perduto  • Cice- 
rone ne  detcHa  anch'egli  l'ingiuflitia . Qui ....  aut  pccunias  creditas 
debitoribus  condonaiidas  putant,  labefadtantfundan.cnta  Reipu- 
blicz . le  dilationi,&  efpettatiue  ancor  elle  non  fono  giufie,  perche  può 
e/ffere,ch*tl  mio  credito  ffofìe  mio  ajffegnamento  di  viuere,  e che  perciò  pi- 
tifea  efìremamente  la  mia  famiglia  perla  dilatione  fatta  al  debitore  ; 
oltre  abe  in  ogni  caffo  è coffa  mia  quella , che  contra  mia  volontà , e con- 
tra il  patto,  ritiene  il  mio  debitore  , onde  mi  lieua  il  mio  diritto  con  la 
fua  conce/ sione  il  Trencipe»  Vna  ragione  giuHifica  il  fatto,  ch*érm- 

X potenT^ji 


Tito  Liu. 


V 


515 1 Libro  Primo 

foteni^a  vera  non  fImuUta  dfl  debitore  t per  la  quale  impoten:^a  p dà 
in  rimedio  la  cefsionede'  beni,  el'efpettatiua  quinquennale  , & é fon- 
damento,  ch’il  debitore  non  babbia  beni  da  pagar  il  debito  > e la  legge  li 
fà  beneficio,  che  non  pojfi  effer  tntfio  pel  fuo  debito  prigione , eh' è cofa 
d’equità,  perche l’iflefio  creditore  che  beneficio  può  hauere  dalla  prigio- 
nia  à’vn  mifiro  ? è ben  vero,  che  quando  fi  scopriffe  nel  debitore  vitiofo 
tjftr flato  il  contrahere  debito  eccedente  le  fuefort^,  e per  cagione  di  luf- 
fa, e di  piaceri fouerchi , che  meriterebbe  d'effer  non  leggiermente  cafli- 
gaio  ad  efempio  de  fraudolenti  ; percioche  egli  spendeua  deà'altrmi,e  ri- 
coMofeendofiinhabiteà  poterlo  mai  reflituire  mentina  conuenendo fi  di 
tenerglielo,  e certamente  li  defraudaua.  Ma,  se  l’ejpettatiua  fisa  per 
riconòfeimento  dt'fudditi,  e delle  buone  opere  loro  in  publico  feruitio,no 
é giuflo  premio , dossendofi  dar  loro  del  publico  , e non  del  priuato . noi» 
ttitgo  però,che  mentre  la  perfona  per  feiuitio  publicohaurjfe  à flar  lon- 
tana dalla  cafa,  e dall’  ammimflratione  della  fua  robba  per  poco  tempo» 
non  fé  le  potejfe  conceder  efentione  dalle  moleHie  forenfi  : ma  se  l'affen- 
:^a  douejfeefierlonga,  ò la  P^epublica  per  lui  paghi,  ò lafci  [ch'egli  fodi— 
sfaccia  s’è  tenuto . tale  fi  vede  effer  fiata  la  prat  ca  H^omana,  perche  Ce- 
fare  era  da’  creditori  trattenuto  d’andar  alla  Tretura  in  Spagna,  e però 
Pluta  reo  necefìario,  ch’entraffe  per  lui  Graffo  malleuadore  di  talenti  8 5 o.Tlu- 

neJIj  vita  laprouifione  pigliata  da  Cefare  per  accordar  i creditori,  e de- 

diCeiàre  infieme  in  Spagna , efà  ch’il  creditore  pigliaffe  ogni  anno,  fin  che 

* era  pagato  fi  duoi  ter:^i  dell’entrate  del  debitore,  e f altro  tert^  reflafle  al 
. debitoreper fuo  vitto  .ma  non  so  io  vedere  , come  vn  tale  efpediente 
meriti  lode,  eccetto  fé  f offe  tanta  la  moltitudine  de’  debitori^  tale . che 
portaffe  pericolo  di  feditione  ciuile,  procedendo  fi  con  l'ordinario  coffa 
della  giuflitia . ch’in  tal  cafo  può  il  Trencipe , ò la  Pgpublica  volere  , 
ch’il  Cittadino  confacri  il  suo  feommodo  alia  commune  falute . Conclu- 
diamo per  regola  generale . ch'il  Trencipe,  ò T{epublica  non  deue  condo- 
nare à i debitori  i debiti,  e hanno  co  i priuati . £' fia  l'altra  regola  da  po- 
che fallente  riHretta , che  ne  meno  l'èfpettatiue  s'hanno  da  concedere  : 
poiché  e’I  condonar  i debiti , e’ifar  efpettatiue  fono  cantra  la  giuflitia 
commutatiua,  che  vuole  ch’ognuno  habbia  il  suo  ; e però  il  lus  quefito  » 
come  chiamano  i leggìfli  è communemente  in&ifpenfabile’^  quando  non 
l’habbia  il  padrone  per  fua  colpa  ,e  reato  perduto . Ma  qui  alcuno  dsu 
btterà  centra  qufflo  mio  detto,  poiché  veggiamo  la  legge  concedere  la 
prefcritiione,  & vfucapione,  ch’è  vn  donare  la  ragione  del  vero  padro- 
ne ad  vn  altro . lo /appongo  qui,  come  noto, quel  che  fia  prefcritiione  , 
C-  vfucapione appreffo  ileggifli , & anco  i Teologi»  che  da  legiiìi , e 
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lanoniHi  prendono  termini  fimilf  ; rimetto  dunque  i lettori  aWlnflitu-  Tnll,  dz^ 
al  Codice  doue  i Trottar i , & à Canonici  quali  e dichiarano  > & V fucap. 
approuanoCrna  iC  l'altra,  I{ifpondo  dunque , che  nell' vjucapione,  e 
prefcrittione  la  legge  tanto  è lungit  thè  offenda  lagiuHitia  commutati-  ], 

uà t che  an^i Jìabilijce  la ficurtT^T^a  de' priuati  dominij.  perche fefoffe  in 
arbitrio  d'altri  di  mouermi  lite  de  i beni  poffeduti  da  miei  anteceffori  fo  j 

fra  la  memoria  de'  viuenti  per  mcT^o  di  qualche  antico  iflromento,  la 
. cui  abolitione  non  [offe  à me  nota  .farebbe  ogni  mio^  pofefio  incerto  ; e pj-g^fuinni 
però  la  legge  non  vuoUyche  alle  cofe  pojfedute  alla  più  per  anni  quaran  • ^.quicuq. 
ta.  pofaeper  moffa  per  qual  fi  voglia  pretePo  lite  quanto  à gli  Sìabili , c.placuic. 
quanto  a mobili  minor  tempo  richiede,  fi  che  àfauor  della  {icure':^a  de* 
priuati  dominij  fono  introdotte  Pvna  ,e  l'altra  per  rimedij , & inftemt 
punifce  la  negligeni^a  de  i patroni,  che  tanto  pano  tardati  à profeguire  • 
e richiedere  la  ragion  loro . la  onde  in  vna  parte  per  punitione  della  ne- 
gligenT^a  lieua  la  ragione,  e'I  dominio  negletti,  da  chi  haueua  il  vero  do- 
minio • nell  altra  aspcura  dalle  liti,  e dalle  frodi,  che  potrebbono  nafcere 
per  la  lunghe^cji^  di  tempo,  i dominij  de'  Cittadini  • 

Dellelcttione  de  Giudici  buoni , 

Cap.  49- 

De  L Velettione  de*  giudici  buoni  'quale  effer  debbia , e come  ,s*èà 
fnfpcienxa  detto  di  fopra  nel  Capitolo  20,  del  merito  de' beni  pu- 
blici,  comprendendop  il  giudice  fitto  il  magiHrato . an^i  con  applicata 
autorità  della  Sacra  Scrittura  ft  ragionò  del  giudice , però  reSla  qui  filo 
apportar  da  auuertir  gli  ofacoli  all'hauer  buon  giudice,  & inftemt  co, 
me  il  giudice  s'habbia  da  mantener  per  cura  del  Vrencipe  nella  ftta  bon 
tà . adunque,  perche  con  la  diuina  autorità p vidde  douer  tffere  alieno 
non  filo  daU'auaritia  il  giudice,  ma  di  lei  nemico  : però  il  far  venali , ò 
direttamente,  ò indirettamente  le  giudicature,  è totalmente  ripugnante 
alla  di  lui  deputatione  buona  ; che  chi  compra  vuol  rìueniere , fu  però 
Jalutifera  conSUtutione  quella  di  Tio  Scinto,  che  riferi f ce , e loda  Mar-  ^ ^ ^ 

tino 'Hauarro,le  parole  della  quale  fino ,,  A ncfl'unoda  qui  innanzi 
Zia  lecito  col  mezzodì  denarùòdi  pagamento,©  di  dare,  òdi  pro- 
mettere altre  cofe,  o da  farli  per  interporre  perfone,  o alcramcntc» 
o in  qual  fi  voglia  modo  procuri  diconlègiiire,o  vero  ottenere  al- 
cune digniti,  & vfficij,  che  habbiano  efercitij , & amminiftrationc 
di  giurifdittionc  ; c fe  fi  potrà  in  alcun  modo  dire , o penfare  ,che 

X.  2 habbia 
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habbia  contraucnuto  in  qual  fi  voglia  moJo  i qucfle  preicnti  i 
vogliamo  ch’il  contrauenente  incorra  irrcmillibilmente  fùbito  nel- 
la coll hàcatione  di  tutti  i beni;nclla  dcgradationc,  c perdita , canto 
dd  priuilcgio  del  dottorato,  quanto  di  tutti  gli  vlEci  ottenuti  da_» 
luicosì  fccolari, conte  ecclcfiaftici.efìnalmcnte  ndlapenaddl’vl- 
timo  fupplicio'.  Così  ^uelfimpte  memorando  Tantefice  .ma  fhe prò 
la  fua [anta  mente , e Ugge , se  ninna  offeruanga  hd  ottenuta , & hoggi 

Opufcolo  dì  pur  non  f$  rieorda  ? S.  Tommafo  in  yna  fua  bellijjìma  rifpofla  alla  • . 

• !•  Duehefia  di  Erabanga  pone  in  dtjputase  fi  poffano  vendere  gli  vffici  , 
she  cioè  ammthiilrano  giurifdittione  ,e  ponedsteconclufioni  il’vnaèt  ' 
che  fia  lecito  il  venderli , ma  con  due  conditioni  ; che  fi  vendano  à 
fine,  le  quali  fi  prefumano  atte  all' ammìniHrarli  ; l’altra  che  noa  fi 
vendano  d pre'^o  fi  allo,  che  non  fi  pojfa  dagli  officiali  ricuperare  fen- 
^a  granar  i foggetti . l’altra  eonclufione  è;che  non  fia  efpedienu  il  ven- 
derli, se  bene  è lecito,  perche  fecondo  l’t^poSlolo  molte  cofe  fono  lecite, 
che  non  funo  ejpedienti  • multa  liccnt , qua;  non  expediunc.  pongo  le 
parole  di  queHa  feconda  eonclufione ,e  fua  ragione  di  S .Tommafo  mede- 
fimo  . fed  tamen  talis  venditio  eapediens  non  videtur . primo  qui- 
dem  quoniain  contingit  frequenttr,  quod  qui  cllènt  magis  idonei 
ad  huiufmodi  officia  cxercenda,  fune  paupercs , vt  emere  non  poC- 
fìnt,&  fietiam  fune diuitcs,ilJi, qui  meliores  fune, calia  officia  non_, 
ambiiuit,nccinhiantad  lucra  qx  officio  acquircnda./èquiturigitur, 
quod  vtplurimfj  illi  officia  in  terra  vefira  fufeipiant,  qui  funt 'am- 
bitiofi,& pecunia:  amatores,  quos  ctiam  probabile  cfl  fubditcs  ve- 
firos  opprimere , & vefira  edam  connnoda  non  fic  fidditcr  procu- 
rate. Vnde  magis  videtur  expediens,  vt  bonos  honiir.es,  & idcncos 
ad  fufi  ipiendiim  vefira  officia  eligantur,  quos  edam  inuitos  fi  nc- 
cefle  fucrit  compdlads  ; quoniam  per  corum  indufiriam , & boni- 
tatem  mai.ira  acerdeent  vobis , &:  fubditis  vefiris  quam  de  prxdi- 
cra  ofi.ciurum  venditioneacqiurcrc  vakads  . quesìe  cofe  S.  Tomafo 
degne  a’efier  lette, & efeguite  maffimamente  nel  prefente  abufo  di  Hatì 
grundi  & efemplari.ne  quali  fi  utndono  le  principali  amminìfiratiotù* 
Vna  cofa nella  allegata  dottrina  non  interamite  mi  ptaee,&  è,^Ae  fia  Ig 
cita  la  vendita,  fe  benna  ejpedientt  ; perche  per  la  ragionetche  poi  addu- 
ce,non  è :fpedi?te,percbe  importa  opprrffione  de  fudditUaiuque  ripugna 
alla  t omune  vtilità de' fudditi-.ma  tutto  quello,che ripugna  allacomune 
r tilità  de’  fudditi  come  ripugnante  al  giufio  fine  del  gommo \è  ingiuiìo 
. C illecito.  &■  io  inberendo  al  primo  fondameto  mio  aggiungo,ch’impe- 
aijce  la  retta  amminiSìratione della  giuflitia , della  quale  è il  Trend pe 
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ckflode  ; però  è ìngiufta  tal  vendita , e da  fuggire  totalminte  tome  à me 
pare,fe  bene  iiT^auarro  tiene  conS-Tomafo,  che  fia  lecita . Maritar-  <fcttocap.- 
nando  à quelle  cofe,  ch'io  ne  detti  di  S. Toma  fa  feguito, che  fono  tuttelal  , ^ 
tre,  Vlatonegli  è conforme,  che  gli  auari , egli  ambitioft  non  gouernino 
bene,nè tali poffono  efftrmagìjirati  buoni. fono  le  tarale diVUtone  . 
Hacigiturdccaufa,neq.  pecunia,  ncque  honoredufti  boni  viri  im-  ^ 
pcrarc  volunt  ; ncq.  .n.  aperte  pecuniali!  magiftratusprzniiù  acci-  Cibilo . 
picnccsmcrcenarij  vocari  volunt,  ncq.  clanculam  furcs,  neq.  rurfus 
honoris  caufa  ; ncq.  .n.  ambitiofi  funt . Ifacri  Canoni  vietano  il  ven-  MePrxla- 
éer  la  f pirituale  ,&  eccleftaHica  giurifiittione  ;efe  bene  la  prohibi-  ci  vie.  fu. 
tione  è rijlretta  alla  giurifiittione  eccleftaHica , è però  la  ragione  com-  cap.  1.2.3. 
mune  anco  allajecolare.  perche  tale  addotta  viene . quod  ad  facerdotu 
grauamen,  & fubuerfìonéiudiciorum , noncftdubium  redundare.  ^oa-cap.2 
ìlora l’effetto  della fouuerfione  de'giudieij  lagiurifdittione fecolarè  anco 
abbraccia  ; e però  il  Tanormitanoeflende  anco  a' Vrencipi  fecolari,  & in  Jd.  tit. 
al  guadagno  da  lororiceuuto  per  gli  vffieij  focolari  della  fuagiurifdittio-  cap.  i.l  & 
ne,chiamaiolo  fordiio,e  che  riceuendolo  peccano  mortalmente.  e’I  'Ha-  2.  ne  Pr^- 
uarro  confeffa  ejfer  il  Panormitano  communementericeuuto  ; con  tutto  lativic.fu, 
ch'egli  vogliarijlringer'il detto  alla  perfona,chericonofcefuperiore:ma 
più  vero  ? il  detto  afoluto  del  Panormitano , ch’il  riflretto  del  T>(auar-  j^I^nu. 
ra . Sia  dunque  concluftone  siabilita , che  gli  vffei  di  giudicatura  non  ® ‘ ^ 
shabbiano  àrenier  in  alcun  modo  uenali . fotta  la  qual  concluftone  fi 
comprende,  chenè  ancogit  uff  cijminifierialid' Ila  giudicatura  ciuile  , 
ò criminale  fi  debbiano  uendere  , V.G.  le  cancellarle  ciuili,  e crimi- 
nali ; perche  per  rifar  fi  della  compra  fattane,  e guadagnar  in  oltre, sptf . 
fo  uanno  machinanda  flrattagemmi  a’  poueri  popoli  peggiori , che  uanie 
turcbefche  ; nè  li  giudici  pofiono  pienamente  rimediarui,  perche  gli  ap- 
paltatori se  ne  querelano  alla  Camera  del  Prencipe  con  prottfio,  che  gli 
appalti  Jeguentifi  diminuiranno  aflai,e  meno  perciò  fi  riem pierà  la  . 
borf  a del  Prencipe . fi  che  per  queflo  rifpetto  i gìndici  anco  integri  al- 
cuna cefa  difftmulano  : ma  poi  guflando  dell’ augumento  grande  di 
guadagno,cheperciòeJfiancora  fanno. gli  accomodano  in  proeefso  la 
i or feien  ga , e'igufìo . il  negotio  bora  è in  pratica  lagrimeuol mente . 

Lat^epublica  di  ^cnetia  in  quello  cammina  ejrmplarmente  ; perette 
nelle  Città,  e gonerni  maggiori , mandano  gentilhuomìni , che  lungi 
dalla  mira  del  guadagno  con  gran  spl'ndore  tfercitano  il  gouerno  , 
e ìloro  ufficiali  contengono  in  molta  offirruanga  : ne' gouerni  minori, 
doue  uanno  spefso  gentilhuomini di  minor  ricchezze . e di  minor  uh— 
tù  , /occorrono  all  indennità  de  popoli  con  la  feuerità  del  cajligo,  win 
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€Ì  ingano^  bugU  fottrattaAgetili  infine  nella  fuperfihhtte  ter»  pómMa 
n»  i 'Dei  Valici  figli  di  Gione,e  di  Talia  punitori  degli  fpergimi  SU,  It, 
Et  qui  preferiti  domitant  pcriura  Palici 
Pecora  fupplicio. 

Infinite  cofe  potrebhefi  addurre  à cefermare  Vobligo . t'hà  rhuomo  d^effet 
«ir  lapromeffa,elafede:  ma  che  occorrono  tante  prone  dou  è riconofeiu 
tata  ueritàpirinSlinto-.dellaragioneSìeffayelabeUei^delfatto  te  la 
bmttegga  del  conrr4rio  f Se  Ho  Vofnpeo  al  mtffo  di  Menodoro,che  ti  fece 
fapere,che  di  ficuro  egli  basterebbe  morti  Ottauiano,&  ,Antonioti  qua- 
. iiconfifieffoVompeocenauanoinT^auttrìfpofe,  Menodoro  lo  poteua 
I hauer fatto  da  fe  come  quelli,ch'era /olito  ad  ejiere fptrgiuro’.ma  non  co- 
ttenir  a fe  ti  dargliene  licenza,  che  non  fapeua  romper  la  fua  fedeUon  tut 
to  che  così  s'hauerebbe  medicato  del  Vadreye  fratello  vccifili,  & hauereb 
be  hauuto  f adito  al  dominio  di  Kfima.  fe  bene  non  intieramente,  per  mio 
giuditio,  podi  sfece  all’integrità  della  fede,  mentre  diede  ad  intendere,  che, 
fe  rhauejfe  Menodoro  fatto  feng^a  chiedergliene  licenga,non  Sbatterebbe 
hauuto  difearo . laneceffità  anco  delia  fede  i afìai  pale/e  ; perche  leuata 
ognift  de  agl' altrui  detti,e  promeffe,è  Uuata  la  letta , quando  s'arriua  à 
non  fi  fidar  d'aUuno,come,Alefiaudro  F erto, e come  Giugurta,non  è piib 
•pita,  ma  morte  uitale,  cioè  mòrte  lenta,  così  la  di  lui  vita  deferiue  Salto 
ilio . Neq.poft  id  Jocorum  Jiigurthat  dies,aut  no*  quieta  fuit;ncq. 
locojticq.  mortali  ciiiquani,aut  tepori  fàtis  credere,  ciues,hoftefq. 
iuxta  metuere,corà  fpedare  omnia, & omni  flrepitu  pauefcerc,aIio 
atq.alio  Jocofxpc  contra  decus  Regiuni  nodu  requicfccrc,interdu 
fomnoexcitusarreptisarmistumultuin  facere,itaformidine  quali 
vecordiaexagitari . & in  fine  non  fi  può  viuere  fewga  commercio  vi- 
cendeuole,eniun  commercio  è fenT^a  la fcdefilche  diffe  ,4rifiotile  anco 
lib.  i.B^ethor.à  Teod.cap.  5.  infinnatis,  violatifque  padlis  tollitur 
iiiter  iiomints  cor.inicrciorum  vfus . 


Ragioni  ch’il  Principe  non  debbia  fèruar 
lafcdcjclòlut  oni.  Cap.47. 

lib.2.cap.  all' ìniotrochi tutto  ìlrouerfciotnfegjnmo.llIjpfio 

1 4.  . ^ nella  fua  politica  li  chiama  dottori  nuoui  Tofcani,fignifieàdo  dei 

il  Macchiaueltj,efrguac!,  osi  egli  dice  nella  Rubrica,  fiireti  ab  Etrunjl 
dociorcs  iioiiì.  / opinione, ch'egli  riprède  iahe  non  s’habbia  da  ofieruav 
dal  Prencipe,  ò dalla  B^epublicafia  fede  data,fe'flon  fin  quanto  li  toma 
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ytiU;  ma  l>oglioaos’immafcberi  la  vìolatione  della  fi  dr  co  qualche  buÓ 
prete Hot  ò che  prima  gli  altri  habbiano  mancato  à,  lm,'ò  habbiano  vio- 
lata ramicitia;  così  Leon  X.  fi  dolfe,  ch'i  fran'i^fi  prima  haurffero  ajfa- 
lito  Hegio , e laprefe per  preteSìodi coUtgarfi  cantra  loro  con  Carlo 
tome  che  prima  hauefiela  lega  occultamente  contratta  fecondo  il  Guic- 
cìardino  ; ò altri fimili  coloriti  quali  mai  non  mancano,  perfidos  (fei  o- 
do  Liuio  ) neq.  caufà  defìctet.cur  paAo  non  ftenc,fcmperq.  aliqiiam 
fraudi  ipeciein  iiiris  imponent . 

Ragione  prima . 

Ma  de'pntefti  poi  confitdetiamo  i fondamenti . dicono  adunque  la  giu  Fondarne 
fiitia.elafèdedoutrefferofferuatada'priuati,perefierfottopofii  alla  leg  to  primo 
ge;ma  il  Trencipe  tfier  (Togni  legge  fciolto.il  qual  ptfti fero  fondarne  to  è faJfb . 
affai  anco  fiacco . il  Trencipe  è affoluto  dalla  legge,  e fciolto,in  quanto  i j j 

efente  dalle  pene  impofie  dalla  legge,che  dagli  fcolaH'ei  i chiamata  im- 
munità  coereitiuafi  eoa£liua:ma  no  è feiolto  daU'obligo  delTattione  co- 
madatatcb’è  l' tfier  obligato  alla  legge  dir eSiue, come  pur  dicono  le  fcho-  j 

le.angi  io  aggiugo,ch'in  quello  modo  detto  direttiuo  pii*  è obligato  ilTre  jpjjppg  ^ 
cipetcb’il  fuddito,co  quefla  paò  diflintione.le  cofe  comadate  dalla  legge 
altre  fono  comandate, perche  fono  buone, e quelle  fono  tutte  le  operationi  V edafi  S. 
per  virtà', altre  fono  buone, per  che  fono  comaiate,e  quefìe  fono  le  leggi  po  Tom.  r.2. 
fìtiue:come,cbe  lo flaio  fia  di  tal  mifura  in  quella  òjn  quellaCittà-.eh’il  q.pd»  art. 
magifhatovefia.ò  di  rofio,ò  dinero:cofe,le  quali  innagi  il  precetto  non  a*  , 
importa  pii*  il  farle  in  quello, ò in  quello  moda . quato  alle  prime  duque 
bà  maggior  obligo  chi regge,di  farle.ch'i  fudditi,  efsedo  egli  obligato  à ^ 
più  perfètta  virtà;  & il  I{i dourebbe  an^ff  hauer  virtà  eroica . La  ortde  re  Jib.i.q. 
alleoperationfper  es^pio  di t'iperang^acomaiate dalla  legge,è  tenuto  il  g.jrc.'i.* 

B,è  co  modo  più  fublime,ehe  il  priuato  e così  dallafortcì^x^,  e dell' altre 
virtù,particolarm?te  delia  giufiitia,ch'è  co  particolar  modo  nella  diete 
la  del  F^è.Q^ato  alle  leggi, pofititte  alcuna  volta  è anco  direttiuamete  oh 
ligatoper  ragione  dello  fendalo, che  ne  piglierebbe  il  popolotcome  s'ill{è 
co  altro  Baio  vHeffe,ò  coprafie  dello  flatuito,&  vfato  dagli  altri  fuori 
diqueSio rifpetto ilTrfcipe  affoluto  noi  à quelle  obligato,se  bene offer- 
uadoledd  loro  gr ad’ autorità  per  Tesepio.la  prohibitione  di  portar  armi: 
quella  d’ andar  co  numero facopagnia,cbe  nelle  Città  facinorofe  è spcflo 
vietato-.queBe  tali  leggi  no  obligano  il  Trècipe  ; ma  s’il  Tiecipe  s’indu 
ce  ad  offert»arle,come  quella  del  portar  armi  ( perche  quella  della  copa- 
gnia  farebbe  in  diminutione  della  maefìà  ) dàgraJifsima  autorità  alla 
legge.  Federigo  J{é  di  Trapali  probibì  il  portar  la  fpada , e fù  il  primo  à 
pofartajl  ebe  lodailSana:i^aro,  . 
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Edi<5lo  nupcr  cum  tu  Rexmagnx  caucrc  $ 

Audaci  ncquisflringcretarma  manu» 

DcpofinTic  tiuim  vcJ  primus  diceris  enfem  » 
fct  monftraiiè  palani  prinruis  inerme  latus. 

£ conclude 

PtìbJica  nimirum  res  tunc  libi  conftat,"&  fquumt 
Impcnum  cum  Rex,quod  iubetipiè  facit. 

Il  fecondo  fondamento  è,  h* il Trencipe  fupera  il  fafllgìobumano'.e 
però  non  dè  c aminar  coi  rif petti  ordinar  ij  ,ma  con  quello  eh*  a lui  tornn 
meglio*  il  qual  argomento  è di  due  propefitioni  ambedue  falfe»  eh* il 
Trencipe  fuperi  ogni  faHigio  humano  è falfo;  poiché  egli  anco  è 
huomo,  è però  animai  ragioneuoUi  è però  ohligato  a i priucipif  della 
ragione ;fr a quali  prìncipij  è l* offeruar  i pattile  tanto]pm  egli  è obligaio 
ad  ùffeìuarlhquato  che  col  fuo  e se  pio  da  tutti  mirato^  imitato  potreb- 
be [render  ijpriuati  fra  ài  loro  di  ninna  fede*  che  farebbe  la  rouina  delti 
commereijy  e della  compagnia  ciuile*  Tlinionel  Vanegirico  a Traiano 
in  grandijsima  lode  di  lui  dice*  V num  file  fé  ex  nobis  \ & hoc  magis 
cxccllit , atque eminet, quod  vnum  ex  nobis  putatfUec minus  ho- 
minem ie,qnam  hominibus  prfeflè.  Aia  la  comfeguen^^  ancora  è fai- 
fOi  che  fe  fuffe  foprhumanoipoteffe  leiolar  la  promefia , auT^i  tutto  il 
contrario;  perche  quanto  più  s* accoHerebbe  à Dioy  il  qual  dice  di  fe  me- 
deftmornCxìum  , & terra  tranfibunt  : verba  autem  mea  non  tranfi- 
bunt.  tanto  pià  farebbbe  obligato  adofferuar  la  parola  data» 

7)icono  per  tere^ych  *il  Trencipe  come  cuflode  del  ben  publico  dè  mi  • 
furar'fofferuanxa  delle  promijfe  non  dalla  for’^^a  dell* ob Ugo  fatto,  ma 
dalla  publiea  'rtilitd,  che  Hà  nel  bene  dell'iiiefjo  Trincipe  » la  qual  cef- 
fando  non  dè  feruar  alcun  patto  fatto,  e molto  pià  fe  in  vece  avtilità 
ne  fegua  danno*  Quello  è il  pià  apparente  motiuo*  ma  primas'èdi- 
moIìratOyCrtiledeì  TrencipCtO  Stato  t e l*util  publico,non  effer  fem- 
pre  ilmedeftmOi  e dalla  publiea  >tilità,  come  da  finti  non  da  quella 
d^llo  Stato,douerfi  mijurare  le  attioni.  ma  confiderando  ancoCifleffa  co- 
mune vtilità  bìfogna  auuertire,che*  l credito  d*effer  yeracet  e fermo  nel- 
le promfffe,  il  qual  credito  prouiene  dall* effer  tale^  è oltre  l*honeSià  tan 
to  vtile  al  publico,  che  poche  utilità  fono  che  la  pareggino*  Io  addu- 
co per  confermatione  vn  luogo  di  Cicerone*  ftegum,  popuIorum,na- 
tionu  portiis,  & refugium  Scnatus.  NoRri  autem  Magiflratus,lm- 
peratorefque  ex  vna  hac  re  maximara  Jaudem  capere  fludebant,iì 
prouincias,  fi  ibeios  xquitate,  & fidedefèndiflent.  fi  che  dalla  fede 
nafceua,  eb*i  I{f,  i popoli, e le  nationi  ccfp  fpontaneo  offequio,&  amo- 
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roftrluertM^offeruauano  il  Senato  Bimano,  e da  quello  pendeuano 
quello  che  qutfi'amore  importi  lo  fa  noto  Tefempio  di  CiroaCrefo,  il 
quale  da'fuoi  amici  ad  >«  cenno  raecolft  maggior  teforo,che  non  baureb-  Scnof.  nel 
he  hauutOife  inirece  di  diflribuirlo  agli  amici  l'hauffìeripo/lo.J^rone.a  la  vita  di 
Romani  mandò  grandi  aiuti  nella  guerra  Cartaginefe , etianlignon  ri-  Ciro. 
ebUfto.  Tito  Liuìo.  policitus  cfi»quo  animo  priori  bello  populum 
Romanum iuuenis  adiuuiflcr,co  Icncm  adiutiirum,frun:enra,vcfii  ri, 
nientaqucfclegionibusconfulis.rocijlljue  naualibus  gratesprarbi- 
turum . e dopo  U rotta  di  Canne  in  tanta  declinatione  delle  forge  Bi- 
mane, nondimeno  diede  ad  Ottacilio  Capitano  dell’armata  il  denaro 
per  gli/lipendif  de'  faldati,  el  grano  per  fei  meft.  Ma  fe  in  effetto  fofe 
il  patto  del  Vrencipe  di  eftrema  ruina  alla  Bfpublica,  ft  dé  offeruare 
anco  i io  rifpondo  che  nò;  perche, o fu  ingannato  da  principio, quando  il 
"Principe  promifecofa  tanto  alla  BfpuUica  danneuole,  o i/iolentato,  o 
le  cofe  fonofi  tato  mutate, eh’ è diuenuto  impraticabile  quello,cbe  prima 
era  fattibile;  le  quali  eccettionidifobligano  dall' offerudga,  perche  quatt 
to  alfingannoto  allaforga  l’Editto  Pretorio  era,come  riferifee  Cicero- 
ne. Pa^.&promifla  feruanda»  quacnec  vi,nec  dolo  malofada  Lib.  j.dc 
fìnt.  quanto  alla  mutatione  delle  cofe,quando  fia  grande,  che  ctfsi la  offic. 
promrjfa,  fi  può  dalla  confideratione  deWifirffe  cofe  intendere . io  hò 
fromefioilCanalloin  prefiito all'amico:  inqueltempo  medefimo  mifo- 
prauien  nuoua  di  douer  andar  a faluar  la  *ita  al  Padre,  che  altrimenti 
pericola:  certo  debbo  •calermene  più  toiìo  pel  Padre,  W;e  darlo  aWami- 
co.  ^ lega  difenfiuafra  due  Città;[oprauiene  all'uno  vn'inondatione  d'in- 
finito efrrcito  barbaro,  il  qual  altroue  tendendo,  fe  non  prouocato  ,non 
è per  offendere  l'altra  Città:  non  dè  quella  feruar  la  lega,  difperata  ef- 
fendoladìfefa;  poiché  effondo  ella  mede  fimo  afìediata , pattu.rebbe , o 
fi  renderebbe  più  toffo, che  combattere  col  pericolo  d'imminente  ecci- 
dio. S ia  dunque  la  conclufione.  la  fede  data,  e la  promtfia, deano  effer 
offeruatedal  Preneipe,e  da  Btttori  delle  Btpnblùhe  con  più  conflan-ga,  Conclun 
che  da  i priuati,  quanto  maggior  >irtù  hauere,  e rapprefentar  quelli, 
che  quefit  tenuti  fono.  Però  per  prouerbio  fi  d:ce,  P arota  di  Bf,  rolen  • 
do  lignificar  promeffa  fiteura , inuiolabile.  QueRa  è la  regola , la 
quale  quando  la  promeffa  è vallata  dal  giuramento  molto  più  è cer- 
ta, e manco  limitationi  ammette  ; perche  chi  anco  hi  promeffa  tforga- 
tamente  bauendo  giurato  è tenuto  alla  promeffa , fin  che  non  venga 
dal  giuramento  affo  luto  . così  inftgna  San  Tommafo  . Oltre  le 
tvfe  addotte  confermo  di  nuouo  la  conclufione  col  fenfo,  che  n'hebbe- 
ro  i Bfimani,  mentre  laBepubliea  fiorì  d'huomini , e di  virtù.  Pofihu- 
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mio  dnntjHS  Confole  parlandonelSenoto  Romano  a fuofteffb  iisfanote 
dijfe  quffte  parole  ,,  ncque  ego  inficias  co  P.  C.  tam  fponfio- 
nes>quam  faedera,nin<fta  eflè  apud  coshomincs,  apud  quos  iuarta 
diuinas  reJigiónes  fides  humana  colitur»,  fi  fa  anco  il  conto, che  ne 
fece  Regolo  Attilio . Mayltimamente  lo  prono  pergl'iBesfi  aunerfarijt 
I quali  no  vogliono  fi  moShi  in  generale  non  voler  ofieruar’i  patti:  ma%  • 
che  con  cautele,  e feufe  fi  moflri  effere  f vanito  l'obligo  nel  propofio  cafo. 
confefsano  efjì  così , ch'il  non  ojferuar  la  promefia  è cofa  brutta . Ma 
come  le  bruttnre'dt  carnali  piaceri  s'afcondono  con  le  tenebre  agli  altrui 
occhi, ’ncU'iflefio  modo  infegnano  fallteie,  & artifici  fraudolenti  da  co- 
prir il  uigor  deU’obtigo  fatto,  quafi  che  fisa  per  qualche  cagione  f pirato. 
Horaionon  nego  ejfer  alcuna  eceettióne  de  Ila  regola:  Cuna,  fe  la  cofa 
promefia  rirfca  danaofa,à  chi  è Hata  promefia , come  render  la  fpada 
depofitata  al  pagj^p  : l’altra,se  rirfca  non  fattibile,da\chi  l'bà  promef-  ^ 
fa , e l'impoffibile  fi  piglia  qui, non  folo  metaforicamente  . ma  moral- 
fuenfe  anco,  fecondo  il  qual  fenfo  il  grandemente  difficile  fi  fiima  impof- 
fibile , come  .AriHotele  injegna  .ma  fidi  anco  aggiugnere  ,cbe  moral-* 
mente  è non  fattibile  quel,cbe  non  fi  può  fare,  se  non  cantra  ragione:eu<‘ 

■ me  fi  li  drfenfori  ctvna  fortegga  in  luogo, doue  folo  nemici  fogliano  di 
ftranieri  accodar  fi , e fofie  perciò  legge  accettata  da’  foUati  ditirare  i . 
cbiunquenonhauefieilnome;s'uH  faldato  ckUa  guardia  rfionofcefse  di 
lontano  il  "Padre  fuo  efier  quello,‘che  fi  accoHa.e  non  tiemko,nou  lo  può 
uccidere, se  non  con  gran  fieler  aggine,  non  oHante  la  promrfsa  ,e  che  no 
fappia  il  nome . l' altre  eccettioni  fono  dtW'inganno,e  della  forT^a.  e cer-'- 
to  l'attione  no  spotanea  no  é propriamente  anione  humana,fecodo  .Ari-^ 
Hot. e però  non  è produceuoled'obligo.e  così  nell’ EdittoPretorio  fono  ee- 
crttuatii  patti  fatti  per  ingano  ò per  forga, delle  quali  cÒditioni  quefto^ 
è il  violento,  quello  è l’ignorans^a;  l'vna,e  raltra  delle  quali  cofi  fà  l’at 
ti  me  inuolomtaria  efsendo  così  definito  l'inuolontario.cheftfàperfor- 
ga  ò per  igno.a{a,ma  qual  ìgnoraT^a  e qual forga faccia  l'inuolotaria 
.Arii'iotele infrgna,eneJcTÌuonoi  Teologi.  & i legifii,a'  qualirimetto 
chi  Ugge . non  è ihuolontaria  quella  anione, ch’in  uniuerfale  non  uorrg-  » 
mo  : ma  con  le  circoHanze  fue  eleggiamo,  come  il gittar  le  ricchegj^ 
in  mare  per  sgranar  la  nane  nelle  fortune  marine  : afsolutamente  noU 
ttorremogittar  iluoHrohauere  ;ma  per  la  circofianga  di  fgrauar  la 
nane  lo  uogliamo . però  non  tutto  quello , che  granatamente  fi  prometta- 
bàia  eonditiune  di  efier  promefia  perforga,  fi  che  l'obligo  fia  nullo  : al- 
trimenti ninno  obligo  fattola  i uinti  farebbe  ualldo,  & entrerebbe  per 
maffima  quello  ,cbe  per  biafmo  attribuiua  Tontio  Hcremo  a Romani  • > 

Niin- 
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Nunquamnc  caufa  dcficiet.cur  vi^i  pado  non  ftctis . ma  non  è mìo 
intento  di  difcendtre  à cofe  tanto  minute,  bafli  il  dire  che  bifogna  in  ve- 
ce delle  giufle  ecce tt ioni  non  trapalare  alle  cauiUationì,&  a'  pretefli 
fallaci , perche' l' incorre  in  quella  ta/la  data  da  Sanniti  àl{omaai  ben- 
ché d torto . Si  Cempcr  aliquam  fraudi  iuris  (fK'cj’em  ini pouitis . /« 
qual  nota  ne’  priuati  è cattiua,  ne’  lettori  delle  1{epubUche,  e ne  i Tre  - 
dpi  pejjima  per  l’altej^a  del  loro  flato,  che  rende  confptcua  ogni  man- 
can^Ofeper  L'emineni^a  della  virtù, alla  quale  fono  tenuti- 

-,  Centra  l’cflcr  condonati  i debiti  de’  priuati 
a*priuati,c'l  concedere  a’  debitori 
efpcttatiue . Cap.  48. 

VEngo  alla foprintenden:^  delta  gluflitìa  eommutatiua  a*  priuati 
fra  di  loro . Il  primo  capo  dì  che  è, ch’il  Trencipe,ò  prineip  ato» 
qualunqueei fì fìatuon  faccia  egli  oflacolo  alla  retta  amminiSìr adone • 
il  cbefuole  in  duo  modi  aceadere,vno  più  generale , l'altro  meno . il  piè 
generale  quando  la  B^publica,  Efem.  Gr-  oligarchia  non  dà  ilgiuflofa  • 
more  a’plebei  di  poter  confeguire  i loro  crediti  da  i ricchi,  e potenti, dan- 
do à quelli  priuilegif  eforbitanti . il  mede  fimo  farebbe  s'hora  la  I{epu  - 
èlica  di  Venetia  priuilegiajfe  i nobili  in  quello , che  debbono  a’ Cittadi- 
ni,e plebei;  la  onde,ò  s’impedifle,  ò fi  difflcoltaffe  Vefattione  de'  crediti , 
da  che  però  è lontana  quella  bene  ordinata  .^publica.  e finalmente 
quando  la  parte,  che  regge,  pone  riparo,  che  non  pano  sformati  i fuoi  à 
pagar  i debiti  alla  parte  efclufa;  eh’ è patrocinare  all' ingiuìlitia  inve- 
ce di  difender,  &"  amminiUrar  lagiuflitia . Il  men  generate  oflacolo  i, 
quando  il  Trencìpe,  ò magìflrati  danna  le  più,ò  men  longhe  efpettatiue, 
e tal  volta  la  totale  liberatione  dal  debito,  delle  quali  cofe  quella  è total 
mente  iniqua  leuando  il  fvo,à  ehi  per  niun  delitto  l’hà  perduto . Cice- 
rone ne  dettila  anch  egli  l'ingiufiitia . Qui ... . aut  pccijiiias  creditas 
debitoribus  condonandas  putant,Iabefaftantfundan  enta  Rcipu- 
blicx . le  dilationì,& efpettat'tue  ancor  ellenon  fono  giufle,  perche  può 
effere, ch’il  mio  credito  fofle  mio  affegnamento  di  viuere,eche  perciò  pi- 
tifica  e stremamente  la  mia  famiglia  per  la  dìlatione  fatta  al  debitore  ; 
oltre  ohe  in  ogni  cafo  è cofa  mia  quella,  che  contro  mia  volontà , e con- 
tea il  patto,  ritiene  il  mio  debitore  , onde  mi  lieua  il  mio  diritto  con  la 
fitta  coneefsitm  il  Trencipe  • Vaa  ragione  giuHifica  il  fatto,  eh’ è f im- 
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f»tenT^a  vera  non  ftmulata  dfl  debitore,  per  la  quale  ìmpotenxjt  fi  dà 
in  rimedio  lacefsionede'  beni,  eTefpettatiua  quinquennale  , & è fon- 
damento, eh' il  debitore  non  babbia  beni  da  pagar  il  debito , e la  legge  li 
fa  beneficio,  che  non  pojfx  tffer  mefio  pel  fuo  debito  prigione , cb'i  cofa 
d’equità,  perche  l’ifltjio  creditore  che  beneficio  può  battere  dalla  prigio- 
nia a’vn  mifero  ? i ben  vero,  che  quando  fi  scoprile  net  debitore  vitiofo 
tjfcr fiato  il  contrahere  debito  eccedente  le  fuefor^e,  e per  cagione  di  luf- 
fa, e di  piaceri fouerchi , che  meriterebbe  d’ejfer  non  leggiermente  cafli- 
gaio  ad  efempio  de  fraudolenti  ; percioche  egli  spendeua  ded’altrm,e  ri- 
couoficendofiinhabileà  poterlo  mai  refiituire  mentina  conuenendofi  di 
renderglielo,  e certamente  li  defraudano.  Ma,  se  tefpettatiua  fin  per 
riconofcimento  de’fudditi,  e delle  buone  opere  loro  in  pnblico  fernitio jao 
è giufio  premio , douendofi  dar  toro  del  pnblico  , e non  del  prinato . nom 
niego  però,che  mentre  la  perfona  per  feruitio  pnblico  hanrjf e d fior  lon- 
tana dalla  cafa,  e dalC amminiflratione  della  fua  robba  per  poco  tempOf 
non  fe  le  poteffe  conceder  efentione  dalle  molelìie  forenfi  : ma  se  l'affen- 
:^a  douejfe  efier  longa,  ò la  I{epubtica  per  Ini  paghi,  ò lafci  \ch'egli  /odi— 
sfaccia  s'è  tenuto . tale  fi  vede  effer  fiata  la  prat  ca  Pfimana,  perche  Ce- 
fate  era  da'  creditori  trattenuto  d'andar  alla  "Pretura  in  Spagna,  e però 
fu  necefiario,  cb’entraffe  per  lui  Craffo  malleuadore  di  talenti  8 5 o.Tlu- 
tarco  loda  la  proni fione  pigliata  da  Cefare  per  accordar  i credirori,  e de- 
bitori infieme  in  Spagna , efà  ch'il  creditore  pigliaffe  ogni  anno,  fin  che 
era  pagato,i  duoi  delTentrate  del  debitore,  e l'altro  ter^o  refiafie  al 
debitore  per  fuo  vitto . ma  non  sò  io  vedere  , come  vn  tale  efpediente 
meriti  lode,  eccetto  fefoffe  tanta  la  moltitudine  de’  debitori^  tale . che 
portaffe  pericolo  di  feditione  ciuile,  procedendofi  con  l'ordinario  corfo 
della  giufiitia . eh’ in  tal  cafo  può  il  Prenci pe , ò la  P^publica  volere  , 
ch’il  Cittadino  confacri  il  tuo  feommodo  alia  commnne  falute  • Conclu- 
diamo per  regola  generale . ch'il  Prencipe,  ò I{epublica  non  deue  condo- 
nare à i debitori  i debiti,  e hanno  co  i priuati . £ fia  l’altra  regola  da  po- 
thefallent^e  ristretta , che  ne  meno  ftf penatine  s'hanno  da  concederei 
poiché  e’I  condonar  i debiti , e’ifar  efpettatiue  fono  cantra  la  giufiitia 
(ommutatiua,  che  vuole  ch'ognuno  babbia  il  suo  ; e però  il  lus  qnefito  » 
come  chiamano  i leggifii  è communemente  inaifpenfabile’^  quando  non 
l’habbia  il  padrone  per  fua  colpa  ,e  reato  perduto . Ma  qui  alcuno  dsu 
b Iterò  centra  qur fio  mio  detto,  poiché  veggiamo  la  legge  concedere  la 
prefcritlione,  & vfucapione,  ch'è  vn  donare  la  ragione  del  vero  padro- 
ne ad  vn  altro.  lo/uppongo  qui,  come  noto, quel  che  fia  prejerittione  , 
& vfucapione apprtfjo  ilrggifii  ,&  anco  i Teologi,  che  da  legifìi , e 
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gaHoniHi  prendono  termini  fimili  ; rimetto  dunque  ì Lettori  all  inflitu-  fn/t. 
ta,&  ul  Codice  doue  i ‘Dottori , & à Canoni, i quali  e dichiarano  t & V fucap. 
approuano  Cvna  iC  l'altra.  Hjfpondo  dunque , che  nell’ pjucapione,  e 
frefcrittione  la  legge  tanto  è lungi,  che  offenda  lagiuflitia  commutati • j 

uà,  che  an^i  flabilìjce  la  ftcurt‘:^a  de'  priuati  dominif.  pmhe  fe  (offe  in 
arbitrio  d’altri  di  mouetmi  lite  de  i beni  poffeduti  da’  miei  anteceffori  fo  ^ 

pra  la  memoria  de'  riuenti  per  ài  qualche  antico  i(lromento,la  • * 

etti  abolitione  non  fojfeà  me  nota  , farebbe  ogni  mio  pofiefo  incerto;  e 
però  lateggenon  vuolcyche  alle  cofepo/fedute  alla  più  per  anni  quaran-  (-.quicuq. 
ta,  pofta  ejìer  mojja  per  qual  ft  voglia  pretejlo  lite  quanto  à gli  fiabili , ^ pi^cuic. 
quanto  a mobili  minor  tempo  richiede,  fi  che  d fauor  della  ficurei^a  de’ 
priuati  dominif  fono  introdotte  fvna,e  l’altra  per  rimedi/ , & infieme 
punifee  la  negligeniia  de  i patroni,  che  tanto  filano  tardati  d profeguire  » 
e richiedere  la  ragion  loro . la  onde  in  vna  parte  per  punitione  della 
gligen':^a  lieua  la  ragione,  e’I  dominio  negletti,  da  chi  haueua  il  vero  do- 
minio . nell  altra  asfìcura  dalle  liti,  e dalle  frodi,  che  potrebbono  nafeere 
per  la  lunghe:i^a  di  tempo,  i domini/  de’  Cittadini . 

Deli  elee  rione  de  Giudici  buoni . 

Cap.  49. 

De  I Velettìone  dt’gìuditi  buoni  'quale  ejfer  debbia , e come , s'è  ì 
fujficien^^a  detto  di  fopra  nel  Capitolo  zo.del  merito  de’ beni  pu- 
blici,  comprencUndofi  il  giudice  fotta  il  magiHrato . an’t^i  con  applicata 
autorità  della  Sacra  Scrittura  fi  ragionò  del  giudice . però  refla  qui  foto 
apportar  da  auuertirgli  oftacoli  aU'hauer  buon  giudice,  & infiiemt  co- 
me il  giudice  s’habbia  da  mantener  per  cura  del  Vrencipe  nella  [uà  boa 
tà  • adunque,  perche  con  la  diuina  autorità  fi  vidde  doutr  effere  alieno 
non  filo  dall' auaritia  il  giudice,  ma  di  lei  nemico  : però  il  far  venali , è 
direttamente,  ò indirettamente  le  giudicature, è totalmente  ripugnante 
alla  di  lui  deputatione  buona  ; che  chi  compra  vuol  riueniere . fu  però  . 

Jalutifera  confìitutione  quella  di  Tio  Quinto,  che  riferì fee , e loda  Mar- 
tino'Ì{auarro,  le  parole  della  quale  fino -,  Ancfl'unoda  qui  innanzi 
lìa  lecito  col  mezzo  di  denari,  òdi  pagamento,©  di  dare,  òdi  pro- 
mettere altre  cofe,  o da  far/ì  per  interporre  pcrfonc,  o alrramcnrc, 
o in  qual  fi  voglia  modo  procuri  diconlèguirc,o  vero  ottenere  al- 
cune dignità,  & vflìeij,  che  habbiano  clèrcitij , & amminiftratione 
di  giurildittionc  ; e fe  fi  potrà  in  alcun  modo  dire , o penfare  ,che 
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habbia  contraucnuto  in  qual  fi  voglia  modo  i quelle  prelènti  i 
vogliamo  ch’il  contrauenentc  incorra  irremiilibilniente  fubito  nel- 
la conHfcationc  di  tutti  i beni;ndla  dcgradationc,  c perdita,  tanto 
dd  priuilegio  del  dottorato,  quanto  di  tutti  gli  vlEci  ottenuti  da_. 
kieosì  fecolari, conte  ecclcfiaftici,c  finalmente  nella  pena  dell’vl- 
timo  fupplicio*.  Così  ^ucl/impre memorando  Toatefice  .ma che prà 
la  fisa  [anta  mente , e legge , se  ninna  offeruanga  hà  ottenuta , & hoggi 
Opulcolo  dì  pwrnanfi  ricorda?  S.TommafoinimafuabellijJìmarifpoJiaalla  \ 
• I • D uebefla  di  Erabanga  pone  in  di/puta  se  fi  pojfano  rendere  gli  rjfici  » 

che  cioè  amminiiìrano  giurifdittione  ,e  pone  dueconclufioni  ; l'rna  è » ' 
che  fia  lecito  il  renderli , ma  con  due conditioni  ; che  fi  vendano  à per- 
fané,  le  quali  fi  prefumano  atte  all' ammìniHrarli  ; l’eUtracbenon  fi 
rendano  à pregio  fi  alto,  che  non  fi  pojfa  dagli  ojficiali  ricuperare  feti- 
%a  granar  i /oggetti . l'altra  eouctufione  è;che  non  fia  efpediente  il  ren- 
derli, se  bene  è lecito,  per  che  fecondo  l'v-^poSìolo  molte  cofe  fono  lecite  , 
che  non  fvno  ejpedienti . multa  liccnt , quar  non  oepediunt . le 
parole  diqueHa  feconda concluficne, e Jua  ragione  di S .Tommafo  mede- 
fimo  . fed  ramen  talis  venditio  carpeditns  non  videtnr . primo  qui- 
dcmquoniaincontingitf'rcqucnter,  quodqui  eflènt  magis  idonei 
ad  huiufmodi  officia  exercenda,  flint paupercs , vt  emere  non  pof- 
fìnt,&  fietiam  flint  diuites,illi,qui  mcliorcsfunt.talia  officia  non_, 
ambituit,necinhiantad  lucra  qx  officio  acquircnda.fèquiturigi  tur, 
qnod  vtplurinul  illi  officia  in  terra  vefira  fufeipiant,  qui  funt 'am- 
DÌtiofi,& pedini*  amatorcs,  quos  ctiam  probabile  cfl  fubditos  ve- 
ftros opprimere, &;  vefira etiam  commoda  non  fiefidditer procu- 
rate, Vnde  magis  videtnr  expediens,  vt  bonos  homines,  & idcncos 
ad  fufcipiendiim  vefira  officia  digantur,  quos  etiam  inuitos  fi  nc- 
cefle  fuerit  compdJatis;  quoniam  per  eornm  indufiriam , & boni- 
tatem  ma  iota  accrdccnt  vobis , &;  fubditis  vefiris  quam  de  prxdi- 
cra  ofi  ciorum  vcnditioneacquircrc  valcatis  . quelle  cofe  S.  Tomafo 
degne  a'efìer  lette efeguite  maffìmamente  nel prefente  abufo  di  Hati 
grandi  & efemplari,ne  quali  fi  uendono  le  principali  amminifirationi. 
yna  cofa  nella  allegata  dottrina  non  inter  amète  mi  piace, & è, che  fia  le 
cita  la  vendita,  fe  ben  no  efpediente  ; perche  per  la  ragione,che  poi  addu- 
ce,non  è ! fptdifte,percbe  importa  opprrffione  de  fudditi,aduque  ripugna 
alla  t ornane  rtilità  de' fudditi .ma  tutto  quello,cbe  ripugna  alla  comune 
rtiiità  de’ fudditi  come  ripugnante  algiuflo  fine  delgouemo  \è  ingiuiìo 
Cr  illecito.  & io  inberendo  al  primo  fondameto  mio  aggiungo ,ch'impe- 
difee  la  retta  amminiiìratione della  giuflitia , della  quale  è il  "Prencipe 
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ckjlode  ; però  è ìngiufta  tal  ■pendita , e da  fuggire  totalminte  come  à me 
pare, fé  bene  il TSfauarro  tiene  con  S.  Tomafo,  che  fia  lecita . Ma  ritor- 
mando  à quelle  cofe,  ch’io  ne  detti  di  S •Tomafo  feguitOtche  fono  tutte  1 al  , " 

tre,  "Piatone  gli  è conforme,  che  gli  auari , egli  ambitiof  non  gouernino  ~ ' ’ 
bene,nè  tali poffono  effermagiftrati  buoni. fono  le  parole diPlutone  . 

Hac  igitur  de  caufa,ncq.  pecunia,  ncque  honore  ciudi  boni  viri  im-  ^ 

perare  volunt  ; neq.  .n.  aperte  pecuniali!  magiftratusprxmiù  acci-  Cìlììo  . 
piences  mercenarij  vocari  voliinr,  neq.  clancuJam  furcs,  neq.  rurfus 
honoris  caufa  ; neq.  .n.  ambitiofi  flint . 1 facri  Canoni  vietano  il  ven-  >JePrxla- 
éer  la  fpirituale  ,&  eceleftaHica  giurifdittione  ; e fe  bene  la  prohibi-  ci  vie.  fu. 
tione  è riflretta  atta  giurifdittione  eceleftaHica , è però  la  ragione  com-  can.  i .2 .5. 
mune  anco  alta Jecolare.  per  che  tale  addetta  viene . quod  ad  iàcerdotu  * 

grauamen,  & fubuerfionéiudiciorum , non  eftdubium  redundare.  cod.cap.z 
HoraPeffetto  della  fouuerfione  de' giudieq  la  giurifdittione  fecolarè  anco 
abbraccia  ; e però  il  Panormitanoeflende  anco  a’ Prencipi  fecolari,  & in  Jd.  tit. 
al  guadagno  da  lororiceuuto  per  gli  vffcijfecolari  della  fuagiurifiittio-  cap.  i.J  &c 
ne,chiamadoto  fordido,e  che  riceuendolo  peccano  mortalmente,  e’1 7\(4-  2.  ne  Prc- 
uarro  confeffa  efferii  Panormitano  communementericeuuto  ; con  tutto  Jativic.fu, 
ch'egli  voglia  rijiringer'il  detto  alla  perfona,  che  riconofee  fuperioreima  , . 

più  vero  è il  detto  afioluto  del  Panormitano , ch'il  riflretto  del  7{auar- 
ra.  SiadunqueconcluftoneHabilita,cheglivff  ci  di  giudicatura  non  ^ 
s h abbiano  àrender  in  alcun  modouenali.  fatto  la  qual  concluftone  fi 
comprende,  chenè  ancogli  ufficij  minìHerialid' Ha  giudicatura  ciuite  , 
ò criminale  fi  debbiano  uendere  , y.  G.  le  cancellarie  ciuili,  e crimi- 
nali ; perche  per  rifarfì  della  compra  fattane,  e guadagnar  in  oltre, sptf. 
fo  uanno  machìnando  Jìrattagemmi  a'poueri  popoli  peggiori , che  uanìe 
turchefche  ; ni  ti  giudici  pofiono  pienamente  rimediami,  perche  gli  ap- 
paltatorisene  querelano  alla  CameradelPrencipe con  prottJlo,cbegli 
appalti  jeguenti fi  diminuiranno  afai,e  meno  perciò  fi  riempierà  la  . 
bot/adelPrencipe . fi  che  per  queflo  rifpetto  i gindici  anco  integri  al- 
cuna cefa  dilfimulano  : ma  poi  guflando  delTaugumento  grande  di 
guadagno,  che  perciò  ejfi  ancora  fanno . gli  accomodano  in  proeefso  la 
confeienga , e’igufio . il  negotio  bora  à in  pratica  lagrimeuolmmte . 

La  {{epublica  di  yenetia  in  queHo  cammina  efemplarmente  ; perche 
nelle  Cini,  e generai  maggiori , mandano  gentilhuomini , che  lungi 
dalla  mira  del  guadagno  con  gran  splendore  tfercitano  il  goucrno  , 
t iloro  ufficiali  contengono  in  molta  ojfnuam^i  : ne' gouerni  minori, 
ione  uanno  spefso  gentilhuomini  di  minor  ricchezze , e di  minor  uir— 
tù  , /occorrono  all  indennità  de  popoli  con  la  feuerità  del  cajligo,  n m 
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cfiirnt'’  linobiltàicglì  officiali,  se  fimo  troui^t  colptuoli  di  commtjfe 
irginfUtic . Volibio  dice,  cb'i  Promani  bauenano  per  laidifsima  eofa  il 
gHctdagmrne  igontmi,come  i Cartagine  fi  in  contrario  haueuano  ogni 
tal  guadagno  per  honoratiffìmo  .conferma  Cicerone  lo  fpreT^o  del  gua- 
dagno negli  antichi gouernatori  ppmani  delle  Trouincie  dicendo , No* 
ftri  autem  magiftratus , impcratorefq.  ex  vna  hac  re  maximam_. 
laudein  capere iludebanti  fi  Prouincias,  fi  focios,?quitate , & fide 
defcndiflent . Che seTreneipi  etnici  tantahoueflà  fi  proponeuano  ne 
i loro  gouemi , che  dunque  dourebbono  fariVrencìpi  Chriftiani , e fra’ 
Trencipi  Chriftiani  gli  eminenti}  Qual  eftmpio  fono  tenuti  quefti  di 
rapprejentare  digouerno  ? pieno  di  giuflitia , ch'in  niuna  oarte  >acit^ 
li  : ricco  di  carità,  eh  infine  l'afpre^a  delle  pene  eferciti  a fine  di  di— 
nino  amore  : cheneWalte^ga  del  suo  fine  bahbia , ò\perduto  , ò molto 
ottufo  ilguflo  de  beni  it^eriori , de  piaceri , delle grandegp^fue,  ò de’ 
fuoi  imababbiaconfecratoseftejfoaltroler  di  2)  IO  nella  utilità  de 
[oggetti  ,e con  molta  attentione  procuri  di  far  conofeere coni’ efempio 
dfm  ■neramente  Chritìianogouemo,  quanta  differenzila  fia  fra  la  Ugge 
di  C HP^l  STO,  egli  allieui  di  quella,  e U fuper  filoni  degli  infedeli . 

Ma  perche  non  haftahauer  eletta  buoni  giudici;  effondo  che  peri’' 
tnana  fragilità  poffano  effer  corrotti  nella  commodità  di  peccare,  e nelle 
frequenti  occafìoni , che  n'hanno  per  l'autorità  del  magifhafo  loro  ; è 
peròforrji,  ch'il  Trencìpe  procuri  di  mantenerli  nella  bontà  da  princi- 
pio in  loro,  ò conofeiuta,  ò prefunta  ; perche  i magiftrati  maffimamtn- 
te  grandi,  e continuati  corrompono  glt  animi  ; nè  di  tutti  gli  animi  é 
imprefa  il foflenere  l’inalz^amento  della profpera  fortuna,  -un  remedi  o 
è il  mutarli  speffo  : ma  è remeiio,  cbà  molte  difficoltà  ; perche  prima 
l'elettioni fi  multiplicano,  r ntUe  molte elettioni è frr7;a  ■.  che  accadano 
non  pochi  errori  negli  Jmperii grandi,  douei  concorrenti  fono  al  diflri- 
butore  ignoti,  e dalla  relatione  de  i fautori  speffo  falfeggiato  il  merito . 
oltre  che  il  mandar  /oggetto  qualificato  à Trefetture  lontane  per  poto 
tempo  gli  apporta  dijeoncio  grande,  bifognando  à chi  tà  il  fornir'rna 
cafa  nuoua  con  splendore,il  che,in  qualunque  modo  fi  faccia  infiemecon 
i uiaggi,  è di  spefa,  & incommodo  grande . forfè  farebbe  fe  non  be~ 

nexcb’in  ciafeuna  refidenz^a  foffelacafadel  publico  erario  fornita  con 
inuentario  de  miniftri  camerali, èfifcali  del  Trencipe, almeno  delle  mo- 
bilia groffe. 

fo credo, ch'il  miglior  rimedio  fia, eh’ il  Trencìpe  dia  a’  deputati 
giorni  publica,  & oda  le  quaele  degli  oppreffati;e  quelle  efa- 

minate  diligentemente,  che  ptrtengonoaUeingiuftitie  de’ giudici  ,e  mi- 
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vìnrì  suoi  » sé  li  ritroui  colpeuoli  ne'  cafi  meu  grani  feuer amente  gli 
étmmonifca,  ne' più  grani  feuer  amente  li  caflighi;  perche  chi  [otto  il  ma- 
io, e con  la  spada  della giuftitia,  cioè  con  l'autorità  publica,  fà  ingìufìi- 
tiat  rende  il  peccato,  etiandio  per  fe  non graue  tper  quella  circonìian'^ 
grauijfimo  • Ce/are  Falentino  per  altro  huomo  cattino  f è moT^ar  il  ca- 
po à D.  I{aimondo  fuo  minifiro  sù  la  piagja  di  Cefrna,  ch’era  refi- 
dtnga  del  suo  flato  affai  grande,  per  le  querele  di  quel  popolo , e degU 
altri  popoli  /oggetti . Cambife  fece  fcorticare  il  giudice  ingiu/lo,e  della 
pelle  fece  foderarla  fedia,  fu  la  quale  fedeua, rendendo  ragione  il  figlio 
del  morto,  che  volle  fuccedeffe  nell’ officio  al  "Padre . e perche  i lontani 
dalla  refidenga  pochi  vanno  alla  prejen^adel  Trencipe,folo  co'  memo- 
riali fi  querelano,  non  s pregai  il  Trend pe  i gridi  loro  : gl  intenda  ,&  à 
ragione  querelandofi,  faccia  aperta giuflitia . Clemente  Ottano  fù  mi- 
rabile in  tener  a freno  i Bjtttori  delle  Trouincie,  etiandio  Legati  > e mol- 
to più  gli  vffieiali  minori . par  che  di  poi  fta  inualfa  vna  masfima , che 
non  fi  debbia  degradar'il  minifho,  e però  non  è cafìigato,  ò se  riceue  al- 
cuna pena  di  seuera  riprenfione,  ò di  rimouimento  dalgouerno,  è in  ma- 
niera fatto,  che  non  pare  fta  in  eafligo  delle  sue  ingiuditie  da'  querelan- 
ti rapprefentate,  effendo  a querelanti  gli  ordini  afeofi  ; il  qual  procede- 
re confufi  rende  i popoli , fi  che  poco  sperando  per  lo  più  comportano  le 
opprtfsionì,  e tacciono  i & i giudici,  e gl  vffieiali  s'afsicuranodi  fata 
alorfenno  • 

.Degli  oftacoli  aHefccutionc  della  giuflitia  ; 
c prima  per  la  potenza  de*debitori 
& i rimedi] . Cap.  5 o. 

non  oflante  la  rettitudine  del  giudice  fono  alcuni  ofUcoli,  che 
impedi/cono  lefecutione  della  giuflitia  ; de  quali  oflacoli  altri 
procedono  dalla  potenT^a  de'  debitori;  altri  dagli  arttficij,  aRutie,Cr  in- 
ganni degli  Auuocati , Trocuratori , Scriuani , Tatari  » e fomiglianti 
miniflri.  i^uanto  alla  potenza  de’ debitori  altroue  è fi  grande  che  no» 
ardifiono  i giudici  fententiar li  cantra  : altroue  gli  efecutori  non  hanno 
ardimento  d'efeguire  nelle  robbe  loro  i mandati  da’ giudici  efpediti:  al- 
troue i giudici  rettamente  fententiano  , & i miniflri  i mandati  efigui- 
feono  ; ma  i creditori  facendoli  granare  non  sono  ficuri  di  non  effere  per 
•vendetta  nelle  perfoneoffefi,t  talhoravctift»  J rimedij  cantra  qui  fio 
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mptdimrnto  Ydrij smo flati  penfati,  & anco  penfar  ft  pofsonoti  quali 
. ft  pofoHO  à due  copi  in  quejìo  modo  ridurre  ; òfare  che  non  fìa  la  poten- 
za fouercbia  in  alcun  Cittadino  ; ò far  che  ninno  ardifca  abu/arla  i» 
oppreftione  della  gl ufiitia.  Qjtanto  aH'impedir  lafouerehia  potenza 
Ùturgo  lo  tentò  con  l’ vguagliam^a  de  capitali . appreso  i Hpmani .... 
con  la  legge^h'al  pià  cinquecento  iugtri  fi  potefiero  pojfedere . alla  po~ 
ten^a  troppo  crefciuta  oppofero gli  ^teniefi  l'ofiracifmonon  afioluta- 
mente  biafmato  ijlriflotele . ma  l' impedirebbe  non  fia  difuguaglian  - 
%a  notabile  anco  fra’ fudditi  deWiHeffo  flato,  non  i cofa  per  auuentura 
^ poffibilet  ne  anco  totalmente  ntile  ; perche  è nectffario  fia  la  dtffereuTia 
poueri,  e ricchi  ; altrimenti  se  tutti  fofferoricchì, chi  eferciterebbe  gli 
nfercitif  manuali  faticofi,  e tal  vno  ■pile,' e fordido  ì niun  priuato  ferui- 
rebbe  alt  altro,  & in  fine  mancherebbe  ogni  commodìtà , e molte  necef- 
fiià  della  pita  ; come  ben  fi  raccoglie  da  jCriflofane  nel  Tinto , al  qual 
rimetto  chi  Ugge . Ci  è poi  la  difuguaglian'ga  della  nobiltà , e con  gl'i- 
gnobili, e fra  nobili  medefimi  : ma  qutUo  ch’importa  la  diffèrent^a  della 
. pirtù  togata,  ò militare,  la  quaUfàspeJfodifuguagliani^a  troppo  gra- 
ée,  masfimamente  con  l'effetto  de  benefici  publici  eccedenti . Furio  Ca- 
millo, eh’ oltre  la  prefa  di  Veio  » & altre  tante  pittotie , ricuperò  ]\pma 
da  Fran:^efi,  con  quanto  ecceffofuptrògli  altri  Cittadini  Bfimani}  Sci- 
pione africano , che  oltre  ^acquiflo  deUa  Spagna,  pofe  fine  con  la  rotta 
k^nnibaU  alla  feconda  guerra  Cartaginefe  tanto  à Romani  pericolofa 
fiata,  come  poteua  non  auuantaggiare  di  grandexg^a  gli  altri  Cittadini 
J{pmani  } onde  ben  diffe  Seneca,  che  focena  con  la  fuagrandeg^a  om- 
/ hra  alla  libertà  Bimana,  e però  elefie  poloutario  efigUo  . Tqcn  è anco 

ptile  r vguagUan'^a  ; perche  lafciando  la  differen'^^a  detta  fra’ricchi  po- 
meri, apporta  anco  splendore  à i principati  grandi  la  dignità  de’ fudditi, 
fi  come  in  Francia,  & in  S pagna,  & in  Inghilterra,  apportano  dignità 
à quelle  Monarchie  li  fottopofii  'Baroni,  e titolati  grandi . In  Italia  an- 
co Aon  mancano  foggetti  titolati , i quali  fono  di  decoro  a'  loro  Trencipi 
ffrjT.Iib.  nelle  rapprefentationi,  che  ne  fanno  in  pace,e  in  guerra . La  fauola  di 
t . Iliade  • Briareo,  che  afsicurò,  e liberò  Gioue  dalla  congiura  fattali  contra  dagli 
altri  Dei,  mosìra,  che  con  piti  autorità,  e pero  miglior  fucceffo,iferuito 
il  Trencipe  ne’ grandi  affari  da'  perfonaggigrandi,che  da’  bafsi.non  in- 
tendendo di  negar  in  quefla,  che  l’alttgp^  della  virtù  fuperi  di  qual  fi 
coglia  altro  bene  l'eccelUmta.  è miglior  partito  dunque  il  remediar  che 
il  potente  non  voglia  abufar  la  fua  poten'ga  ad  opprimere  etiandio  con- 
tra di  fe  le  giuflitia  ; la  qual  volontà  > o viene  per  amore  deU  bonefìà , » 
per  timore  di  pena,  o d'alcua  male , fecondo  il  commun  detto . odcninc 

peccare 


Nouelf. 

5 1. antica 

grado 


grado. 


Del  Gìufto  di  Stato.  1 69 

pKCìTC  boni  virtiicis  amorc.odcrunt  peccare  mali  formidinc  pos- 
n* . alla  prima  fi  coduconogli  hnomini  con  l'ottima  difciplina.  all'ifief- 
fa  moderatione  honorata  d' animo  condnccuano  le  antiche  Uggì  di  ca- 
ualleria , per  le  quali  s'obligaua  ilCaualiere  folenncmente  alla  difesa 
ielgìuHo  ; perchenel cingerli  la  spada  li  "peniua  detto  . che i due  tagli 
ftgnifìcauano  dirittura,  e lealtà,  fi  come  guarentire  ilpoutro  cantra  il 
ritco,e'lfieuole  cantra  il  forte  t per  che  l forte  non  lo  formanti . il  ri- 
medio del  timore  è più  vniuerfale  ,t  •piolento , e però  anch  egli  dininto 
fi  per  gradi , come  per  fpecie . la  disìintione  per  gradi  ,éche  fìa  il  ti 
mor  più  t àmen  granue  .grandi fsimo  è quello,  chene'  Mojcouiti  gran-  jj  tintore 
lii  imprime  il  Gran  T)uca  di  Mofeouia  ,il  quale  à fuo  arbitrio  li  fà 
ili  nobili  plebei , e di  plebei  nobili;  onde  tiene  in  continuo  timore,  t 
grandifsimo  anT^i  feruile  ciafeheduno  per  grande,  e potente,  ch'egli  fìa, 
da  queflo  tflremo  timore  conueniente  àgoueruo  tirannico  fì  e amina  ai 
altri  gradi  me7^ani,de'  quali  intenfo  afiai  è quello,  c'hanno  con  la  fette* 
riti  delle  leggi,  e feuttità  dell'  freutioni  introdotto  iSomi  Tonte fici  nel- 
lo flato  Scclefìaflico.  Sifio  V.fece  legge,ch' impone  pena  di  morte  à qua- 
lunque perfona,  e di  qualunque  grado  impedifeain  qual  fìtfìta  modo  gli 
efecutori  nell’atto  della  efecutione,  che  fece  rigorofamente  efferuare , efù 
però  appiccato  yn  giouane,  perche  uolendo  i miniHrt  efeguire  in  robba  » 
che  non  era  deidebitore, egli  alcuna  repugnanga  ui  fece.Clemente  y"lll, 
fece  morire  il  mafirodi  cafa  del  Cardinal  Famefe,per  hauer  detto  a’ sbir- 
ri, che  portajfero  rifpetto  alla  cafa  di  quel  Cardinale.  Fù  in  Cefena  fat- 
to morire  Balde/ferra  Tiberto  Cote  di  Monte  Ciottone  per  hauer  detto  al 
bargelloiche  uoleua  ejeguìrein  cafa  i' una gentildòna  uedoua,la  quale  e- 
glipatrocinaua,che  pigliafìepiù  toHo  un  pegno, che  un  altro;pegno  peri 
tquiualente  al  mandato.per  quefìi  rigori,  e fomiglianti  altri  è hoggidì  in 
queflo  Flato  efpeditifsima  l’efei  utione  dellagiuflitia  contea  i potenti,  no 
effedo  così  temuto  barone,e  titolato  in  cafa  del  quale  no  s'efeguifcanoi 
madati  efecutiui  fenga  alcuna  diffieultà  e per  ficuregga  de’ creditori  nel 
f curar  il  loro  fono  altre  leggi, che  pÒgono  penadella  morte  alte  offefe  fat- 
te per  occafioni  di  lite,  le  quali  pene  quado  il  fatto  fì  ponga  in  chiaro  s’e  • 
feguifeono  con  rigore.jfltro grado  di  umore  afìai  pungente;ma  però  più  grado 

mite, e più  nobile.bauedo  quafì  del  timor  filiale, é s’il  Trencipe  co  grane  del  cimo 
ammonitione  auuertiffe  igradi,e  principali  del  l{egno,chedifcrcditereb-  re. 
he  della  fuagratia  chi  no  pagaffe  i fuoidebiti,o  in  cafo  dubbio  impediffe 
a’deboli  il  profeguir  le  ragioni  loro, e che  tal  opprefsione  digiuflitia  fi  ri 
puterebbe  egli à fuofcorno ,é  da  credere,checiafcundiloro  pagherebbe  à 
gami  fuoi  creditori , efempio  loro^  menerebbe  i me  gradì  àfar'il  mtdrfì 
' ' ' I l'asu- 
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rammonitione  feuera  di  Trenciffe  autortuole  ai  granii  i lampo 
jtnxaaltro  fulmine  abbaglia,  e sbigottisce.  Tk  lampo  quel  di  Cefart 
eoifuoi  Veterani  tumultuanti,  thè  col  fola  chiamarli  Quinti  ( che  fìb. 
•pn  ea/farlidi  faldati)  gli  atterrì  (i, che  fupplicheuolmente  lopregaro^  - 
no  di  perdono,  e di  ritenerli  per  Joldati  fi  contenne  fra  quefU  gradi , t ri-, 
mrdij  lon  -una  tal  me:^anìtd  quello  vfatodal  Cardinal  Ciuflmiano  Le- 
gato in  Bologna,  & era,  che  quando  la  per  fon  a haueua  fufficientemente 
prouato  il  fuocre^o  con  genti  Ihuomo  grande  egli  faceua  pagar  del  fitO 
denaro  il  creditore,  e poi  ripeteua  il  pagato  dal  debitore,  che  fenja  altra 
efecutiont  pagaua , e quando  fufie  Rato  bifogno  d'tfecutione  baierebbe 
bauuto  il  dilguflo  dal  Legato,  t non  dal  creditore , e eofi  ilgiudicio  termi- 
nauacon  pià  pronta  efpeditione,e  con  maggior  ficuregxa  pel  creditori 
baffo,  & impotente. 

J)  i quefti  rimedi  qual  fita  da  preferir  non  fi  può  affolutamente  determi- 
nare.perche  di  fopra  s’è  veduto,  che  nella grauità  delle  pene  da  eleggerfi,' 
maggiore,  ò minore, t'bà  da  confiderar  più  i'vrta  cOfa,e  particolarmente 
la  difpofitione  del  popolo, fe  per  auuenturafoffe  perlonga  confuttudine 
in  vn  peccato  indurato . .Applicando  le  cofeiui  dette , & i fondamenti 
loro  al  noslro  propofito  direi,  che  nell'ottima  l{epublica  fi  doueffe  proce- 
dere con  nuoao  incentiuo  alla  virtù  della  giuRitia,  e così  riaccender  ra- 
mare deWhoneRà  in  chi  per  qualche  affetto  bauefie  tramato . e quando 
poi  continuafie  ad  tffer  ingiuflo , come  incapace  della  difciplina  ciuile, 
foffe  bandito  dalla  Città , della  quale  egli  è indegno  figlio , e cittadino  . 
Tacile  altre  Bfpubliche  non  ottime , cioè  doue  manchi  l'ottima  educa- 
tione^ifiinguerei,  s'il  commune genio  delle  ptrfone  foffe  di  maniera  cor- 
rottone' rifentimenti  e nelle  vendette,  che  foffe  bifogno  di  feueriffima 
medicina  per  curarli,  in  quel  cafo  la  prouifione  pigliata  nello  Rato  del  • 
la  Chic  fa  fofie  neeeffaria;  nel  qual  Rato  innanzi, che  la  feuerità  dì  SiRo» 
figuita  poi  in  buona  parte  da fucceJfori,haueffi  ripreffi  gli  spiriti  ferocit 
fi  (fcrcitauanofanguinofamete  le  partfalità,e  fi  correua  fieramente  alle 
■pendette,  e delle  vere , e delle  pretefeingiur.it Ma  ingenerate  non  è bene 
riempire  tanto  di  fermi  timore  ( che  è quello  delle  pene  ) gli  huomini  no 
bili,  & i Caualieri grandi,  acciò  conferuino  gli  spiriti  honorati  conue— 
nienti  alla  coniition  loro,  per  poter  più  geneiof amente  à i bifogni  feruir 
il  Prtneipe,  e la  Bepublica . 'Hpn  hebbe  à male  Carlo  Quinto  la  gene  - 
ro  fit à della  rifpofia  del 'Dm  a d‘.A tua,  che  ricercato  df  dar  il  fuopalaT^- 
go  per  l’alloggiamento  di  Carlo  Borbone  tdiffe, che  non  poteua  mancar 
4'  vbbidir  S . M aF(ìà,ma  che  vfeito  Borbone  haurtbbe il palag-gp  br agia- 
to. come  ricetto  Rato  d'vn  traditore . Quei  Trencipe,  che  allieua  i f ad- 
diti 
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diti col'tìmor  verfo  di fe  fn HÌU,non  gli haurà  d’ardire  militare  cantra 
ipublici  nrmui.  pei  ò fi  debbono  temperare  qwlii  cantra»  q momenti  di 
tofe , e così  librar  le  pene  .'e  perciò  bora  anco  i fiata  in  quaUhe  parte 
moderata  la  bolla  di  Siilo,  e la  jacra  confulta  fenica  il  cui  ordine  ninno 
può  nelle  Trouincie  tjfcr  fatto  morire,  irà  con  molta  di  fere  itone  delle 
perJone,ede’  cafial  prefente  ; poi,  he  fi  vedanogli  /pinti  di  tutti  rimef- 
fii  & altrimenti  facendo  porterebbe  pericolo,  che  per  fugar  roppreffione 
dei  deboli,  sincorreffe  ne  Ila  depresfiione  de  potenti  etiandio  non  colpe  uo~ 
li,  come  tfpofii  alle  falle  relationi  degli  efecutori.  Vero  la  legge  com- 
mune  poneua  pena  pecuniaria  à chi  im pedina  l'efecutione  de  comanda- 
menti de’ giudici . Comhiudo  con  qutka  masfima , che  fiando  le  vmk 
plorali  nel  mtjj^  di  due  efiremi  vitiofi , bifogna  hauer  mira  nel  porre 
particolarmente  le  leggi  di  non  incorrere  in  vno  efìrtmo  per  fuggir 
l'altro. 

ECì  modus  in  rebus  fune  certi  denique  fincs, 

Quos  vJtra  cicraq.  nequit  confiliere  redum . 

In  Malabar  dice  tJHafco  Vaolo  effer  vfo,  che  s'il  creditore  può  cin- 
gere d’vn  cerchio  defignato  in  terra  il  fuo  debitore , non  può  quefii  vfeir 
di  li  prima  che  noi  paghi,ònonlo  cauti . e dice  ch'ai  del  Taefe  fu  fat- 

to il  ceri  hio  intorno  da  vn  Mercante  forefiiere  fuo  creditore,  e ch'egli  no 
polle  vfeire  del  cerchia  prima  che /offe  il  Mercante  fodisfatto , di  che  il 
. ^ riportò  appreffo  il  popolo  nome  di  grandemente  giuRo  • 


Oilacoli  alla  giuftiria  per  gli  artifìci,  c frodi 
de’  Caufidici,  e Mimllri.  e ri- 
medi. Cap.  51. 


feconda  forte  di  oHacoli  allagiuflìtia  era  dell  infiiie,  Ir  quali  co 
fifiono  negli  artificif  di  .A  uuoeati,  e Vrocuracori,  e di  qucRi  maf- 
fim^ente,  e tulle  frodi  degli  S er  inani , e 'hfptari , le  quali  altre  perten  • 
gouo  ad  allungare  in  infinito  le  liti,  e peiò  fono  i poker  i sfioritati  perdere, 
se  bene  hanno  ragione , poiché  non  poffono  refiRere  à tanto  dtf pendio  di 
tempo , e di  danari . hanno  eonofeiuto  il  pericolo  della  lunghe:t‘K.‘^  i Le- 
gislatori, e cercato  di  rimediami,  ma  indarno . Ciufliniano  prohibì  a' 
giudici  il  lafciar  caminar.qual  fi  fisa  lite  piò  del  triennio  : ma  fernia  ef- 
fetto per  quello  fi  vede . bora  l infinità  de  libri  legali,  e repetenti,  e con- 
fuleuti,  c trattati, e cbioje  molto  più  la  longhettjtk  acerejee  • la  onde  fi 
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r.dcTuft.  conofce  quanto  prudentemente  baueua  Giufiiaiauo  vietato  ìtehip^$ 
•vct.cnucl.  e fcriuere  fopra  le  leggi  (empiiate,  ma  Lottario  Imperatore  coneedi 
l.unta^.  la  liceu:^  del  contrario  ^ (he  rettde  mmenfo  lo  fluiiOi&  infinite  U 
« nclla_,  liti . tuttauia  s' il  giudice  f offe  del  fapere , e della  bontà, che  dourebbe 
prefatio--  bauere  igiouerebbe  grandemente  à por  freno  alle  longhe^p^  » O"  alle. 
nc  prcpo-  eauillationi  de'  Trocuratori , & ,Auuocati  • fi  come  se  gU  ,Auuocati  « 
fta  a dige-  & i "Procuratori  foffero  perfone  timorate , ch'alia giufiitia  confpirafie- 
fti.  ronon  al  guadagno  debito,  ò almeno  fuori  di  giufiitia  non  uoleffero  <fi- 

fendere  i clienti,  e moHrar  f artificio  loro  con  pregiudicio  del  giuHo , le 
liti  non  s'allongharebbono  di fouerchio . "Platone  contrali  msalitiofi,tSr 
iugiulìamente  art! ficiofi  patrocinatori  di  liti,' fece  una  fettera  legge,  Is 
quale  nelTottima  I{epubliea  di  certo  è degna  d’effer  intefa , & ofieruà^ 
ft.i  I.  in  ripongo  le  sue  parole ,,  Veruni, qnum  multa  fine  in  vita  homi* 
fine  de  le-  num  nona  ,pluribiis  eorum  quali  qu*damdir*  calamitatcs  infi- 
gibus.  delie, qiix  maculane  illa, atq.coinquinant.  ludicialis  autem.. 

dilccptatio,  iudicinmq.cur  honiini  bonum  non  eft,quod Huma- 
na omnia  manluefccit?  Atqui  cum  dilceptatio  talis  bonum  lìe, 
cur  & adellc  in  lite  alieni , & caufx  iiilix  fauere  bonum  non  fìe  ? 
Hcccum  ita  line  peruerlàcalumnia  bonum  artisfubit  nomcn  ,qu^ 
artilicium  in  litibus  inuenille  quo  agenda,  & dicenda,liue  honelìa  » 
fìueturpiscaulà  lit,fupcrare  facile  quis  poflit , vidorefq.  faceto  • 
quibus  iplà  rationibus  fuis  fauee , li  prò  artis  iplius  beneiido  pe-  . 
cunia  dabitur . Hjc  liuc.ars  line  artis  earpers  excrcitatio  quedam 
lit , daada  opera  elf,  ne  in  Ciuitate  nollra  aditum  habeat;  led  le- 
guni  verità  conditorem  nihil  aduerfus  leges  proferat,&  alio  profe- 
ta vircs  fuas  oHendat . li  quis  vero  non  pareat  hac  lege  detcrrea— 
tur.  liquisiullitifviresin  animis  iudicum  in  contrarium  vertere 
conatur, ac  prxteroportunitatem  multa  litigia  mouet,aut  mo— 
uentibus  adeft , agat  in  eum  quicunq.  volucrit  male  agendi , auc 
inique  dcf.ndcndi  crimine , iudiciumq.  huiufmodi  apud  eledlos 
iudices  agitetur,&  lidamnatusfuerie  dilcutiatur,  Vtrum  auari- 
tia  ,an  ambitiofa  quadam  contentione  id  fecerit . Acliconten- 
tione  certum  ipli  iudices  pr?lcribant,in  quo  neq.  prò  le , neq,  Jpro 
alio  vllam  agat,  dicatq.  caulàni.lin  autem  auaritia, peregriaus 
qiiidtm  a regione  nunquam  rediturus  abito  ,&  li  redieret  moritu- 
nis.  Ciuis autem, li  auaritia  fecifle  id  deprehendatur,quoniam_. 
pcciiniam  tanti  fcccrit.omiiino  moriatur.  Quod  li  ambitiolà_» 
contentione  bis  tale  quid  fecilfc  iudicattis fuerit id  ipfum  fuppli- 
ciuni  fubeat.  Certo  ebe  qui fii  due  rimdi  del  giudice  buono,  e ìegU 
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,4»m>eati , iTrofuratori  'amatori  del  giufio  fanerebhoHO  qaefia  pM> 
hlìca  ìnfirmitÀ  delia  luagheT^  delle  liti , e delle  fallacie  t e cauilìa— 
tioni,  con  le  quali  fi  trattano  beni  spefio  . £ fe  s'bì  da  dir’il  uerOt  l'un 
foto  baflerebbe  ; perche  s’il  giudice  fojfe  di  profondo  fapere  > e d’iute— 
gerrima  giuHitia,  ributterebbe  le  fallacie , e troncarebbe  le  moltipliei- 
tà  degli  ^atti  I e delle  infianx^e  fatte  per  adombrar  la  giuflitia  almeup 
per  allungar  le  liti , perche  ben  difse  Giufiiniano  „ Nam  lì  ipH  Iu~ 
dices  noìucrint,niiJlus  tam  audax  inuenitur  » qui  poflìc  imtico 
Indice  licem  protelire.  e dall' altra  parte  sel’^uuocato,e‘lTroeu' 
ratore  rettamente  cammini , non  ti  farà  chi  faccia  frodi  per  arti- 
ficio legale  ; ma  fe  ambedue  le  rettitudini  confpirino  del  giudice  • 
e de’  eaufidici,  non  é dubbio  ^ che  cefierà  ogni  peruerfione  dell* 
liti . 

filerebbe  foto  la  fospenfione  ne  cafi  grandemente  eontrouerfifrà’pii 
grani  giur'.fconfulti;  alla  qualeontrouerfia  però  dà  fomento  per  lo  pià 
la  moltiplicità  de’  libri  legali , però  il  leuar  tanta  moltitudine  di  libri  , 
almeno  rifhìngere  il  numero  de' Trattori  da  ualerfene  ne' giudicij  a 
poco  numero  de’  pià  grani  sarebbe  ejpediente  di  molta  utilità  ; eof* 
etnofeiuta,  e tentata  dal  prefente  fapientisfimo  Duca  d’ turbino  Frane*- 
feo  Maria  della  Funere . ma  in  vniuerfale  fi  può  pià  defiderare  » eh* 
fperarefifalutifero  rimedio,  ma  di  fotta  ragionerò  di  nuono  di  quelìn 
foggetto . 

Quanto  alle  fraudi  de'  Tintori  nel difleniere  i contratti  > e le  >ltime 
>olotttà,  che  fpeffo  non  efprimono  la  volontà  de’  contrahenti , ò tefian- 
iit  aggiungendo , e feemando , ò perignoranxa , ò per  malitia  ; la  qual 
malitia  anco  t’eflende  tal  volta  à far  contratti,  e tejlamenti  finti  con 
grane  pregiudicio  de’  privati t come  s’intende  tpefio  occorrere  à '^po- 
li; & in  J{pma  al  tempo  di  Clemente  Ottano  furono  venduti  luoghi  de’ 
monti  con  fimil  fraude . Quanto  alle  fraudi  dunque  entrano  fotta  il  ti- 
tolo del  falfofil  qual  delitto  è capitalmente  in  quello  cafo  da  punir  fi  » 
cioè  il  "ì^^otaro,  chefà  inliromeatofalfo  in  alcun  B^egnoè  punito  di  mor 
te . ma  nel  7)uca*o  di  Milano  per  la  prima  volta  non  fi  punifee  di  mor- 
te : ma  replicando  il  delitto  è abbrugiato  , come  atteHa  il  Clero  effere 
auuenuto  àfuo tempo  àduoi  7{ptari , Con  lagrauità  della  pena  dun- 
que fi  dè  punir  frode  tanto  pregiudìeìale  « e pcricolofa  per  l'efienfio— 
net  e per  l'efempio,  .All' ignoranza  fi  dè  occorrere  con  la  pena  ,fo 
ben  non  tanto  grane,  di  qualche  granirà  nondimeno,  perche  pecca  chi 
non  sà  intruderfiin  profefsionetche tratta, e concerne  fegnalati  inte- 
rtfsì  di  molti. 
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Ter  r imidio  prtfentotiHo  Jarcbbf,if})'H  oot^rUio  fftffc'  tfef citato  da, 
hoomiai  priocipali . jérUlotele  covfiififmamaglfl/AtO  à tal  officio,  &, 
inoUvibora  anco s'intitolaaogi (telici  ordìnarij ^ < i • i .1  > «i 
S-veramente  è quejla  pna  ripugnanza  politica  troppo  grande\iar 
tanta  autorità , e credito  ad  on  Tataro,  che  ilfuo  rogito  con  pochi  tefli- 
tngnif  traasferifee  idominij  di  loCMpUtifsima  facoltà  » credito  » e fede,, 
che  non  fi  dà  alla  fcritturad'ou  CarMnaU  ; edaU'altra  parte  batter  per 
ignobile  chi  tal  vffichefercita . òfi  liciti  il  credito  all'officio,  ò fi  reputi 
nobile  chi  Cefercita-  Già  nella  no Hra  Città  era  hamao  in  conto  quefi^ 
ufficio  • bora  intendo  cb'a  àdilatco  non  toglie,  ne  dà  nobiltà:  & à yero- 
uaanco  dà  più  toflonobiltà,indte  farebbe  ella  più  da  lodare  delle  altre 
Città-  Taolo  Emilio  nellafuabifioria  di  Francia,  riferijee  la  differen- 
za, ch'era  fra'  J{omani  e Greci,  de  quali  quelli  haueuano  à itile  F pfficid^ 
del  Cancelliere  i mai  Greci  l'baueuano  in  molta  fiima,  additando  lau* 
torità  d'é  miliot  Trobo  - cfoggiunfe  l’ifiejfo  Taolo  Smilio  io  Francia  ef- 
fer  cbiariffimo  yfficio,  fi  come  in  Borgogna  ,nella  quale  era  Cancelliere 
l’^reiuefcouo  di  Vienna, e di  Francia  t’^reiuefeouo  di  Tarigi  ; e del- 
f Imperio  V Arciuefeouo  di  Treueri , è Gran  CancelUero . In  Fenetia 
anco  il  Gran  Cancelliere , è yfficio  digniffimo  ,efenonfi  dà  a'no-  agjt 
bili  è per  legge  prudentifsima  à foditfattionede'  Cittadini, 

0 non  pertbe  i nobili  non  fottentr afferò  yolentieri  al . ~ 
carico  , al  quale  danno  la  precedenza  i nobili  e- 
. Jiandio  in  magifirató  conHHuiti per  lo  più. < r» iw»!  • 
Cottchittdo,ò  douerfi  al  1<(ptaro  leuar  • • . 

lafede  fi  grande,  che  fi  lTdà,ò  i - 

’ riferbandoli  la  fede,dar^  ’ . v ^ tó'.uja; 

■ li  l'honore,fi  .che  v • « •i  ts 
foffe  eferci- 
tato 

t yfficio  da  perfine  principali, altrimenti  i 
grauiffimo  errore  politico  il  congìun- 
gere  tnfieme  due  eofe  lontane 
per  ordinario , perfine 

. baffa  , e fede  in-  ■ . . 

' corrotta,  i ^ 

t ■ • ■ , >t 
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PÀRf  E SECONDA. 

' '•  *,'»»  •» 

Del  giuftoftraordinario,cioècontra,  è fopralor^ 
dmariogiufto.  Gap*,  i. 

^ftiamo  al  gmfio  Hraordinarìot  chÌH:oHtra,  i [opra  Por 
4i»arto  giuiìo  ; net  qu^l  ripor ft  la  ragion  di  fiato  da  queir 
lì . (he  la  dtfittifeono  toutramntione  della  ragkmeordinoii 
ria  glàdi  toprahò  detto . eonfideriamo  dunque  per  fon-  Nella  Pre 
damenro,  ihe  ft  come  itgiufio  ordinario , per  efier  fecondo  fatione  . 
le  leggi  deWottima  publieatè  da  per  fegiufiot  così  lo  Hraordinario  per 
fé  medeftmo  non  ègiufto. , ditut  di  /opra  tè  dato  l’eftmpio  del  punir  di 
morte  il  furto  d>n  pomo . queBa  pena  per  fé  medefimn  è ingiuBa , non 
giuBailadoueil  punir  di  morte  l'aJfafsinamentoèdaperfegiufio%&  è 
perciò giufio  ordinario. bora  q ui  ft  dè conftdetare > fé  quello , eh' è per  ft 
fleffo  non  giufio , pofia  diuentar  per  l'auompagnatma  di  qualche  eir- 
tonfiauga  giuHo , e particolarmente  per  •ragione  della  publica  vtilitd  • 
la  qual  dijputa  hà  due  membri  ft  come  II  non  giufio  hà  due  fignificati  ; 
r uno  è aegatiuo,  e (igmftca qu  Uo,  eh’ è ludiffèrentet  non  effendo,nè gin- 
fio.  nè  ingiuBo  ; f altro  è contrario,  e fignifea  efier  mgiuflo . Vna  que- 
ftione  dun  que  è ft  quel»  eh' è indi  ferente  per  se  mede  fimo»  poffa  per  Col- 
tre (heofian^  buone»  e particolarmente  pel  buon  fine  del  publico  bene» 
efier  fatto  buono,  egiuBo . l'altra  queftionr  è»  ft  quel  » ch’è  ingiufio  per 
se  medefmo»  poffa  da  qualche  emòfianga  buona, e particolarmente  dal 
fin  buono  effer  fiuto  giufio . Ma,  per  meglio  inten^r  il  dubbio,  e lave- 
ntàdelladi  lui  determinationr»  bifogna  ripeter  qui  dall' EticacC  .Arifio-  lib.j.cap« 
tele»  di  che  molti  Scrittoti . ma  io  conforme  i quello , c'hora  fon  per  di-  | . 
re»ntUamia  morate hò  detto,  che  nella  morale  anione  ftconftder ano  or- 
dinariamente sei  coje , che  molti  chiamano  circonfian:tS  • S.Tommafo  Nella  par 
però  non  tutteie  chiama  cirtoBanT^e;  ma,  perche  è lite  di  nome, spregi  Iginia 

piamola,  e chiamiamole  col  commune  corfo  circonfiange.  fono  dunque, 
chi» che, perche, come,  quando , e doue. alcuna  rolta s'a/giungono due»  * • 
a chi  ò verfo  ehi»  e con  che  ifiromento . chi  è la  per  fona,  che  opera , come 
nel  potarfi.  che  fece  ’Dteio  per  la  patria  ( il  chi  ) (ù  'Decio , che  ft  potò, 

(il  che  ) fù  il  Potarfi  alia  morte  ( perche)  cioè  tifine  fU  tpsnheCeJer- 
cito  fuo  reBafie  vittoriojo  ( come  )fu  confolcnnità  religiofa  fecondo  i * 

fuoi 
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f fuoi  riti  ( il  quando  ) fk  nel  tempo  dichiarato  oporttmo  dagli 
( dome  ) fk  netl'ifteffo  campot  dome  fi  bmagtìama . Valtre  dme  t'aggiun- 
fere  nel  tombatthnento  fatto  da^Damid con  Golia  : '7)àmidfk  il  combat- 
temte  : C attiene  fk  il  combattere  ( con  chi  ) qutfti  fk  il  gigante  Golia 
(àche  fine)  per  difendere  l'honore  del  mero  7)  IO  nel  fmo  popolo  eletto 
^come  ) malorofamente,e felicemente . poiché  imccife  {con  che  armi  ) 
eonfafti»efromba(dome)  nella  prefen^a  di  tutti  dme  gli  ejerciti  degli 
fiebrei , e de  Fìlijlei . di  queHe  circonHange  le  dme  > quello  ihe  fi  fà  ,e'l 
fimtt  perche  fi  fà,  fono  le  principali,  e fojìantiemoli  deU  anione . e la  pri  • 
ma  fi  chiama  da  molti  l' oggetto  ; eia  bontà , ch’ella  dà  alC anione  ,fi 
tbiama  la  bontà  delfoggenoÀi  che  hò  io  trattato  nella  mia  morale  affai 
iiff'ufamente . e quefto  ( che  )i  quello , che  comandato  è dalla  legge  con- 
mnnemente,  & il  diritto  legale,  cioè  render  il  depo fitto , fermar  i patti 
foni , alleuar  i figliuoli , e fomiglianti  altre  attioni  , che  confifiono  tuT 
^llo,  che  fi  fà,  includendo  alle  volte  (la  chi,  i verfo  chi  ) come  quan- 
do fi  vieta  il  coito  con  donna  d'altri,  ò fi  loda,  e tal  volta  comanda  con 
la  fua . Sluefla  anione  dunque,  e quefio  (che)  altre  volte  i perfeflejfo 
indifferente,  cioè  moralmente  non  è buono,  nè  cottimo , come  il  camma- 
re  : altre  volte  è buono  moralmente,  come  honorar  il  "Padre  ; altre  molte 
i cattiuo,  come  tpre:^gmr  il  Padre,  i ufar  con  donna  d'altri,  è dunque  lé 
dichiaratione  del  dubbio  propofìo,  fe  tattioneefiendo  l’eggeno,  e quelli 
^e  fi  fà,  ingiuHo,  poffa  per  l’utilità,publica , che  apporti , e cefi  pel  fin 
buono, dinentargiu/ìa . il  medefimo  fit  cercale fia  quello,  che fifà  indff- 
ftrente.la  ragione,  che  fa  credere,  non  poter  maidiuentargiufia  qne&i 
anione,  il  cui  oggetto , ò circonfiam^  ( che  ) fia  ingiuSia , i la  dottrmè 
di  S.  Dionigi  .A  reopagita  abbracciata  hoggidì  da  tutti  i Teologi, & an- 
co da'  morali,  che  la  bontà  fia  ex  integra  cauià  ì&iil  fenfo,c^  bifo- 
gnu  alla  bontà  delt  anione,  chetutte  le  circonfian'geftano  buone,  e che 
balli  l'efier  una  cattiua  ad  im  pedhe , che  l’anione  non  fia  aftolutamen- 
te  buona . dico  afsolutamente  buona  à diHintione  del  buono  fecunducn 
quid  ; perche  il  dar  elemofiua  al  pouero  i per  se  buona  cofa  ; mafacen- 
dola  per  fiuprar  la  pouera  giouane,  à cui  fi  dà,  è canina,  però  tutta  Pat 
tiene  infume  non  è buona  -,  bà  nondimeno  quella  parte , e chreouBad^d 
buona,  per  la  quale  fi  dice  buona  fecundum  quid,eii»ii  afsolutamente» 
adunque  e fsendo  cattiua  la  circonfian:^a  ( che ) la  quale  è una  principa- 
le, bifogna  ntiefsariamente  dire  ; che  comunque  fitano  poi  l' altre  buone, 
à parte,  b tutte , non  pofsa  Tattione  diuentar  buona  afsolutamente . la 
qual  ragione  ance  parrà  conchiudere , che  se  fia  fiBefsa  chconflanga 
i thè  findifferente  perlanegationt,  che  minia  della  bontà  mornle,  non 

pefin 
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fcjftrifattahie  Mttione  buona  aJfolHtamente  . 7<(ondìmeno  molte  at-  lib. 
tkni  mUtue  Cienont  n-gU  Offiii,  le  quali  per  fé  rjfmdo  cattiue,  diuen- 
tana  buone  per  l' altre  circollan':^  t & in  particolare  del  fine^t’vna  /i» 

Ufcacciata  di  Collatino  Tarquinio,il  qualfù  com  pagno  di  Bruto  à fcac~ 

€iar  Tarquinio  Superbo  del  ^egno,  e nondimeno fJt  poi  egli  tfort^to  la- 
Jciarit  ConfolatOitr  andarfene  in  efilio;  il  che  era  fiaciiar  di  magi- 
fi' aio  e della  Città  un  Cittadino  innocente  » e quel  che  più  era  beneme- 
rito : nondimeno  t perche  il  leuar  di  Ila  Città  il  cognome  de  iT arquìnif  i 
^l  parentado  loro  tutto, fù  riputato  utile  alla  fnurtgj^a  di  Ila  libertà, 
iiuentò  Cattione  fecondo  Cicerone  honefìa . & altrout  il  non  rendere  il  lib,iftcflb« 
depofito  ricercato  è anione  ingiufìa;  nondimeno  il  non  rendere  la fpada 
depofitata  a chi  ftne  uuol  ualtr  cantra  la  patria,  per  t utilità  publica 
diuenta  giuHo:  così  U non  rendtre  la  fpada  deportata  al  padrone  im- 
pa^i^to  diucnta  anione  giufta  pel  fine,  eh’  egli  non  offenda  fefieffo  ò al- 
tri. 

In  determìnatìone  dì  que/ladifficuUàio  pongo  due eoneìuftonìrìfpon- 
denti  alle  due  parti  del  dubbio  leparatamenteila  prima  ,èch'tfìendo  in-  nationc-» 
differente  lacirconfiam^! che )per  la  bontà  dell’  altre  circonftan"i^e  ,e  JeUaQuc, 
Ut-  JJimamente  del  fine,  e tanto  più  s’il  fine  fia  iltommun  (rene , diuenta  ^ 

afiolutaménte  buona . la  ragione  della  coneluftone  pende  da  dottrina  da 
me  infegnataneUa  mia  morale  : & i,  che  quandola  circoflanga  bà  in 
feinclufa  bontà  morale,  alThora  la  confeguifee  dal  fin  buono,  dal  quale  niaflib.  j. 
in  lei  la  moral  bontà  fi  rifonde . perefempio  quando  la  figlia  nutrì  del 
fuo  latte  tlVadre  prigione, queflo  fatto  ptr  fefieffo  hebbe  in  feinclufa 
bontà  morale  • ma  che  un  pafieggi  qualche  spatio  di  tempo , per  fe  fìef- 
fo  il  pafieggio  non  racchiude  bontà  , ò malitia  morale  ; aggiungafele  il 
fin  buono , che  paffeggi  per  afpettare  un  amico  à fine  d’auuerthlo  di  in- 
fiiie. prepar  ateli  ,già  il  paffeggio  fieffo  diuenta  per  la  congìuntione  di 
quel  fine  anch'egli  moralmente  buono  ; perche  non  falò  è ben  morale  ' 

fauuertir  l'amico,  ma  diuenta  ben  morale  quel  paffeggio  poflo  in  afpet- 
tarla  per  auutrtirlo . Da  quefio  fondamento  fi  deduce  bora  così  la  ra- 
fioue.  « .-) 

QuandàtMtte  le  chreon  flange  fono  buone , e confpirano  infieme,l'at- 
tione  è affUutamenttbuona . 

Ha  effendo  lacirconfianga  ( che  ) indi ffer ente, t’I  fin  buono,  fefifup- 
pongaaà  buone  l' altre  cirtanfiange, saranno  tutte  le  circonfìange  buone. 

: ^dmtqtie  quando  i la  circonflanga  ( che  ) indifferente  ; ma  il  fin 
buono  e l’altrecireonfiange  buone J.'atttonefaràaffolMtamente  buona. 

La  muore  fi  proua,percbc  l'isìeffa  circofi  anga  (che)  è per  se  indif- 
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fertnte  per  T acctmfégtaturé  del  fine  diuenta  mortlmetttt 
aeltadiotto  fondamento  ; h onde /apponendo  takftbnont  nimueir^ 
ion/lan'^a  TtfUrà%  ehe  buona  non  fia.  ' * 

Dalia  concln/ìone  fin  qui  dedotta  io  raccolgo  la  eonctn/ìone  propoRCe 
à>e  e/ftndo  la  cmonRatn^a  ( thè  ) indifferente  poffa  daW stiliti  pnbUté 
efier  fatta  buona  f anione  afiolutameute . pur  ^ t altre  eirconfUugi 
tonfpmnoi  poiché  Putii  publicoipii  nobUctCmìglm  fine  éd  b^ 
friuato  • V . t 

La  feconda  'conclufione  è • ehe  alcuna  uoltapuè  efftr  la  cktonftangé 
( che  ) iugiufia,  e perciò  moralmente  cattiua  • e nondimeno  per  rifpettà 
dell' altre  drconflanxe,  e particolarmente  per  rifpetto  delP  utìl ptmkt  • 
effer  tutta  Pattione  buona  affolutamente . io  dico  alcuna  uolta , perdU 
non  femprtt  nè  anco  frequentemente  queflo  accade . per  intender  dunque 
dentro  quali  termini  Ria  ri/iretta  la  ueriti  della  coUelufione  tg^i  ie- 
teff  ario  di  pigliar  dalla  fcola  queflo  affai  cupo  fondamento,  dPUfoggit* 
to  \ ò predicato  delle  propofitioni  alM  ùoùe  fonò  semplici  * altre  uoltt 
' aompofli  : effendo  compofti  altre  volte  i componenti  tono  fra  di  ló» 

ro  ripugnatai,edifiruggentifit  altre  volte  nò  •mi  è^tbiaru  con  gli  §• 
ftmpi*  -j*  ^ 

In  queHa  propefitione,  Pbuomo  è animale , sì  ilfoggetto$  huom,eéi 
me  il  predicato  animale,  fono  femplUi  nomi  ; ma  in  qutfia  » Pbuomo  I 
auimal  ragionevole , il  predicato  è compoflo  di  due  termini  » animale , f 
Uagioueuolc  : & in  queHa , P animai  brutto  i irragiorteuole  , i compòffé 
iijoggetto . in  qutfli  efempi  però  le  parti  componenti . ehi  anUmU  » i 
vagioneuole,fra  di  loro  non  fono  ripugnanti  ; ne  anmaltC  irragioneum 
ie»  nell' diro  efempio . ma  se  diremo,  il  cadauero  i animai  morto  » ripv 
guano  fra  di  loro  i termini  in  fiume  compofH  mi  predicato , animaUt  § 
morto  j perche  P animale  i per  tuo  genere  viutnte,  dove  il  metto  tf ciudi 
liKt.Pcr-  la  vita . i predicati  di  qtufia  fatta  fono  detti  hauer  ripugnanza  in  adk» 
bier.  cap.  So,eiointlPaggiunto,  QjuHaript^nanz*deR' aggiunto , che confidt- 
a»  tono  ne  i termini  delle  propofitioni  i Ugici  ,fi  può , e di  eenfiderare  utBi 

iircon/ianze  delle  attioui  da'  morali . per  efempio  il  frattllo  di  regolar» 
mente  efier  amato,  e beneficiato , però  P offenderlo,  e pià  Pvceiderh  i ah 
tiene  ingiuRa . ma  fia  il  frateUo  nemico  della  patria  Ji  Ae  fia  il  com^ 
, fio  termine,  fratello  nemico  della  patria,  iodico,  che  raggiunta  bojtilh 
ti  publica  ripugna  alla  fraternità,  e moralmatte  la  di/trugge . ideo  puh 
talmente,  perebe  naturalmente,  cioè  quanto  aluineolo  del  farine  rtRé 
frmpre  frateUo:  ma  qnelnineolo  morate  damare, e dieurhittbeieut 
frufrauUitfiett » i tùSkutto  dalla  fubtku  umititU t mafsìmameurn 
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fnfhitt  ;ich*egli  attualmente  off  alti  la  patria  ,ò  thè  t occupi , coma 
T^oiofane  frate  Ilo  di  Timoleone  occupò  Corinto  loro  patria  facendo feno 
iranno  •di  maniera  che  Je  la  circcnHan:^a  (che)  fia  in  uree  iuc^ 
eidere  il  fratello  uccidere  un  fratello  nemico  della  patria^  ò tiranno  della 
patria,perchel*aggiuntodinru^ge  moralmente  il  grado  fraterno  è buo^ 
na  moralmente,  e non  cattiua  ; onde  non  hà  di  bifcgno  d*ejfer  rettificata 
ialraltre  circonflan^r,ni  menorjfa  infettione  alcuna  porta  alPattione, 
fiche  non  fia  ella  interamente  buona . farà  dunque  per  quella  dichiara* 
itone  la  conclufione  tifiretta  • quando  nella  circonpìan^a  ( che  ) fia  ter* 
inine  compofio  di  due  parti  r pugnanti  delle  quali  l'aggiunta  diflrugga 
C altra,  e fia  ingiuRo  il  fattorifpetto  la  prima  parte»  magiuPlo  rifpetto 
f aggiunta  l'attione,  quando  l* altre  circonftanxc  fiano  buone  ,farà  gin* 
it-  . la  ragione  è,  perche  la  circonflan'^a  ( che  ) farà  ancor  ella  buona  » 
poiché  ègiufia  rifpetto  la  parte»  che  re  Sìa  ; e l'ingiuHitia  » chaueua  ri* 
J pitto  la  parte  diSìrutta,cefia  con  la  mancanza  della  parte  Hefla,  Si 
conferma  con  Vefempio  di  Timoleone  ,&  altri  fimili»  Timoleone  fk 
autore  della  morte  del  fratello , poiché  per  ragioni  addotteli , eforta* 

iioni  fatteli  non  potè  eficr  perfuafo  àlafciarla . fk  all  bora  iodato  Ti- 
moleone, efemprepoinhà  riportato  lode  • Uccidere  il  figlio  è per  fe 
male  ;mafattoli giunta  di  traditore  della  patria  uien  difirutto  nel  pa* 
ire  giudice  il  uincolo  morale  della  pietà  paterna  ,e  perciò 'Bruto  con* 
iennando  i figli  fece  attion  buona,  e come  ueggiamo  lodata  all'hora,e  dì 
poi  fempre  • e ben  itero  . che  tutto  quel  chefofie  in  fimil  cafofopra  la  ne* 
celfitàdellagiufiitia  non  farebbe  per  mio  credere  lodeuole,  come  fe  non 
fojfe  Siato  necefiario  ch'alia  efecutione  dilla giuSlitia  fofle fiato  il  Con* 
foie  Vadre  prefente  baflaua  hauerlo  condennato , & ordinatane  la  morp 
te . perche  fi  come  nelle  ceneri  refla  qualche  cofa  della  natura  de*  Ugni 
ahbrugiati,e  d'altra  natura  è la  cenere  di  rouere,  che  di  falice,così  pur 
re  fia  qualche  reliquia  del  grado  paterno,  e fraterno  ne*  cafi  detti,  che  ri* 
chiede  dimoftratione  di  far  granatamente  quello  à che  la  giuflitia  ,o*l 
publico  interefie  a spinge  * e s'^riSìoteU  dice,  che  punire  > c dar  (Iip- 
plici  procede  ben  da  virtù  : ma  per  ncceifiti , & hi  lode  dairdrerc 
i cosi  fare  sforzato»^  quanto  piò  neljar  morir  figli  ò fratelli  dè  l'huo* 
AIO  dé  bene  moflrar  il  dolor  paterno,  ò fraterno  d'efier  nect ffitato  da  loro 
misfatti  d cosi  procedere  ? che  fia  incidentemente  d-tto , 

J{efia  rifpondere  alla  ragione  contraria,  la  cui  però  folutione  è dalie 
tofe  aette  palefe  ; perche  la  circonfianT^a  ( che  ) non  è ella  cattiua /se  fi 
dice  che  per  l' altre  circonSlan^e  dtuemi  buona  ; ma  diuenta  per  lo  ag- 
liuuto  buona  ella  flcjfa  » il  qual  aggiunto  e di  lei  parte , e non  d altra , 
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fi  che  ella  meitfmaHncluie  la  morale  bontà  fea^a  la  bilKàiiBéìlti§ 
(ìrconHan:^ . ‘ ' 

Ma  potnbbeejjer  addotta  ancora  quefl' altra  taglione»  Qiielh-  tb^i 
per  fe  male  non  può  mai  non  ejfermaie  ; e perciò  i Teologi  conthindona 
non  poterfidir  bugiai  etiandio  (aiutare  alla  Bfpubliea  ; ma( eb^épià)i 
imto  il  genere  bnmanotten^a  peccato,  perche  ejjendo  ella  per  fita  uae»^ 
ta  malanon  può  da  niunrif petto  effer  fattabnonet.  '>'• 

{ I{ispondo,  che  la  maggiore,  & in  e/fa  la  partkella  ( per  fb')  'hà  bifa^ 
gno  di  diSUntione . conctofta  che,  per  quello  pertiene  al  nofiro  propo/ita» 
bd  due  (ignificati  : fono  è di  feparatamente  » l' altro  d’e/feutialmentei 
il  primo  lignificato  fard  se  diciamo  la  S camonea  per  fe  prefa  uccidere  ■ 
cioè  fe  fi  piglia  la  Scamonea  fen^a  l’accompagnatura  d'altri‘inget* 
dienthonde  venga  ella  temperata , e preparata,fard  t officio  di  velèue; 
nel  qual  fignificato  noni  vero,  che  qual  cof a è ver  fe  cattiua  non  fin 
poi  con  altre  accompagnata  buona,  fi  come  dell' ifiifia  Scamonea' ap^. 
pare,  la  quale  ben  preparata  diuenta  medicina  d molte  infirmitdgiouc- 
Itole  • e con  efempio  morale  la  feueritd  feompagnata  da  ogni  bumani- 
td  nelgouemo  spejfo  i cattiua , e nociua  : ma  temperata  con  placide^ 
t^àgioua . Papirio  Cut  fare  con  la  molta  feueritd  haueua  rfafperiti  gli 
animi  de’ faldati,  fi  che  non  vollero  esfi  ftefsi  vincere  potendo,  per  nom 
dori  lui gufio; la  onde  mefcolò  poi  l’humanitd  „ Senfìt  perìciis  dux 
(diceLiuio)  quc  res  viftorix  obllarcc;ceniperanduin  ingenium^ 
kiiun  cdè,  & {cueritacem  mifccndatn  cotricati  ; itaque  adhibiris 
legatis  ipfècircuitifàuciosmilitcs  infèrens  in  tentorìa  caput  &c» 
Ma  nel  lignificato  defientialmente  i vera  vuiuerfalmente  la  propo/i- 
tione;ft tome l’buomo femore farirationale  , e l’animai  fempre  fenfi- 
tino  fin  che  qutUo  durerà  efitr  huomo  ,equeHo  animate-  Ma  nellé 
compofitione,doue  fita  dall’aggiunto l’animal  diflrutto,comedieendofi 
animai morto,non  pià  l’animale  è fenfitiuo, e così  moralmente  qnetlo  » 
che  per  fe  è cattino,  fin  che  dura  e/fer  moralmente  quello  ch’era  , farà 
cattino , come  f vccifione  del  fratello , fin  che  moralmente  il  fratello  i 
fratello,  farà  cattiua  fempre  : ma  se  dall' aggiunto  la  fratemitd  moral- 
mente utnga  difirutta , non  fard  neceffariamente  cattiua  l'uctifìoue . e 
cosìrifpondo  all  autoritd  de’  Teologt,la  bugia  ,fiu  che  èbugia,i  pecca- 
to-, ma  quando  per  l’aggiunto  diuenti  non  bugia . non  è peccato  ; comU' 
le  parabole  dette  f parabole,  e le  fanale  dette  per  fauole,di  bugia  diuen- 
tana  non  bugia . c b'Enea  uiuente  andaffe  all’ inferno  è bugia  ; ma  det- 
ta come  fauola  non  è bugia , e non  i bugiardo  chi  la  dice , perche  fi  ri-- 
ftlue  in  qurfla  propofittiont  Enea  andò  il’ inferno  fecondo  una  fittione 
* fotticé 


Dèi  Gluftodf Staf#*  ' 

’piteticM.  il  éh(l^  nero  non  falfo»  è dmn^e  dkhìtrato  » tome  CiUttonw 
per  se  indifferente  per  la  bontà  del  fine  »e  majsimamente  del  ben  publi- 
to  flante  la  bontà  delle  altre  cèrconlianT^e  , dimenti  buona  : e tome  puf  • 

■fa  anco  l’attione  per  fi  intimila  diuemtar  tal  volta  afioluta— 

mente  per  rif petto  majsimamente  del  ben  publico  :e  s'i  partitamene 
te  dimofhata  la  verità  della  bipartita  conclmfìone .donde conRa  ,cv~ 
me  fta  vero  I che  li  peccati  intrinficamente  ^e  per  natura  loro  tali 
mon  pofsino  non  efìer  peccati , come  dice  Sant'.yfgo fiino  nel  lib>  de 
Mendacio  cap.  vlt.  in  Embifidio  cap.  ij.tib»  cantra  tJ\tendacium 
eap.  j. Tarila  qual  difìintiotu , e dichiaratione  manca  la  dottrina  di 
Martino  Bacano  in  Compend.  Manual,  eontrahareticot'iib»  cap.%0, 

§ se  lederne  applicare , 

Efame  de  luoghi  addottià  fauorc  della  pofitìonc  i 
mia dairautoriià di  Cicerone, ouefipon*  ' > 

- ladifFjrenzafrà*!  farcofaiiìgiu-  * 

fla,e’i  non  far  cofà  giu- 

a • ^^ao<  X*  ' ^ 

•1  • ^ ' 

^ - li 

Io  nel  luogo  del  dubitare  in  ambedue  le  parti  odduffi  à fauore  della 
pojitioneda  me  poi  come  vera  abbracciata  aieune_  autorità  di  Ci» 
cerone  . Fà  dunque  la  prima  della  priuatiene  del  magi/irato  i e dtl- 
Vefilio  poi  dato  à Collatino  non  per  altro,  fenou  perche  fu  riputato- 
fericotofo  Cittadino  alla  libertà , per  effer  della  famiglia  Bfigi*'  So 
la  ieliberatione  di  quella  Bfpublica  noi  in  queHo  riputiamo  buona^  colucino. 
iueceffario  di  render  la  eirconflauo^a  (che)  gtuHa  per  l’aggiunto  in 
^ueflo  modo  » Cacciar  vn  Cittadino  innocente  e benemerito , ma  pe^ 
rieolofo  per  qualche  fua  troppa  grandegj^  alla  libertà . la  qual  giunta 
lieua  la  parte  precedente  del  merito,  e def,’innocent^,quanìo  al  rueucrm 
io  nel  magiftrato,  e nella  Cktà,  Egli  i ben  vero  che  non  facilmente  cren 
do,cb’il  pericolo fofie  tale,  eb'in  Collatino  edingurfie  il  merito  della  bon, 
tà-e  della  fede  mofirata  alla  Efpublicaiu  farft  egli  compagno  à feauiat 
il  parente . e Tito  Liuio  ne  dubita  „ At  ne(cio  ( dite  ) un  mmis  vn«  lib.  a . nel 
dique  eam  minimis  quoque  rebus  municndo  inodri  esceflcrinc.Có->  principio, 
(iilis^n.  aJccriuscum  nihil  aliud  ofTendericnotncD'inuiruni  Ciuita- 
ti  fuic  • Soggiungo  f che  Cictrone  in  approttar  il  fatto  affolutamtute 

come 
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*tgU0ÌaU*  drw^tm^M 
pMbliio  dimutar^giufio  ii  fatto  mgiuiU  i~€bé$*ègià  faH 

Jo  : pirihe^  sp  la  cinoafia^  (ktc^Jiai  ella  cmtM  noa  potei  dal  firn 
éiHeHUrbma^fcdpmùii^^  Mb^g^uiu 

«.  luogo  SroMO  i fecondi  lup^i  di Cicérone  del tieit  rti^  ff^ 

di  Cic*  padrone  dinenuto  fwiofo^  ò d cbi  la  uoUJfe  adoprar  cantra  la  pa^ 

irta,  de’  quali  efimili  conAiude  Cicerone  con  qucRe  paroleMc  multaci 
aux  natura  honcAa  ?.ideneur  e(!èiCemponous  iiunt  non  honeila* 
ncere  promiiIà»ilai:e  conuentis  > reddere  dcpofita  commutata  vd« 
|itate.fiunt*nop  honeiia  • Hora  i dàtonfiderare , cb*é  gran  differen^4 
fra'lfarcofc  nongiufle,e*lmonfarcofegìuHe>iladiuerfiti,Ae(ùlprùl 
mo  fi  contramene  alle  Lggi  negatiue^e  col  feconde  alle  affirmatiue, dello 
quali  quelle  obliganofimpre,  e per  fempre^  come  è il  detto  commune  del 
le  fcole  i Calere  obliano  fempre,  ma  non  per  fmpre  • per  efempio  il  prò 
cetto  diurno  negatiuOf  T^onfomicare^  obliga  sempre^  e per  fimpre,  peri 
eiocbe  non  è tempo,  ne  momento^oe luogo  » nel  qual  fornUando  non  cìi 
mettiamo  peccato  ; ma  l'affirmati»e,bonora  il  Tadre,eMadre  » obl^é 
fempre%ma  non  in  ogni  tempo%  emomentOf  percioche  quando  io  fon  leu* 
tono  dal  padre  non  fono  ohligato  moflrarli  fegni  d’bonore  ,fe  non  forfi 
quando  gli  feriuo$  ò di  lui  con  altri  ragiono  : ma  fuori  di  fimili  occafiòi 
■ ni  non  fono  obligatOi  ne  anco  di  fempre  penfar  i luUl  precetto  affirmd» 
tino  m* obliga  quando  netq^al'occafione  di  operar  cof a 9 cbe  concerna  ìÌ 
Juo  bonorc  i 6 difonon  9 fon  alCbora  in  neeefsiti  dbonorarlo  • t'ifìejjo 
concetto  fi  può  anco  con  quefio  altro  moral  modo  di  dire  efporre*  Quan* 
éolacofa  » che  fifd , è altrimenti  la  cmondauT^  (che)  è bMna  9 comi 
render  il  depofito  • feruar  la  promeffa  » non  però  fnbitofarà  bene  il  fari 
là;  ma  fi  risiedono  Calere  chconfiange  del  finct  del  tempo , del  luogo  ^ ' 
idei  modo.  &€•  le  quali  chrconfiange  mancaudo  il  render  il  depofito  di* 
merrebbe  attiene  canina , cioè  non  rendendo  fi  come  fi  dene9e  quando  fi 
éeue9  e dom  fi  dene,  e cosi  delCaltre . e perche  nella  reffitutione  la  crrcoiaf 
'fian\q(à  ibijentra  À parte ieffengOtperò  yarUndofi  in  quella  le  condii 
tèoni  9 come  d'amico  in  nemico  publicOt  di  fanio  in  forfennat09  i per  tal 
óofjme  da  fof pender  la  refiitutionc  in  pià  accomodato  tempo , cf  occa* 
fione^maqnlmdo  il  fatto  9ÒlaeirconSlanxa( che) è cattiuaptr fé,  9 
fimprt9Come  H rubbare,  ilfomkart9efomigliantit  il  far  fimili  anioni  Z 
farà  fempre  male  con  qualunque  tirconftan^  fi  faccia  ; ptrAc  Cattio^ 
UC9  chà  yna  circonfianT^ cattiuot  e mafsimamente  ima  delie  fofiantia* 
li 9 come  il  ( chi  )i  fempre  catnna  eommeque,  & onunque  fi  fàccia . 2)é 
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lèeufteA*tlmderiUepofito,iiferiur  la  fede  JTtOMMt  il  padre,  féàf» 

iififér  te  fifie,alimttit4r  ù figlio, naa's'btUtbia  oblilo  di /are,  fi  non  ■.  r 

Moado  lo  ritbitde  ilbìfogno$e rop6orttm$ti,e^Uaogo,e taltre  eirtoih 

$e»Xe  eonfiìrmo  • la  onde  i detti  di  Cicerone  nel  fitondo  luogo  addotti 

9tn  ben  pertengpno  alla  mo/faqnifiione, 

Deirequicà per  maggior  diebUtadonedd  prò-  .. 

pofto  giudo.  Cap.j.  . ’ , ; . 

St  render i plà  diiara  la  natura  del  propo/loginflo  tkraoriinario  Jk 
fieon(idtreràamlatranrgrefsionedeUa’le£fi',dtt  tal  polta  fi  fib 
todemolneente  t& e aWbora  dettaeqmti, della  quale  tarinotele 'tratta 
nel  f.  drS'Stiea . f.  Tommafo  col  nome  greto  £epi Ala  netta  %•  a.  tond 
‘mio  fecondo  lib^  detta  ginflitia,  7Ìàfieetta,perdttnonpnòlalegffah» 
hacciar  tutti  icafi  particolari  per  effer  infiniti,  e per  qneflo  emeottta  fi- 
fone in  yninerfate,  fi  perche  mafeonocafi  talbora  non  pronedntìdalk» 

^slatore  • per  efempio  fia  la  legge,  dre  ehi  percuote  con  ferro  m Citta- 
dino fìa  fatte  morire,  à fine  eioi  di  tenar  l'pctifiom,  e le ferite  dotta  Cìt-  ■ 
li . bora  ateade,  chef  atendo  due  alle  pugna , uno  £efii  percuote  l'altra 
eoa  uno  aneOa  dì  ferro,  che  in  ucce  doro  tiene  nei  dito  tqnefloieafo  non 
freuednto  dal  leptUtore,  il  qude  fi  fefieuino, e prefinte, non  ordènt- 
rebbe  maggior  cafiigo  i colm , che  quetto  de  i facitori  atte  pugna  .fi  che 
Infimili  eafi  ilnottofferuar  la  legge  ,che  per  te  firffoi  attiene  ingh^a 
dinentagiufia , & igiuflofiraonUnario , perebe  ordinariamente gii^ 
itoffernar  le  leggi.  Era  l^eappreffoiTbebani;cb'i  Capitani  finita 
il  tempo  del  loro  ufficio  rinunciaffero  rtfircito  sotto  pena  itila  morte  : 
matronandofi  Epaminonda,eTetopida  nel  paefi  de' Lacedemoni  io  prò* 
cinto  di  far  gran  cefi  i beneficio  detta  loro  patria  Tbebe, ritennero  l'efer* 
cito,  r molti  aeqmfli  fecero  per  la  patria . QjteHa  trantgnfsione  fò  gin 
fia jpercbefifbfieflatoprefenteil legislatore, eritbiefto  quel  o,c^foff§. 
da  fare  in  tal  occafione  di  grandi  fimo  beneficio' psAlico,  effondo  i Capi- 
tani di  tanta  lealtà,  o carità  aerfo  la  patria,  haurebbe  tomandato  quel 
medefhmo,  che  fecero , come  ibe  furono  poi  chiamati  perciò  in  giuditio  • 
ftere  al  fine  furono  tifasi  non  ofiante  C inuidià  cittadiuefia,  Uh  per  la 
gloria  étUa  tefe fatte  t'erano  concitata  contro  • 
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' Sir^uwropioionéHttJuclIiichcfatin^  ' - 
. tutto,  quello  j'chcfià’d’vtUc  allo  . ^ 

fiato.  Cap»  4.  I 

MSt  ptf  coi  molti tiféf  i>pefa{utationt  hMHofb*na^m 

maftim»  toniiìitrH^ìMtiUtiatà  qufUo,  chi  »tile  allo  fiato  jm 
giuHotqualunque  efio  per  fe  medefimo fìa»  è bete  (U  dar  Trna  fcorfa  a'dtt 
tiloro,t  dà  cot^óàut'o0Hhoe.'  Le  maxime dmapte  per o^qmiod^ 
Tremipi  dette  fimo  di  qutJiaforie.-,,^^nÌ3  retincndz  dotninationi». 
hoocAa  «flc  .ekggimo  »ppreffo  Vl^'oiu  efier  detto  da  Trafmacottht 
lagtefiitia  ho*  i^lffo,  chtC^U^Mpià  potente  » ytiJita&potentioi., 
ri$.  Secondo  qnefio  nutftimc  dim^^altinquefìaÙ^tto^pitrcbe  WiV* 
/«fi  apporti  alto  fiato , i giufio . allùde  al  medefimo  quel  di  J acito . ». 
Magna  earempla,V}U(  b;^nt  aliqùid  ex  iniquo  »quod  aduufus  /in* 
gulos  vtilitate  pubjjca  rcFcnÀtur,  lafciando  qndùpikèofe^ , che  dir 
fipotrtbbono  io  tonfermo  la  dottxina  'del  primo  capitolò  . riandò  it 
fatto»  cioi  quello  ch'i  comprefo  ntUa-eirconJlan^a  (che ) i iaginfìo,rat-^ 
tiene  non  puè  efier  rendnta  qfiolntamenteguifla  dalL'-ptilepnblico . die» 
affolntamentegiufia»  perche /ecundum  quid  giniìa,  in  quanta  contiene: 
il  fine»  e l' altre  fkeq*llain^egiufiè,tgUi  certa . e dal  fondamento  difo- 
pra  pofio  ù còncltfitonefi prona,  poiché  ma  delle  citconHanTi;^  pinci» 
pii  fi  fnppone  inginHa».ccattina  »e  Càttione  per  efier  ajfiolntamente 
baonaiicercatittte  le  circondante  buatte  , bonuxn  eit  ex  integra  cau-»^ 
fa  « il  medefimo  prouafi  perla  dottrina  (t^rifiotele fondamentale  nel-j, 
della  Tolitiea  ^ cktMibonfà  dèll’attione  fonfifie , ch'il  fme fia  buono  , 
che  l'opera,chati*diri^\a  à quel  fine  fia  opta  Àcpnfigmplo',è  farlo  iqp» 
ftgttire . non  bafia  dunque,  ch'il  fine  fia  jfinfiò^’qnco  il  me^o  non  i Ìch 
k à fmrPatttone  b/*ona . rnafebadafità  remar  gfufla , cìr  bonefia  fat^ 
itone  tcheappòrtajìe  publica  utilità , comunque  ella  fofie  ingiuHa  « fe» 
pthrebbe»cbt  i' anione  non  hauefiedi  bifogno  della  bontàde' me^ per  ef^ 
fier  buona»  ma  le  badafie  la  bontà  del  fine . ma  diri  alcpno  npn  pfier  it 
fmfird’Arifiiftekqu^noi  Uattribmamq‘,cìoiàfilme^^  ; 

ma  che  fia  accomodato  adptunere  il  fine  ppopofiò.  cosfmìfip  v 
iùnt»in  quibus-omniscommendati  Acne  agendi  cortnmtVvnuriiI  ì 
▼t  propoHcumiac  finis  agendi  reóte  ponatur«aiiud,vteas>quz  ad  il- 
lum  bneoi  fcrant  adioact,  iiuieniainu».Ma  nel  propofito  nofiro  ruti- 

lità 
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iitipHhtiea  è buon  fine,  e l'attionech'  fi  (uppone  la  produce . Cantra  U 
tfu  ti  ri fpofla  replico,  che  l'vtilità  puhlica  ,la  qual  è buon  fine  dtlln 
Città  i la  felicita  publicatihe  congiung'  l'hontflà,el  vttlità.onde  l'vti- 
litàpublica  (i  di  intendere  che  fi*  amo  bone  ila  ; ma  mrgi  difoneSìi  ai 
ottener  fine  honefio  non  fono  accomodatiy  adunque  a far  l’ attiene  hone- 
Rat  e giuiìabifogna,  ch'il  mego  fila  non  fola  atto  a confguirneil  fine 
materia  mente:  ma  con  la  forma  anco  dell’honesìà.  la  qual confutatio~ 
nericeue  fermegga  dalle  cofe  da  me  nella  morale  mia  infognate,  ch’il  fi' 
ut  altro  ècompleffo,  altro  è in.ompfjfo  t'.G.  il  difender  la  patria  è fi- 
ne del  forte  mentre  combatte  fu  la  muraglia  cantra  gli  affalitori:  ma  il 
finecomplejfoèl'oneflà  rifwrgente  dall’ armonia  di  quella  attiene  co» 
tutte  le  circonflange, come,  quando,  doue,  con  che Rrcmentt  &c.  fide- 
ue;perchedatal  proportione,C!r  armoniarifuttaihonflàih'è  labelleg- 
ga  dell  attione.  a queflo  fine  eompleffo,  eh’ è il  vero  fine  intefo , e ch'i  la 
>era  honeRà,  non  è buon  mego  per  ottenerla  fatto  brutto,  & ingiuflo; 
perchè lieua  la  proportione,  e l’armonia,  come  una  voce  difeordante  fi 
difeorde  la  mufica.  ma  confermiamo  quefla  verità  col  finfo&rgli  huo- 
mini  verfantì  in  gouerni.  Tfella  guerra  di  Tirro  cantra  ì{pmaniandà 
len/uggitiuo  a Fabricio  Confole,  e Capitano  de’  l{omani  promettendoli 
auelenar  Tirro.  ma  il  Confole  lo  rimanaò  legato  a Tirro  e'I  di  lui  fatto 
fùlodato  dalSenato.  di  che  Cicerone  ( per  aggiungete  all’ approuatione , 
pratica  la  autorità d’vn  dotto)  ^tq^^udice,  fi  l]xcieiii  vtihratis.opi- 
nioncmq.-qujrimusmagnum  illud  beJlum  perfuga  viius,&  graucni 
aduerfarium  imperii  fuftuJinct,fèdmagnumdcdccus,&  flagitii  m, 
quicum  Jaudis  certamen  fuifìec.euni  non  uirti’tc;  fed  flckrcfiipc- 
ratumi  non  dimeno  fé  C vtilità  della  publica  rende  honifio  tutto  quel- 
lo,che  l’apporta, sarebbe  fiato  opera  bonelìanon  fitlerata  illfUar  di 
ta  vngran  nemico,  e pericolofo  a quello  imperio,  & haurebbe  Fabricio 
fatto  vfficio  di  mal  Cittadino,  hauendo  potuto  por  fine  alla  guerra  fede- 
do.  e fenga  fangue.  e pericolo  della  Ffpubiica,  e non  l’hauer  voluto,  così 
farebbe  da  biafmar  Camillo  rimandando  il  pedante  coi  fanciulli  a i Fali- 
feife dal giouamento  dilla fua  F^publicafirtndeuano  quei  migi  honrfii  Partita  hilL 
fecondo  la  dottrina,  c’hora  io  impugno . i ^metiani  rifiutarono  la  lega 
con  l'  I nsperatore,  perche  erano  confederati  col  l{è  di  Francia,  el  partir- 
fene  non  era  honeRo.  quando  Carlo  iguinto  pafsò  per  Francia , e fi  com- 
mfe  alla  fede  del  l{i  Franerfeo  s’U  l’hauefje  fatto  morire,  era  parti- 
to molto  utile  a fuoi  difigni.  ma  chi  non  haurebbe  aborrita  -pna  tanta 
perfidia}  perciò  quel  buon  f{^è  Jco«  ogni  honore  lo  raccolfe,e  con  ogni  fi- 
tttregjga  per  tutto  il  fuo  F^gng  lo  toniuffe.  fi  che  il  Jenfo  Re  fio  vulgate  e 
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popN.'ore  é per  y fi  certo  naturale  i»Jerto,ibe  molte  cofe  ytìlì  alpublite 
tà'pno  Rato  fiano  JceleratCt  e da  fuggire.  Ma  più  alto  maiftro,  t pià  futh 
ra  dottrina  c'infegna  il  medefmot  eh' è la  /aera  Scrittura , e lo  S pirita 
S auto  hb.  I . proibifce  a'  Prencipi  la  bugia, e pure  molte  ne  fono  ytili  al 
publicOt  delle  quali  alcuna  lodò  Piatone,  t^a  perche  la  diuina  yeti' 
tà  non  tolera  neo  di  falfttà  • come  cvfa  in  fé  cattiua  non  la  permettet 
etiandio,  che  dal  Bji  foffe  a benefitio  Juo,  e pubtieo  yfata.  Non  decenc 
llulcum  nerba  compoHcat  nec  Principcm  labium  mentiens.  non  ho- 
aejla  dunque  rptilità  publica  tutte  CattionidelPrencipe.ò  dilla  B/pu- 
bliea.  e’I  fine  d\Antiocho  della  concordia  de’fuoi  fudditi  Ituaudo  da  loro 
la  difcrepoMia  del  culto  era  buono:  ma  perche  il  mt^a  era  il  leuctrU 
yero  culto,  ch’era  all  bora  thebraico,  fu  l'attione  fua  iniqua^  co- 
me la  chiama  la  face  a Scrittura.  Quando  adunque  il  /atto» 
e la  circonilan‘3ia(^  che)  è per  fe  cattiua , non  i rettifi- 
cata dal  fine  del  ben  publico  ,e  per  ragione  mo- 
rale,  e pel  ft  nfo  de'  popoli  mede  fimi,  e per 
autorità  della  facra  Scrittura,  dalla  "■ 

quale  poi  e i Canoni, e iPadri,  ^ 

egtiScolaiìici,&iSu- 
‘ mifii  hano  riflejfa 

opinione  de- 
dotta, ^ 

& infegnq- 
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PARTE  TERZA- 

* 

Del  Giuflo  di  Suro  apparente mafcheraio  Jncro- 
dutdone»  Gap.  /. 


S “Hp  0 al  giuHo  di  Stato  appartate,  e mafeberato^  Tot 
tbe  dunque  la  'ueragiuflitìaftf'mia  in  quei  quattro  capi» 
fine,  forma,  difiributiane,  e commutatione,  ineceffario» 
che  la  mafchera  delgiufio  nafta  dM' apparenza  di  giufii^ 
tia  negli  fiesfi  capi , i quali  non  fumo  peramente  gii^h 
7)om  i da  auertire  qaeHa  differenza  ,ebe,  t’tlgouemo  fia  in  tutti  i capi 
apparentemente  falò  gin/h,  farà  compitamente  giuHo  di  Stato  appa» 
rate:  ma  fi  in  pna,ò  piò  parti  fia  folamente  tale,  & in  ìma,ò  piò  p«r* 
tiginSìo  neramente , fari  P apparenza  refratta.  Ma  qui  anco  i di  nuo^ 
nadifUutwne bifogno t pereioche  PingiuHitia  può  effer,e  quanto  alla 
formaltti  direbbono  le  fiole,dieiamo  noi  quanto  all'inteationei  e quan- 
to alla  co  fa  » che  direb^fi  dalla fiala  materialmente  • mi  dicbiaro,  s’il 
> Trencipe  non  ha  altro  fiopo,  chel'ptUità  fua  propria,  e fecondo  quella 
rtgolht  la  forma  delgouemoje  ledifiributioni,  & igiudiàf,  e finalmt- 
Ir  ogni  attione  fua,  fari  formalmente , e quanto  oUintemioneogM  at- 
torte iugiufioi  fibene  può  fiore,  ebe  molte  cefi  nellefleriore  ,e  per  altro 
pufiefiano  fatte,  per  efempio  Andronico  ImperttorGneo,  che  fpogUà 
il  nipote  Michele  della  vita,  e deltimpero, ordinò  ilgouemo  al  fuo  inte- 
rne; nondimeno  nei  giudicq  comcmdò  i giudici  rettittliiae;  perche  tal 
rettitudine gioua  i tener  i popoli  qmeti,&  -ubbicUenti-é  però  da  credere, 
tbet’in  alcun  cafo  fbfita  luitomato  commodo  l'obliquar  il  giudicio  » 
fbanrebbe  fatto,  bora  quante  al  materiale,  e quanto  aUecofifieffe , non 
ifosfibile,fb^/n  alcun  gouemo  per  fcelerato,ebe  ^ti  fia,  tutte  fumo  in- 
gju^,eemediee  .Arifì^le-il  tnaie  intero  non  colera  fé  inedelìmo. 
ma  quanto  alt mtitkne,fi  bene  il  Trencipe  può  tuttt  farle  con  ir^iufia 
intentione,  e farà  cefi  quelàtefifà-  iufixan  noniufte  fadum.  Ter  rin- 
tracciare adunque  tapparente  git^o  diMatohquefio primo  fignifiea- 
I»,  bifogna  vedere  mèal  fine  fia  ingie^,  e poffa  patir  giuflo,  ò con  quali 
traueggolefi  poffa  far  appurtttaie,eeofidella  forma  delgouerno,  e del- 
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t altre  due  partì,  o capi dinributiua  eommutatìua  ?■ 

aemmintiamo  dal  fine . • . • 

4 ‘ ' . 

■ * • ■ i 

Del  fine  apparentemente , c non  veramente  . 

■ * ' * giufto  Cap.  a.  ' •' 

’ , *P  EJ^rtrrfliwr  adunque  tifine  della  legge,  e delgouemo,  thè  neu  efiew^ 

. . J.  dogiufiobàapparenxadigìuHoyeglìèdaripetere,chtjraliìid> 

‘ e reputati giufli,f!r>ltimi  delgouemo  è lùflabitimeto,eC9tili^ 

ti  delh  Hata  prefo  per  la  forma  del  gouerno,  ò di  multitudine , J di  po- 
Part.  I xap.  iUbilimento  di  ferma  nelle  cattiue  HeptAlicbe 

^^T^o,e  giu!Ìofine,s’i  di  fopradimoSira%o>  augi  nella  flefié 
ottima  I{epublica  non  è la  di  lei  forma  (come,  cheginiiisfima , e però  dei 
efftr  ckfiodita  con  gelo fta grande)  il  'nero , & ultimo  fine  : ma  i mer» 

•I  fine  nltinto  congiunto,  e daUrn  cui  iiffolutione  il  fine  fte fio  peraoU- 
. rebbe.quefiofine apparentei quellocb  è propoflodalMachiauelliall{è» 

Che  negn..  eioè,cbe  fi  proponga  la  fiuure^:^adel  fuo  Uggno  per  ultimo 

fuefine,al quale  ognicofaiudirig^i,l’bauere,eleperfonedefudditi,U 

propria  con/cien^a,  & anima,  la  religione,  e,  fe  fi  poteffe , Dio  fiefio. 
l apparenza  digUtRitia  in  queflo  fine  nafte  da  uno  equiueco  per  la  m- 
tinani^a,  chi  fra  l'utilità  commune,  e IruHtti  del  publUo;  le  quali  fa* 
tilmente  fi  eonfondono,  e fi  prendono  per  una  cofa  medefima  ; e però  fi 
come  l'utilitàcommune  è il  uero,  egiuflo fine,  uiene  auto  riputata  l'u- 
tilità del  publicoper  tale,  làdoue  fignificando  propriamente  il  pu* 
blico  lo  flato,  e forma  fua,  quindi  è che  fi  crede,  e dite  l'trtilitàdeUo  fia- 
to, efuaforma  tfier  il  giuflo,  efupremofine.  ch'il  Tublico  fignifiebi  pià 
propriamente  lo  fiato,  e fua  forma,  e funi  annesfi,fi  vede  dal  §.  Hmms. 

■ ftudij  1. 1 .ff.  de  iuflitia,  eJr  iure,  douecbiama  !us  publieum  quello,  che 
pertiene  allo  Hato  della  ì^epublica  I\pmana.e  lo  colloca  ne  Ile  co  fe  facre 
(tempij  curie ,efmili)aei  Sacerdoti,e  ne  magifìrati.  U qual  diffinit io- 
ne, e dicbtaratione è communemenee  feguitata da giureconfulti , e dagli 
altri  fcrittori.per  queflo  dunqu  qutUa.ch'è  della  commune  utilità, i t^a- 

_ , J portato  facilmente  aU' utilità  dello  flato, cioi  di  chi  bàrimperio  in  ma- 

no in  quesìofenfo.  queflo  è dunque  ilfineapparentementeginfìo.e  qne- 
flaMa  primacaufa  dell'appartn^a,cioél'equiuoeatione',ela  uìcinan- 
Xa  delle  fignificationUnellt  quali  le  quiuocatione  fi  fondala  concorra- 
no amo  dtUa  medejimaappartnn^a  altre  caufe.  l'una , e princip'aUèU 

matfli 


Del  Giuftodi  Stato.  i Jp 

1»atfiàdelTreHcipe,&  in  generale  dtlla  fopranìtà,ò  rifleda  apprr/f» 
yno  , ò appreso  il  popolo , d appreffb  pochi,  della  tfuale  si  già  detto  in 
^milo  libro  i . parte  cap.  j 5 . ch'i  nectffario  fi  ritenga  dal  Vrencipe , f 
printipato*  ma  conte  ogni  virtù  morale  fià  nel  mego,  così  tjurPa , che 
procnralariputatione puhlica,i  fradne efiremi  di  poco,editroppo.e'[ 
troppo  i il  uitio,  che  fomenta  i’ap  parenga  itUa  giuflitia  nel  fine  ingiù-  * 

^0.  peccaua  in  troppo,fenga  dubbio  il  uolergli  bonari  diuini,cot»e  uol- 

U Caligula , che  uolena  infine  fofe  poHa , tir  adorata  la  Jùa  fatua  nel  IJc|cgat.ad 

tempio  di  Gierufalemme,  di  che  s'hd  la  bellisfima  relatione  di  f ilone,  t 

di  Z)Qmitiano  ferine  Tlinio,\t  paullo  ante  adicus  omncs,omncs  gra- 

diis,  cotaqiie area  bine  auro,  bine  argento  relucebati (eu  potius  nelPancgi- 

polluebacur,ciim  incedi Principis  ftatuis  permifta  Dcorumfimu-  ricoa  Tra- 

Jacra  fordcrcnt,  è anco  Eccejfo  di  maefìà  il  uoler  il  Vrencipe  fe  non  ef-  iano. 

fer  adorato  come'Dio  ,ffì;r  almeno  honorato  piùchehuomo.  tale  è il 

fallo  de  gran  Duchi  di  Mofeouia  per  la  relatione  d’ le  fiandra  Cuagni- 

no.  i quali Hoglionoefier  riputati  da  fudditi  omnifiif  : perciò  effonda  e‘ 

Mofeouiti richiedi  di  qualche  notabil  dubbio,  rispondono,  queito  Dio, 
e’J  gran  Duca  lo  si  , ^ hanno  tanto  atto  fenfo  del  loro  Vrencipe , e di  AlelT.Gua- 
fe tanto  abietto,  che  i nobili,  i Baroni,  i Gouematori,i  Conlcglicri,  gnino.  dc- 
c tutti  i principali  hiiomini  di  quello  flato  fìdiiainano  Chilcpi,  fcrit.  Mo— 
cioè  abiettilTìnii,c  uiliiUnii  fchiaui  del  Gra  Duco, fi  che  non  pongono  rchoQ.in  £- 
differenga  fra  la  foggettione  de fudditi  al  Vrencipe,  eh' è d'huomini  libe-  nc . 
tiachi  li  gouernaie  qntUa  degli  fchiaui  al  padrone, ch’i  de  fchiaui  ap- 
punto a ehi  loro  posftede.  è ecceffo  aneo  di  maesìà  quando  il  Vrencipe 
pone  mano  affolutamente  nelle cofe  ecclefiaflicbe , così  praticano  bora 
i I{é  Inglefi,  facendo  fi  capo  della  Chi'efa  , e così  praticaua  il  Gran  D uea 
ìiofcow.taGiouanni,delqu'il  uien  fc  itto,che  affolutamente, e fenga  co- 
tradittione  alcuna  era  padrone  d'ogai  forte , e eonditione  di  perfine  sì 
laiche  come  ecclefiattiche,e  muta  il  metropolita  afta  uoglia.  l'ecctffi-- 
dellamaeflà  del  Vrencipe  inuqgUa  i fuiditi  a rif petto  maggior  che  bu- 
mano,  e però  giudicano  doue^ele  poco^meno  ch’à'Dio  dedicare, fg-  or- 
dinare tutto  quello,  che  la  perjona  hà,  efe  mede  fimo. 


Come  s’induca  la  Macftà.  Cap.  5. 

*•  ilLìpfìoan 

COnfideriamo  bora  come  la  maeflà  detta  fipranità  fi  procuri,  V co- 

me  anco  ue:nga  all' ecceffo,  t per  quali  cagioni,  e modi,  altre  cau^  4* 

fe  dunque  fono  naturali;  altre  fino  uiolcnte;  altre  fino  arti  feto  fi;  altre 

j uirtuofi  ' 
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uìrtuofi.UeoMfa  ndturate  dtU'accrefcimento  dtllamof/HitantUbi' 
tà  dell’ imperio, della  quale  dice  Tac/to.uetulÌ3te  impcriicoaiita  au- 
dacuMcéil  Trenctpe  continuando  C imperio  piglia  ftimex^a  maggio-’ 
re  perla  quale  apuò  a poco  l'autorità  tuttatira  aje.  Tacito-inCurge- 
rc  pauJatini»miinia  (cnacus,  magiftratuum,  Icgnm  in  fc  trahcrc.  e 
VlinionelTanegìrLo.  olim  impcrant/s  lècuritatem.  dice moftrando 
U ficurtà , che  s'acquìjla  con  la  coniinuatione  del  ftgnoreggiare.  “Piato- 
ne  queflo  progrejfo  affai  profondamente  ei  difeopre  moftraudo , che  dem 
la  Cittàrffer  temperata, prudente, eamica,echenel  principio  delle  Mo- 
narchie co  l'efempio  iella  monarchia  de  Perfidi  ella  tale, perche  in  quel- 
la  i faldati,  e'  fudditi  trattiuano  con  Ciro  con  quaUhe grado  di  libertà, 
che  cefiò  poi  con  Cambiferitomò  nella  reflitutione  dell  imperio  per  T)a 
rio:  ma  mancò  inSerfe,eneifegnenti  fotta  i qnalifà  il  popolo  tira- 
to ad  una  mera  feruilità,  che  risponde  alla  [moderata  maeftà  del  Pren- 
eipe:  cometa  libertà , ch’egli  dice  efler  fiata  da  principio  nel  popolo  eoi 
Uè,  rispondeuaallamoderata,econueneuolemaefià  delPricipe coi  fud- 
diti.  con  jllefìandro  magno  trattauano  prima  i Macedoni  con  molta 
libertà;  ma  poi  uolfe  effere  adorato:  e noi  uolendo  esft  adorare , preferì 
loro  nella  guardia  iella  fica  perfona  i Perfiani;tanta  mutatione  fecero  in 
quel  Ff  pochi  anni d’impero.qneHa  è adunque  la  prima  cagione  delTee- 
ctffo  nella  matflà,  f atichità  dell’Impero.la  qual,  come  ho  detto ,è  natu- 
rate, e fola  dalla  tiperan'ga  de  Principi  buoni  è temperata,  in  che  certo 
meritano  gran  lodei  Prencipi  Efienfi,  ch’instanti  fecoli  di  fìgnoria  riti  - 
gonola  maefià  con  temperamento  mirabile  £autoreuole  gentileT^» 
ilui  s’aggiunga  de’  titoli  datift  dagli  Imperatori  àfe,&  allefue  cofe^o- 
medìuìrudortìasdoppOtcheprimanons’ufauanofeuon  afiai  minori. 
La  feconda  cagione  è uiolèta,  & ilafeueritàdel  Prencipe,fi  perche 
redono  fiupidi  per  timore  ifudditi.  quadoaPrencipi  tali  dano  tutti  gli 
bonori  posfibili,e  fanno  tutti  gli  off equij  imi^inabili:eperciò(come  dice 
TlinionelPauegiricoaDomitianofjìponeuanole  fiatue  d’argento  nel 
tèpio,  e sugli  ^tarifrale'JiatutdegliDeiiàTraianoii  bronco  nel  ue- 
fiibolo  del  tempio , perche  come  l'ifteffo  ini  ferine  nella  gtandtg^ , 
inuètioned’bonorar  i 7»rr>icip#-ingcniofiorcft  iìmulatio  ueritatc;  Icr 
uitus  libcrtatc;  metus  amore,  i Tiranni  negli  efleriori  bonori fono  piA 
auuàtaggiati  dafoggetti,ehe  i Prencipi  buoni,  quanto  al  contrario  con 
la  riutrenj^a,  & interiore  ofieruan  ga  qutfli  pii,  che  quelli  fono  di  grn 
lunga  honorati,  & t Seriormente  con  nere,  e dureuoli  lodi.  iJlos  ( de  cat- 
tiuiPrencipfÀice  il  medefimoferittore)humeri , ccruicclquc  fcruo> 
rum  fupcr  ora  noftra.  tc  {parlando  di  Traiano)  fama,tc  gloria, tc  ci- 
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«ium  pietas,  te  libertas  fìiper  ipfòs  principes  uehunt.  e toft  è appS- 
to.  Trtitno  bor  miu  ghriofo}  i OUigoìi^  Tferoni,  i Demitianì  fono fe- 
polt$mtUeUnebred'ibiafmi,tdtUede$efldtiom,perU  loro  feutrità,  t 
cmieltàxi  Grò»  Duchi  di  Mofioma  fon9  con /ommi  bonari  da  loro  popo- 
li bonorati. 


La  ten^a  cagione  è l'artificioi  il  quak  hà  più  capi,  il  lafciarft  di  ror  ^ , cauià_«  • 
do  uederti  à non  mai,  come  i \è  Chintfi,  perche  maieiiaci  maior  ex  ló- 
ginquo  reuerencia»  Tacito  lib.  i • annaL  l’r^cir  in  publico  con  grò  To- 
po femore,  e di  corteggio, edineStimenti  fuperiore  al  commun  m-fiire. 
in  que^  eofe  il  Grem  Tnrebo  è,  per  quello  t intende,  magnificentijjimo; 
ma  mr^iote , e pm  fpkudida  fù  per  mio  amfo  la  pompa  con  la  quale 
i^cìin  publico  Ciro  deferitta  da  Senofonte  nella  di  lui  Ulta,  elareputa  ]ib.g. 
artificio  politico  grandetkendo.  Hoggimai  é tempo  di  raccontar  il 
modoiche  olTeruò  Ciro/^uando  la  prima  volta  vici  di  palazzo  a ca 
uallOiperche  la  mae/la  di  Ciro  in  queAa  caualcata  io  pudico , che  . . " 

fia  Hata  vn 'artificio  molto  pofiènte  a far  che  il  fuo  imperio  follo 
hauuto  in  tanta  ftima.  Coti  Senofonte,  Hqualnon  è alieno  di  credere, 
che  quella  magnificen'S^a  indmefjeal  fuo  "ofeire  le  genti  ad  adorarlo^on 
tjfendo  per  l' innanzi foUto  dieffer  adorato.imzn£Hdice,  fii  veduto  Ci> 
ro»  tutti  Tadorarono  > o perche  l'ordine  itoflè  pollo  a quello  modo» 
che  alcuni  delTcro  principio  ad  adorarlo  » ò pure  perche  quegli  or- 
namenti faceflcro  Hupire  ognuno  » è vero  perche  Ciro  pareflc  gri- 
de, e riguardeuole . yirtìfieio  anco  d il moflrarft  famigliare  de  Dei . . . , 

>(nib«  s'acqniflò  eredito  eoi  fingere  il  commercio  della  Dea  Sgerìa,Sci-  lauto 

pione  ^Jrieano  di  €ioue  Capitolino.  Il  Jcelerato  Macomette  dtU'.An- 
gelo  Gabrielle  coprendo  così  infieme  fepilepfta,  fua. 

La  quarta  cagione  è la  uietù, la  quale  quando  é eminente,  apporta  4.  cauli. 
concetto  di  nirtuofoi e fempre dì  moltariputagìone.  .Antonio  nt Ila  da 
Im  fatta  Oraq^ione  funebre  di  Cefare,  an^i  d,  ila  libertà  R^omana  ( per-  DioncCalT. 
ebe  fu  quella  la  factìla,  cheaceeje  il  fuoco  dell' ultime  guerre  ciuili, che 
la  riduifero  in  Monanbia  ) fi  tfonifi  mofìrar  la  pìrtù  di  Cefare  batter 
bauutodel  foprahumano  perconciliatlinel  popolo  Rfimauo  quel  con- 
cetto di  maeftà,  per  lo  quale  riputafiero  faerilegbi,e  Jtderati gli  pcci- 
fori,  ebe  prima  erano  fiati giuMcati  autori  dtìla  loro  libertà,  certo  che 
fu  effetto  di  maefìà  nata  dalla  fua  pirtù,  efuoìgranfatti  in  Cefare  tne- 
dtfimo,il  fermare  co  una  parala  i fotdati  peterani  tumultuanti;  diihe 
Tacito m bocca (U  Germanico  dice,  Diiiuslulius  Icditionun  ezcrci. 
tus verbo vnocompelcnit  Quiritcs  vocido  qui  làcrair.cntL’ni  cii  s • 
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ItUghni  attiache.  l ifleffo  Tacito.  D.  Augiiftus  vùltu,  8c  alpcAaae^ 
tiicas  legioncs  extcrruit.  fm  maeHà  di  •wirtk  quella  di  Cottifreéo  Bth 
glioite,  che  apparue  maéfleuole  agli  ambafciatori  d'fgitto  > come  che  tu 
ti'oualìnro  fedente  sà  ptt  facco  d'herba.  quefi*  matflà  per  la  pera  vir- 
tù è lodeuokie  non  riceue  eecefìo,  perche  la  virtù  medefima  fi  ferma  nel 
fragU  eflremi  vitiofi  in  più  & in  meno,  e con  la  virtù  io  qui  co- 
giungof opere  di  virtù,  come  i beueficì  fatti  aUa  Città  in  pace,  tr  ita 
guerra  iltufiri.  fi  di  però  auer tire,  che  tal  volta  la  uirtù  non  i uera,ma 
apparente, come  la  f antimonio  fiata  di  A4aomette.e  di  poi  il  Seriffb  com 
le  quali  fintioui  s'aperfono  l'adito  all'imperio.  .Aggiungo  alte  eojfed^ 
$e,  che  l’eieeffo  della  maefià  de’ Treni  ipr,i  delie  fopranità  tanto  t'aòuUh^ 
Viag^'o-  T^nel  concetto  de  popoli,  che  s auicina  al  reputarli  dimni  e Dei.  Jo* 
Mercanto  madie  à fuoi  di  fu  riputato  Dio,  e che  nou  iotuffe  morire  come,cbeegli 
non  cooperafie  a tal  credenza  ; tutiauia  co  fi  era  creduto , e particolar- 
mente da  fuoi  fotdati,  il  che  però  in  lui  nacque  dalla  grartde^a  de’ fuoi 
fatti.  Ma  communemente  il  poter  i Vreuiipi , tf  abbaffar  t Judditi,» 
farli  morire,  & all' incontro  arrichirli,^  inalbarli  ad  eceelfe  dignitàt 
fà  cheti  uolgo,  il  qual  foto  rimira  alte  cofedi  qnefia  Mira , ò principal- 
mente le  rimira, e nel  defiderio  de  prefenti  beni  s’immerge , reputi  la  po- 
éeftà  di  toglier,  e dar  quefii  beni  • podeHà  fomma,t  però  nptak  alla 
niu*.  Tlinionel  Tanegirico della podefià  deW Imperator  J{pmauoragio- 
naudo  dice  tfitr  uguagliata  alla  podefià  drf  Dei  iMM0rt4li.PrincipcnT| 
quem  xqiiata  diis  potefbsdeccrec.  eir  Mludtua  a quefio  fentìmeut» 
.ifuelfamofodifiico,  • ; rA 

Node  pluit  tota,  redéuntfpe^acula  mane  **’■«>. **?^ 
Diuifum  imperiam  cura  loue  Gufar  habetr 
àUa  qual fcioeihe:^a  qual  fcioecheg^a  puùparangonarfi  ^ «»*B«otR9v 
che  da  poca  fibre  è rapito^ome  Galtag^o  Duca  dtMilmo  nel  colmo  de 
fuoi fuccesfì.  da  fchiui  uermicioii diuar aio , tome  Filippo  fecoudo  Bjdi 
S pugna-,  che  fono  minimi  effcttidella  diuina  poteu  ^a , non  che  poi  fog- 
getto  a terremoti,a  fulmini,  a diluuif.  ma  che  f aU'infidie,eB‘  alta  for\a 
ài  tùli  buomint,come  Henerieo  ifuarto,alla  rifolutione  di  P.  Hfluetiac.c 
la  potenica  di  sì  im potente  auimaluuio  paragonare  a Dio  i ’r> 

Omiièras  hominum  mentesiopedoracfca^  t 
Ma  ritornando  hòefpo fio  qual  fiai’appareni^a  di giufiitianet  ^nm 
giufio,e  quali  fitauo  le  cagioni  dtUe  tramggole  tu  taUappartn:^a,mug^ 
uU  apparenza  di  giu  flitia  nella  ferma  de  UaUppublica»  r ..  . c i,_ 
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Ii  Efom€d€Ua  RepuUica catti utjifMaii^equàfefiano le ptmplicigiÀ‘ 

^ s* è dctiott  fi  può  anco  indi conp^tMtare  quah  fieno  le  mt^eibord 
eome  effendocattiiéepoffano  pigliof  mafibera  di  buone leonfideriemofe* 
paratamenteiC prime  delh-Tirannidev  poiché  boggidì  la  maggior  par* 
te  del  mondo  è. a K^onarcbie  fottopoHa,  Già  s*è  diUinta  la  Ttratmide 
altra  e fftr  per  itolo  ingiuiioi  come  gli  vfurpatori  ddla  fignoria  delle  1 

Tatrie  Ubère  ^quait  furono  Cefme>  e poi  Ottauiano  % cbe  affohtamente 
a Imperio  di  Roma,  occupò.  ^Ufajè  dttifolo  giu  Qoy  ma(tamminifir4*  * ' 
Uone  tiranuvoyfi  qnale  flato  di  principato  fi  può  a disUntùme  (biamar  ‘ ^ 

drfpotieotpiv;^ lomafcbere delUT^itìmde aùre appartexrdnoac9prire%  ' . . 

Cìr  bone  dare  fingiufiitèa  dei  Utoloialtri  ad  adombrare  i*mgiufiitia  dtl^ 
PammtmJkLotione . . » . . - »,,»  ■ : ‘ . r-  • . . . • ^ - • ' 

. lìjMttto  dunque  alle  coperte  delfmgutflo  titolo  fono  elle  piU  : la  pri  • > * 
rod  i Ut  molfimat  cbe  cerei  petfuadere  aSocr atoi^aUide.  appreffq  * 

ne  neiQorgiaì' £tdcbegiufiofiAebipià^òfitgnoreggiaebipuè  nte*  . . 
no  : £ quefio  dice  cfer  tlgmUoper  natura  « al  qual  giufio  repugna  U o 
Ugole f poiché  bt  Legge  è alta  natura  ^mtraria  > effendo  fa  Legge  fatta  . ' •? 

per  amo,  det  deboli^  fi  come  i Legislatori  per  lo  più  fono  effi  fra  deboli  • ^ 

Quefia  è la  fomma  iuidella  dottrina  di  CaUideyia  quale  mentre  ftaper-  * > ^ 

fua/k  libera  di  colpar  chi  fupet  ondo  gli  altri  con  farmi  % ò con  la  fottio^ 
ne  's^impadronifee  deUa  "patria  i ^Allude^alia  confirmatiane  della  maf* 
fimaquel  detto  » Non  Gt(fabi€»Qobi$  gladio  accindis  leges  prf« 
diedre  ? ciodfdùue  la pptemi^  preuale  deano  ceffar  le  leggbe  perànbfi. 
dòuereboHer  euua^^qltro, gtuftoy  che  della  forga;la  qual  maffima  if  en  . i 

gadubto  affai  sfacciata, e difiruggitrice  drogai  buon  e/fere  cùtUe  • B^ia  prete^ 

ficomiamajfima, al  Vrenotpato ri Hretsa^  Si  vMunduok dì  iuSiviofv  Ao*  -I 
landutn  U^ce^nh^rHtOrUq^dde  Cefàre%comerifè-' 

fifie,  CiceroneMuena  mb^  'ca  fpeffo%  ér  nd  effetto  lo  mandò } è il  finfo . off.  ' 
delia, mqjfimk  ebe  fio  Ucitoper  ottener  il  regnò  t e confernàrlo  partir  fi  ..  ^ 

inldfipeqit  edailaLqggeinelfekre  cofete  per  gli  altri  tnterefff^ 
fmncoéifgreffit/Bklone^ieeéed^^f^^  fto* 
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nidct  itofU  hiHOratiffifnaj  ottima  ) e beatijfima . Ma  quefie  forti  di  c«. 
perle  fcuoprono  vnafinijfimattHpietà  in  chi  fe  tu  valct  e meriterebb».- 
no  pii  lofio  pénat  che  confutationet  douenioft  effe  riporre  fri  quelle  prò. 
ìib.i.To-  ychecosìmentarediee^rifìotiU,  Namqui  dabitaocT> 

pk.cip.9  crum oportcai Deos  honorare,  Se  parencesdiligrre>  an  noti) 
piena  indìgene»  Teggiore i l/na  fi  fceferataereden^^Oichelatatti- 
uaoperatione^Cbi  commette  C adulterio  per  la  fragilità  della  carne,éìn' 
temperante  ì ma  chi  io  commette  con  crederlo  atione  buona  i eretico» 
Cefare  adunque}  come  che  haueffe  famigliare  il  Senario  d"  Euripide  non 
^0.  per  bonefìareC occupatone  di  Aoma  : ma  feusò  egli  la 

mofsa  prima  in  ^auenna  col  preteflo  di  vendicar  C ingiurie  fue}  e quel, 
k de’  Tribuni  della  plebeye  quefìo  fi  lafomma  della fua  oratione  a'  Sol. 
Cóment.  dati}  alia  quale  i.  Soldati  rifpofero^  fc  fé  paracoseìTe  Imperaco- 
bcM  rMfuitrribunorumq;  picbìs  ioiurias  dcficDdere.  Continuò  pòi 
hb>i»  ' nella  Signoria}  occupata  che  rbebbC}  col  preteflo  di perfiguitare  gli  ini. 

mici  già  dichiarati  dal  Senato  > e "Popolo  Romano  y e coi  prete  fio  della 
Fiutar,  io  Dittatura  pet petua,  e della  tribunitia  podejìà  in  perpetuo  datali  dal  po. 
vita . polo  Romano  • Catilina  Beffo  volfè  col  medefimo  pretefio  honeHar  la 
fua  congiiiraye la  moffa  d'armi contra  Romay  quafi  egli  combatteffe per 
Saluft.in  oppreffa  dalia  potenza  di  pochi  cantra  gli  oppreffon  • NoSy 

Orat.  Ca  dke,  prò  Patria»  prò  libcrute,  prò  vita  ccrtanius.  Illisruper- 
ttl.  oacuumeA  pugnare  prò  pocenda  paocorutn.  .Auguflo  fimil- 
Dioflc  li.  mente prefe  Carmi  prhnaco'l  pretefio  di  militar  per  ia  Repubhca  con. 
tra  .Antonio  ; poi  centra  la  Repubiica  ondi  co't  pretefio  d’andare  con- 
tro I Tompeianiy  e vendicar  la  morte  di  Cefare  fuo  "Padre  addotttuot 
quindi  cantra  .Antonio  y e contro  Lepido  con  Vatij  colori  ; Ma  quello , 

,,  , . che  diffemitiauano gli  amui,e>rhaueuapiùcolored'honendye  forfè  qual 
Tacft-  An  ebe  fondamento  di  verità  * Non  aliud  dircordancis  Farne-  rerne* 
aal.  |(b.i.  dium  fuilTe»  quàtn  vtab  vnoregerecur»  taquaè  coperta  di feft  in 
lib.44*  ■o  CtfoH  Dione i ma  pet  auventura  trafpottato  dall’ adulattone  di  quel  Trin 
pnacip,  cipatOy  fìtto  tlquale  all' bora  fi  reggeua  la  Rrpubiica  ; tuttauia  .Au^u-  * 
t .1  vsòpii  pohtica  copeita  di  ritener  f Imperio  • perche  f itegli  raffer- 

.'.IO  moto  nella  fupranità  affotuta  dal  Senato  di  decennio  in  quinquennio  y 
_ . altro  decennio}  m fine  orando  egli  m Senat0}e  rinunciando  in  parole  Plm 

, perièyineffettofi  fece  confirmare  Trencipe  a ffolutOycomeriferifeeDiO’. 

!(,.  uc  largameut*  concbiudtndo  con  quefie parole  ; Hac  atte  Casi'ar  cuoi 
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k Tene Imperinm  d^-poDcre  fì  nuUdet.cflècic»  %t  rii $«nacà 
Populoq;coafironrecur.  Raccolg»  dal/e  cefi  vltinnunte  itttt  ^ f rete- 
due  coperte  più  colorate,  che  le  precedenti  in  Occupar  la  libertà  ; Vvna  ° * 
i il  far  si , che  l'tfìeffa  occupata  Città  con  publica  eletticne  lo  confermi 
Trencipttilche  d facile  ottener  eytnentre  ilTiranno  la  poffitde  conPar*^ 
mi,  e con  l’effetto  ; perche  fe  ^ual  fifa  per  fona  confidetite  alTiratmola 
proporrà  ne' pub/iu  configli , farà  agora  da  tutti  abbracciata , dr  ap- 
prouata  la  propo Ha . Fuggirà  ogn'vno  d'effer  l'vltimo  a ìodatla,non 
che  ad  approuarla  co'l  voto  , T ibcììo  fé  mnfira  di  non  voler  faffolu- 
to  Imperio  Romano  ; dopo  però  che  prima  s'era  impoffeffato  deU’armi,t 
delie  forxe  : Ma  t Senatori  interpretando  rjfèr  ciò  detto  per  efplorare 
gli  animi  loro , in  vece  d'accettar  la  rinuncia  , lo  fupplicarono  burnii- 
mente  ad  accettar  l'Imperio . Ac  Patres , quibue  vnus  metus 
incclligere  riderencurt  >nqua;fius>lactymas  k^ota  effundi  ad 
Deostid  edìgiem  Augufti  » adgeoua  tpfìus  matius  tendere  . ‘ 

L’altra  mafjìma  è il  far  diffeminare  ne'  puhlici  t e priuati  coUoquij  * 5.  Prete . 
che  la  forma  delia  Repub>  precedente,e  libera,e  nopiùpuò  foffìHere  con  ito , 
la  falute  publicaial  chefempre  s'isà  gualche  capo  di  dtre,cof  additare  le 
file  impcrfettioniydalle  quali  non  può  interamente  mai  ejjer  efentequal 
fifia  gouerno,  fe  bene  chi  più, e chi  meno,eir  ordinariamfte  quado  la  Rep, 
viene  à mutacione  , è prima  fcorfi  in  qual,  he  notabile  rtlaffaliont,  la- , 
onde  porge  adito  a chi  riprPder  la  vuole: tal  era  la  Rom.quado  v(ne  alla 
Monarebiaylccui  pai  imperfettioni  Mecenate  addujfe, e per  quelle  dif- 
fuaft  Augufìo  a rimetter  Roma  in  libertà  nella  confulta.che  di  ciò  l’i- 
fte/fo.dug  fece  fra  ^grip»Mecen»efe  medefmoUaquale  Dione  refirifee» 

-Altro preteflo è , feda  Trenctpe fupremo fe  ne  ottengali  dominio . * 

Ludouico  il  Moro  trasferì  m rida’ figli  del  fratello  il  Ducato  di  Mila-  prete* 
no  » prtfane  Inuelìitura  dall'  Imperatore  Maffimiliano , perche' Fran-  fto . 
ctfioil  Tadre,eGio.  Galere:^  il  Fratello  l’haueuano finga  inuefiitu- 
ra poffeduto.  Al  qual  capo  é affai  VKina  la  pretenfione  della  giufia  fuc-  ^ 
cejfione  per  parere  di  Dottori,  che  cosi  confultano;  bora  perche  le  Dot» 
trine  de’  Giurifionfultifano  probabili,  ogni  parte  haurà  fecondo  leva- 
ne affetttom  fautoriycomé pur  accadi  nella  fuccefjone  di  Tortugallo,nel 
laquale fùdavarij  Dottorile  varij  Collegij diutrjamente  fcritto-,percht 
il  Collegio  diViiouafiriffe  iafauore  di  kmuccio  FarnefeTrencipe  di  port©^ 
Pjt,  Ji Colleg.di Coimbrafenffe afwore  della  Ducbejfadi  Brabanga . g «y©  . 
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Infittort  ii  Filippi  mo'n  Dottori  di  TcrtHgjHa,  non  che  altri  fudJiti 
del  ; ^ itt  fine  ciafcuni  de’-  leticanti  ( eb'trano  fri  %il  l{e  Filippo 
%4ntinia,  graie  Triore  di  Poitugailo;  le  Remadt  Frmi^aila  Dncbeff* 
(li  Bragenl^a  | ti  Duca  di  Sauoia  ; il  Trentipt  di  Tarai  t ) hebhern  coH' 
fuUt  ut  fauore . Da  che  fi  vede  s'd  Cioreconfulti  fi  ione  f da  l autorità  di 
terminar  di’  Rjgnit  darfi  vna  coperta tjuafi  ad  aijm  pretenfort  d’ adonta 
btarper  giufia  la  [uapretenfioae  : p"rè  io  a'tbraccio  l’opinione  in  (fnC' 
Coneftjg  ^ufllit  che  in  fauore  del  I{i  Filippa  di/ferot  i quali  pofiro  per  fon  - 

f'o  in  d.  daiaentoloro,che  ta  rucceliione  Jci  Rcg  •!’»  c Ré  non  fi  d«.è  rego- 
laogo.  Urc  pirii  diricco  cinile  picnodi  lotriltrà  ,edi  fiotioni  » cche 
Cemcrariamencc  alcuni  Dottori  hanno  voluto  foggectarc  Ia_« 
ruccerfìooce  Rsgni  alle  cinili  inftitutiom,  e certo  non  hanno 
ioafiderato quei  jiuriRitchecosihannotentatofiriych’ilfrotifano  nel» 
tu  parte  di  prudenza  giudieialet  laquale  fìàntU  > giu  flit  la  commutati» 
«4j  che  non  s’alit*  olia  forma  della  Rtpubltca  t la  quale  yoi  filo  dtUa 
» .T»  7 t^'^^denga  arebitetotticaf e legislatrice',  perche  non  fi. muta  la  forma 
della  Republtca  finga  mutar  la  parte  olnteno  delle  leggi  puhlubeda* 
QtuttRì  chiamate,  ò fé pured^dtlia  prudenza  partit oltre f della  confiti» 
tatina;  pèrche  nel  Senato  fi  trattaua,e  €omitii  r*>*tar  Xtagisìratiy,^ 
<it  dar  foro  maggior  xmtorità  y e fcemarglitlìhe  non  nelle  bafilichey  e nei 
giudi  ij  : così  fù  d . liberati  f introdutione  de'  Tribuni  della  plebe  , la  • 
creatione  de  Cenforue  de’Oeeamuin,per  It  leggiper  modo  di  confulta  net 
Senato,  e ne’  Popolari  comirij,  e non  ne’  Tribunali  dd  Giudici  ; Verò  é 
fupenor  confidar  atiomequeìla  della  fucceffione  de'  ^fgHh  thè  pende  dal» 

, la  vera  intelligcnga  della  forma  del  gamertOy  alla  eogmtione  de’  Giuri» 
ih  i effendola  patte  gtudictak  la  pià  baffi  di  tutte  le  parti  della  pru  • 
deaga  C tutte  » la  quale  è da  ^riiìotele  dhnfe  m uircbitetànica  th'  è la 
lib.(5.Pr  Icgtsiatrtcei  gir  in  particolare, della  quale  la  prima  patte  i latonfulta» 
btocip  R.  ^ feconda  > & vUima  la  giudiciale  : non  i dunque  qucha  per  fi 

^ atta  à trattar  di  cofi  a let  molto  fuperiore  • E venendo  alla  ragióne  del» 

' lefiienge,cbe  qui  vfirò  il  nome  diflierga  con  larghegga\  le  forme  del» 
le  l{rpnhlube  e i trattato  é cognition  loro  ideila  ToUtua%  non  della 
' Ginrifprudenga  ? w»«  la  fucceffione  de'  Regni  è punto  detla'forma  della  ■ 
Republtca  \ perche  ai  R_egno  ■,  6 è eletta  la  perfonayoi  eletta  la  Fami» 
J*ohr.ò^  ^5»Mr/<wie,oéeir«o/«Coi//d«^«in/fd,  »4rifì0tcle parneo-» 

nofia  t due prtm  modi  foto i dicendo  quiadoigìtuttiùt  cotuaxga.. 
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BtiSfaaeinteralios  vnum  <ihqueii)> ita  virti^te prxcellere con- 
cifigjt)Vt  rnius  ip5us  virtus  maior  ficaliorum  omniù  vircu- 
ic»  rune  iuflum  eft  hoc c(Te  reg»unn  genuS)  & omium  domina • 
ri,  & huoc  vniim  cflTe  Rcgem  >0  conofee  dunque  egli  il  f{fgno  dato 
ut!a  perfinay  e quello  dato  alia  fatnigltayfe  fìa  tu  Famiglia  produàtruc 
di  foggetei  tanto  pre  Hantttfi  come  altrokf  puf  due  ; ma  del  f{pgno  ri-»  ^ 
Stretto  all'autorità Sumrt.a  nelL  guerra  , & quandoque  per  gcnusf 
quindoque  per  eledioncm  huiufmodi  genus  obtinecur  « la 
touf^ngutnità'ne* prinofij  d* udriftotele  non  pare  hMià  ragione d effe» 

Utletta  ; peri  he  fecondo  lui  la  femmina  non  hà  fe  noncemorfo  peffiuo 
nella  generatione.  però  nelle  imlmationi^e  doti  naturali  de' figli  non  han 
no  tanto  di  fouxo  le  madrh  clu  fi  poffa  erefeerè^  e lonnuar  in  quelli  d*al • 
tra  famìglia  nati l^eccellenZa della  famiglia  Regale  Terò  m Franca 
le  femmine  non  Succedono  • V7>Jo  tuitauiaèpuualutoin  Spagna^  in 
Inghilterra  \ come  in  tfabella  fixfìddediCafiiglia^epoiCiokanna  di 
Caviglia , c^r  ^rragona^  e tanti  altri  annejfi;  Ò*  in  Maria  ìnglefe  fi  • 
gita  ed  irrigo  Ottauoy  e d*àlire  molte  , Tuò  però  efferCi  che  nella  pri» 
maconHituttonedel  Re  Coletione  terminaffe  nella  per  fona  : ma  il  rifpet* 
to  della  poien’^a  de  Id Erede  del  morto  i'habbia  fatto  fucceffore  > non  fb* 
to  nel  patrimonio  y manti  Regno  anco;  tutto  che  dette  fùcceffioni  fiano 
molto  dtuerfii  cerne  bene  M,^ntonio  diffe  ad  Oitauiano  nel  cillcquio 
loro  neglihorti  Tompeianty  che  rtferifee  \Apptano  Meffandtmoxmu  delle  gver 
non  bene  fi  ritiene  dentro  PhoneHo  chi  hà  la  poteni^a  in  mano,  efà  quel-  re  C iu. 
locheduedeglt^/tthcniefi  ^)tFìotilen''Qu3im  priirum  ctiim  im  hb  j. 
p riUiTìlìriJiCer  habuerunr,eo$  in  muhisprffuodaiuntconcra  **®*‘'* 
federis  «quitaccm*  Così  auenne  nella  fucceffiontper  miooedtrc  ^ 
d ^Augufìo  ; percln  quanto  fi  raccoglie  dalle  cojt  ferine  da  Di  ne  » nont 
fàTimperio  KomanOìfe  non  uU'tfielJo-^uguffo  dato%  no  alla  fuafibiat  • 

Uy  anxj  ^ugujio  rntdefimo  riconobbefe  confi  fò  effer  con-  la  fua  per- 
fona  finito  IttnperiOye  Monarchia  a lui  commffJjjmentrey  fecondo  Dio- 
ney  mi  quarto  de  libri  lafciati  delgoucrno  publuu  y e recitati  da  Orafo 
nel  Senato,  lafciò  fcritte qutfìe  parole^  ve  Kcnipublicam  oó.nibuSf 
qui  prudeocia  « ic  rerhm  gtrerrdarum  pericia  eiTenc  pr^didi 
commictercnr>neq;  vni  ilicui  eam  roram  credcrent>  oc  ?el 
Tyrannidem  isattVdarer«vel  eoaduerfa  p.  do  Refpublicacor* 
cueuc^  ?»  €ià  Ttbeiio prima impoffeffatofii  ielCtArmi^edt  Soldatty 


^ fp8  pel  Gufto  di  ihco 

fib.1  .Ao.  de'  quatt  a’  7retùriatn  y cerne  due  Tacito  ; Sigaom  « f t laperatoc 
dederac  ; a gU  altri , L'cteras  ad  £xercttua  eanquam  adepto 
I Priocipata  mi6c  • nel  Senato  pei  infingeuelmenre  trattananon  come 
4.  Iib.  ‘Prencipe , ma  come  TrtbmiOye  SenatoreifiSìeffo  Tacite . Nam  T ibe» 

riut  cun&a  per  Confules  incipiebac  canquam  ▼*c«re  Republi» 
ca«Se aoibiguus imperaodi  ne Edi^um quidemqoo  Patres  m 
curiam  Tocabacoiiì  Tribuotciacpotcftacis  prasreriptione  po« 
(bit  fub  Augufto  acceptat  ; e cosi  net  SeMopartèfempre  come  in- 
certo dt  gonemare.  Nurquam  cunfiabandus  oifì cum  io  Scoa- 
tu  loquerecur  • £ finalmente  riebiefe  il  Senatoycbe  io  Ciuitate.4 
tot  illuftcibos  Viris  Tuboisa  ooo  ad  voum  omnia  dcfectèbci. 
piures  faciliui  muoia  Reipubiica  fodecacis  laboribua  excco» 
tatos;  te  quali  parole  aderinano  al  ricordo  d'^ngufioy  ma  tutto  finto- 
Tanto  io  menttyperche  per  l'arti  delTamkitiofa  madrey  Simol  exceflide  Augtt 
dluogo  • ^ ^ rerum  potiri  Neronem  (ama  eadem  tolit  • Hòfattn 

queHa  digrtffioneyper  moflrareychelafitccefiioneiameffa  àtlafortrtn 
àHla  Republtca  ; poiché  il  ^gtro  Beffo  é di  varie  fpecie  yecbe  pereti 
non  può  trattar  della  fucceffioae  de'  Trmeipati , e Regni  quella  facoltdt 
thè  no»  sdper  ti  medefimaleformey  e fpecie  delie  Rjepuhlkhe  y e’fm- 
dameuti  loro:  Cognitione  non  comprefa  nella  Gmifptudetr^y  Bota 
epilogando  i pretesti  deWmgiufia  occupatione  della  Signorioy  per  farli 
coperta  (ChoneSUtfono  fette  ; Il  primo  e fecondo  affai  sfaeeimi  * Che 
fiagiuSio  y che  chi  pii  puiyfignoreggi  al  pià  debole  y e queSio  ftagiufio 
per  natura  ; Il  fecondo , che  fia  giu  fio  violar  ogni  Legge  per  ottener  la 
$iffuriayne*prinati  beni  s^habbiano  da  offemare  le  Leggi  : gli  altri^ 
più  coperti  prcteSiifonoyllterzoy  che  nel  pigliar  Carmi  fondar  contrai 
Cittadini  nemuiy  non  contro  la  Cittdy  e contro  quelli  aruoy  come  viola-;, 
tori  delle  ragioni  publuhe  y come  fù  il  preteSìo  di  Ce  fare  dt  ventar  le 
fue  iwgjMrie»  ede'  Tribuni  della  Plebe , Il  quarto  nel  ritener  la  Signoria 
. . fjorfi  eleggere  dalla  Repitblica  medefima  , tenendo  Carmi  i n mano  . Il 
quinto  mofir  or  per  sd,o  meglio  per  detti  diffeminati  da  altri  nelTopo- 
la,  thè  la  ^puMka  Ubera  nonpoteffe  piùconfiSìerey  ne  rettamente go- 
mernare  • Il  fefio  per  conceffione  di  Trentipe  y eh'  babbia  almeno  petj 
maggiotanta  di  titolo,  fe  non  per  ragione  di  dominio  > autoritd . Setti- . 
mo  per  Confulto  di  Dottori  atquiSiar  opintóae  di  ragione  » c di  drittodi 
pgnortggiare.  _ . , 

PeBà 


Della  cc^rerta  deiramminiftratione  Tirannica-#.  ■ 
per  renderla  apparentemente  giufta#  ^ 

C4f.  K 


L* ^mminijhativne itttaT^anniie  % edi^  Tirtmni  è oecul^ifjim^ 
mente  dim  fi  da  ^risìottle  in  dueitjna  èvnfimuttaegonerno  t{e 
giot  cioè  talmente  mita  ilvero  Ré , aldtfuorhn  nienteaii- 

tro  è differentCi  che  nel  tener  Guardia  grande  di  Soldati  pagatif  talché 

{offa  rompere  ognisforiX}  che  li  veni/ft  fatto  contro  da'  Cittadini  filler 
ati  • l’altro  modo  è afptro , e violthtoi  e finalmente  gonemo  fcojper* 
tament*  tirannico  « L'vnot  e t altro  modo  egregiamente  % fecondo  Ufi» 
filùotdefcriue  ^motHe  % tt primo  coti  » kd  TyanDidisconfcr- 
naeio  eftad  Rcgiam  gubcrnatiotiemeam  magia  refcrrt  vnum 
folatnraodocuUodicnCem  » »c  poteotiam  tetineat  » perquam 
■OD  modo  volencibus  >»eruni  etiam  nolentibus  dominarr 
podici  oaoafihaneabi)ciatfimiilabifcit>&  Tyrannuincflo» 
ftd  hoctanquam  fuppoficionem  qiuodana  manere  oportet;cf 
cera  verò  partim  (àcere»  partim  quam  optimè  fimDljircjTt  Re- 
già  gubcroatio  appareat  ; primum  enim  ▼ideri  communiuitt 
commodoram  curam  habere . Fùquefìoauuertmentott^ifio- 
tilt  ejjatt amente  efegmto  da  ^uguiìo;  perche  tenne  egli  i Soldati pre» 
nriam  in  Rioma^  e le  Cohorti  Urbane  afia  gnardia . DelreHo  poi  efer- 
citò  lafopranitd  del  fuo  Impero  con  gran  moderatex^  > < ton  regale 
giufhtia  non  tirannica  triotenxatdiede  a'  meriteuoli  le  dignitdi  honord» 

efremtò  i virtnofi;ammesfifamigliarmente gli  amuit  rioro  auueHi» 

menu  candidamente  riceuè  > e pofé  in  effetto}  come  quello  di  Mecenatc$ 

quando  feueramenttvn  giorno  ejircttando  il gindicio  criminale  in  con*- 

dannare  alcuni  Reh  Mecenate  di  lontano  ^per  non  poterfeli  a^effate^ 
dadacakaimpeditOì  ligittò  vn  biglietto,cbedieena  Licuati  carnefì* 
ce’yilquat  letto  da  udug»  e parendoli  effer  tropponelle  codennagionitrqfi 
eorfitft  leuò  tfie  nm  pnffegui  il  giudicioie  nefifpefe  Cefecutione.  Ma  i»- 
flrmgeado  il  rageonanìento,  l’amminiflrattone  del  T itSho  fótta  con  inU 
ta/tèak'di  gouerno  Bigio  n$  hà  hifognodfattra  copertale  Cimitatione  fini- 
htfatta^cmd  efeguHO  quel  che  diu  ^/!quà  opeimi  fimulai«:^»5/i 
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al  tenere  intlitìa  pallata  appffjfo  Ut  sé  m atrei  ^oiditi  Hìuno/èquefiré’ 
ti  da.  Ou^itttiwe  facciaito  danno^  tnfilnti^dentr<t,().fHor  delta 
td,  ne  il  popolo  baurà  u male  quella  \ruardia  , *«Sr  Tn  óltre  può  hauer  il 
prei  e sio  y o dello  fp  endore  r’fgto  ■ tn>rffimqmente  nelle  foknni  vf  ite  del 
“Prfuctpe  : nella  maniera ch'it.TM'cn  i accompagnato  da  fuoi  Caualte- 
riè  Soldati, onero  Upretesìo  di  qualche  Prtncipe  confinante',  laonde 
per.  fieure^a  del  fuojìato  voglia  tìar  armato  y e'inon  valer  fi  démf 
definii  Cittadiniy  e Contadini  fuot  (ia  per  loro  quiete»  e comodità  > acciò’ 
che  pojfino  alle  cofe  loro  meglio  attenderete  vacare  etiandio  alloro  dipot’ 
Olone  f'npreteiìo  filmile  del  medrfimo  apporta  Mecenate  nel  configUo» 
lib.  }t.  che  diede  ad  ,Augu  Ho  <U  ritenere  Imperio,  Furono  le  fue  .parole  .Itz- 
bift.  qu<  hfjeftracafeacencia.vcròbuAitnaii  ooines»  quique  Obi 
«Icodi  quam  cnioimè  ruOìciuoc.in  cxercicusconfcribaQcur>  ac 
ia  aroiis  cx;;rceinturt  reliqui  oaiaes  ab  arniis>&  re  beilica  va- 
cene*  Nano  & lili  foli  milicix dedici redii)seainf4cieat>&  hi 
faciliusagriculcuram.QauigacioneS)  rcliquafq;  pacis  adicv 
oec  excrcebunC)  cum  neq;  ad  arma  concurrere  opus  habsanc» 

& all]  eorumdefendrndorumcauG  excubant.  Confimtl-.pre- 
tefli  adunque  il  Trencipepuò  fìat  armato  per  fua  difefafenga  dimoflrar 
perciò  difiiienxa  del  popolo, mentre  voglia  ben  ritenere  lamafibcradel 
Kèy  e non  fioprir  la  faccia  del  Tiranno . 

Ma  CamminiHratione  (copertamente  tirannica  può  ella  hauere  co- 
perta digiuHuia  i Per  nfpondere  al  quefito  egliè  necifiario  prima  de- 
Libro'f.  fifinere  lu  compendio  almeno  del  T ir  unnico  gouerno  le  operationi . Tre 
foliucap.  dunque  fono  gli  fcopiydice  mirabilmente  .Anfiotele,  del  Tiranno  - ^in- 
> >*  der  vili  gli  animi  de  Cittadini . Renderli  frà  di  loro  d iffi  lenti . Rea  - 

derlidt  poche forze,cioèpdueriiCbauerc,e  baffi  d’autorità  iDJ prime 
feopo  nafci  vecidere»  ò (cacciare  gli  buommi  di  gran  fapere , e di  gran 
vntà  I h quali  ano^i  perfeguita  » come  Pijleffo  oinHotelt  dice  » q uafi 
peftifcri)C  contrari j alfuo  padrooaggio»  non  fole  perche  non 
s’accomodaoo  a Tiuercioferuilitd:  and  perche  anco  hanoo 
cooOdenza  fri  di  loro»  e da  gli  altri  anco  è loro  bauuta  fe- 
de* &aoa  accufaoo  clO  gli  atcci»  e noa  fono  eOi  acca  fati;/! 
ebe  gU  buomini  virtuofi  » e da  bene  fono  » non  follmente  > e per  il  prU 
moy  e per  il  fecondo  feopo  odiati  dal  T iranno  > maan/coperil  terjipjfiù  • ' 

pf, perche  U virti , e'igra»  fapetR  dàforxA  di  offendere  il  Tiranno  co, 

• * 
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tiK  Dione  con  poche  genti  Jcac(ìòpetfi40.valorc  Dionigi, Per  tifleffopri  Anft.  ìuì. 
no /capono  permette  ti  Tninogli  Efercitif/coiaHui^e  /riiHitHtione  al  '* 

la  virtà, molto  meno  l'efercitio  dell' a rmv  rna/fìmamente  con  il  tornado , 

"Per  lo  fecondo  felpa  non  permette  ra  dunan-^  fra  Cntadinhne  decade  Arift.  iuu 
mUfne  trebbi,nc  altre  coJCiOnde  frà  lotonafiadmelÌKbec^yÒ’  ioti- 
raa  cognitione;  perche  la  cognitione  degli  animi,  e fecreti  genera  confi'-.  s 

deoga . e'  parte  deWifleffo  feopodi  fcacciatey  laconfiden'gafià'Crt-  Arift. inil 
ladini, ilfar,che  i fuoi sbirtidaper  tutto  coparifeano,  ^ attendanoquelt  . ^ 
che  fifaccia,o  dica,  e daU altra  parte  anco  hauer  da  per  tutto fprt,  fecre- 
tty  eome  facep<^  Hieronq  il  •vecchio  in  Siriuu fa, facendole  particthirmen 
te  andare  doue  era  qualche  congregattone,e  ritrpuo  d^pufone  « E'  delt i A rift.  iuì« 
ntjjo  feopo  Ctffettoiìfeminar  dtfeordie  fra’  Cittadini prtuatafiftnte,  & 
auto  fr.àgUoriwi^l^OftÀ^eioòfrd lapide  % tJanobfità,\..Cptì  il  Arift.  lui, 
dar  gran  libertà  alle  Doane,^a’  ^thaut  gioua  alPiSìejfoy  perche  fono 
tante fpte  del  Tiranno  C £ la  congiura  couttaTitrone  fùfeoperta  da  Me- 
hebioferuo  , come  racconta  T^acito  hb.  i ^,Mnnal,  pa/^terT^ofcopnfcen.^rifl.  ini,' 
Mi^aggrauar  fiiitrtbuti  il  popolo  per impoùetirlì^^efpccnparii^i»-,  \ 

perpetue  fabrkbejfajfe,  cornei  Ré  4'  ^l^rtoinfar  lc7*iramidi;f  Tacqui-  t,-,. 
nip  nelle  cbiauicbe  la  Tlebe  Romana',  perctbche  e gli  animi  per  la  baffez^  lib.  i. 
za  delTopera,  e per  la  {ìanchezo  fi  deprimono,^  i Cittadjnipet  le  per»  ,,  j ^ 
petue  occupationi  non  hanno  otto  di  trattar  eonfpirationt  cantra  il  Trin-  - , 
eipe,per  la  medefima  ragione  tanto  erano  déptefjigh  Ebrei  da  gli  Egi-  , 
tif  ; e quando  Mosi  richiefe  Faraone , che  ti  lafciaffe  vfeire  a facrificare 
interpretando  il  Rj  fimil  riehiefla  per  effetto  (C  animi  fufureggianti  » 
per  rimedio  commandò  che  fu ffero  accrejcwf  e loro  le  fatiche  ^ vacane  ? Exod.c.f 
dice.  Se  idcircò  vociferantur  dicenceseamusj  & facrifìcetnus 
Deo  noflrO)Opprimancuroperil>ust&  exp^eàoc  ea;  Concbiudo 
che  la feruihtà  de  gli  animi  alla  qual  indur  zuole  il  Tiràtmoé  Cijìeffóti 
mor  feruti*,  ilqual  s'imprmecon  la  grÓdezga  delle  pene  pronte^  & irre 
miffibtli;però i Tirani  fcopernfonotuttinel punire feHertffìmi,an%t cri 
detiffimi  . Falari,  Bufiri  de^i  ,4tiiichi.  Ezeltno,  ^Alberiiode'  tempi 
più  •vicini,  eSr  altri  molti , chetralafiio . Hora  non  è dubip,  che  fe  fin- 
terna,  e peruetfa  mtenttone  fi  vedeffe  del  T iranno  ninna  coperta  farebbe,  ^ 

che  l'boneflaffe  : maveggendofi  folo  Ceneriori  attieni,  li  fine  delìeqùa  ‘"'J  ''  ’ 

ti  può  rapprefentarfi  motto  diuerfo  dal  vero,confideriamo  t preterii, che  , 

poffano  effer  aidotti , e t aiuoli  a fono  flati  addotti  da'  Trencipi  cattiui  • , -,j 

C e Quan- 


. I ^ 


a.  ^ 


*01  DeI*®&fl:o'dìftàto 

Mmo  ' QHAmoiunqueidnMpermmar  te Scóh  ditte  fcienxtrpretefiipof- 
dd  ToT  f moittTfi  che  gh  àmdìf  mu  lifcano  Vanmo  e rendono  gli  buomi* 

h icoìe  **  Goto  tn^hene't  mentre  tfnoi  comwli- 

tonf  TtoltuaHo  brutta  r t Ubrt  ritròitatiut poifim  catafia-  tafctamo  dice 
fUe  tnéttie  , onde  e ffl  ancora  dmetttano'inj^ngahli  yC  mtlenfì , 
».  Prete*  Tub<i_^raàràpMeteFlo  y e¥fl  motto  ffudtvrendi  pàté htió  Me atthni' 
® • etmltyilquAt  concetto  in  quakbe  corte  baggUÌ  viue  : e ùiuneniletaf 

lai.  II.  * . ..é'  iflutn  ego  iure  ' ' ' 

Dsfp’ciain »qnt  (btrqaanco rablimior  Adas-  ' ' , ' 

' Òiikotbus  ih  Lv&hfit  mobfibdìt'V^  Kic'taineà'ideai 


» ‘ .1*1 


'‘IgnorecqQantath'fb^racà'dlOetabàrca  .'.V” 

’ ' '-^JiccùìoS  ì ’r  ' ” ‘ 

' E hegti%lHi  dig Ir^pòfloti  ‘diffefe Ho  d "St^aoh  i l^ì  fa»  Irete r« 
te  ad  infantain  cònueraò^;  ciocchi  sàlecoj/^  ài'fpecufitiOne  non 
si  le  bumààe  t e ccitili  •'  'F  tìdiìftà^tinMdi^  Uj(aitfMf  lcdlat^enfe  éil 
concetto  di  alcuni  y chC  fiaeghdatinofo  oer  ta  longbeg^  delle  liti  « la 
e^alf]>r'ffo  dalla mòUajhtii^lèT^^  ^knptrììrjìo  rfftr 

^òy  thè  \l  troppo fi^ér è tenda  gh  haomini  a/hèrl  , e però  don  cosi  bea 
pronti  ài  •ubbidite  al  VÌtnctpry /èedo'f  Ae  fcientia  ir  fl  tf»  come  comu^ 
tumtnteftdiceyiS^  idiS  TJOlo,epetciidtffe  quel  faceto  "Poeta, 

voi  I c'hiuete 

Caporale  „QjTtrro  lettre  atea(Tate  con  la  pccè  ' ' 

Foffc  fcfuendo  io  Corte  non  vorrete  " 

Gir  in  Cuccai  guifìi  di  Scudicròi  ^ 

^ f intiuol-* phrUrVi  fdegnàrete. 

\4ltro  pretesto  fvàje  ti  dica  il  Prencipe  leuargU  S'tu  lij  Che  ta  fot, 
tIgUegga  debifiCngé  cagioni  Ctncredulifà , come  tf  ^aCrroeli  Vedéy 
chè  ninna  Reìt  'gionC  ò-bbe  per  Vera,  chiamando  t Dottori  di  q teiUy  o- 


f. 'Prete. 

%*f  ri 
> /J 

I.  Corid- 

tb.t. 


■J.'J.  ..  ' ; 

4.  prete. 
Ao. 


quro.es  le ’i‘(n  ; talChoraC  Erefie  y tome  fi  dicCìCbe  tErefia  <f  ^rio 
procedi  dalla  Doctrina  di  Platone . T^ìpn  Occorre  riprouar  Lfatfnà  de* 
pretcHh  bati  U diffy  che  Tot  pretefit. 

Ptftefto  ilnanto  di  far  morire,  ò deprimere  gli  huomini  fognatati,  oper  vìr~ 

del  depii  • tÌÌ*pp!rpoten^  hanno  Hpreteno,  ne'poteott  m iff'ajmentey  del  leuar 
merehuo  tòh-icolo  alti  Inedita  Giujìitiaylaquale  viene  fpejointp  ditadalljpa. 
miai  g^i  tenga  fouerchia  de'pnncipati  Sudditiy  non.bauendo  ardire  1 creditori  ^ e 
fp'  ffo  amo  i Giudici  i e gU  Bfecutoridi  procederli  centra  ^ olire  le  molte 

vio. 
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.<,iftibK)  TcttcluG  -^*«3 

•OioUnxtytbe in .menft fanno  ad,bnom'ni  ft* infjltn^n  > ou  ro  io* 
fdegnoy  ^ alle  donne  per  libidine . ^eiia  eopeita  vfoM.a  tot  Vreetipe 
di  quello  Stento  in  dtprimertp>fntipah  peifvne  del  fuo  Sfato*  F.jtbno 

ndfar  morire  ftmilforte di  gente,  eminenteper gratidixj^tip**" qna-  «jj  i z li. 

luà,  diceua  di  purgar  Tfn  don*  delle  malerbe,  ib’era  finte  fio. f entrar  io  no  iiop. 
al  fatto  . Tiù  colorata  coperta  fit  quando  s'tndyceuà  tra  aickfatort  ton-  f® 
tra  [oggetti  tanto  qualificai  h eonlaqualx>ia7ierone,7rafiat  Satana, 
opprtffe.  Senatori  pnncipalij}itni,tdi Jamma integrità,  evirti  riputq* 
tt . Della  prohibitione  di  ridotti,  e delle conuentteoie può  >l preteiloef  Precdlo 
fere,cbe  le  leggi  ciuili  effe  ancora  le  hanno  prohibite  * editto  preti  fio  di  piohi. 
é che  fifacua  per  la  quieto  viutre,  f fnuro  degli  huomim  da  bene , le  b*r  i tidot 
che  motti  infume  ragunatt  poffano.ttntare  latrocinìj,  &•  vcctr  “* 
fiom,  e fomigltanttdthtti*  Quando  nella dittàfono  fattieait,rparÙ,cOT 
me  gtà  in  Italia  di  Guelfi,  e GhibeUiai,  eragiufìa la  probibtt»oue  deb-  ^ 
Ucoouenticole  : perche  non  fi  foileuaffero  le  parti , e non  fi  faceffepet  ’ _ 

tonto  di  parte  quali  Ite  off-  fa,outro  verràtitat  Onde  anco  tl  uofko  itatu- 
to- fatto  tnttmpo  che  la  Città  fi  gouemaua  a libertà  U prohihifce  Qu6\  preteso 
to  alte  fp  e a cagumare  la  ficurt'j^'^a  pnuata  petfioptu  eoo  tal  majfi  «Ielle  Spie 
s‘atcuno  contro  altri  machma(}e,e  fe  fifacefferobrigate  notturne  d bo^  . 

micidi,  e di  ladri . Il  Cardinal  Benedetto  Giufitniani  Legato  di  Bolo- 
gna, con  talmeXfifcopetfi  gli  autori  de’mtsfùtti,ibefi  fuctuano  fingfl 

numero  in  quella  popuii^aCittà^  per  li  quali  punto  erano  ficurt  per  le 
firade  , mane  anco  totalmente  nelle  cafit  gli  buopimi  quietiyit  demartffit,  ^ 

e non  pai  t'hibefi poteua  da  per  tutto,  e d’ogni  tempo  andare  con  loroM 
mano. 

li  campeggiar  gli  Sbirri  àcommune  alle  buone  J{epubliche,  mintre  preteso 

foiofioprmofefi  faccia  alcun  deluto  ; bà  perciò  gtufto  pretefiodel%óo  del  c«m- 
dtUa  Ciufiitia,  angt  de  li' innocenza,  per  che  fit  rappufenta  perrime-, 
d IO  prejeruat  fuo,  che  per  la  loro  preferita  mun  pecchi.  Deifeminardff  S‘>un. 
cordieytiiun  prete  fio  é,  le  non  che  s’accorda  effer  mma  del  Treiutpe,al' 
tr menti  i’artefifiopre,efcopertanongioua  alfine  del  Trencipe,  »4 
nuoce  ai  concetto,  cik  nefii  ti  Tbpoie  • , v. 

. Vaggranat  di  Ttéuti  tùr  mpofie  U ‘Popolai  iitteuffitÀ,  fe  mofiré 
ilTremctpetnfìaripefaneteffaria,  e mneacU  ddnaroipòuheine^^ 
fatto fupplv ^ b»hntpublui, aimmenti  tbtnonfmmmaraolpuklM^  Lpoto. 
C9  la  parte  neceffofi^ afiéUiier  feiK ^fimptei^ gi^o,pet4a  eotolnrm- . 

‘ Ce  % napo* 


^04  Del  Giulio  dfStato. 

•uic  Hif,  uà  poi  itllA  i^epubUca  Cbonore  « e la  roba  ; eomt  auenne  a quel  gentil^ 
^haoTHOt^jtmanèjcheòfferendoneQadifrfadi  t{omadagli  spagnoli, filo 
I oo.  Ducati  in  prefhto  a Clemente ,/«  poi  faccheggiatOtCpatì  neW  h0‘ 
i>or€  oltraggio»  e nella  roba  danno  grande  • 

i^fìo  è quando  U bifigoo  fia  vero , e diritto  del  Trtncipe  » <T efigert 
‘ ia'fidditi  quanto fianeceffariote  non  pretefio, perche  confine  il  prete- 
fio  quando  non  effendo  il  bifigno,  tale  fi  rapprefenta»e  colora  ; di  che  ha 
• noiufgo campo i'Prencipi»  quando fivogliano fingere»  0 pericoli  occul- 
o : ■ 'I  tifO  alte  fpefi  occorenti  darli  titolo  di  maggiori»  che  non  fino,  o diminu-^ 
. «-  tionedeif  Entrate',  laqualdiminutione  alle  volte  é vera, come  alla  Sede 

- jtpofioUca  l'Entrata  della  Dataria»  con  la  quale  già  focena  grandijfi- 
me/fefi  fiuxa  alcuna  granexy^ad^Topoli  • alcuni  Trencipi  homo 
tfolutoTendercapuci  i T tpdli  del  dare»  e dt&' bautte  » come  T raiano»  di 
eàl  Tlinw  nel  Tanegùritofà  mentione, 

de  ” ai  granarne  detC opere  il  preteflo  é»o  la  neceffità  di  quelle  per 

me  del  1*0  tendono  alla  fot  te:^7^a  delle  Città»  e luoghi  » e le  Fogne . quale 

paci'''  fi  quella  grande»  che  fece  fare  alla  plebe  Romana  Tarquino  fuperbo» 
I,,  ' ouerod ornamento,  tdigr iniettala  t in  quefte  la  dignità  dellaXòfafutu- 

lib.  !•  fg yèriie  per  confoiatione  de  gli  opcrari  » come  Liuto  ferme  della  Tlebe 
Jtomana  in  edificar  il  Tempiodel  Campidoglio . Minus  tamen  Plebs 
Precefto  grauabatur  ((  Tempia  Deum  exardifìcare  manibus  fuis  . La 
delle  jf  grauitàpoi»<elr  afpreXgadeUepenehà  il  preteflo  delielbdella  virtù» 
prezzedi  ^ delFodiod/ vitfi,eehe  però  ilTrencipe  rigorofimentC  cafiighiidt- 
le  pene  • i»„^nt'nti  « coltro  preteflo  é t che  il  Topolo  fi  a di  dura  cerulee , come 
chiamagli  Ebrei  Moisè  : Onde  può  pretendere  ilTrencipe  neceffità  di 
pene  grani,  ficomt  il  cauallo  duro  di  boccaliàbifigno  di  morfo  piùfor^ 
te%  tr  afpeto  . S ptr  fimil  dute:^:^a  fi  erede»  ehe  i Gran  Duchi  di  tiof- 
3*  iPiMe-  (anta  ctntantdtigore  » & ufpretja  gouemino  quei  Taefi.  jiltropre- 
. Il  u ? tofìo-iquelloicbt  fi  dice  hauer  detto  ,Attila  efftr  flagello  di  Dio, cioè  ef- 
fe* rmnifiro»  & Mentore  dell ira  Dmiuai  ilche  finga  dubbio  è bene  fpef- 
fi  vero;  perche  CAHigaho  inimicos  meos  cuminimicis  meis  ; 
ilcheperò  no  giufiifica  il  Tiranno;  poiché  gli  Ebrei  furono  ancor  ejfi  ffro 
menti  della  morte  diChrifiotantofilutareal  Cenere  humano  : maeffi 
di<eofatantofantaempii,efceleratiminifìritTuttauiaferma  quefiocon 
cetto  molti,  come  de'Mofiouiti  ferine  Jileff andrò  Guàgnino  Scrittore  in 
eompendiodeUe  cpfi  di  quclTopolo^e  le  fue  parole  fono  Anzi  tutti  i 
toij,  i T Baro- 


a*  prete 
ilo. 


il  '•  li 

*ol 't. 
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Libro  Tento  - 

Bironi  ) c Con/ìglieri)  e cucco  rordincEqiieftre  Ecdefia- 
flico  pubk*  carnee  eo^&EapoJa^oloptd^cUof 
fcr  folòncd  di  Dio»  è che  le  égfì'fì  arciibé  còd  mai<inènce»di- 
coDocflerciò  volerDiuioo»e  per  quello  lo  repucaoo  » c cre> 
donò  eflere(b'cucorede]iii>i'oina  toIoocjI  icVrlAHue  • E ^ué- 
fìé /oro  opinione  per  raigHMeniifut^  che  fònnot  per gr amie  ^mno  thn 

ftoj  ofaìn  alcun  modo contradirtaqnalfifiarifolktiomtili^iiet  òma,  V 

QueSoftadetto  de‘'frctefiii  aggiangendo^hè  rlw  ’Ztùùevedere  qui 
tefiano  le  parti  delpretcfto  per  ben  topnr/ot& in  che  modo  anco  fìdif" 
cueprattfeggalamia  o/>er4  De  coniedandis  cuiulquc  moribus»' 
eh’  è la  parte  morale  fimioticat  o de'fegni  • ^Umi  Trenctptfono  » che 
fiegnono  i ^eteSìh&-  mmitn  altro  modo  trattano  cwfnddahpt  non  Sic. 

▼olo»  liciubcò>{lat  prò  catione  volòntas.T^e»  pùtee  loro  tl  cordi- 

gbo  antico»  Leonina*  pelli ▼ulpinamaffàere . voglio-  Phit.Li- 

uopertatto^edapertuttofeoprirfi  ieoniifenontrdi'horaTi^retoLu-  ha. 

piixomt  que^antico  Licaoncy  che  prefe dal  th annuo  procedere  il  nomo  . ; 

Breco  di  Lupaccione  ; Non  hanno  per  compagnia  le  due  Dee,  dalle  qua»  • pf^J, 
li  diffe  si  effere  accompagnato  Temifiecle  à gU  .Andri  per  tifiuotereno  Temift. 
to  tributo  didla  Terfitaft  one,  e dalla  Porga  ì.Ma  qutjii  ima  fola  rtten-  ^ 

^éno , cb'i  la  Fot%a . T^e  gioua  allegar  coidra  le  due  Dee,cboaUegmro-^ 
nobàhtr  effe,rijpmdendo  a Temifìoelt,gli  ^«/«jlaPaèeccJfef/m— 
potenza,  perche fuethiano a gutfadi Streghe tlfangue | Ec  pleaunu* 
poco  fanguine  gueenr  habene  ; e lafetano  ifuiditi meri  fcbeleti fin 
ga' fugo  alcuno  , Finalmente  la  loro  maffimai  ‘ ' ) 

'■  Odorine  dum  roecuanc  • ' • * ì>4  .ì.  . 

teme  vfurpò  Caligola,  che  anco  pnblicò  il  fno  depderio , V tinam  po-  Suetoo.' 
polos  Komanusvnicaoiccruicemhabercc  ,cioè  per  potergliela  Calcola, 
tagliar  in  T>a  colpo . (ìmilt  vogliono  effere  tenuti  /coperta- 

mente Tiranni,  e nemici  de'  loro  Vopoli,i  quali  tdtbora  ruminano  fri 
toro  mede  fimi  lartfpoftadelTopolo  Romano  alle  parole  di  Caligola» 

Noi  habbtamo  molte  mani,  etkvn  collo  fdo,dcbe  pronò  in  fe  medefmo 
qneltriSio  Imperatore,  e T{etone,e  Domitiano.e  Commodo, e Maffimr- 
»6»  efimili  rnUBri  di  crudeltà  ; ‘è  però  affai  piò  ficurà  l'offerudrn^  del 
precetto d’.AriSlotile , Che  chi  goacrQa>  non  mofiri  banct  ani- 
iho  nemicò  a i goueiQaci  • ‘ . 

i >4*.'”.'’*  "*'•  * « * J‘.*.  ì*  * * . V il  *.  ! \\i . ' A 

‘a  a ^ i 

Del 
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Del  Principato  Defpotico  1 Caf,  Vi, 

t ' ' < • C • 

M*4  MCti  lafiUr  Ì interpor  quì  U eoafideratione  del  Thm^ 

. pffcbt  và  (M^iMiro  ta  l dtjcritta 

fe  PPU fiati  meàtfimc',  (9SÌ  fattndereme fi  Cammini RratiOne  TjMUrmte 
f«We  .l’ i mi  fonai*  luogo  dtf  ritta  per  foli:  a del  Tuatao  poffa  n td. 
€tm  Topolo  effer  gwiìa  //  Vreactpato  iunqHt  Defpotico  fi  confiientm 
wto  la  vacevien  ietto  dalia  voce  ì tm^r^  - y ebe  ftgafica  psdroae i$ 
tiofìra lingua t^ia  Latino  Htruait  Si  Oommum t e fitifenfiono* 
gli  Sthumiycome  alle  perfine  foggette, però  ilgou^oOefpoticoi  quel 
iot  che  regge  1 Stridui.  come  il  Vairone  gli  Sthtàni , la  qatl  forte  H 
. I • gonfrméapprtffo^nflotilela  Tiranntde,  quando  fia  tlgouerno  i'Vtt 
t*p.tMb,f^"P^cnctpe  t etosì  egli  la  de^mfcenk"  flava  Treocqra’o  ùefpotùo 
}.  polir-  nella  commumoneiuilttCioi  nella  Città  ftorct^^m  SemarMn  r«r?r»* 
?ur.K0c  Hou’ioyìze’  dillaqual  difiaatoueidfenfitche  la  Titanatdq 
. ^^fifi***goueinar agyifaii  VairoutifCtttdìpenbe‘lgouetnaragm 
fa  il  padrone  nella  eompagnia  dorneHica»  eh  ifi  il  padrone  yc  tofcbia- 
uOfMonè  TjrrmnvUt  ant}  è goutrno g^uHo  : ma  ilgonernar  a gufa 
di  podi  one  nella  compagnia  ttwle  fa  la  T iramude . Non  hi  ben  intefi 
lamentei*,/tmSìottle,elafitZMdfila  difinttione  Vietto  Vettmi,  a 
però  Cbi  mal  tradotra  ( a mio  gtuditio)  tea  quelle  parole  > che  fia  Prio 
cipacus  hcriiiStfir  qoi  frartg>t  coinmuniooeinciuile(n,/‘6irr4« 
dotta  anco  male  l'^retinoycbe  fia  Dqiniaacus  vnius  ad  propriun 

- tooamodufn iriteiKlenC|{}  |.pt«èe Mi vwerfi/wi'tf/tf parola, Jicrin 

■;.c  Itirbà poRo la  difoitionct chi  Domioatus  ad  proprium  cpooma 
dun^iuccodcntis  • E quel  ih’é peggio  bà  Uuatoladifferentiacotxti 
mnpiónis  cìuiiitycb'  è la  i-ffeteoza  perodduamento  detta  da-  Logim 
ci, per  laqpalefi  tifirtnge  la  (itfnuticnealla  Tirannide  ; aUrtmenti  toa 
mene  anco  al  gouerno  de  gli  fiuiauh  penbe  tatuo  qatlgonetnoéDo-m 
nunacus  vaiusad  piopciutu  coniipudmn  intend^nr , p' dun- 
qift  li  principato  Defpotico  nella  Citta  ilnedefimo^beilTuanmcOi 
peri  fonando  amicante  apprtfioi  Latini  lavate  Óotaiausfmeda^ 
fimoycbeH  tusy  non  patirono  1 primi  Imf ir  uori  Romani  beffar  cbli^ 
MAI  Domuu,qnafi  coti  venifietlprencipato  ttattaioda  Defpotico, e Th 

roA* 
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rannicOt  y^ugufioteome  fcrtitt  Sueumio,  Mbborfì  tal  appellatiùne , come  nella  vita 
mateduo,  e contumelhjodettot  ne  patì  f{fet  chiamatotale  anco  da'  juoi 
Utpothnonebedalpopoloi  iltfualttiftrefe  con  Editto fet$tto>pet  hantrlo 
(osi  chiamato , E Ttbetio /f  djfgnfiò  effindo  cdl  mtéefimo  nome  tbU>  Tacile  • 
motoin  Senato . E^viroy  tb'ilnomes'amrnoliìxo’ltempoy  talcbciprò^ 
itaei  mede  fimi  tri  di  loro  così  fiihitmamanoycome  fi  raccoglie  da  itfar- 
tiale,  ' 

' Cum  vococeDoBitnamnoh'trhtCinnapIacerr» 

'SarpeS:  rcraQ(n(icreraÌDCr»m(*una.  ■ ' 

Ma  iman:^i  anco  il  tempo  di  Senrra  erad’rfon^a  innalfi  > come  fi  vedi . 
dalledifu  Epifìoteter'^ay  e to.^y  ecotì  aieaddedtlnomiGreco  Def  ~ t ' 
pòtet  ; onie  non  i marauigliafè''  a'  tempi  fégnentt  fi  chiamarono  vociti  ' 

Trewipi  Defpotiy  tomeijnello  di  Seriiiay  di  Miicedotua,  e fomtglianu  ; - 
alprtfènte  t/Trencipato  ùefpot ito  fi  vede  y che  per  tacito  chnfenfoji 
ebiamà  qneiloych'iffeiiio  pertitoh  legitìmo  ifftr  ammin^rattone  talr^ 
che  trmta  i fadditi  ficome  fuoi  fichi  mi,  anogéniefi  la  padronam^a  afiom- 
luta  Mie  rehe'y  edéle  petfoae  toro  f tale  chiamiamo  il  Prencipato  ded 
Tircoi  taH  ét  mohtTrencrpf  ^fiiani;  tale  quel  del  Mofiouita.Hora  yF. 
coreti fe tal Prenfiitatopoffaeffer per aiciniaoccafkHegiHlio.Vtr lecer»  ' 

fìfaprapo^e  e fondamenti  addotti  pare  che  nói  nondimeno  fono  alcune 
difficoltà  dafcioghercy  &•  anco  alcuna  iichiaratione  da  aggiungere . ‘ 

Le ihfftcolt àfono»  Prima, pache 5 Tommafop^oponendoiìragh  ^ . 
nameoto  del  Prencipato  Defpotico  con  queffe  paro‘e  » Nane  video»  r j’g*pjjg 
d -im  Jc  Pfiocipitu  Derpocico,  egli moflra net cap>fegnenterh-\ip%^p  f^ 
dnrfi  al  cànt  autorità  deUa  fiacra  ScrittHra,e  chetai  P/tacipa-  io  fine. 

tofop  a popolo  di  natura  earrotre  Ita  il  m g^tore  j E fòg giunge  effrr  al^- 
cune  Promincie  per  t jfipetto  delle  Stelle  atte  alia  fermi  ày  attre  aita  H» 
terrà , duHe  q<»ali  a quffie  mafìrat  onuentr  il  Prencipato  pa/iHcoy  re-*  ‘ ' 

fiandopeniòch'aOsaltreconkengttlOtfpoticOyechepereiè/eViiomiO’^ 
eie  alcune  per  natura  di  Sito  inclinate  fiaoo  ad  effer  Dejpyttca mente 
gonematei  altre  perla  p-ruerfitàdeSr  genti  hahbian»  biftgno  deiCaf  ' e ! 
-prrg^adiquet  gouerno  medefi’HO  * Che  il gouerno  DefpoiKO  fi  riduca  •’ 
al  regale  loprou  ty  come  bò  detto,  con  l’autorità  dilla  pera  Scrittura  » ' ‘ 

done  richiedendo  a Samuele  il  Top  jIo  et  jfraele  cteffere  gonernato  da 
Eé,  rame  gli  altri  Popoli  cirtmiutcini,  lifà  rifpondere  così  Dio  per  h» 
fiejfo  Samuele , H^c  che  lus  Rcgis  t filios  vcltros  colleijiSi  p<ir 

occ 
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r ■ necincorribusfuis,£aciecquefibicurrus>&cquite»;8{pt«A 

curfores  quadrigarum  ruarum  > & coofticaec  fìbi  cribunoSi  & 
CcnturìoneS)&  Aracorca  agroram  (uorum}&  metroresTcgccù» 
.0  . ac fibrosarroorQfuorumrJPilias quoque veftiasfacie( fìbi fo> 
carias>TOgueocarias»ac  f>aQÌficas.  Agros  quoque  veftros,8e 
vineas  ».  & oliueo  opcima  tollet  » 8(  dabit  ferola fais  \ 
mente  eoacbiuJe,Vo fqì  eritisei  ferui . ^Adunque  ilTrencipaio  Dtfy 
fatico  ) cb' è quello , che  W perfetui  i Sudditt,  è regale  > poiché  tal  dice 
Dio  ejjer  il  diritto  dei  Ri,^  a qualche  gente  eonmene  t sì  rifpettotin- 
ciinatione,sì  rifpettoi coH imi catttuicootr atti»  '\  • s ' 

Itb. } . PO'  < l’altra  d^coltà  per  le  cofe  dtt  te  da  Afifìotiiet  ilquale  alle  fpeeie  . 

Ut.cap*ii  del  Rfgito  aggiunge  per  quintaqutOaimlia  quale  vuoi  fignore  d'ogni^ 
cofat  come  il  "Padre  di  Famiglia  nella  tafa . $o»o  le  paròle  defenuenti 
detta  quinta  f oecie  del  Regno  > SraM  ù TTurrofy  KÙ^ue  «T p wr 
7ttg  tKctrrau  aSrec  xau  «x«f» 'rwj'  xotroy  Tenxyftei^ 

un  xaràtiv  t’ixoyafjuxùy  , <-  5e  dunque  fi  dà  vn  ^gno  tale, il  Ttulre^ 
di  Famiglia  è padfone  affo  luto  d.pgm  tofa,  efràglt  altri  bianco  l’irn^ 
feria  fopta  iferui  {pare  perciò, che  fi  dia  vn  ì^tgno  Defpo^co,ecbepe-^ 
lib  mede  ri  qualche  Defpotuogouemofiabuono  • Ma  di  piè  t ineffotArift.cU^ 
fimo.c.io  cg^cht  Appreso  alcuni  barbari  Regni  » che  hanno  podefìi  ? i> 
cinaalla  tirannica,  fe  ben  fìano  leggitimi , e fecondo  il  cofìn-!^ 
me  loro,perche  eflendo  più  acce  per  natura  al  feroire  i Barba* 

' ri,cheiGrcci,egliAfìani,chegliEùtopei»$’accoaK>danoadi 
‘ ellerin gnrfadifchiaui goueruaci.  , • j ^ 

_ I^itenendo  ttondimtnoi  fondamenti  già  pofU,cheilgouemoDefpoti^ 

tofiatlTiratmicOf-nei quale  il  Trenctpe  gouernai  Sudditi  a guifitdi, 
Sebiautf  dee  effer  la  conelufione,  che  mai  non  fia  buono , ne  in  alcun  lup. 
lib.j.  Po-  go,  e popolo  ti  Trencipato  Defpottco  : perche  come  dice  ^riilottlef  Ni- 
lit.c.  vit.  U0  pec  a óxura  è natoad  eller  tirannica  mence  gouernato  >come  < 
cieanco iono naturali Jealcre  cacciue  Republiche,  ma  con-, 
lib.  mede  tra  natura.  Età  la  ragione  daiFiHeffo  ^risìotile  addotta  altrout, 
£mo  c 4-  Perche  le  Republiche  cattine  fono  gooernate  come  da  Padro 
io  fine.  j ma  la  Citti  è compagnia  d’huomini  liberi  • l{epugna  per» 
ciò  alla  natura  della  Cuti  l’fffergouernataferkilmtnte'.  e però  tolgo- 
turno  non  può  effer  naturale  ad  alcuna  Città  - 

Reila  jciogUerele  diffcoUà  in  contrario  addotte  • £ quanto  aUa  pri, 

tua 
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ntadiS.  Tmniiìfofirt pondtyche S,  T ommafo vuole ttbe il BJ veto gt 
,«eroi  al  fine  del  btn  publico  ^ c non  afuo  pttuato  comniodo  ; gii 
pofìe  le  di  lui  paro  le  dt  ciò,  e dottrine  : e nel  cap,  1,1.  de  teg.  Trine» 
lo  conferma  con  l'autorità  diuina,  le  leggi  adducendoyche  Dio  fìeffo  nel 
Deuteronomo  al  B épone , . le  quali  in  particolar  cmungotuti  deb* 

ha  reggere  il  fuo  popolo  fecondo'  la  Legge  Diuina,  la  qualcomanda  %cbe 
habbia  fempre  innanzi  gl  tocchi:  e dice  > che  reputi  fratelli  (laonde  dee 
e/fer  molto  lontano  dal  tenerli  per  fchiaui  fi  (oggetti»  Nonelcuetur 
coreius  in  ruperbtacn  fupcr  fracrcs  fuo':.  Cbefevn  Rè  declini  al 
gouerno  Defpotico,  e Tirannico  > qufgh  è quanto  al  Titolo  , e far-» 

ma  del  Trencipato,  manou  quanto  dlfamminififatioadcbe  già  s'è  det’» 
todifopr  a,  quanto  al  la  forma  poter  eJJ ere  la  f^epublicadl  vnafpecie,e 
quanto  all' aruminiPlr  adone  Wvtt' altra.  Stài  dunque  il  Regno  Def. 
pitico , e Tirannico,  in  queflo  finfo , che  quanto  alla  forma,  e coniìitu- 
ttonfua  fìa  Regno,  che  s'è  detto  e ffcr  fecondo  Cattop>ifno , tfftndoegli 
fatto, 0 per  elettione,o  per  fttcteffone,  fecondo  gtinfìitriti  del  Regno», 
Commodo  quanto  alT  itolo  ,e  forma  fù  giufio  Uè,  e Monarca,  ma 
quanto  alr  atto  fecondo,  & alt  amminifratme  fi  Tirannico  appunto 
iattuale gouerno  di  Commodo,  prichegittò  il  rifpetto  a' grani  Confì.m 
glierilafciateli  dal  Tadre  : e come  dice  Herodmo  rtufcì  T iranno,fcele- 
rato,& empio,  - 

L'autorità  della  Sacra  Scrittura  è iui  narràtiua  » non  difpojìtiua  , e 
precettiua  : cioè  dice  quellaautorità,  cb'eranper  pigliar  fu  Rjloro,  e 
che  fi  pigliarono  iaeffìetto,  non  già  autenticando  quei  fatti  iniqui , i. 
quali  angjpe'lTrofetaCgtch.  feueramtnte  riprende»  Vtfh  Paftori- 
bus  Ifraci , qui  pafcuntfemetipfost  nonne Greges  pafccoturà 
Pafloribns  ? Laccomedebatis>&  l3nisopcriebamini}&  quod 
crafTum  cracoccidebatisyGregemaacem  meùnon  pafcebacis; 
quod  infirmò  fuiti  róconfolidafiis:  quod confradu, non  alli 
gaftis:quodabicduinóreduxifiis:8cquod  prricra'>non  qua;* 
fiuifiis:  fed  curo  auficricace  impcrabatiseis»  & curo  pocentia  • 
.Aìl'altr  0 motiuo  di  S.Tommjfo  leuato  da  »>lriflotite,e  vntto  con  gli 
jifìrologùche  per  la  varietà  de'l  aeft  varia  l'mclinatione  del  popolo  al- 
la feruitA,o  libertà,  quafi  che  però  a qualche  luogOft  popolo  fianatutale 
teffertirarmicamheretto;rifpondoriÒ  effer  tlfen fi  d’enfi. che  alcun  pO 
polo  cmilefta  per  natura firuo,  perche  fecondo  lui, chi  è per  natura  fcruo,  ^ 

i '•  boh' 
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aio  DèVQuRùàiàdtó  ^ 

non  hàda  effet  gòtimeao  m c$pagnk  ctnt/e  da'  Ràtm  di  ^pub.ma  ìa 
foggtttiooe  domeftica  dal  Tadrone;  ma  ehi  è atto  ad  effer  gouernato  to 
ne  forte  della  eopagmamile^uegU  è Tempre  per  natura  Ithero, come 
id  VidiM>^  far  maturità  d^*4riRmle  libro  Tolit.cap.  4.  infine, 
jà  hm'trtrOìe^edtridirjneWfonopiò  cmmmaci  afopportar  timpern 
tirannicBy  fe  pertafiòvi  f abbattono  > altri  fon  pià  facili  a piegar  il  col* 
loretohràrpatimtemente^eHa  violerà foggettmoe } etmtofigrii^ 
ficanoiepart^  itArifii^Ue , ' 

Poltro  motiuo  della  peruerfità  de*  coflumiy  ta  quale  non  fi  può  re 
primere  yfe  non  fiotto  gtibumini  gouernati  Invirga  itttta  ; Jtcho 
dì nnouo  eonfitma  PHkffo  San  Tommafo  neltiilefia  Opera  de  KtgfM, 
Trine,  Jitportolèfi&^ale,  laterium  eniin  datn  popotns  nojoj 
cDgiui&ittxiu^Éiiiiàbóni  regiaiiaistcxpedic  exercere  Ty> 
nm)ides>qdiii  edam Tuoi' ÌQftfomeQCam  diuin«Iu(licic:  va« 
de  te  quacdam  Inlaìx , 8t  Prouiocizt  fecnodùm  quod  Hìilo- 
xir  Boiranc  > fcmj>et  habebt  Tyranoospropcer  malidaól  Po« 
pnii^quiaalitcrotlìia  virga ferrea  regi  non  pofToat. 

‘ ,4  quello  prima  rifpondoyche  in  quello  Itiop  bora  allegato  ^ ci  dà  U 
rijpofla  S,Tom.in  quelle  paroUyqah  i^ÈÉì^  font  in/ttumeoruttf 
dmiiue  lufticix  ; cioè  rifpttiol'cfuutione  della  CiuHitia  diuina  per 
saRigar  le  fcekragm  de'  Topoli  > e come  injlromento  di  quella  il  Th 
roano  é bumoi  ma  quanto  a sìyc  quanto  altintentionfuaèpejfimo  Trea 
dpe,  Jieilafaera  Strettura p0r  fi  dice  > che  Dio  fgcic  regnate  ho* 
xnùetd  bypocrjxam  piòpt^r  jj^cata  popn  lì,  Jl  caPigOy  che  da 
J>tocAt^me7io‘i  dato  al  popótò'ègiufiijfiéo  : mailTrenctpt  bpMti2 
ta  i ingiù  Po  in  sé  fltffoi  e net  fiso  goutrnoy&  è reo  perciò  delta  di/gra-^ 
sia  Dolina.  Che  la Dotrtinadi  quefiarifpofta fiarietumada  S-  Tom- 
nafo,  fi  prona  per  le  cofeda  lui  dettenel  cap~7  tib.  ^.pur  de  re^Trine 
ione  dopo  bautr  detto  j ibe  Dio  fi  regnar  il  Ré  bipocr  ita  per  flagello 
del  Topato,  confermalo^  perche  nella  prima  > e feconda  Età  dominarono 
Cain,  Nembroty  Betoy  T^mne  Semiramidcyi  qual  furono  cattiuti  e par- 
chè  ejèkiutaih  fifieto  dà  Dto  fatti  Trencipi , rende  queHa  caufa  per 
x> Milite Tyranai  fané inAtotDentumdiainxIutticiz  ad  punica 
dmn  deliba  HoAìnùiD}  (tene  Rex  Aflyriorufn  fuper  irraditi* 
£utn  populutn»  & Rex  Gochorum  Flagellum  Dei  fuper  leali, 
jvn^  re  HiRoik  narrane  t Ha  voglio  dori  vn’altratifpoRaichefer- 
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siri  per  dicbiaratme  della  concluftone  > &•  ùtieà  del  detto  di  S.  Tom^ 
mafo  di  fopra  aUegato  > ilquale , altrimenti  iittejh  > direi  far  ebbe  falfo  ■ 

Si  dee  durufue  auuerfiret  che  il  Uè  vero'  e buono,  e fatuo  > fe  l'abbatteffè 
a popolo  di  costumi  ptvuerftt  li  quali  con  la  perfuafione  > e difciplina  no 
fujfiroper  corre^gerp,  dourebbe  procedere  con  pene  grauit  e con  afprt:^ 
ga grande,  fecondo,  che  pii  tornajfe  afpauentarli  dalle  lorofceleraggi- 
HuocoH  pouertd,  o con  efilio,  ocon  prigionie,  o con  mortile  così  fatene 
do(ma  con  fmtentione  pia  d'emendar  li,  non  cT  ingraffare  ti,  non  drsfò  • 
ga^'  il  fuo  furore , arrgi  pii  toflo  con  patema  tenere^'ga  neltifìeff t feue^ 
riti  del  cafiigoj  farebbe  officio  paternale  regio,  e non  tirannico  : ftcome 
U "Padre  pùi  caligar  il  figlio,  e feuer amente  quando  lo  merita  ; perche 
Comes’ fri  nella  facra  Scrittura.  Qat  virgac  pircic  , odit  fìlium-.* 
Quefloeffer  vero  facilmente  fi  raccoglie  dalle  cofe  di  fopra  dette  nella 
ragione  <t impor  te  ptne,  e della  mifura  loro,  attejfo  che  fecondo  la  mag» 
gior  mciinatme  del  popolo  al  peccato  deuefeli  impor  pena  maggiore^ 

Di  pii  fi  prona  dalla  dcfinitione  del  Iti,  che  gouerna  abenefiek  pubhcOt 
&ilpublieo  beneficio  richiede  principalmente  il  render  i Cittadini  vir» 
tuofi , & in  confequenga  il  leuarti  da’  viti , e da’ peccati  ; però  chi  a 
qutiìo fine vfacafiigbi  feueri,cosìhauendo  per neceff aria  con  di/creta 
poutdetrgaionofctuto,  fà  attioneregia,  non  tirannica,  fe  bene  l’afpreg^ 
ga  delle  pene  s' agguagli  a quella,  che  fogHono  vfare  i Tiranni . Et  in  - ‘ 
quello fenfo  fard  vero  il  detto  di  S,  Tommafo  allegato,  Inccrdum-i 
eciam , dum  populus  non  recognofcic  bencfìcium  boni  regi- 
minittCxpedicexercéreTyrannideS)  qciaetia'm  br  funt  in* 
ftrumentum  diuina;  luftitiz  « Keferendofì  quefìe  parotrnon  a Dio, 
ma  ai  Trencipe  terreno, fimo  affolutam^tt  falfè,  perche  il  Trencipe  efer 
eitando  tirannide  fempre  pecca  grauemente  : ma  rkeuendofi  la  tiranni- 
de, e t opera  tirannica  per  teH  erior  a/pre:^a  ielle  pene  vinte  dal  Ttran 
no, e della  duregp^  nel  trattare  cdi  /noi  fudditi,fifmi^a  f interna  ptruer- 
fitd  del  fine, e con  interno  affetto  paterno, potrd  il  Trencipe  talvolta  va- 
lerfene,moJJime quando  femendationede’ fudittinon  poffa  per  altra 
ftrada  ottenerfi  % 

Quanto  alle  ragioni  dalle  avtoriti  f .Arinotele  fi  ficiogliormnelti 
Ueffo  modo  ambidue,cioè  che  .Ariflot.  dicetrouarfì  tali  forti  di  gouerno 
appreffo  popoli  barbari  ma*  non  li  approuapergiulìi,  neper  natura  ^ 

> hfok  per  meno  violenti}  che  nonfarebbono  apprtjfo  i Greci}  & Euro-  :s 
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pei  * ’ Quanto  aiy dènotmnattone  y che  nefàdi  ^jgni  tirannici  già  s*è 
détto  effer  J{egm  per  UtoloyC  formai  ma  effer  tirannici  per  l^ammmìHra 
itone  • E però  jtriHoule  nel  4.  della  Volttica  cap.  i o.  ripofe  per  fpecie 
dtttraimide  ltduefpecu  di  Regni  podenel  ^.Ub%  cap%  io»  per  effer 
quelli  per  vn  nfpetto  Regnu  e per  Calerò  Tirannidù 
' Sia  dunque  la  conclufione  di  quello  Capo  % Il  gouernot>efpot$cc^ch*è  il 
medrfimo  ekeCamminiiirntme  tiramtca»affolutamente  èfemprecat-* 
tinof^  a tutti  i popoli  è violento  % a niuno  è naturale:  Ma  materialm^ee 
prefot  cioè  per  Cafprexptuy  erigidexx^eCìeriore  delgouerno , può  effer 
buonoi  e farà  dt  fatto  buono  4*  popolt  peruerfi , che  non  ponno  altrimenti 
effer  ridotti  afanità  de*  lorovteq  ^ e fatto  con  Cmtenttone  delC emendò 
de'  popoli  farà  veramente  gouemo  Regio%  non  T irannico^  nc  Deduco  » ' 
fé  non  per  aunentura  nella  corteccia^  e neidì  fuor*  a gmdkij  de  glt  buo-\ 
mini  volgari  il  Q0ca  Cefare  (CSHe  • Vrencipe  di  rettìffima  > e tie/4-; 
mente  paterna  intentione  verfii  Sudditi  > m*  mojlrò  effer  sfor\aio  CA» 
minar  con  eStrioreri^idtT^T^a  verfo  gli  buomini  della  Terra  di  S*  Fe-^ 
lice  a Ih*  Jòggetta^  huomini  faUtofiy  e dodij  frà  loro  medefimi  induratu 
' e fieri  per  tener  It  costa  fieno  y e lontam  da  molti  ecceffi  > che  altrimenti 
comméttorebbono  - > ' . 

Qui  f hà  daconfiderare  Copinione  del  Bodinoye  quella  deJt  ACbergA» 
tikb»ì»  de*  Dtfior,  polit»  i quali  concedono  l'Imperio  MonarcbUoycome 
fepra  fchtauuefferin  alcun  luogo  giufioycontro  tl  mio  parere  » eV  Badino 
fi  Vale  per  fondamento  del  patfe  acqmUato  per  guerra  giuHa%  fopra  il» 

' quale  hà  dcohqmfìatore  affoluto  dominio^  e nelle  robe^  e nelle  perfine^ 
ilche  IO  credo  così  effer  vero^  e babbta  affoluto  dominioy  e che  però  può 
Widertye  tener  per  fibiaui  glt  buomtni  vmtt  : ma  che  fi  in  vece  dt 
venderli  y 0 di.dtffiparli  perfihiaui y ^0  nelle  cafe priuate , 0 ne' publici. 

, optficij  y come  nelle  Fodtnepubiicbey  egli  gli  habiltti  alla  com» 

, mumon  cimle  y viene  ad  bauerh  fatti  liberi  » fiche  più  non 

. • - può  hauerli  per  tfebiam  come  liberti  già  liberati  • 

V albergati  fi  Vaie  dd  luoghi  d^rifiotile  da 
“ me  addotti  y e pià  germanamente  di*^ 

’ Marqtiy  però  troppo  ijtlber» 
l , , \ gatteede  alBq- 

* ' »?•'*'*  disio  • * 
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De  ipretefti  perhoneftare,  è far  apparir  giufto  lo 
flato  de’ pochi  Oligarchia  in  Greco . 

viu 
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S£gite  a ragionar  deD* Oligarchia  yoiìato  dé"  pochi%  i della  di  lui  co  ^ 
perca  per  rapprefentarlo  giuSìo . li  preteiìo  comune^  e fondamene 
tale  detgouerno  de*pocht  è da  ^riftotile  efpreffo^  che  fia  leffn  douere  > h 

chefbt  é maggiore  de  gli  altri  y fia  anco  nelle  dignità  delia  ({epublica 
preferito  a gli  altri  •,  Teràfupcrandùi  tiuhtdt  rtcchtj^  ( bene  tanto  ' • 

importante  alla  Città}  i poueri  à giufloi  ch*rfii  nel  gouerno  foprafltano 
'a*pouer$0  QueHaè  la  pretenfionedd.rict.hiy  e*l  fondamento  del  loro  ' 
gouerno  Oltgarchicoi  ilqual  fondamento  in  Teoricàyper  cos^  dtrey  t4ri<» 

' Houle  ragioneuolmtnte  rifiuta  nell'iHeffo  luogo  ; poiché  ne  le  ricche-g^ 

^e  Iole  concorrono  al  formare,  e mantenere  la  Cittàyconcorrendo  anco  la 
ùbertà,  la  nohiltà,e  le  virtù  i ne  fono  effe  de*  beni,  che  concorrono  ilpri^ 
mo»  Ecirto per  ragione , e confiderattone  nonpiuò  il  fondamento  de* 
ricchi efferfoHenìtto iena  inprattica  riceue  vna  talforga  , chequafi 
sfirga  gli  animi  di  molti  a crederlo , eira  darli  mano,  eir  è quando  Ca»  . 
more , e CammmiHratme  delle  ricche^^ge  crefee  nella  Città  lon  grande 
icceffoi  perche  quel  prefinte  affetto  verfo  la  robafà,  che  filano  ammira^ 
ti  i ricchip  e reputati  /òpra  tutti  gli  altri  degni  d*  honore  • Aggiunga- 
finche  quando  i riccti  diano  a*  loro  feguaa  denari  » e robe  , queHi  per  • 

Nnterejfe  proprio  aggiunto  alCammmifiratme  già  detta  verfo  t ricchi, 
danno  a*  medt  fimi  i fuffragij^  fe  fiano  in  lòr  mano,  eir  ogni  bonore  pof» 
fibile  • ^efio  fi  vtdde  in  Roma  dopo  le  rtechexT^  dt^fita  acquiHate , Saluft.  In 
cheinnam^t  tl  Confoiatodi  Mario,  jebene  era  di  forma  popolare,  eSri^og» 
ft^S^ttgifuffero  in  mano  al  poueri,  nondimeno  per  la  riueten^ga  verfo  le 
rkchegjjt , e pe*l  defideriodelPifiefie  vendeuano  a*  ricchi  i voti  » f «i-  ■ 
un  pouero  poteua  pià  [puntare  ti  Confidato^  a gli  altri  fupremi  Ma* . 

pHrati , cHibà  anco  di  fopra  detto»  ^itomòtl  medefimoHile  /io*,  > 
rendo  Vompeo , >dopo  le  di  lui  efpeditionì  ctmtro  i Tirati , econtra  Mt* 
iridate , come  ferme  Salufiio  , che  crebbe  all' bar  a la  potenga  de*:pocb$  « 

Sed  poAquam  CQ»Pompciusad  bcllum  maricimiimsacq;  Mi« 
cqdadcum  oaidus  Picbis  ope$  imminuca  paucota  poun?n 
w -V  eia  ' 
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ciacreuiC’Hì  MagiUracus  ,Pro<  incias  «aiiaqticómniateoè^ 
n . Qi^à  é dtiHfne  tm  pretelìo  df  Gm0tmi$ilUfuma  érUo  fitto  ii 
pochi . Ma  vn'altrif  fi  troua  e pià'opparattCt  & è eb’t  poum^er  ta  men 
dicità  lorofpffo  veuicko  Utoro'bmby  ó famoaltfe  fimttì  ' indigniti  • 
Laonde  pare  motto  giuSlo  per  nmtOiart*  sìprefentaneo  maley  il  confiò* 
tuir  vnataffa  dCefimo  » la  ijualcbintn  habbia  > non  fia  capace  d* alcuna 
podefld  > ò giudiciaiey  o con/n/f attua  nella  Repkbliea  • SgU  é però  t>e— 
rOf  che  la  taffa  d^C eHimo,  che  ebiamano  latinamente  Ccofos  » & »Ari 
ftotele  con  Greca  voce  rum  (tot  non  forma  a ffblutamente  lo  flato  de'po 
ehi  ) perche  conuiene  anco  alla  l{epublica  detta  con  proprio  nome  » cioè 
Ii.l.e.10.  allapopolar  buona  y che  però  da  »4rifiotUe  anco  ènelf  Etica  chiamata 
CenftpotertT^a  ; am^  conuiene  fìmilmente  allafeconda  fpecie  della  Dt‘ 
mocratia  > cioè  deUo  flatopopular  cattiucy  come  nouera,  e difiingue  jiH 
lib.4>Po>  • ho  flato  de’  pochi  fi  forma  dot  Cenfo  grande  intanto  » che  fian» 
ÌM.copa- ialla  Republtc  a efctufe  le  perfine  tenni  ; così  leggiamo  firitto  pur  da 
jtriflotile  defcrinendo  laprimafpeàe  delle  Oligarchie^  tafrcondotche 
iLlib  I c*  grandi • AM»  ìt  Sroj»  amo  rifmfiaruy  peotfup ,»^at 

’ o*^au  cioè  l* altra  fpecie  itjuanio  i Magifirati  fono  da'  Cenfi  grandi  ; 
doue  è d’anertire»  che  nel  Codice  d’aldo  Greco  t invece  di  paxgup  fi 
legge  pocgvp  cbefàfenfifatfi,e  contrario.  l/cbe  ottimamente  anerti- 
fct  Vietro  Vettori  » e la  •uerfiomanticaleffeHTeHo  Greco  tome  dee ef 
ferey& il  Vettori  poneiperche  traduce  quel  luogo  ab  hooorabilicatt» 
bus  magnis  non  paruis  vertendo  ella  n{in(tx  honorabilitas  firn* 
pre  y fi  bene  in  quefto  non  bentycbe  fia  dettoper  di grefiionet  . ritorna»- 
do  adunque  : ti  ffabtUr  Taffa  d’efìimot  ch'efclnda  i poneri  dal goun- 
no  bicolore  di  Giufìitia  ; beta  ilfartrapaffo  da  Cenfo  xm  poto  minore 
mi  mediocre  efciudcmetnon  beneftanti  par  pronto  finte , & tfpedttoper 
ingannare  il  giudicio  comune  » t render  boneBo  il  riBmgimentOycbe  h 
Boto  dt pochi  con flùnifie  t queflo  preteBo  tali bora  inuigmto  da 

glmconuenieatiy  che  dalla  ptmerti  di  molti  na fieno  nelgouerno  ; iUbe 
bora  ttctade  m qnefta  Comnoiti,  la  cut  forma  èdegk  ottimati^  ma  temo- . 
perataypertbeilLonfigUoy  tùlgualei  iapodeBd  delle  ccfe  publkbe. 
Cquelloy  che  reBano  alla  cara  della  Cuti  J fi  fi  di  pf.  Canfigliettper- 
poèfttycbe  da  terminile  Famiglie  fieieggwo(cb  è de  gli  OtttmatiJ  ma 
entrano  ancoalcimi  populari  nelle  deliberattent  y i quali  di  dnoi  m duoi 
mfi  t'efiralmodaborfifattett  fmaU'aUtatBtauitite  dnraéalore 
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éutorità  ( cb*è  delta  popHlare;J  bora  perche  molte  di  dette  Famiglie  an 
tube  fono  ridotte  in  pouertd  grande,  per  tal  cagione  le  deitberationt  pu- 
bliche  camminano  non  benejilche  hà  dato  occafione  a qualche  Confeglie- 
reylante di penfarycbefujfe bene  imrodur latajfa  deWElUmOteCen- 
fi , acciò  t Conftgheri  poutrifuffero  efclufi,fe  bene  ne  s’è  fattole  tenta» 
td,ne anco perauentura  tiufctrebbe , In  tanto  però  fi  vede,  che  t efpe^ 
rien:^a  dd  mah , che  fi  vedtfegutre  dalla  pouettà  de'  C modini  mlirm 
i Cittadini  anco  di  fermo  agmdicar  buono  il  Cenfo , eh' è vn  ridurre  H 
COutrno  allo  flato  Itdpocbi,  oli  vicino. 

V altroprett  fio  ila  prefuntione  ideila  quat  fimentione  .drifto-  Jq/***' 
file,  che  i ricchi  ftaao piò  capaci  del gouerno per  fapere,epet  bonti,poi-  jj|,  p,,, 
che  fogliooo  effer  dotti  pirla  commadtti  di  fludiare,  e nobili, e non  ban»  lit.cap.  t. 
nooccaftcne  deffer ingiufli,togltendo  queld'altripernon  ne  hauerefji 
bifogno  ì tali  le  parole  del  Filofofo  fono.  Pcfciòche  ladocrrioa» 
a laiiobilci  pm  fuole  ricroiiarfi  aei  ricchi;  oltre  che  effl  hao> 

00  quelle  cofe,  perle  quali  glialcri  fanno  delleingiaftìcictia» 
x>nde  la  gente  lichiaina  honefliy  buoni  le nobili.  Effondo  per^ 
xiògiuflo,  cheimtgliori ,epiàdotti,e pià  confpicui  gouemino:  Con 
Saljconcettoi'honeflalo.flatodeipocbi,  e facilmtmeperlo  medefimo  . , 

p.jffa  atla  denommationg  di  flato  <t Ottimati,  che  pure  fignificò  il  Filo» 
fofo,dicendocbela  Hepubltca  f intendendo  quella,  cb' è così  fpecialmeO'  * * 
te  detta ) mentre  pieghi  allo  flato  de' pochi  fia  chiamata  gouerno  degli 
ottimatiper  la  prefuntione  poco  fà  narrata,  che  s’hi  dd  ricchi  • Sichù 
quefloprefente  pretejio  a que/lo  finalmente  arriua  , che  fi  ricopra  V in- 
giù fiiiia  dello  flato  di  pochi  conJagiuflitia  del  nome  dello  flato  degli 
Ottimati.  La  qnal  coperta,  perche  meglio  fi  fcopra’Jari  bene  parlar  pià 
largamente  dello  flato  de'  pochi, e di  quello  de  gli  Ottimati  j iUbe/arò 
ne'  Capitoli  feguenti , 

Jn  tanto  vn’ altro  prefeflo  nafee  dalToFigiue  dello  Uato,  ilqualei 
primieramente  ildefcrittoda  .Anflotile.  che  fiala  ragicme  diguerra,€^*^ 
de  tl’hauer  vinto , cioè  quando  la  mutatione  fi  faccia  per  combattimento 
fri  le  parti,  e che  i ricchi  habbiano  riportata  la  vittoria, perche  i Vinci  • 
tori  pretendmo  riportar  la  forma  della  Republica  per  premio  della  vit» 
tona  loto  ; così  egli  dice»  Practerei  ex  eo  > quia  rediciones  lìuac  » iìb^.pol. 
& pugna incermulcitudincmt&opuleacosquiburcutnq:  via*  cap-ji. 
cete  concingitihi  ncque  commuocm  amplius  babeot  Rempu; 
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.blicam  » aeque  eequalem»  fed  q*  aiì  ▼ do^  x preoniam  rcpor- 
cane  Rempublicam  obeinere.  &alcen  Democraciain  faciunt» 
alteri  Oligarchiam  ; ilqualpreteSìoachi  non  sà diflinguere lagutr^  , 
fa  dalla  fedmone  ^ola  guerra  boriile  dalla  ciutle  > appare  giuPo  per  di^ 
ritto  di  guerra, e di  Fiuoriay  fe  bene  non  entra  veramente  il  diritto  deU 
la  Vittoria  : ma  fi  bene  il  diritto  della  difefty  cioè  non  ammetter  la  par» 
te  vinta  ,fe  non  fi  rende  yrefa  ebe  fia  ammetter  la  in  maniera  nella  Cit» 
tày  e nella  [(epubhcay  ebe  non  poffa  effer  di  pericolo  alta  Vincitrice  y in 
tanto  però  trattarli  da  compagni  y e non  da  jchiauì  • Ma  il  preteso  Hd 
^ ' in  quello  hò  detto  « Segue  poi  altro  pretePo  in  quePo  modoy  perche  o fi 
crea  effo  dalla  corruttione  di  peggior  Republica  . che  farà  la  Tirannide 
affolutayoequiualente  yonafe  e per  de Pr unione  di  miglior  gouerno , o 
min  cattino  dii fuo,  il  el  primo  cafo  Jef uff  ero  flati  t ricchi  gli  autori 
del  dtPr figgete  la  Tirannide  y haurehbono  colorata  ragione  per  lo  be^ 

, neficio  fatto  al  popolo  di  rtputarfi  degni  del  Couerno;  perche  è vera 
maJllìma  (TMriPonley  che  colui, 0 colorò, 0 quella  parte  della  Cit^ 

^ tà,  eh* è Pata cagione  alla  Città  di  rtbauer  la  publica  podefiày  afpira  al^ 

lavfurpatione  del  gouerno  » parendo  loro  non  effer  conueneuoUy  che 
gli  alti!  fe  le  pareggino  y Cosila  nobiltà  Fiorentina  prima  efclufada 
. gli  honoripublicìyper  effer  fiata  con  la  plebe  a fcacciare  il  Duca 
Leonar-  ne  yfà  ammeffa  a i Magiprati  .fi  bene  poi  durò  poco  la  comunioney  la» 
do  Arci,  qual  mut  at  ione  f enti  quella  nobili  àpià  acramente  anco  pe*l  rifpetto  di 
iib.  7-Ift.  quel publico  beneficio  da  lei  alla  Vatria  fatto  in  liberarla  dalla  Tirattm 
nide . j fi  te  vccifort  de*  Magiy  e dePruttoriperciò  della  loro  ingiù  fia 
Ttrannidc  pigliarono  per  loro  C Imperio,  pattuendo  queld  ejfi  Ihaueffey^ 
ilcui  cauallo  prima  nel  determinato  luogo  la  mattmdnjwffe  9^ 

Ma  quando  la  depf  unione  d>  Repubilca  buona', o men  cattiùaycome 
dello  flato  popolare  fnafceffe  lo  Pato  de*  pochi  > non  potrebbe  altro pre^ 
j • ttfio  aggiunge)  fi  al  già  ditto  della  Vittoria  , che  delle  pretefi  ingiurie 
/offerte  : Come  fi  nella  Democratia,o  Pato  popolare  fuffe  Pato  Cordine 
• de* ricchi  fmodeiatamente granato,  0 indebitamente  trauagliato.  In 
Roma  la  legge  ^Agraria  publicatada*  Gràcchi  y come  tanto  contraria  a i 
ficchi  li  fife  fjUcuareyt  per  la folleuatione  crefier  l'autorità  df  pochi 
, potenti . Et  effere  auuenuto  in  q'cunt  luoghi  tefltfica  il  Ftlofofo  y parte 

volendo  i fautori  fiila  plebe  partire  t beni  de. gli  opulenti  vguàlmente 
co'ipQÙeriy  cioè  ridurre  i beni  alCvguaglian%ay  che  prima  haueua  fatto 

- ' ^ Licuf. 
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^ ^ entrédede'  ricchi  appltcare'a  bijògni pnbliei)0  tiiue.o  f- 
te  troppo  granitfoco»  f alfe  querele  emendo  dt  far  loto  confifearibe. 
ni.  Quefto  pretesa deU’mgiurk  rieeuute dallacontrana parte  è adb  ' 
poto  per  lo  pii  nella  Drutatione  delle  Republicbe  dalla  parte,  chepre- 
nale . Ter  tal  ragimt  i Fiorentini  fi  riduffero  dalia  flato  di  pochi  algo- 
nerno  popolart  ; ikhe  coti  ferine  Leonardo  pretino  1 Borico  Fiorentino 
Topo  la  morce)(^Ke>  di  Federigo  (del  qua  Ir  babbi  amo  detto  jib.t.Hif. 
di /opra)  il  Popolo  Fiorentino  haueodo  in  odio  quegli}  che  ìq  prioc* 
con  le  fpalie  de  gl'  Impcradori  ruperbamen te  ueua  no  occu 
para  la  Republica  (prefeaoiitio  di  ripigliar  la  ljberti»c  reg- 
gerli fecondo  Tarbitrio  popolare.  QuefiecofibafUnodeiìipre- 
tefti  per  boneHar  Informa  dello  fiato  de'  pochi»  Refia  il  palliare  l‘am~ 
mimUrationefiia  : Ma  prche frd'  pretesi fin'hora  nouerati  della fua 
forma»  il  maggior  è quello  di  farlo  credere  dato  d' Ottimati,  ilqual  fia- 
to t Ottimati  è di  più  fòrti  % et  vfuale  è anco  difforme  dall’Ideale , per 
cosi  chiamarlo,  ficome  anco  lo  fiato  de’pocbi  i di  piùfpecie , però  io  ne' 
duoi  Capi  feguenti  tratterò  prima  delle fpecie  dello  fiato  di  pochi , e poi 
ielle  varie  fpecie  del  gonernode  gli  Ottimati  i dopo  le  quali  cofi.  fi  per- 
fetticneri  il  ragionamento  dtfpretefìi, 

Dellefpecie  dello  ftato  de*  pochi.  CapiVUK 

Lo  Stato  de'  pochi  già  s'è  v eduto  quello  ejfere , nel  quale  fignoreg  • p*  | |g 
giano  i r icchi,e  che  il  numero  non  è effentiale  diffi  di  quella  cap.  f . * 

Repuhlica , ma  le  ricche:^;  fiche  fe  s' abbattere  in  vna  Città  .che  i tic 
chifuffero  in  maggior  numerò , che  i poucri,  e gouetnaffero  i ricchi  pur 
farebbe  OligarchiayC  Boto  de'  pochi  j perche  in  tanto  fi  chiama  il  gouer- 
no  de'  ricchi  fiatodi  pochi , in  quanto  femprefono  i ricchi  in  vna  Città 
in  minor  numero , che  i poutri  non  fimo . f^urfio  già  habbiamo  di  fopra 
dichiarato,e  cantra  il  Badino  difefo;e  perche  da  quefio  fondamento  ban-  » 

nofi  a deriuare  le  fpecie  detlapropoHa  Repub.  fia  bene  ripigliar  la  diffini 
tione  di  fopra  data  dell  Oligarchia,  onero  fiato  de'  pochi,  & è quando  il 
Couemo  hd  per  fine  il  commodo  de'  ricchi , e non  jl  ben  comune  ; ma 
non  potrà  e/fer  fine  del  Goutmo  il  ben  de'  ricchi.se  i ricchi  Beffi «o«  go- 
uemano;eperciò  ponendo  intera  la  definitione,diremocbe  lo  fiato  de^po- 
’ cbi, onero  Oligarchia  fia  il  prencipato  de’ricchi  a fine  del  lor  proprio  bene. 
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•Poiché  dunque  t^le  è tejfenx*  del  Couerm  de'potbiidalla  varietà  ielli 
rana  uaUht  altra  differenza  diffmzueil  detto  Trincipato 


cip.  5 

lib. 


;-Mp-  5-  tEHtmotoCenfotper  Ut  quale  s' ammettono  d Couerno  «««  yP®'**. 
.Specie*  ^ Cittadini é folamente  tanto grandetche  ne fianai poueriefclup, 

end  modo  moltifarannopartecipi  della  njpublica,  perchè  il  Cenfo  non 
farà  Ce  non  mediacre , e doui  tanti  in  numero  concorrono  al  Couerno , e 
che  hanno  nectjCttà  <C attender  anco  al  loro  hauetet  lagnano  che  la  Legge 
funorezziy'così di  dettafpecie  difiorre  il  medefima^riftotile  dipoi  io 
itti  ap.4-  quelle  parole . La  prima  fpecie  del  Goueroo  de*  pochi  è quando 
molti  hanno  patrimonij,  e non  molto  grandi  >e  chi  ariiua  ad 
haoernetanto»èammedoal  Gouerno  . E perche  molti  lono 
delGoucrno  partecipi  é neceflario,  che  la  Legge  domini  non 
elihuoraini  ; perche  quanto  più  s’allontanano  dal  la  Monar- 
chia» ne  hanno  tancoamplc  facolti, che  polTano  non  atten- 
der alla  cura  di  quelle  » ne  le  hanno  fi  piccole , che  habbiano 
bifogno  di  ptocaciarfi  il  viucre  dalla  Citti , è neceflario  cpe^ 

-vogliano domini  la  Legge, non  efli^  ' 

A La  feconda  fpecie  idefcritta’dal  Filopfii  mede  fimo  effer  quandbdà 
Cenfo  grande  fonai  MagifÌTatii& tffitlegg<^  queUìrjhe  man^Of 

che  fe gli  eleggono  datufti  tpJnpiàgouernodegliOtthnaUì  fe  dapicm 
ciolnumero,édé pochi.  LaquddicbiaranelfeguenteCapitolocon  que- 

ne  parole^  Che  fe  fono  in  miuor  numero  quelli, che  poffedono  i 

patrimonij,  e petòqutflimaggiori,  che  li  primi,  nafee  la  fé- 

conda  fpcciedello  flato  de*  pochi , perche  hauendo  mag^or 
forza  reputano  anco  meritar  pimEperi  t§fono,ch'eleggomdegl$ 
dtri  allaparticipatione  della  Republicaipercbe  non  baufio  tanta  format 
tbepoffano  gouemar  ferria  Legge.vna  td  Legge  fanno  Doueèitauuer. 
tire,  prima  quello,  che  difopra  dijfi  in  quefia  feconda  fpecie  effet  corfo  er 
rote  m qudebe  Codice  Greco;  perche  in  vece  di  dire  da  Cenfo  grande,  ft 
lt99edaCenfopiccolo,Cioèdi  fttucguyr  ftot^un  ficoriofce ferrare dd 
liparole  bora  firitte  d’  .ArinotUtyilqual  vuole,  cbefia  in  quella  fecon- 
da maggior  il  Ctnfo  dd  ticchi , che  nella  prima  t Oltre  ihe  tuttauiapià 
fi  tijiringano  le  fpecie,  ch'egli  apporta  effendo  pii  lìretta,  & mtenfiU 
ierza  della  feconda , e la  quarta  della  terz^a  . V altro  auuert  mento  fi 
per  f intelligenza  d'^rifietile  in  quella  EepublUa  la  grandezza  M 


cip.  pre 
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Cinfo  HabìUta)  ferue  per  efiindete  difattQ  chi  l'bi  minore  ; ma  nonpef 
miudere  neceffartamente  tbiPhà  egual^ , fe  nonfujft  eletto  ) e perc^ 
ne/  cafo  di  tate  eietihne  potrebbono  allargar  la  mano  » & elegger  chu 
unque eo’tCenfobaueffe  qualità  meriteuoli  > tale/ettioneidice  t^rijloti- 
i(  farebbe  più  gouerno  de  gli  Ottimati»  MafiSUffelelettionerillret 
ta  apoco  numero  f come  f;  a determinate  per  auentura  FamiglieJ  fareb» 
he  de’  pochi  i^anto  all'amptexjtfi  del  Cenfoil  Senatorio  in  I{pma  de  - 
po  C Imperio  fà  defentto  da  Orano . 

Si  quadriogcQcis  (ex  (epeem  tnillit 

Plebseri*.  Aiìft-d-t 

La  ter^  /pecie  i quando  non  fi  dà  adito  ad  altri  ^ ma  reda  il  Couer- 

no  neltideffe  Famtglietfucctdendoil  tiglio  a/  Tadrct  mentre  però  r^ 
fi  la  Legge  in  Vigore  > cioè  cbefigouemino  per  Leggh  e non  ad  arbi-- 

trio,  Cbefea  tanto arriumi pochi pottnti,cbdiion/òlejlìiccedano  ifi- 
gli  al  padre  t ma  goutrnino  fecondo  il  loro  arbitrio  fenica  altra  Legge  » 

farà  la  quarta  fpteie più  mtenfa  , t peggiore  di  tutte . Lequali  fpe-  Aiift.d«c. 
ita  nafeono  quando  crefconole  facoltà  de  i Dominantit  rijlringendofi  tf  4*  polii. 
fe  in  numero  minore  di  padroni,  così  nafcelatetxa,  efe  tuttauiapiucrtf 
cano  t e maggiori diuentino anco  le  clientele,  nafee la  quatta. 

Intorno  alle  quali  fpecie  tralafciando  io  di  dir  molte  cofe  , che  a più 

loro  chiarella  fi  ricercherebbono , al  pre/èntt  mio  propofito  baderà  au~  . . 

uertire , che  la  prima  fpecie  bà  facilmente  apparen-:^a  di  giufta;  perche 
tefcludereipouen  dal  gouerno,  e gli  artefici  baffi  è deit  ottima  Repub- 
blica, e s'accoda  alla  Repubhca  in  fpecie  prefa,  taquai  ancora  bà  il  Cen 
fonongrande,  Redafolo  il  fine  àel  proprio  commodo' dì  amanttUare , 
perche s’afine  delpubtico bene gouernaff ero  quei  ricchi,  farebbe  Repu- 
ilica  buona , e non  cattiua,  e non  baurebbe  bifogno  di  pretedi  • Lefpe-^ 
ciejeguenti  hanno  tuttauiabijogno  di  più  pailiamento  quanto  tuttauia 

diuentano  peggiori,  ^ 

a^ta  qui  occorre  aggiungere  due  auuertimenti  • L vno  e che  la  dif- 
ferenzia di  fpecie  in  quedo  luogo  non  và  pigliata  con  lafottiglicaa  me~ 
ufifica , ma  più  largamente  • fitome  alla  morale  ingenerale,  dice  -Ari-  libj.lifc; 
ftotile  conuenire  metodonon molto  afiretta,  cfatta  % S,  Tommafo dà  cap.  j- 
ttiandio  nella  fienia  naturale  alcuna  differenia  di  fpecie  meno  efatta , ^ 
loquele  dice  farfi  per  l'applicatione  ad efterna  materia  delle  quali  cofe 
mi  trouoiobauerne  ragionato  nel  libro  del  dolore  cap,  zjt,  L altro  au-  jojpgìj#. 

E e a «cr- 


iiò  Del  Giudo  drStàìco  ^ 

, mrtimento  èt  che  .Atifictile  hà  taluolta  nel  Couerno  de'  pochi  àggàilh 
Cala  nobiltà  al  le  rkcbezzet  coti  nel  4.  della  Tolitica  dice . E'  l’Oli- 
garchia quando!  ricchi,  e pai  nobili  pochi  eflendo  gouerna- 
fio . Di  maniera  che  non  filo  farà  fiato  de^  potenti  fecondo  Artfioti- 
Jet  quando  i più  ricchi gouemiaOy  nel  qual  cafi  vno  bratto  da  Mercan^ 
ti  bauendo  fatto  acquino  grande  farà  partecipe  del  Gouerno,  maquan 
do  fi  ricbiidelfe con  laricehe^a,  e cenfiamph  la  nobiltà firebbepure 
Oligarchia  , ilcbe  accade  nella  terga  fpecit  delle  memorate  bora  , 
quando  i figli  a’  padri  fuccedono,  perche  in  tal  cafi  a determinate  Fami 
gite  è riUretto  il  maneggio  della  Republicaf  comeaCefenaboraa  a» 
w ■.  nantafii  Famiglie tmafenga  condittone  del  Cenfo. 

• . •* 

Ritorna  allecoperte,  e preteftL' 

Cdp.  IX, 

<ap.an  te-  "TN  Ichiarate  giàte  diSìintelefpecie  del  Gouerno  rfe* pochif  e dello  fla. 
cedeoce  .'LA  todegli  Ottimati  ritornerò  al  ragionamento  degli  artificq, e co» 

Sopra  I . j,erte , E dirò  prima,  che  il  copi  ir  lo  Unto  de’ pochi  fi  può  far  con  vdtà- 
me  in  molta  parte  gtulìo,  e con  Velame  foto  apparente.  Sarà  gmUork- 
V elame  fime  in  molta  parte  almeno^quando  da  peggior,e  più  meufa fpecie  d’O- 
■.£ ittfto.  Jigqrchiafi  riduca  afptcie  men catnua,e  più  rimtffa  (tome dallaquar. 
ttaallaterga,;  e più  s'alla  feconda  eprimaj  e così  dell' altre  Jpecie  più 
. afirette  atte  più  targhejnafce  velame  giu  ilo  almeno  in  gran  parte  ;*£- 
' ;g/ii?  giuRo  Pi  quanto  miniera  la  forma  della  Rjpublica,  cioè  la  fà  men 
cattiua  ; r percbetaluolta  ntnifi può  a maggior  perfettione  ridurre  por 
'natura  della  gente ^ e conditipne  di’  Ctttadini,t’l  lungo  vfoioro,  e’ipiù 
' tentare  porterebbe  pericolo  dir iuiUte  àuili , però  ibi  aquel  termine  U 
riduce  come  che  non  buono,  egli  però  fàbene,  come  fà  bene  il  Me^ 
dico,  ebe  C infermità  incurabile  atUuiauilpiù  alto  grado  d’  allegori- 
' mento,  ebepoffa  ella  capire.,  E quCRo  par  quello  aiuto , che  accermè 
4iBr«.c.i.  ‘Arifiot»ntllaTolitiea,dicendo . Per  lo  che  non  foto  a quelle  Re- 
* ’ publicheiche  tengono fcritre  oci  libr:)  ma  a qucHc anco,  che 

1 S 'iìricrouaoo  realmesteil  poter  porgereaiueoè  eonueneùole^ 

• • - airhuomo  poficico»comeiiabbiamòt!etco;'i^oM l’antro 

Mi  Arifii  nibi  di  ridurle  alle  I{epHbUàeaiiipeTCbet aiuto  apparterà» 

Jiec^. 
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libiti  Rimo  PaKIIL  i 

ietJle  Republiche  feritte  r,e‘  libri  come  l' Ideali  fono  t “perb  dee  rcflof 
ftà'l  termine  delle  Kepublkbe  vfnali  ; perqneHa  ragione  dunque  fa- 
rebbe la  nduttione  giufla  fi  non  totalmente  > poiché  non  riduce  la  Re- 
publica  a forma  affolutamentegiufiay  almeno  in  maggior  parte  * Efa-- 
rebbe  velame  > perche  per  paragone  dellapiù  cattiua  • dalla  quale  effa  i 
partirebbe  > farebbe  parere  la  Rjepubltca  riformata  affolutamente. 
buona  , non  filo  men  cattiua  ycome  cbifuffe  aue7^:^o  a vedere  fidai 
auari  in  maniera  fordidi,  che  tnangiafferopanfoloy  e frutta^  e veSìtffe- 
rodi me:^olano,  e^  babitaffetocafucciefmxa  alcuno  addobbo^  eco’lre- 
Ro  della fuppellettfiefirdida, fi  pot  vedefie  perfenehabuar  cafi  me^me 
addobbate  bene bt  pofttiuamcnte fuppelletttky  ^ <Utttociutle  benché 

mediocre  | gtùdubtrehbe  liberale  chk,così  facbffe  • tome  che  poteffetrifi- 
petto  le jU  'e  facoltày  effet  infenor  del  vittOi  e cubo  a lui  conueatuele  > e 
perdi  tffer  egli  auaro]  & in  fine  quel  fonda  memo  per  lo  quale  gU  Ora- 
tori lodano  t vitti  > é precetto  d'Urifiotile  co  l repfrefintarli  per  le 
vicine  virtii  ‘,1'iReffo  molto  pik  hà  luogo  nelpropoito  paragone  ap 
preffo  i "Popoli  i a'  qudh  ogni  poco  di  fauor  e % che  faccia  itPrencipey  q 
Prencipato  par  fempre  maggior,  che  non  è i Ondefoleua  dire  il  Cardi- 
■naie  San  Clemente  Franttfeo  Blandrati  detto  il  Cardinale  Sa»  Giorgio 
■i  Popoli  efjer  tome  i putttyiquali  dalla  madre  fono  con  vn  pomo  accher 
"'tati  così  ogni  poca  concejfione  del  Prencipe  acchetar  queliti  ma  veneti^ 

docfpreteSìh& a meramente  palliati  coioriyripiglio  quelloy  che  difipta 
diffi  di  far  credere  lo  fiato  de'pochiy  co’l  qual  fi  regge  la  Cietdyper  fiato 
d^Otttmati  ; il  qualpretofio  boratanto  farà  più  facile  quanto  fi  fono  ve- 
duti gli  fiati  de  gli  Ottimati  vfualt  dkaduti  dallo  fiato  Ideale  t a' 
quali  le  fpecte  delle  Oligarchie  fono  più  viciney  efimiglianti  • Laficon^ 
da  fpecte  d daUUSeffo  jtrifì.afcntta  a glt  Ottimati  fi  eleggano  <U  tut- 
tii  e «onda  numero  rifireuo.  Se  da  tutci,dice,  s’eleggano  è più  to<- 
ilo  de  gli  Ottimati,  feda  poco  numero deU’Oligarchia  .La^ 
prima  fpccie  ralfomiglia  affai  la  Ariftocratia-*  La  cer^^a  fpccic 
quando cio^ la  Repttb.  in  fpecie detta  piega  all’Oligarchia. 
-La  cena  , e quarta  fpccie  d’Oligarchia  elfendo  riftrerte  a de* 
'terminate  Famiglie  ricche  egli  è neceffario , che  fiano  gouer- 
‘uatedanobilij  poiché  rantichiti  fari  congionca  con  leric- 
‘ chezze,  e con  lo  fplendotc  del  Gouerno , onde  iàrauno  prefe 
■per  goucruo  de’ nobile  ilqualc  nella  comuue-ftitnaùg^uerno 


lib.  i.Ee. 
thor.c»  f. 

. ■ f iÌT 
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cap  7. 
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Dd  Guilo  idi  Stato  , 

d*Octimaci.  £ Ufiima  delie  ricchezze  > che  oella  Oligarchia 
è,  fari  più  giudicata  dai  Tolgo  per  defiderto  comune  d’ef- 
fer  ricco  , che  per  fondamento  di  goueroo  fé  bene  è la  fofian- 
tiale  differenza  quella  deli*  Oligarchia  • Da  che  fi  Veda  quanta 
s'allontani  la  Kepublka  di  Venetia  dallo  Sialo  depochhhauendo  co» 
time  Leggile  prudenti  InSUtuti  cmpreffalaSUma  ( almeno  Ctrrita- 
mmto  ditta  SitmaJ  delie  riccbe:^e  ; poube  ne  fi  tUbiede  Cenfo  alcuno 
lUiaparticipatme delia  Hepublica, nei  Centtlbuomint  poffono  Vejhre 
altrhneTni  > che  con  thabilo  loro  ciuile  togate  > fen\a  alcuna  pompa;  di 
maniera  | ebe  in  quello  non  è differeni^a  fri  poueri , e ruebt  ; no»  po/fo- 
no menar  feto  fermtori/e  non  alcuni  di  Magijìrati  principali,  che  ne  me, 
nano  due,  o tre  ai  ptà;  le  Condole  fono  pofiitiue  di  maniera , che  rultefie- 
fiore  vfo  non  può  Caitrui  ricebe^xafar  erubefcemia  a'  poueri  Centilbuo 
mini  • S^uantopoi  aigouemoafintdi  riccbe\xa  i per  lo  più  malein^ 
te fo,  e quando  punto  ecceda  icafiigato»  lo  reputo  fri  gli  altri  mir obi, 
li  ordini  della  ^ipublica  Veneta  quefii,onde  vien  ripresfa  CeSierior pom 
fa  delle  ricebe:^^’;^  efftr pieni  difomma prudenza , i quali  rimoffi  gran, 
. de  alteratione  najeerebie  in  quel  temperatijfimo  gouerno , ai  qual  fopra 

Tu.  lin.  f^iQjocoffuìene  il  leuar  quella  acre  erubifien^a,  che  dannò  Catone,  arte» 
gandocontra  la  Legge  Oppia,  e giudicò  douerfi  co'l  rimediodella  Leg, 
geleuare, dicendo»  Peffitnusquidem  pudor>  vel  parfimoniatiTci 
paupertatis  : fed  vcninqae  Lex  robis  demitjcum  id  quod  ha* 
bere  non  licer  non  habetis  • 

»4  tiro  preteste  i la  natura  del  popolo  qua  fi  la  forma , benebe  non  bue 
ma  per  fe  niedefima , fi»  peri  conueniente,  e buona  a quel  Topolo  ; lUbe 
fe  ben  non  din  queStufenfo  vero,cbe  alcuna  delle  RepubUebe  cattine  per 
natura  conuenga  a pepoloalcuno;tuttauia  doue  fia  inualfa  gii  la  forma, 
e per  qualche  tempo  cenfirmata,  fi  fàvenfmileilpreteSio,  & è facil- 
mente creduto  per  vero  quel,cbe  la  publica  d»rorir<j|e  l’efempio  del  fat- 
to perfeuerante  perfuade . 

Quanto  alCammtmSìratione,  la  diSìributione  degli  bonori,e de’ Ma 
L'eierci-  giSìraticome anaelfaalUfortaa della RepuSHuaLtfieffapreuStoquat^ 
do  del-  to  alla  Ciuftitia,  che  la  forma  medefima  riteue.  lE  perche  COligarcbùt 
rarmiim  d^da de  Topolani, operò nonvuolebeUicefi,  & tfercitatii»  anyiù, 
pedito  a’  mai  ricchi  sì»  IlpreteSiodi  Ciuftitia  in  queSìoi,aeciòcbe  i pomeri 
• Mufii  rktbi,fb9imbanmobiJbgm$ 

^ dìgma-’’ 
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Libro  Primo  Par.  Ili*  * ^ ^ j 

a guadupiarfi  il  vtttotpoffono  vacare  al  firuìù»publit6i&  a render- 
fene  confefercitio  abili . ^Itio  prete  fio  pone  in  cfueflo  ^riHot.ma  che  . 
pertiene  alle  parte  della  prudern^a  « deDa  tjuale'  fi  difeorrerd  poi.  LefpiCf  Nella  par 
tequa/i rOligarcbtaintrfjmaffimamétela  ^ Jj^eie ancoreffaponp,fa-  ‘'T*  . 
ctlmente  co’l  pi  eteHo  rhedrfimo  s’honeHetSnot  quale  fi  difje  nella  T ira»  * P‘* 

nide  ; nella  prima/pecie  non  hanno  luogo,  nelletttti^ane  particolarmt»'  ^ 
te,nella  feconda  porotper  effer  gouemorimeffo  affai,  e pere fferi  parti- 
ctpantt  della  1{fpuhltca  molti,  e non  come  il  Tiranno  fin  filo  t Laonde 
perfe  medefimi  peffono  molte  cofe  de'popolani  offeruare,  oltre  le  cliente- 
le , te  quali  furebbono  reue/ati  ici  d'ogni  machinatione  • 

Lo/copo  deirimponerir  i popolani  no  èneceffario  alla  Oligarchia, per 
bauer  ella  da  principio  in  feafforta  la  magghtr  quantità  de  gli  Habili, 
c mobili  delta  Città  ; hà  ben  cura,  che  le  ricebegp^  de'  ricchi  non  paffano 
ne'poucri,  aebefuòptotitdtucon^^giafcrtc^f^.^.  ilpretefio 
in  CIÒ  di  CìuSlitia  farebbe  la  confefuatme  diUa  forrha  dèlta  fijpubtic» 
per  fuggir  il  pericolo  dilla  mutai  ione , C Houitàythefen^a  pirturbatio- 
ne  pkbhca  non  può  accadere;  effendo politico  auuertimento  vero,  e no» 
palliato . Non  mouerc  quieta . Ne  fi  può  mutarla  forma  della 
pubtica  fenxa  la  mutatione  ielle  Leggi  almeno  pertinenti  al  Couemo  , 
dette  lus  PublicuR)  da’  Legifli-  Eia  mutatione  delle  Leggi  écatti- 
uà,  per  la  ragione  addotta  da  jtrifiotìle  nella  cenfura  della  Hepublica^j^'*'^'*' 
i Ippodamo  Mite  fio . Ma  per  granare  i poueri  farebbe  la  via  quella  > **  **’ 

eh'  era  iolerata  da' Fiorentini , ancorché  in  Ccuerno  popolariffimo , in-  *■ 

^Pietro  jilbi-tti,  e Giouanni  de'  Medici  il  "Padre  del  Gran  Cefi- 
mo,fagauano  tegraueg;^  per  fuoco  ; laonde  tanto  toccaua  alta  Fami- 
glia dvn  pouero  ArtiUa,  quanto  a quella  d'vn  rieehifjimo  Gentilbuo- 
mo  : Voi  più  giufìamente  fi  rtduffe  alla  difìributione  per  la  proportio- 
ne  deltEÌìtmo  de’  beni,  alla  quale  ridriffe  le  colte,  che  dalla  nofira  Città 
fi  fanno, Tio  Quinto , le  quali  prima  a’  Contadini  pojfidentis'addoffauom 
no  in  maggior  parte , E come  quefìa  è ragion  gufìa,  coti  tifar  impo- 
ne graui  > e quelle  poi  raccoglier  ptrfuoco,è  graue^za  ecctffiua  a’  po- 
aeri,  & atta  a totalmente  deprimerli, & all'incontro  a' ricchi  riufcirà 
di  poco  momento,  rifpetto  Aquillo,cheptr  rata  de’heni  pagbereb  ono . 
"Ptrefimpio  fi;  dal  numero  di  iceoo»  Famiglieofuantene  deue  bautte 
facilmente  Bologna  dentro  il  recinto  delle  fue  mura,  s'bauefiero  a cana- 
te feudi  ^QQooo.raccogliendofi per fuocopagherebbe (iafeutt  fuoco fc» 

difft» 


Di,.;.. — i bv 
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lit.cap<  5. 


li  i.Difc. 
Polir. 
Alber.c  I 


lib.mede. 
£nio  OS- 


Dd  Guftp  distato,  :* 

di  SO. qua>ititd grane i ^ lafoppoitabt/e a poucrii leggitra  a'riccbi  ; 
ma  a rata  de’ beni,  Famighe  due  mila  delie  più  ricche  haurannopiù  del~ 
la  metà  de’  beni  di  quella  gente  > fiche  dandogliene  filo  dugentomiU  > c 
partendoli fiàloTovgualmente  toctberebbono  a ciafiuno  di  rtfpoflafcu 
dt  centocinquanta  , e delle  famiglie  pouei  e firebbono  moltct  eh  e mente 
pagberebbono%nientepoffedendo  « Tal efattione adunque puòMauer  pre- 
t eflo  di  GiuflitiOffifia  antica^  & in  oltre  bà  la  copnta  che  i ricchi  ben- 
ché babbiano  t imperio  m mano  pagana  effi  ancora  1 mai  GiuHitia pai. 
liatat  poiché  non  è la  T a/fagiufia,  mafproportionatn . Ikhe  balli  bauer 
detto  de’  pretefli  per  dar  colore  di  GiuHuia  alle  attiom  de g i Oligar- 
chici , 0 pienti . Il  rtfio  dalle  cofe  dette  ne  pretefli  tir  amici  fi  può  ri- 
torcere in  molte  parti  a quelle  Gouerno  . 

* .Ata  4 

Della  Dcmocratia , ò flato  popolare  cattiuo 
« lefpecie:  Cdjt:  Xi 

✓ 

RERa  confiderarecon  che  velamento  di  Giuliitia  fi  figlia  yO  poffd 
palliare laformapopolarey  efita amminiftratione.  Sideequian- 
co  refeterey  chela  Democratiay  0 fiato  popolare  fio  a vicenda  mi  va- 
ierò deltvnofe  dell  altro  nome  come  dello  Rato  de’ pochi  y e delfOUgar 
’ chiaye  pure  dell’  UriRocratia,  e fiato  degli  Ottimati  bò  innam^i  fot. 
tojé  definito  effer  quello,  douela  moltitudine gouernaa  commodo  de' 
poueri;  con  l’occafìone  della  qual  definitione  mi  pare  di  douer  notare  fin 
eouRatitadel  Sodino  in  definir  lilieffa  Democratiay  perche  prima  la 
definifiecan  queRe parole -ì  £ quando  Ja  podcHà  d'va  ioio  è il  fu. 
premo  imperio  di  cucca  la  Republica  la  nommaremo  Monar- 
chiai  Cc  preflb  cucci» Democracia>  fé  prelTo  poclii»/\riftocracia. 
Dunque  fecondo  queRa  definitione  la  Democratia  è Republica  nel- 
la quale  il  fupremo  imperio  d' eff a iappreffo  tutti  : Maaltrouela 
iefimfeeeffdr  queUa,  nella  quale  la  maggior  parte  commanda . %^a 
fono  fim^  dubbio  cefi  affai  diuetfi  il  commandar  tutt  i,  e’ l commandar 
la  maggior  partei  perche  per  efempìo,delTopolo  Fumano  diui fi  in  Cen 
furie  X Pi.  fecondo  Dionigi  Micamaffeof  che  fecondo  Liuio  patonodi 
minor  numero  )banendo  tutte  ipq.fuffragioyerail  Gouerno  appreffi 
tutti  : ma  fi  tvUimfuffero  Rate  efilufi  i pii  baurebbono  comandato» 
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0cntMUii  dìcoipiùt  perche yer.Cr.in  Centurie ctntonoMAtitapiit  A*tf- 
mnifi  ritrouauanoycbe  utile  fole  tri  vliime,ptròè  affai  ìncofìante  nel~  - 
itfua  Dottrinati  BodmO . fiora  la  Democratia  è diuifa  da  ^rifiotile  in,  !«»■  4*C-4* 

cinque  fpecie  nelfeguente  modo»  e co'ifondamcntii  che  fi  foggiungeran^.  ^ ^ 

ut , La  prima fpccie  é,che  fiaxo  vguali i ticchi  tei poucu  nella Repu- 

Mlua,  cioè  che  lantovaglia  il  Votojiiqualfifiapouerot  quanto  ilvoto  di  ^ ^ 

qualftfta  ricco  : da  che  nafuche  auonifando  di  numero  i pouerhi  parti» 
ti  fecondo  I loro  voti  preualtranno  » e perciò  farà  Rtpublica  popolare  • 
lafeconda  fpecied  > che  ficreinp  i Magi^raii  da  cenfoptrò  piccolo  tdi  ».  fped». 
Slamerà  tale  checbi  hà  il  Cenfo  babbia  babilita  a quel  M agilìratOt  chi 
juanca  del  Cenfo  manchi  deU'habiiiti,  La  ter^afpecieéftciafcunCit»  |.fptc«. 
tadmofenj^altro  Cenfo  fta  capace  della publica  amminiSlrationetpur^ 
cbeuou  fia  notato  di  brutturaf.Ariflot.  quale  fia  tal  bruttur<he  macchia 

altrimenti  non  dichiara.  J Ma  fettiandioi  notati  di  brutture  tali  ftano  ... 

capacit  e bafli  in  fineeffer  Cktadmo , purché  il  Couerno  camini  fecondo  *•  * 

ULeggitilcbe  anco  fi  fuppone  far ftncUafpecie  precedente,  èlaquarta 

^ecu*  re' 

^Mafefiano  tutti  i Cittadini  etiandio  notati  eapaeit  e fi  goueminofe»  s.fpMM* 

condofarhitriolorOtenonfecondoleLeggiifi  forma  UquiotaUjpublim  » 

capii popolareditutUilaquale affomigliail Filofofoada  Tisannidett  j 

dice  hauare  gli  ftefficoaumiitn  ambedue  i peggiori  fignoreggiauo  a' nà 
glioritlapoten^ache  hanno  appreffo  il  Tiranno  gli  ^Adulatori  hanno  in  ' 

tal  Democratia  i guidatori  del  Tcfoloi  nella  T trmnide  non  hi  che  far  ìé 
Lcgg^tma  folod  comandamento  del  Tiranno  di  vokafCioi  in  voltai  coù 
pure  nella  detta  Democratia  non  hi  vigor  la  Legge ^ma  foto  lèpre fente 
dtliheratione  di  tempo  in  tempo  della  mottitndine:  Inconfirmatione  dal» 
la  quale  »AriHocet.  Dottrina  Socrate  pericoli  iCeffer  condannato  a mor- 
te 'f»»'  plebe  .Ateniefe, perche  non  volfe  vbbidale  di  ballottar  al  parti- 
to moltiphee  della  condeunagione  de*  dieci  Capitani  infiemeyeffendo  per 
Leggct  e per  naturagiulìotcbefi  mandaff  e ilpartitodi  ciafeheduno  fe- 
paratamente  afuffragio  • i^MÌauuettfcovn'erroreìpermio  eredercidi 
Fletto  vettorh&  è che  dicendo  vArift.cbe  nella  quinta  fpecie  della  De- 
mocratia  nonbàvigor  laLegge'.mafoloTfepbifmain  Crècojilquale io 
bò  trasferito  Deliberatione  di  tipo  in  tempotcìoé  preftntanea  ne’propofii 
particolari  negocq^  t giudiiijiegUlbÀtTadotta'Pltbifitot  macontraln 
mite  (C  ^tifiti  quale  nell’ tfttffo  luogo  poco  di  fitto  determina,cbe  niuna 
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iitf  ;BÌeÌ  Oiifto  tUty»  J 

pfephifma  é vmùer/ìiie^  Ma  di  no»  sii  de  il  pUbifìito  era  vnkutfda 
*“*'»■  «J*  come  taUgget  ne  altra  differenza  baMéuafenont  che  la  Legge  eraprd^ 

^ c*Vc  </4  MagiHrató  Tatrkidt  e fldtuitadàl  Topoto;  ma  ilpUbifiito  ef. 

• finio  ancor  egli  fiat  Mito  dal  popolo  era  propopo  dal  Magiàrato  plebeo, 

iui  Laonde  anco  daprincipio  nonhebbe autorità  di  fegare altro ebe  i 
bifciium>  bèi  : ma  cdl  tempo ft  Hefe  la fua  autorità  etianiiofopra  i Vatricift  coéa 
^ tjtètlìuio  frà  gli  altri  afferma . Siùhe  il  Tlebifiito  è iffpofttione  vni- 
ùerjuli  cornt  la  Lègge,  QujtPi  fmo  tè  cinque  fptcie'di  Democratìayebe 
iifiinguc  ,ÀKÌfìotUe  : Ma  tihahbiamonoi  vna  veàutoy  o per  dir  megUo 
neU'lflorielettà,  laquale  non  pare  ch'babbia  riconofiiuta  ,AtÌftoeitet& 

" jila  Fiorentina  I{epubtica,  [ècondo  la  fórma  popolare , cb'bebbeprirrfk^ 
maritOTnò',e  raffermò  t,Anno  i j qf.fcome racconta  Giouanni  VtUa» 
lì.  1 a.  I ft.  fiiy  e Leonardo  ^retthoj  e fi  de  l nobili  tratto  efclufi  -dagii  bonori't  e 
caridipubtìci  • Càfi  in  vèroìhiq'uà,  come  bene  efàggerananogliftefi 
uedtHtappréffò  t^yeàHò  ) èr%ahólèpatofe  . Ch’effi  erano  innò- 
' cenci»  Se  hiaéàano  Ben  nlecitacodella'RepDbliàrtecheià^ 

^ becofaabfurdaicheaglihaomioi  venucidaSimifbncc,eda-> 

» * Figghine  gii  himici  del  Popolò  FioTcntino»  faffero  conceda- 
« f"dd  “ 6**  honoti  nella  Cicti  » & VIoro  antichi,  (Ttrtri  Cittadini  » 
Fbrenùc  f 6*'  h'aucùanO  vlntli  fu ffcfonéga ti,  ffbHfHetidanqacj», 
nideceftf  equellf»chè  fono  flati  fotcòaiè'inconiandaranno»  & i Citta- 
^.*dini»e  vincitfori  di  qùdlli  vbb{,c!irann0  a quelli  fteffi,  cbetlB 
l^'hainno  vrntì  ?c  cKi  po'trebbè  ti^rtta  fiiiquiti  » e repugnanza  di 
,coic  non  folamente  fopportare,  ma  anedra  adirle  feertoeffe^ 
è da  marAuigliarfi  » non  de  vna  rosi  violenta  forma  di  Ripubtica 
jnancajfe  -,  ma  che  dur  affé  anco  breue  trmpOì' che  pur  durò  quatebean- 
rio.,  t ,4tetfe  popoìariffmo  Cou&tio  e da  Tlato'de  poffa  per  ^hnptàrt  di 
^ libertà  popolarci  nondimeno  ammttteua  i nobili  ìCprincipiliearicbiìTe 
r/c/f,  Niciay  ^ilcihiaàtie  fomigUmli  alteTretHré  t ^a'Óerteralati  • 
T^nhaueuala  Fiorentina  Republica  la  maffì  ma  de  Ite  popolari  da  i/tri 
‘ Sìatiie  addotta  tome  comune  delle  'DemòcratiCi  che  doueffero  tutti  iCit 
tadtni  effer  vguali  nella  parìicipetionc  della  Rcpubtica,come  fono  rfgua 
li  nella  libertà;  poiché  rfcludenano  i principaliCittadinii  e liberi,  ch’e- 
fanòincbili . Fi  miglior  partito  de'^r/ianl  Ftntrodàf  i Tribuni  della 
plebe eontra  lefupenht'arié  de  Potenti  > H qual  Magiflrato co’t giudicio 
~ “'t/To' popilo  lepuniuanoyche  il  dar  in  FU  txs  I Gonfaloni' alle  cipa— 
" ‘ gnie 


ta 
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Li^oPrimoPar.  III^  fa? 

gé€fnpohne9  preti  ^ diffemieffero  con  Carmi  » Dal.qud  rimedio  ^ 

iitiua  Cimptopplarif  ebe  più  toflo  bifogna  in  ogni  Repnblica  comj  <]  w . ^ , 

primeffi  i E paù)e  il  Tribunato  fà  mé:;p  attiffmo  a fofiena  la  Tlebe  i j » ri 
Aometna^ebenm  fi  foUiuaffe  conti  ala  nobiUà  conC  armiyvaler  poten*  ^ ^ ^ .* 

éoftdei^VotiifiipertalcagionelodatodaCiceroneneUefieUggi  f di  • ^ 

cw/wwlf  p4ro/tf%Nimiapotcftiseft>Tribunorù  plcbisquisnc-  !ib.|^  v 

^ac?S^ vispopuli multo  vchcmcntior,muIcoqucf«uior, qua  ^ , 

iduccfn  quòd  habcc  ioterdum  lanior eft  quam  fi  noojiabcfcc.»  'oi 
Dòxcoim  foo  pcriculo  progredi cogicacjpopnli  impccus pi i;i  - I 
•culi  raciooemfuinpn  iìobit  * -^Ea  qual  dottrina  qmntpfia  vera  fi  * ■ * 

JViddeneUamoffà  del  Topolo  Fiorentino  cantra  la  nobiltà  f annoii^J  •V^  ? 

per  ritorli  la  participatione  deUa  Rjpublica  poco  innans^i  conce ff 4c^  La  . , ^ 
qualmoffa  violenta^  & armata  con  ferite^  efacebh^  arfione  di  varij 
palagi  dC rubili  è deferitta  daìGiouanni  y Ulani  copiofamente » 5i— 

* come  pur  auutne  nella  moffa  delCinfima  plebe  detta  de*  Ciompi  nella  Jlef  cap*  io« 

. {a  Città  I che  ferine  Leonardo  lire  tino  > iìquale  per  tale  efempio  con» 

.chiude  in fimitiparole . Quefto  può  edere  io  perpetuo  efempio  Jib*r  Jft- 
?mgli  biiomioi  fiagolaii  oella  Otti^che  non  patifebioo  il  mo- 

uimencoierafoii  ?enir  neU'arbitrio  della  moltitudine  pct- 
che  non  fi  pofiouo  ritenere  » quando  hanno  prefo  il  morfoi  & 
''intendano  poter  piii>  perche  fon  maggior  numero  % Ma  ritor^ 

*4  nando  al  popofito,  tante  fono  le  fpee  ie  delle  l{fpf4blicbe  popolaritcioé  cat 
tiue  Democratie  chiamate  da  ^riliotile  • Cinque  fecondo  le  di  lui  nu» 
meratUmiin  detto  Cap.  ^.  lib-  4.  Voltt.  ma  aggiongendoui  la  Ftoren- 
tinat  cb*efclude  la  nobiltà  dalla  participatione  del  Gouerno^  faranno  fei  % 
Hò^dettneffer  cinque  fecondo  la  di  luinumeratione  nel  Cap..^^<  perche 
■ nel  Capo  poifefio  di  detto  libroydouepone  il  fondamento  della  difltntio-' 
ne»  # di  ciafeuna  fpecie  popolare  ne  fà  foto  quattro  > e nel  itb.  6 . pur  del»^  ’ ^ , 

laV(diticacap^.^Atfàfimiltnente  quattro  loie  9 efupponenonpiàba* 

< Merle fattenellib.^Uondeiocomprendoeffereerrorenelcapi^M>i . *“ 

; Tofir*  doue  le  fdeinqueve  ferroreconfiFle  nella prima  fpecie  nouerata,  ^ 

* laquale  non  i fpecie  » wi4  la  fua  conditione  è comune  a tutte  le  fpecie 
popolari  èra  la  conditioner  cbefixno  vguali  i ricchiy& i poueri  nelf  au  - 

* toìità , cioè  de*,  voth  d^  che  nafceua  poi  ch’ejfenio  maggior  il  numero 
. poueri,  la  volontà  loro  preualejfe  nelle  deliberationi . Mitvgua^ 

* «•  ^lianrajd  tic  autorità  nd-  voti  è comune  a tutte  le  popolari  y & è fonda» 

• Fi  mcn- 


, Si8  I^cl  Gtufto  distato 

che  11  De  Demoeratiatn  vnitterfileycome  dici  ^iff0$n  p)àl0$^bi% 

mocr.  hab  ma  particolarmente  Uh*  6 % Tolit*  doue  ponendo  il  fondamento  > o fcopi 
dimeni  dice  efftr  la  liberti, e di  qut§ìa  Vnaparte  iffefU 

Il  libcrcàt  * Cittadinh&  vhbidhr  vicendcHolmenteiconfislenio  U^infU 

& vgui-  hauer  r vguaglian\a  fecondo  il  numero,  non  fecondo  la  fi- 

gliali di  ; da  che  figue,cbe  e/fendo  il  voto  di  ciafcuno  eguale  ,piàpoffam 
ce  apprcr  nella  Democrdtia  i poneri,che  i ricchi  per  fuperar  quelli  di  numero, 
rb'^  come  fondamento  comune  a tutte  le  popolar  ifpe 

J Ift.car.4i  * ^Adunque  non  può  t tflejfa  conditione  d"Vguaglimria,pef  così  dì-  ' 

• fac.a-Pa-  differenza  confìitutHce  dtVna  popolar  jpecie . Com^ 

• gelo  A o^  chiudo  effer  per  mio  auuifo  corjh  errore  dd  Copifli  in  quei  luogo  Uh.  4. 

^ Soderioo  Tolit*  e quella,  che  dice  effer  primafpeciey  douerft  dire  effer  tale  la  De- 
" Cap.  4’  tnovratia  in  comune,  della  quale  poi  fi  ano  quattro  fpecie,  le  quali  nume- 

r a,douendofi  dir  prima  quella,  chdchiama  tui  il  te  fio  fecoda,  come  il  me» 

defimo  Filofofo  la  chiama  prima  nel  cap,6*  libro  mede  fimo  e nel  Uh» 

6 . cap%  4»  Fengo  bora  al  fondamento  della  dmftone  polla  da  Ari^^* 

]ib.polÌc.  ***’^“*^"®^*' ttljéitale.  ptlUfkbtfmofii 
Cip*  4*  • yoaigt  Agricoltori  % V altra  gli  Artigiani , V altra, che  ver 

fa  nelle  piait^  ' l^iuenduglioli , 0 1{iuenditori  fche  cioè  comprano  al* 
Cingroffo  per  riuendere  a minuto  • J Altra  che  ateende  alla  martnarec» 
eia, della  quale  vna parte  è la  Militate, altra  i Mercanti,  altra  i Marbm 
nari,  altra  i Vefeatori  * yn*  altra  parte  de*  Manuali,  che  conte  mam  * 
guadagna  il  vitto , bauendo  effi  tanto  ooco,  che  non  poffono  viuere  otto*  ; 
fi%  y ff  altra  fprcie  è dt  quelli, che  effendo  liberi  non  fono  però  nati  di  ■ 
ambiiue  i ^enirori  Cittadini  • 

Mora  offendo  tante  forti  di  “Plebe,  e qualche  altra  per  aunentura  di 
**  n!.’  .^^riVo/4  , che  cioè  ella  poffegga  del  fuo  qualche  cofa  da  t 

^ ciò! ^ viW>  0 che  attenda  alla  Paflura  , ftfà  la  prima  fpecie  fecondo  la 

Jib.^  0 4^  ^ Capo  ^i’iib.  6*Potit*  ma  la  feconda  ,fe 

conio  il  cap,  4.  4.  Polit%  cioè  quella, che  dal  C e a/o  di  patrimonio  però 
, ; piccolo,  eleggono  i MagiHratt,e  nella  quale  viue  Vofferuanga  della  leg 

•'  • gè;  pei  che  hauendo  que  fiidei  loro,  dallaculcura,  del  quale  fono  occupa* 

ti, e ricchieggono  il  Confo  vguaJe  al  loro  bauere,e  non  attendono  alle  ra- 
dunanze ToUtiche^fe  non  per  cagion  graue  , e tanto piàfe fianoilhm 
battere  lontano  dalla  Città . che  però  il  venirut  fiafattcofo,  e di  tempo* 
e però  hfiiano , che  la  Legge  dom  ini  § e non  effondo  efp  vaghi  discuti 
I ' ‘ pubi  - 


L!l>roPnmòPar.in. 

fkhtkhe  ekggeno  per fone  atte;  bafla  loro  per  sfogò  ieUt  infitta  cupidità 
tbenore  negli  animi bumani,  Cbatter  m fua  mano  Nlettione  ie'MAgi 
frati%  e di  punir  i delitti  (chefidee  intendere  per  appeltarione  ai  Top§^ 

'iOiOuero per pndicato  de'MagiflratiJ  perche igiudidj  ordinari  de*  de- 
iitti  non  potrebbono  effer  efrcitati  in  Comitij  pcpoiari  tanto  rariyc  di  fi» 
eilia  ragunarfi  • La  feconda  fpecie  (feguitò  da  quì'innam^i  il  numero 
quaternario  conforme  ad  ^rislot,  ne*  duoi  pofleriori  luoghi)  è qua  ndo 
preuale  la  turba  Forenfey& yrbana;  ma  con  queH*ordine  > che  chi  non 
iiCambe  le  parti  Cittadino  non  poffaparticipar  della  J{epubltca)percbe 
ance  fimtl  turba  hàbifognodt attender  ét  fuoi  negotij  per  guadagnarCyC 
fi foppouCì  ehedaipuhlico  non  babbia  perlefuntionipublicbe ricogni-»  , 
tiene  alcuna^  non  fi  tagunano  volomier  ine  facilmente  » e la/ciano  però 
thè  la  Legge  gouernti  eSr  i Magiftrati  feccmdo  quella  giudichino  • Le  vcggtfi 
terza  fpecie  non  è in  altro  differente^  fi  non  che  ammette  anco  queliitcbe  Arift.lib* 
non  fono  df  ambedue  li  Genitori  Cittadini^  e scaltro  vitio  hanno  di  gene-  6,  c.4*  do 
rarione,  come  gli  fpurijyikhenafie  quando  i guidatori  delTopolo  p^r 
renderlopiù numerofOiepotente% perfuadono^ che ciaftbeduno libtrobab  ^ 
bia  voto  • ìt  ondimene  in  quella  fpecie  anco  non  è dHìribuito  dal  Tubli-  j jos . 
co  alla  plebe  denaro  alcuno  in  premio  delle  radunante  nd Configli publU 
ci  • La  quarta  fpecie  nafie  dalNfìeff t plebe  quando  Vi  preuale  C viti» 
ma  feccia  majfimamentCi  e fi  le  diHrìhmfce  del  publico  denaro  per  pre* 
rmOi  mentre  concorra  a*  Configli  ; perche  in  tal  modo  non  battendo  ella 
beni  aicnni  la  cui  Cultmray  e cura  toccupi,  & hauendo  dalla  I{epubìica 
cemmoditàdi  viuere  l fempre  pronta  a*  Configli^e  però  tira  a sé  la  co* 
gnitiont  I e deìiheratme  (Fogni  cofapertenente  etiandio  a^Magi  firati}  e 
fom p§  ogni  Leggeygouernando  afuo  arbitrio  il  tutto  ; a che  la  fpingauo 
ton  le  loro  perfuaftoni}  & aduìationi  i guidatori  fuoi  % vedute  le  fpecie 
delle  Democratie}&  i fondamenti  della  dìutfione;  egli  è tempo  di  paffar 
i Tretefìi  • 

Giuntt^  • 

Tate  c ffer  le  qualità  della  Democratia  qual  defcrìua  ^riflotiìe  nella 
frèma  fpecie  preualendo  la  plebe  Agricola}  lo  dtmojìra  F tfimpio  de  gli 
i q^^li  attendFdo  al  lauoro  decapi  fi  ragunano  filo  Vna  volta 
Fanno  la  prima  Domenica  di  Maggiopopolarmentetcioé  i capi  delle  cafe 
gèneràlmlFie}&  ini  eleggmtFnamojebtiHiéfOi&akri  rfficMfim 
^nkmtroàtqkhdki^tbt  ge/umémo  le  Cktàloeoton  glande  autorità  t 

òdn* 


t * 


t durano  tré  aitni  ; éverocéed  anno  in  anno  alcun  finiftet  e però  oguf 
annofifi  il  Confilio  popolare,  tbadelreftopiinoM  s' intrieanellefMOUm 
de  ; per  lo  thè  di  fotta  io  conch-nderò  effeGouerna  ^tfiocraticofi 
fiocr atta  vf naie)  almeno  di  ^epnUua  infpetitf  tnon  Democraeioo 
^uefìodegti  Sut^T^eri  % j 

« rW 

Dc*Pretefti,  e coperte  delle  Detnocrativ'  'I 

j - ' ’ • » ' T\\  > 

f prtK-  T ^ prete^mmurtedelUKtpubUtbtpopuUrigfifiàett^^ffjìotttf- 
'X  giMgUangadellatAmà,t  Cau4ianm^ai  tkf  t/pendo  (ù^JkdaiifO 
■vgiuimente  Ubero  > e CUtadmo  dtue  anco  vgualmmte  participanioi- 
. . . ^ -Ja  publicaamminiSiratioueiUqnal fondamento  non  efferfodot  e procede 
( .*  redapartitoler  vgnagUam^  dimer^Ot  efecundum  iptid  deundeUe 
|ib.  s . Po.  Sebole  alla  totale  vguagUamg*  de’  premij  jtri^otiie  dUnoBra  • TuttOi» 
li  t. cip.  6,  uiafeil  fondamento  venga  aiutato  dal  Umgo  vfo,  rkeut  autoritd  gnau- 
Admioi.  ,fif.  perchetComesUroue  bò  detto» s'accomoda  tanUmno^tonfaeU’ 
culo  del  credere  per  vero  quello , che  lonpty  cp  antico  efempio  perfuq^ 

^ ’ de  tela  pnblica  autorità  perf tuera  it  autenticare  >«  (rrfce  ptuiò  fimpre 

lariuerenT^avcrfo  il  TrenapatOtfatto  ilquaLfiviuetComadiJòprapur 
. fi  detto  • Laonde  ehi  longamente  fitto  il  Gouerao  popolar-  dvtuuto.m 
- tnaggior  riuerH^a  piglia  il  popolate  c6fegente/nitei  di  lui  fiftfircbtj^l 
t. prete  princqiio  delta fnggettióne  • UUro preteBo^ebe  U popolo  tuttoinfie- 
Ho  . . mefiapiòattoagouemerede’  Dotti,  tfauif  fiparatamentej  perebefe 

bene  eiafiun  dotto,efauto  più  conofie,  che  ciafiun  popolar  e,cSr  indotto  fi- 
paratamente,  tuttauiameffeinfitme  te  perttdel  faper  varie, che  fino 
in  cicfibedmno  di  loto  faranno  cumulo  di  maggior  fapere.,.cbe  qualftfia 
fapien^ta  fvno,opocht  buomtni  dottiffmi,  e Jauq/Jimr.  Il  quoL  metiuo 
fi  addotto  ) f e bene  per  modo  di  dubitare,  a fanore  del  popolo  daoiri»^ 
cip.  |.  > fiot,  uetq.  defiaToUtica,  con  quelle  parole*  Ma  che  .piàcofto  deb* 
balapuhiica  podeftie^er  appi;e(Io4afl9olcicudiae»  che  ip- 
pretTo pochi  ancorclieotetani>pare che  $ poiTa  rciogÌicr**e  che 
, habbia^qual che dubicacioaciaozrptfnauueoeura. ▼enei*  Per* 
> chefe(ÌAAopiii4c’qaa4ciarchediKio  oooGa  eirtnofoi^paò 
,^ooadù9cuo  accadaceli  che  oadli  jùheeae  suutGaaa.^aigUpri 
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^ qùéilì  ndo  fe|>arManfieou  pcefi,  ma  congiuoutnence;  fici^ 
àie  la  cena  nella  quale  molei  concorrono  portando  la  Tua  pac> 
teciafcheduno  diqiiella>che con  la  rpefad^nfolo  viene ap^ 
parecchiata  t perciòche  elfendo  piùciafcuno  hi  voa  parte  di 
Tirtd,  e<li  prudenza,  s raccolti  inficme  fànnoA  come  vn’buQ- 
t«io,che  Jiabbia  mólte  manr» molti  piedi» e molti  rcotimepti, 
^ell’iftefse  modo.  quanto  a reo  Aumi,  airinielligenza^^t 
l'Laonde  meglio  giudica  la  moltitiidine,e  nella  Mulìca,e  nelle 
'«opere  de*  Pbettiperchechi  gindtea  rat  cofa.chi  vn'altra»  e tiit 
'Crtuite  te  fcopronorl^eflo  motiuo  daliamaeAA  ielt  Imperio  majfi- 
manente  autorh^ato  può^hautreneU'iReffo  Couerno apparenT^a  grande 
di  Cmfìitia.  Tm(o pretella i per Unatura dei popùtoitbe ditti fia  iacli- 
’^aatoaUa  Democratiafdelqital  ftvaifeaperfitadere  larifomadi  Firea- 
ferul  Gouemo  popolate  » tb'egh  iateudeua  Vado  Sederini  con  queRe 
farole  • Per  clTer  il  delideriodclia  libertà  dcAdcrio  antico  Guìcclar. 

-quafi  oaturalein  quella  Città»  e le  conditioni  de*  Cittadini  lib*a.lft. 
proportionateaircqualità  fondamento  molto  nccefsario  de* 

Gouerni  popolari,  debbe  da  noi  efler  preferito  fenza  alcun-. 

1.  dubbiò  a tutti  gli  altri  ; ilqual  fondamento t mentre  e' induce  per 
Kfdrnar,  o fermai  DeiHoeratiihCtoi  RepubUea  popolar  cattiua  » ifalfo  » 
apparente  fola  i Laonde  é pOetefiottonetifiacofaiebeiTopoliiaclina^-^ 
ti  allaiibertà  debbano  effere  ridotti  a popolar  Repmblic*  tuonate  non 
» eattiua  . T uttauia  per  la  vtcmanxa  deltequiuocatione  ritiene  affai  ap~ 

^ pareuT^a.  ^ItroprereRoé  delle  ingiurie  de*ricchittdella  nobiltà  per 
difender  fi  t dalle  quali  ia  Tiebe  Fiorentina  efcluft  i grandi  f com"  tjfi 
ebiamauanoinobtlij  dalGouerno,  E dopo  la  cacciata  del  Duca  d’^ 
tene  t effondo  Rato  da' quattordici  a ciò  eletti  raccomunatigli  bonari  * 

’ pubkcta’nobiih  laptebefi  fòUeuòi  cnon  volfe per  fofpetto  deU'ingiurie , ^ ^ 

che  i nobili  auualorati  da' publici  Magifìratifufjero  per  farli  t fiche  il 
' prtteRo  di  GmRitìa fà  la fua dtfefa  deU'mgiurie  poffibilhefojpette.ilue- 
"'flitrano  imotiui  della  plebe  efprejfi  da  Leonardo  pretino,  Fùpoco  Ift.  Iib>7 
grato  aU'hora  queAo  accomunar  il  Gouerno,e  molto  più  A ce 
* meua  per  l*auuentre»  parendo  loroiche  i Cictadtoi  nobili  ca-  , 

‘ pi  di  gran  Famigticii  quali  fenza  alcuna  publica  potenza  era-, 
nocemuci,  feancora  vis*aggiungcrse  ilMagiAratOtOon  Q po* 
tefsero  fbpportare»Qelocoa’haue(scroa  contener  dalie  ingiù* 

rie; 
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à|»  Del  Qufto  di  Stato  ' 

rie*  Skbe  il  preteso  fè  il  fofpetto  delle  iugnirk*  Tretellettaffaifcà. 
ferta  ingiuftitiat  tanio  pià  cb’er4  il  rmedio  de* gindieij popolari  altvfi 
degli  amichi  JlemamperMegifiratofimileaTrémi  introdotti  a&a 
TlebetenonbameUnno  così bauati nemici  potenti  infeno^dende  nem 
masuauano  contiamfolpetti  nella  Città  : Ma  f mAo  per  tiene  alla  prude» 
%ay  della  quale fi  dirà  dopo . il  preteso  deUa  difefa  dalle  ingiurie  non 
fq/pettate;ma  predenti  fatte, e cbetitttaniavengoncfaeendofiéaffaipià 
ginflo  in  deprimere  la  parte  ingiuriante  • Laonde  per  mgagliatdir  il 
preteso  nelle  fofpettatefolamente idi  bifògnodieolorar  il  fofpetto  per 
euiden:^at  e’ l futuro  qnafi  per  ptefetne/r  adombrar  ancoirimedij  ciu^ 
Uycbefifkffero  potuti  ùtoprar'm  quel  cambio  y qnafi  che  mf uno  gliene 
r.’  prete- fiiftficttroyo fpedno  » ultra  preteHo din  alcune  Democratie  U rapm 
éo*  prefintarUperRepnbhcaycioéliafo  popolar  buono-,  ilcbe  nella  prima 

fpecie  é affai  facile,  poiché  filo  farà  la  differenza  del  fine,  cioè  t' a bona- 
•tr.  iM‘->  ficiopublicoeUagouerniyO  a beneficio  particolare, che  delrefloycheil 
Topolo,  che  hi  determinato  Confobabbia  ivotideleggerei  Mqgifirum 
‘ ti,etbequelk  deieggano per  merito  giàila  Rfpnblica,  anzi  èUràii 
' pià,  che  il  Couemo  de  gli  Suiz^eri , come  viene  dtferitto  da  Leandro 
Mutio  è Couemo  d'ottimati  ( delle  Urifiocratie  vfuali  intendendo } 
perche  dalla  Rfpubtica  s’accoHa  verfo  lo  fiato  de' pochi,  cbeilaterzp 
4*  po^c.  7 fpecie  <T  Urifiocratìa  vftaU, fecondo  Urilìot.  di /opra  allegato . Il  Go~ 
uerno  de  gli  Suig^tri  inciafeun  Cantone  daperfe  parlando  già  t'i  detto 
cbt  ne’Comitij  popolari  fatti  vna  voltai'  anno  s*  eleggono  l'Vnama,cì>'g 
Luogote»  iilcapodel  Couerno  % o- H fio  Luogotenente , che  ila  feconda  perfèna 
nére  è co  Confegtieri,  il  Camarlinge,  e quattro  Deputati , de  fiuoiu  tutti 
ine  Cau^  ^„mdtci,4  quali  gouernaao  lo  Stato  così  di  pace,come  di  guerra,  e mam- 
<o  ^éné  * Rs^toti  a^e  Cafiella , e Terre  fotiopoH  e al  fuoC anione . Ter  le 
mGitioirìi  caufe  ciutlt  ekggono  dica  in  tutto  huomini  di  minor  nputatione,  ebei 
t dd  de  qutadeci  detti,  i qualifeutenliane,ele  loro  appeUationi  vanno  ai  quin- 
«aro.  ieti,effippone  che  nella  elettione  mirino  ipopolari  al  merito,  gp- alla 
fiffktenza  delle  perfine  elette^  ora  feletsione  e degli  Ottimati, e il  con 
wìd  virtà  ftmilmente,la  dutatione  longa  del  triennio  pure,e  tipo 

de'Coofe  numero  di  quindici  per fone,e  co' iCtudUi  Ciu  lidi  z^^è  d’Oligarchia 

(licri,  nlmeno  a lei  comune  conTuriHocratia,  Ma  la  feconda,  ttetza  fpecie 
anco  della  Democratia,quÌio  la  Tlcbe  fi  contentaffe  aguifi  degli  Sui]^ 
zeri  dtU'autoùtà  deU  eleggert  * Magifltaù^  del  far  e,  t ruttar  Leggi  t 

del 
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Jtl  rrfto  i Aiagt/ièdU  per  mm/o»  ftrebLe  J^eptAUca;  e ufifiH 

lenàoft a p*€0 numero , <jr* d /nn}^è xluruta  tfHeUi i che  amm'mif^raffeto 
k Kepubiu»  » ne  fe  n’  impactianiopiA  U pube,  farebbe  d'OrtImatr.pok 
che  meftolartbbe  ta^ivtkyief  Upìtpoht  ^ L* quarta fpecie  poi  non  po- 
trebbe fi  non  con  violenta  effn  jùrfiiafa  dt altra  firttj  che  Dcmocrattcat 
tmaJfimameniefila'mtbtUinefuffeeftiufai  tome  apprefjoi  Fiorentini 
era  idi  che  bò  detto  dt  fipta»  t^ora  replico  t (b*  adduco  di  ciò  vn  luogo 
dileonarda  ^eimé  , Tarlando  dtnqUe  de  'glì'eUttiton  piena  baila  a Iib.7.111 
nformat tii^jpublua dopo U cacciata 4tl  TMca a'^tent,  cosifctiue.  "5*. P*^*' 
Di  li  no  uo  ordinarono  queltó , che  fiidi  gran  momenco  nella 
Rcpublioa,econcra  airefempiode'cempi  paHati , ciocche  la 
nobiitiiblIericcnutaaqiMftoal  Priorato>&  a glialcri  Magi' 

Arati  della  CittS*  LeragiortUhrg\iwolfero«pigliartal  par 
tito  buono  due  tJ’vna  il  rirpcttodblla  concordia  ciuile , Ai* 
maadorche  gli  animi  de*€ictadjnidoaedeYo  rimaner  quieti» 
da  Repnblica  tranquilla»  (è  oìA'ttoa  parte  diquellàfuAeerdu 
■ Il  da  gli  boDori»#oon  haocAe  cagione  per  Ami!  ingiuria  ha- 
«erea  odio  iliprafeore'AatGidena  Girti . le  quali  parole  tonferà 
moti»,  che  innanzi  fi  Duca  dt^ene  la  nobitd  era  efclufa,  ftcomefiguì 
afprajfo  t nuotando  fit  plebe  taceommunatione  fatta  da’ deputati  alta 
!^J^^aniaa»-r«0  tHttobhta  quelli  dt  riformare  fuffe  fiata  pièna  autorità 
Mouceduta ‘ VamnmifltatHme'pòìUelt’ifiejfa'bltma  fpeae  bd  fiftef- 
.fi  ndok  con  la  Ttrannica,  come  dice  ' inpiA  luoghi  ^rtfiotilt  » e nel  li- 
brqfefie  Toiit-  top.  quatté  in  fine  firiue  così»-  Io  oltre  tutte  lo 
macbinaciohi  tiranniché  paiono  cfTere  Democratiche  » cdr-  ^ 
n»Jàhc«Dza'(  laqoalefinad  vn  certo  termine  puòcAervci- 
k)  edclle  donne»  e de’fanciulli  » e lafciar  viuere  ciafcuno 
a fua  voglia  » perche  molti  ameranno  vn  tale  Aaro  della.# 

Citti>  cffeudo  pinfoaaea  i-più  iNlocre  diAolutamento» 
che  tempctaiamenre.  Dalle  quali  paròle  fi  coglie  anco  » -che  gli  al- 
tri artificq  Tirannici  lòno  mmitati  dalla  fìeffa  peffima  Democra- 
tia  ; copte,  di  deprimere  i Grandi <ì  e ^TVfnti  non  filo  qon  C ofìra- 
(efmo  ; ma  co’l  ficcbeggiare  loro  t hauere  : lUhe  nella  fiÀleuattone 
della  mmuta  ptibe  in  Fiorem^a  elia  tntejht  di 'che  dice  P uitetmo»  Ub>fi 
dUcuniA  And iaoaoo  di  mettere  in  preda  le  roAaozedc’  rie* 

<hi  • R tteUafiHenàUmevn'AterjaUdel  popolo  contro  i nobili  dopala 

C ^ cac- 
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«4C(ta/«  del  I>Mt4ÌUttmlÌKthéggimw$iifMa(kMtm4im»Uim 
chi.  Di^ueBh  tfomi^UmU  fettfi  veUmi-fewi  meétfimit  ebei  Ti- 
ttnnici  iperò  ff  piglino  daìcfp^  di  [opra  ^ Ugrannrdi  maggior  pau 
il  nebUe,  ebe  il  plebeo,  tbefà  tal  Democrati^  in  étenni  eafi,  bd  ilfreUh 
Aretino  fìojcbentljuo  patlaaentopofe  Ciano  della  Btlln,^  io  amo  bb  difbpoa 


ripoflo  il  Logo . Furono  fri  le  altre  UJae  parole . Ma  iooa  ozi  ad 
ogni  altra  cofa  llimo  effer  nccedario^ciia  It  peaede'  Malefici) 
coocra  a’  poceoci  c*accrefclùao«ccKeaaKntc6'Agli  è v«  cheta- 
gli legar  vo  Gigante i & rn  piccolo  baoroo^ooii  vlèrd  tm  aat- 
defmo  legaoKi  eoa  il  Gigante  legherà  eoa  le  fuiii»o  eoa  le  ca- 
teoe>& il  ptccoiocon  le cordc»0 co’eoriggittoli.  Qm/ioèijnn 
que  il  preteso  i mpane (coatta però  ildoneret  elocofe  drfipra  mfe- 
guate  ragionando  delle  pentjpénoweaggioripttti^ffo  delitto  aimài- 
le*  che  ai  plebeo,  Vaitre  ci>lè  pertinenti  a qnelitfalfe  coperto , e velai' 
mi  t^ioìcbefi  canino  da  TrettdHtnwrmch  & Oligartbkòaetomoém 
doli  in  quello,  che  le  connengono,  olla  ùemocraeia  4 f^/tSiano  i pottefii  > 
che  fono  in  molta  par  u giuSH,/komedi£i  ntUe  OUgatthii  rjfcrorwi 
• quali  infimmanqueHofi  ridùcotu^  che  Vna/^tie  di'  Conenocattm 
(diciamo  bora  DemocnatkoJ  fi  riduca  aipeeia  phglmtéellaiMtffaàe 
moaratia  . Ter  tfrmpio  laquartafpecnalin  tergat  ida  ai^gAf  a^ak* 
fdràiallaprima.  In qqal  reduttione  fard ^rimtdiogmao  in  funntoifi 
megtiora,  ofilituamitodeieettiuo,cbe  bauenn^ifdafird  prtteSomen 
tre  fi  voglia  rapptefmar  quei  Conarno  p^na  QemoeraUcotmaàtMéfi, 
infpecie,  ovnadtMe ud^iSìocrattevfnalò,  UfrudamentadeHi^Kalfet- 
ttp  9-  <1.  frafioneèii  detto  mila  OiigoHkincffaàiliparagome  fri  lapeggiot  Sin- 
pr  bitta,  che  fi  muta  » e la  mtn  tattiua,  va  Jrt ^pi^.  ka  forte  detqml 
paragone  nel  luogo  fieffo  dichiarai,  E tento  baSUbauet  detto  delgm- 
fio  apparente , co'l  q^lcfi  paUiqJlingiuRitiadeUe  Repnk(hbeoittmo 
quatto  alla  fotma,^  ammtniSratione  dalla frrma  perdente  - Tajf» 
ngU  altri  due  capi  t^ndifiributmeiejMio  giurtfiHtiontcvmntattmu 

W‘.  i«  ".S!  !i  1.  , ' i' 

^ Della  diftnbutionCjcfua'inafchcfa^,  ésf^XtU  ** 


lUla 


« V 


DEllaitHr.butione  palliata  »«a  «crorrAi  ch’io  dica  altrO'  ) perche 
pcudendodailafyrma  dello \rpitblifi9,  oquelin  ammiudirneh- 
t, tettiate dt gtÀkòdeuoneiropcmmmnM'EtttU^^  veiemidtUe 
j frr- 
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furm  inght^iT(¥mwUy  OhgorcbicMye  Dfmotra$fcàye(oir9«mmhià^ 
flt4ti$iu  • ricopra  Tkm  tffMo bene repiicarti^ffeeife  pU§ 

innan^f^Pt  ifcù  fcfftmifi  déhbmiàreHncfiffe  m/U  memoria  di*  Ut* 


f«ri* 


Pella  Oiurif(lidftnè<;Qmtn'uta^  fu^iànum^ 
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X Uata  « CU  kò  d /èmio  di fcfrà  nella  cura comrrutatiua  altre  Ttòbt 
U Trencipeijftr  vno  de!*eontfàfmih' e aò  rifatto  la  robba  de*  Snddiii  » 
i rifpetto  gli  Stati  altrui^  o i ifpétto  il feraar  la  fede  deUe  promeffefac* 

I#  : ^Itre  volte  verfar  fih  neih/hfarimtriden^^^djt  fra  priuati  con* 
trabenti  fi  olferni  il  giufto  ; nella  qual foprintendenxa  bauer  egli  carko 
dTeUggiW  j buoni  Giudici  t di  tenerle  con  fréno  di  giuSìo  timore  nell*  of-  -, 
fkruaw^a  dei  giuHo;  e di  render /pedtta  tefecuthne  deila  CiuHnia  con*  . 

I tra  ia  pòtenxa  de*  Grandi  % j^anto  al  prgltar  il  Trencipe  i beni  de*  Sud"  prèiift# 
érti  per  moda  maffma  mente  (thupoHa  • Il  preteHoé  il  bifogno  publi*  primo, 
cf , U quale  può  dal  Trencipe  effer  fimuìato  in  molti  modi  % vero  che 

per  effer  qutfi^intneffe  pungente  affaci  popolo  nonogni  fi ufafacilmen 
U ^acqueta  • Dout  ritenga  gii  (pinti  eieuati  é bifogHOy  che  il  Trend- 
pCt  die [opranità  rapprefintiko  loro  affai  vmamente  le  neceffità  : però  le 
dodici  Colonie  Bimane  al  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  nega- 
rono le  genti  > e*l  danaro  alta  Bspublica  ; parendo  loronon  neceffarto  il  '* 
continuarla  Guerra  tmatbe  fi  douejfe  terminar  con  la  pace*  £*  dun-  •' 
que  inquefio  cafonecejfaria  la  Cea  Suada  di  TemiHocUy  che  ben  dipm^ 
ga  il  bifogno  t me  ne  queBa  anco  gioua  taluolta  a render  queto  il  Topo- 
io  ydi  che  s*bà  efimpto  in  Trio  Liuio  ; effondo  Confili  LeuinOye  Marcel- 
lOi  quando  efji  commandarono  al  T^potoil  fupplmento  de*Galeotci*  Ad 
idedidum)(/fVe»cdQtusFremitus  hominum  caocaque  indigna* 
tio  fuic>  vt  magis  Dui>  quàm  materia  fediti oni  deciTer>e  la  ra^ 
gione  eralaloTopouertà  • Par  toc  annoi  triboro  exhanfK>s  nil  re- 
liqui  praetcr  («rram  nudasi , ac  vailacn  haberts  te^a  hoflei 
iocendifle.  Haueuauo  lacaufa  per  giuBa,  ^ il  bifogno  per  vero  ; ma 
non  baueuoMO per  glufla  la  contributione  per  la  loro  pouertd*  *4\tro  pre-  jtC|:  *•  a 

Og  a teBo 


mS.  DdlGìuilo/dtSUto^  T 

iefi^fé^ebbt  fc  il  Trenttpe  fiiffoponeffe  nmnji  Ufue  rlecbeifj^e, 9ne  ^ 
Mitri  Couemi  ipringipaUMagtfirattfiSenatMrit  ejmtgltantt* 

• bollore  de'  prefemti  -moti  <f  ItoHe  (btràU  per  JMprMdetniM 

deyiipremi  Trencipi  ifuetati ) t Cardinali  le  toro  Argentane  mandato- 
no  in  Caflrllo  per  battere  alla  Zecca, e farne  denaro  da  pagar  la  Soldo- 
te/ia,  e neU^hora  fitatp  lMqgp  diTito  Linipi  SenjUori  diedero  tutto  (<uot 
<jr  Wgthto  loto  f cklOitd  p6ch‘'^bdd^d)  ìiéàk  Kepùb/ita  m 

tanti  bifognt^e  furono  fi guittik'iCiidìlt^teiàit'ÀollÀpltbe  Volontaria- 
mente . E coti  fuppltrono al  bifcgno  publico , lacuale  attiene  quando 
>.  veramente  fi  fatela  ww,  é prettfiot  mad  opera  di  carità  pubUeUtdegna 

‘ éifomma  lode , Cbefefuffe  mfinua  la  contributune  del  Treneipe  $ e de' 
Rettori  tche pubUeamente d'effeto  xmaoccultamcnte tipigliaffeto t fa- 
rebbe pteteiìo^er  loquak  parrebbe  ol  popolo  giufìoil  contribuire  poH 

- ohe  il  'Prencipe  tOt  Rettori  » ^ * prtatipaiinel  'Coueruo  baueffero  eoa- 

tribuuo»  pi  }»: 

Pret  *'  àdajhno  altri  Vremipit  ebenoh  ttfano  al^  pretefio  t thè  quello  iel- 
P»rte  j*&  Maefli  , delqualedtfòpra s’idclto  f eoo  t* 'qual  matftà  vogliono 
^ ^ - format  nelC annuo  de' Suidm  iUonettto,ebexutto  quello  i del  fuddito-fié 

^ • con  perticolar  dondniodel  Tr.ene.tpet  come  mpur  d^i . Del  qual  prt- 
. teftofi  valeilGr*  Duca  dt  idofiouia  tu  difporre  delle,  perfone,  e beni 
:\’de'  Sudditi . t Cffsì  il.  T urto , egli  altrt  ’^fendpati  Defpotiet  i r»  nor- 
dandoefii  t Si^duiyCome fcÌMHi : ticb^ytnripuraMuertq  ^e  n^StU- 
,,dai  imprimendo  ad  ogni  /oro  potere  :il  eoittetto  dtfetuiUtà-  Iquali 
Trtncipi  cere  amente  non  tolerarebbonone,/<uo-Sudditi  queUaJibertiy 
JnolÀo»  che  gradì  ne’ Trmcrnott  il  Senato  SfUnanO  t .SiiboD^in  pace ro  de- 
lib.  t.  . deritis,ifl</«>r>  & Hdamy  & pertpe«Ma«i  : fì  cpalaWi.haud  diu* 
>1  curoaei  * Di  manieroelte  perciò  fn/prikoimceduta  i'a  Pjmana  Citta- 

- : dinan^a , non  olìante  che.  ad  alcuni  penatoti  fufjt  potuto  il  parlar  loro 

arrogaiue  ( ■ • yn  • ■ 

DeirvforparQli  Stati  d’alrrit 

1 Quanto  poi  aÙ'vfurpatione  ilkdtaÀe  glt  Sta  tt  altrui  ( dico  illecitOt 

- . perche,  quando  è giuBa  la  prttrnfioaei  egiufiala  Guerrat  non  ébifogno 
i di  preteHo  di  GiutìHù  elfendouf  .Hit  veramente  J il fefto,  e ftttimo 
t..  pretefio  pofi  nel  Capo  dtl/zfiirpar  Iq  Tirannidedt  fiipra  in  qutfiapar- 

a ap.  |.  ^ - SonoQi  ancora  e duo.  primi  pofit  neh’  tiieffq  Cqpitoiuu  iupgm  Urna 

et??»  a 

f 
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ie*qUMliiuiefa^erai»Tuttauiajono  da  alcuni  principi  vfali%  fàffir 
de  di  majfima  a quelli  fauoreuole  T acU<h  lnquaie  fà  vfata  nel  configli^  H.  1 5 A a 
diStaioda  fi'’otegefe  ^ de'Vartiì&abbrficctataki%ìd  in  fumala  fo^  naUnpri 
cuna  xquitis«  quo4  i^aiidius  > & Tua  recinere  priuacx  domus 
de  aliciiis  cercare  Regiam  laiidenr)  e(fe  • £ già  hò  detto  fimiìmaf 
ftm*  hauervfata  Sciimano  ; laqual  maffima  infeftejfa  piena  dUngiH^  ' 
Bitia/coperta  anco  a gli  occhi  non  lippi;  ma  rueue  fomento  dal  concetto 
\dcUa  MaeHà  della  fopranttd*  pere  he  quando  il  concetto  s'innal^  a fa<^ 

Jltgio  fnprbufnanOi  quello  parcy  che  pur  dtfopra  accennali  ii0;|  bac- 

ila bauertl  Ptencipe fopra  le  per  fonti  t robe  del  fuo  Stato%  che  Dio  neZ- 
« tVniueffo  ; al  qual  par  ere  porge  aiuto  > mentre  fta  malamente  intefo , 
quei  I he  dici  m vero  jentimento  S»  Tommafo^  Effer  il  Vremipt  nel  de  regimi 
Megno  tome  CrnAnma  nel  corpo  » e come  Dionel  Mondo  • Prioc*li.i 

Caligola  tnuitaua  la  I una  a defundere  dal  Cielo  per  dormire  con  ef-  ^P* 
fo  lui  a i folagpt^i  renerei  ) quafi  vna  Dea  con  vn  ùtoye  vantandofi  di 
bauerne  rufuuti  dalla  Htffafauori  di  Dama  | uchiefe  fi  iteU^ofufifinif 
ftmò  adfilato^e fi  Cbaueùa  effeiuatOya  che  egli  i on  profufa  aduèattoHe  ri~ 
uerentejclr inchinato.  Non toQUÌene)</ij(/e9 a ooi mortali  oller- 
uar quello  > chr  facciano  i Oci  fra  di  loro.  Sottentra  adulano- 
ne  ftmile  a queffa  ne  gli  animi  fccupati  da  concetto  [moderato  4>  Mae» 
fìàicbe  cioè  non  fta  lecito  fi  non  a Vrenctpt  il  giudicar  della  Ciufluia 
-delle  fùtattionty  ne  alcuna  ragione  fuori  ibe  il  Corofenfo  babhia  da  pre» 
ftrtUerh  la  yiay  e regola  d'operare  joche  il  loro  viaggio  debba  ejfire 
talmente  dal  camino  dt  prtuati  JolleuatOy  acciò  quafi  altri  Dei  dicano, 
VizdieaMunc  (xaicaiad  v loeonchiudoytbeilpreteHo 

de  I prete fli  in  atto  pratica  è L'algar  il  eccetto  della  Matflà  della  four ani 
td  tir  abbaffari  animo  de'fuddtfi  afirutlttà  pertbe  negU  animtcosì  dt- 
pielji  le  attioni  del  Trenctpe  yofouranità  veiìite  dei  cemeetto  della  Ma^  O iT  1 1 
eiià  eccedente , par  anno  fimpre  fpiendenti  1 4 nelle  due  parti  fin*  boro 
delle  d'vfurparl'bauere  de* Sudditi,  e gli  Stati  de  gli  altri  Trenciph  co» 
me  nel  violar  la  fedeyC  dell*  elegger  Giudici  ajuoguftot  e non  curare 
k gCintereJlt  de*  prtuati  bahhianOy  0 non  babbiano  il  loro  • E così  veggia- 
WtOralcunt  Trencipi  Bretti  dzdtenxey  pafjando  il  u mpo  alCvdtr  oppor 
\ tuno  ne* giechiyt  nelle  r ter  cationi  loro  ejjer  piàfcuftti, ibe  leggiermente  1 ^ ^ 1 
occujatij  parendo  ihe  all*alcex%a,  efeluieà  dt  quel  grado  fta  lecito  il  vo»  / 

lei  godere  • ,4  me  pareytbeiofouolo  dt  Ver  fio  alqtOtt  della  ttlUdi  Me- 


t j I 'Del  Qufto  di  Stato 

énfi  armato  rafpYt finti  il  Vrer.cipe , che  s' armi  di  maeflà  eccedonte  | 
^ € vada  per  firada  fiori  dt  tastone  fecondo  il  fio  arbitrio  è il  concetto 

Maeflà  il  Gorgone  > chUnfìupidifce  in  rimirandolo  il  popolo  fogget 
tOf  egli  volando  và  fiori  della  via  humana , e ragioneuole  > f chi  i 

per  terra  và^cioé  per  viafida^  flabde  y (juale  appunto  è iiprogreffo 
della  ragione  vera  y e retta  . Io  dunque  fitiific  quefio  ragionamento  de* 
T*retefii  > poiché  delviolar  la  fede  anco  dijopra  hò  in  ragionandone  de* 
contrari  prete fli  emouuiyaffaide  to  . € pircfic  replico y il  maggior 
foment o di  tutti  iprettflt  de*  mali  Trencipiy  e Trentipati  è i*hota  dettOy 
il  concetto  della  Maeflà  della  fopramtà  fcpra  t humana  condì» 
Otoney  e deprimere  gli  animi  de*  Sudditi  a fit mie  baffet^^a  j tlqual  n pre 
te fiOìfi  fondamento , o fomento  de*  pretefii  quanto  fta  lontano  dalla  veray 
^ . t buona  ragione  delCouernoy  alla  quale  totalmente  ripugnayé  tanto 
dalle  cofe  già  deite  chiaro,  che  farebbe  il  replicarlo fcuercbio  % 

Dd  Ciuftoj(lraordinario,,ofopra  ordinario  • 

C»p.  Xiy'  ‘ 

DF  e erano  i dhittiy  & igiufUy  tvno  ordinano , f altro  Bràordi» 
narhy  c ptprn  t ordmsrioy  i quali  fi  fino  ambedue  dkhiaratL 
anco  dhbiarato  il  giuflo  apparente  addotto  per  velame  del  giufle.ordi» 
nario . Rena  il  confidararefe  U gmfto  ftraordkario , o [opra  ordinario 
babbia  *ùeìame  apparente  difiìmo  da  i difeérfii  e concbtudo  y che  nò  y 

' ma  tidutfi  il  di  lui  velame  a queHa  màjfimaicbequalfifiacofi  comuque 
^perfe  medefima  brutta  y fatta  per  publtco  henefcio  diuenti  todeuoleief 
t\-r  tr  congiunfe  il  publtco  beneficiò  con  la  Fede . 

iiTiuo*  V Pc^U  Fè*j>erl»'Pactùif cuttalictf  » 

la  qnàl  rm^ma  rkene  Vequinoeatkme  altre  volte  lignificata  del  bene  • 
^ ficio'detla  fittha  dtUoHato  perla filnte  comune  àt'Cntadini, e della  Cit 
' tàycbefifintìéèmofirateccfediffetenteyeneile  emme  B^epublkbe  moU 
iodeuerfi,  S* è ancoamuriito  ythe  i*opefor  per  la  fidate  comune  detla 
' ‘ Cittày  e per  la  éiUi  fdècMpolitùa  éfimpfe  bene  y purché  non  trifmgni 

parte  i.d  allaftlieità  fopta  uaturale**  5* è sneora  t/edutoy  che  quando  la  eofoy^bt 
3-  ' fi  fà^ per fuanatma  catthmCoomt  tMukerioperefimpio J tifarhu 

quatfiuoglia ottimo fiud non dintma  buma.  Q^vtriUnoudtmtrm 

dalla 
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itila  majpmiittta  efreteflot  che  ne  nafte ireBmù  appreffo  ifiief- 
fiifcate}e  capette  . ^pprejfa  i Turchi  Cvcciftone  de'  frateiU%  e nipatH 
ehefà  tlmperator  lorot  perche  lieta  il  fofpttto  della  fciffuraf  e diuifiant 
dell’lmperiot  che  per  tale  accafìone  potrebbe  nafcer et  i riputata  appref» 
fi  di  loro  giufia , Sia  dunque  la  concluftone perche  la  maffmat  che  rapmi 
prefirua  giuHo ftraordinarioyofipra  ordmarioy  tingiufto  i j cbetxnile 
fublicot  e dello  Stato  renda  qualfifia  fatto  a lui  indiri^ato  giujh  • X 
queHatoaffima  è vna  delle  v fate  per  adombrar  tingiuBa  orii-^ 
noria  t cioè  contrario  al  gtuBo  ordinario]  &•  UprettBo  che 
s'aiopra  a mantellar  il  fine  t del  qual  s'i  dijopra  rtu 
gionato • Però  la  J{agione' di  fiato  apparen^ 

U oppofìa a quefio  CiuBo nati diuerfo 
dalla  Hagione apparente  oppoBa 
al Gìufio  ordinario  f mai 

jua  parte» 
u u 
« 
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LIBRO  SECONDO 

DEL  LA  PVBLICA 


Intentione>  e diftrìbutionedel  Libro*  ■ 

/•  * 

• s 

* I 

A ^ A'  FeiM»  dei  diritto  verot  &app^ 


/7«  i/  Pi-e»f  lp^  « /o  fiato  fuo  rtfpettato , r so»  Jacilmente  affaltto  ; per- 
c6e  iv  ciafcunoper  ordinario  cade  quel  timore  ^ che  dtfcrine  il  Lirk9  • 

' Nelaceffatafpéruai  < ' 

Tadu  leonem  • qaem  cruenta 
Per  medias  rapi^  ira  cxdes . 

tnttanU  talnolta  è Vtik  Ptffer  ripatati  timidht  paaro/ìii]iiado  co  tal  ere 

den7^as’opera}CbeilntmhocofiiofHdtaggiectajfjUr.ccsì  TitumSa 

bino  legato  di  CefaretotragU  VutUt  popolo  Fìanufecotafimulatione 
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«41  Giufto  distato 

fua  $ utU’fferchciiptMrj  j^ramie  allenò  gl  laimui ad affalirgli  ath- 
giamerniith’etaiió  m (ito  vantaggialo  i per  lo  che  li /confi ffe»  Xielle 
e(^e  naturali  il  prendir  Solimato  i mortale  ; ma  a ibi  prima  haurjje 
beauto  7 offuoy  efilutare,  ^ufomie» 

Toxicazclotypo  txoc  dcdtcMzchamarico 
Nec  Cicis  ad  tnortem  crcdidic  effe  dacum  • 

Mifcuic  argcDci  Iccalta  pondera  viuU 

Cogeret,  vtcelereni  *el  geoaiojca  neceoa* 

Dioidat  h;cfiqais  factentdilcauiTeaeouia 
AocidotuinfiKncrtqui  rodaif%bibet« 

Il  fonofcer  quelle  fìraot dinar levtilud  è ó'vna  prudenza  recondita:  fi- 
tome quella^  cbeconofielevtilità  ordiuarucbiamaremo  prudenza  «r* 
dmatia  > difhu^uendo  tosi  la  prudenza  quantoa  gii  effetti  peribe  qua» 
to  all  babtto  éznafola» 

Segue  nelSer:^obi»gpìtrtiUt»»ltp»rie»/eU^aU  afiriferifceaquel 
io»  che  tngauuato  per  vera  vtibtd  /"elegge  ; o fi  riferifce  a gh  altri  » i 
quali  fi  rapprefenta  per  vti/e  quetla»  cbemou  i tale,afine  ^mgatmarìi» 
G nicfc  Efempto  del  primo  i di  "Paolo  0 rfinOt  thè  giudui  vtUe  tl  rappacificar^ 

fi  co*l  D»ca  yaieutiuo»  t confidar  fi  i».  lui;  tnganuatodalk  fue  offerte  » e 
4. patir,  pome ffeitcapotdé iti ^t!rà gli amli»^*èdi^^a'ì»^)rHl  Ffempia 
del  fecondo  è il prete/loytbe  tac*om»  jàriHotile  vfarfi  nella  Oligarchia 
di  commandar  a"  ricchi  Cifercitto  dell  armi  con  pene  non  leggieri  trai»- 
fciandoloì  a’  poueri  non  mpor  pena  alcuna  i mofhando  dttosifart 

pertaritd  de'pqueri»  acciò  non  filano  impediti  da. loro gu adagiti:  ma  tut" 
to  é fatta  perche  inccbi  dmentino  beiUcofi  » * t pomeri  imbelli  » qfi"  in 
tal  maniara  l’OJigarihiai’afficurit  L'vttiiià  apparente  nel  primo  mo- 
do non  forma  l{.Jg*ane  di  Staro  ;mafigmfica  imperitiadi  fiato  in  chi 
gonerna  . T^el  fecondo  la  fjrma»e  fonda»  e fi  cbìam»  apparente  f{agto» 
di  Stato;  alla  quale  fi  riduconogf  inganni  politici  detti  Vaframentadf 
Pi^Vei.  2.ar>«i,  e ptat(X'ut»efrandts  ; ^alìot.  Grecamente  U chiama  ar^#- 
pxate^earopioftur».  tratterò  nei  primo  luogo  della  publtca  vtthtà 
"^^Fa  »t!rorainaria.  Set/èccndo della firaordinaria,7q^tte*^deilv- 
4 apparemteifottù  laquak  Hanno, come  bò  detto»  le  fraudi,  tp-  arti- 

ut.  fiiifpoliuciinmagfforparte^  Sube  quefiolàbtofidmiàetdtncb'egìi 
tn  trd  parti  come  Carnee edente  La  prima  parte , cb'i  iella  "vtUità  or- 
dmari4»verjhnin»uefieciire-  EjfàuloU fine  iella  Città  > edal  Cenere 
^ moda 
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mU  feliciti  ie*Cuia4m  ^bt  eonjifìeneU’operationiper  r/mùtLome  iu 
; e nella  copta  de' btmtfìerntyc  del  cotpo%  lorneinilitam 
menti  eUas’occuptri  niilacurade'metitdieot^guir  e le  vutàtCgUal» 
tri  beni  tutti  ticbttiU  alt eQer  felice»  Ha  io  ^uì  neioyibt  X/ogito  di» 
tlmpre  la  difputay /t  foperation*  per  Virtù  ptttenga  alla  defrnitibru  tf- 
fttitiaie,o  caufle  delta  felicità  rinrettendcmi  a guanto  nt  hi  lenito  nel 
fecondo  libro  delta  felicitàynella  parte  fècorida  della  mia  Morale  % 

Hauti  aunque  cura  à" mtrodut  le  Virtùytbe (t  fàton  la  publica  di— 
fciphnay  educattoueit  Cittadini}  che  fitàperciò  da  quefta  patte  colf 

fidtrata  . i*include  nella  Beffa  cura  il  prouederty  thè  dalle  attionidtim 
leptifont  ludifcipUnatenon  nafcanotumentùatcciìumi  de'C tttadini  t 
fono  gl'ind^ciplinath  ifortjìieri  : fono  aniaitetrieuarttgianitcht  non 
poQcno  tfftrt partecipi  della  dtfcipUna  , & eduiaiione  y oalleuanthto 
pubuco allavitiùper la  ntcejffità  , ebebarmodt  ceniinu<.mente  operar 
ft*  guadagnOt  e dalla  fanciutte^'^a  ad  alcuna  arte  fei  mie  auui^‘^fr/i.E 
peubf  iadifciplinaaUavirtùé  non  folnalle  morali  ; ma  anco  alle  louif 
fcitiue,e pratubey  & intellettiutydellt  quali qutBe i Dottorirubitdonoy 
equclleimatiiTiyCOWiepots'iHtenderiyeCimnaBuiy  e Muffici  ; però 
' pariedi  quella  cura  faràilprocutar  bnomtni  indette  arti  y e faent^tc^ 
eelltnti  Ter  la  copta  poi  de  beni  tìromentali  y & cBerni  baurà  outay 
che  ifbondi  rulla  Città  la  copia  de'btninectffaiij  ai  viuere,eir  al  Uberai^ 
méte  viuere-,  coti  dice  »4tiH  Mod»ftc«&  li beralitcr  viucre  co-  liba-po 
(e,  che  per  tengono  al  labo  alvefiitCyaBebabaaticniytdiqueBe  Uffa-  lu.c.4, 
briebe  di  paccye  di  guerra  fi  ranno  di  quefia  cura  t E perche  folto  la  ne- 
eeffità  entra  la  ficurr^a  ii  yontra  nemici  publicty  teme  contragCiifful^ 
ti  de'  T erruri  iniquiy  ^ ingiuBi-  fi  ncbiide  per  ciò  ferro-  e per  atmi%  e 
per  ferrar  le  cafe  y ffenar  U fentBrey  tir  altri  metalli»  Setutte  ledette 
coffe alviuere  ricercate  pottffenel  ffuo  tenitorto  la  Città  bmerty  gran 
Vantaggio  ilffuoffartbbiima  non  i per  aukenturapiffibileye  Dtocosì  vuo 
Uyfeicbe  babbianolt  Untai,!  E egicni  ccmmeicio  frà  di  loro  j eludila 
cognit  ione  delie  cof e & alla  prudenza  dell  bucmo,iijr  ad  rinatale  cemu- 
ne  amuabilni  è molto  effpeditnte»  Le  ffpecieue  taì  veri  goto  di  II  Indiai 
fi  ft  no  da'lhcgbi  partiuiariy  e gUaltn  metalli . Tuttauia  la  cura  dil- 
la ci-mime  vtihta  portar  che  fi  procurùche  dal  territorio  fi  conino  queU 
le  più  forti  di  beni, tir  tn  mt^gior  copiati  in  mo^^jor  tjquilitt^ja,che 
pa  ccuilente  coltura pofjibilefia  » Trocurtri  dunque  la  copia  di  buoni 
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pfrUt^  »mnerr,t^  mi  Tttuimk  nòn 
nafct  la  cmfa'^etia  tHtrt  ntura  la  ifuaief^rd  però  nettffaric  d'indntx^ 
tCì& aHettare  co'l  mandar  mi  fuori  efuelU  HeJle  m^e  rebbe,thehaHre^ 
modi  pi,  iafciandme  doutmfa  copti  dentro  % E così  »afi  e quella  euro 
de  •'Xpirrtandis  t ^ importandit , ihe  mette  per  rma  delle  ctmiue  parti 
Rhet.c.  della  confultattua  •-^riSìot%  In  tante  cofe,  e pii  fi  diffonde  la  tara  delm 
t introdurre  la  feliciti  nella  Cuti  ,th'i  tifine  del  iCouo^no . Ma  percbt 
ia  confnltatione , Cr  efècutkme  fli  ni MagtRratt,  ^ OffitiaU,che  con- 
Rituifcono  la  Rrpnbtica,e  quiUaeonRttnttafuppongono  . TetÒtfuante 
a queHa  parte  tvttlttà  publua  mira  la  iuenaeemfiitutmè  della  Ee^pu-, 
blica,fettou  i anco  con Bituitai  e fe  confiitutta  i Ufumeonferumumemn 
uigiland»  nelle  buone,  chtnonfimuttno,  fenon  guanto  la  mùtationa 
delle  cofe, e de  glt  acctdentt  portano,  che  tsuoua  prcutfionefiptgli  dUtfud 
cbe  aggiùnta,  o di  officiali  numi  i o di  Leggi  nnaue  ; Come  nella  morte 
del  Doge  fi  la  f{epnbUca  Vemtat  fe  giudica  bifigno  di  nfinugere  in 
qualche  cofa  fantoriti  del  Trenctpe  : ^>Sela  fifrma  fia  ma  hmtua,  vede* 
re  cbe  più  non  diuenti  tntff»  nel  male,  tir  anco  moderando,  e ritirando» 
la  vetfotl  bène  con  tratto  dolce  potendo  fi, e rum  Jèàttiofo  , Laquaipor- 
te  intenderemo  abbracciar  molta  confiderattoninon  mèta  volgari,  ver, 
Cr,  nelle  Republkhe  Oligarcbtcbe,cbe  il  Vopolo  non  tkafca'ii  numero, 
tpiglifnxe*  Vqnal  augumento  fi  fi  (peffo^  cagione  éegliReffi  ri^ 

' nbii  petdòtbe  introducendo  effi  luffo grande  fanno  uà^ariamtdesiuig 
gior  diuentare  ti  numero  de  gli  ,^rtegta»i , ver,  Cr.  fi  cento  'Sartt  è»» 
ftano  a vefitrdue  vtdttl’uiimo  i Cittadini  fiper  luffoveRkautte^um- 
‘tra,  e fei  volte  per  varkti  di  fbggie  t ne  vorranno  ducettto,otreaeutot 
Mafi  di  pfù  li  vorranno  ricamati  gli  crefierooùoi  Ricamatori,  Cbetut- 
fa  caie  in  atcrrfamento  della  plebe  , il  medefmo  è neW  altre  parti  del 
*>•  tuffo,  come  s' intenderà  a fuo  luogo, 

L’vtiliti  dunque  publua  altra  i quella , che  comune  è difiribkHuè- 
■mente  a‘  Cittadini , altra  équeBa , che  riguarda  lo  Rato  della  Republua 
in  conRituir  la  formaffe  fia  nel principiOieSf  origine  fua,o  in  migliorar- 
• la  t'ò  conRitnUta,  o in  conferuarta . La  conferuamne  mira  i diffetti,  da' 
quali poffìno  nafiere  mutatioHi,i  quali  di ffetti  alw  fono  ddla  compofi- 
' tione  Reffa  dilla  /{epublica,  e parti fue,  altri  de  gli  Rromenti,  cioè  del- 
<fEntradepublicbe  i e denari,  fervida  ilnerm  dé  quali  non  può  ella  confi- 
fiere  > Equefto,  tifpetto  l interne  mutattoni  ; Ma  fono  poi  fefierne , cito 
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ià  gli  altri  TrennpiiO  Trincipath  co*i  quali  s*hà  pace  ,0  guer^ 
tOy^  ognertarottaiOtreguay  eff^fprnfione  d'^ìPii,  Mafippò  <05^ 
pTMomplamenre  il  n^gotiadtfìwgucre  dtcendoy  che  gli  altri  Trenctptye 
Statty  0 fono  amieiyO  nemici;  e fe  nemici , 0 più  potentiy  v meno  di  m 15  & 
e nemici  aperti^  0 coperti . Ci  è queH*  alt>  a dishntioney  che  t nemichal^ 
tri  fono  attualiyaltri  fojpefi  : Chiamo  attuali  quando  è rotta  la  guerra^ 
iuta  : Chi  2tnofofpe fi  quando  fta  fattotregua  y maffmatnente  aeort^ 
tempo  y che  appunto  anco  fi  chiama  fnfpenfione  d'armi*  Bora  è di  gran 
momentoy  ^ alta  prudengafopra  modopertierte  ii  dijcernerefe  con  que* 
fiofo  con  quel  Tfenctpe  fia  meglio  bautte  amicitiayopaceye  deduci  Vren 
eipipropofiiy  con  quale  fia  fpedtente  il  confederar  fi»  Tacile  tìtRont  Fe» 
fine  grauiffime  confulte  leggiamo  frequentemete  effer  fiate  fatte  in  quel 
ÉendtOi  maffimamente  dopo  che  pofero  prima  i trance  fi  y e poi  gli  Spa* 
pmedi  il  ’ piede  in  Italia  * »Altre  voke  U confulto  fiày  fe  fia  bmilanetU 
tralitày  0 meglio  tadherire  ad  vna  parte  • Et  m fine  tutto  U trattatOfi 
hegotio  di  pacete  di  guerra  con  gli  altri  Trenctpati  è cura  di  quella  pa» 
fe  della  Toliticaiche  procura  1‘vtilità  al  fuo  imperio  àalC  offender  e gli 
altri  Vrencipi  > o diffenderfi  da  loroy  o dallo  Bar  con  loro  eoliegoii  > oi/t' 

'facfyOin  tregua^ 

Ma  perche  la  vote  Ftilei  O^ytilitàé  molteplice  rffpondendole  in  . 

^eeo  due  voci  affai  diuerfe  crvpfà^r  %e  * delle  quali  AnftotS 

quella  fignifiea  quel  bency  che  s'vfa  per  ìBr omento  ad  ottener  akro  be^ 
ne%9  fi  dtfiingue  usi  Pvttle  dal  giocondo , e dalthoneBo»  Valtra  fignim 
fica  tuttoquelloycbe giouay  eperò  intuttitrelì  genend^hemèà  /«o-  ' 
go  é Qui  fi  piglia  net  fintimento  più  largo  del  gtoueuolcyfjr  è gmeuole 
quello  y che  apporta  bene;  non  delPvfuale  folamcnte  • Che  fia  per  di» 
"ehiaratione  del  termine  • ^ ^ ^ 

Della  Difciplina,  o Educatione,oalleuanientopu- 
blico  alla  virtù  in  Greco  chiamata  da  ArilL  .. 
e da  Platone Pedia.  Cap.  IL 

SI  come  la  prima  pane  i borrente  alla  felicità  i la  vtrtày  poiché  lafna 
definitwne  è oper ottone  per  vi/tày  €^^f.  Così  la  prima  parte  deila  lU 
ra  della  publtca  vtliità  è quellayche  s* affatica  p tntrodur  la  virtù  ne*Ci( 
fadiniyil  mèxp  della  quale  mtrodut»  è la  Teéa  co  Greeavoee  chiamata 

da 
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daTiuMfieteia  w#n/2ori/«,  da  Imim moia dtfi,ifià$étJa altri eiueam 

tioat  i da  altri  infiiUittoHe  aBa  zirtà  * "Htlla  introduttwae  dtUa 
buca  ytHitiaaadel  Cardino/ Contarmi  i chiamata  ammatfiramento» 
De' inalinomi  involgare /ài  d bene  inttf.  il  nome  di  edmanonCìe  di/ci- 
pUna,  fbe  fi  poaebbt  punbiumareaiieuomenta'-  marefieti  nel  nome 
delia  idncatioae , Di  que/ia  io  hò  trattato  in  none  libri  nella  parte  Mo» 
Tale  mua  Cnratina.o  /eeondoi  Greti  Terapeutieat  ptrb  a quelli  rirnettem 
tòibi  ne  vuole  piena cegrntionem  Intantoquì  toctbttòi  Capht^  tfon‘ 
dameuti . L'  Eduiatione,  o difitfUmaivna  inflitutitne  dt'puttt  > t 
gionanetti,  che  gl’inàuie alfatquifio delta  vittà  nella  pe* fetta  età.  Ti« 
gito  per  boradeile  definittoniquefìa  tbe  Tlatoneftd  Coltre  abbraciièt 
La  virtù  altra  i Morale;  altra  é tnteUtttma,e  qaefia  altra  prattua  ^ 
attmot  altra  fpttnlatuia  • La  morale  rifitde  nelCappttUOy  fecondo  o^n 
BfitJeJèafittnotceme  tnfoggetto,ei  io  lofrgno  mila  parte  mia  morale 
IginiOf  cioè  della  fanitd . Ter  la  morale  virlù  i'hnomo  è finret  tempe^ 
ranteiginfio^Uberale,  magnammo^  mamfuetot  e fomigUanteyefimlàua 
te  lavmùmoraUfdtcbeUpaffioniéeltanmoptaetret  dolore,cnpiéitùe 
panra^lpetanxa  filano  rettamente  conSìttnte . La  vutù  lateUettina  pr*> 
lib.  i.de  *^*  ^ *^^’ l'*ft!Utttopraticocome  tn  f no  {oggetto  % e gitmtamerue  nella 
prud.  y oioatàtfetemdo  la  mta  opmione  efpoBa  in  detta  pane  Motaleì  e fecon- 

do qneHa  virtù  è l’buomo  prudente  • La  virtù  Inteliettina  fpeculati- 
na  è come  imfiggette  nelt  IntefUno  fpecnUuino,  e feconda  tal  vntè  fior- 
Kb.  I.  Te  mocbiamatt  detthe  fapienti , "bitBa  virtù  Morale  il  capo  concorre  con 
rip.at.  c.  l’animo  m ine  modi , fvne  è peiche  te  paffiom  delCanimott  però  la  fa^ 
7*  tà  appetente  non  i nelC^ntma  come  in  fuo  intero  foggetto  ma  nei  co»* 

gl  nto,  e però  all'effcr  iracondo  la  difpofitione  dtl  corpo  anco  con  thu- 
mor  btliofo  molto  fdt  &•  alla  timiditd  la  fredde^c^ye  moUttte  dtl  cuore; 

De  Tcnf*  e così  delle  altre . Concorre  adunque  il  corpo  t cme  parte  dei  primo  appe 
& (eof'C*  tenteydoue  cioè  nfiedono  gU  affctttl‘ira.e'lpiacere^e't  doiiara,e  la  pan 
**  ra  ottmore  > e l’ardimento  o audacia  > parimente g/i  altri  vffettt  y onero 
’ paffioni.  Concorre  m vn'altro  modotlcorpoy  &ècome  ifiromento; 
Ver , ^r.  nella  forti  z%a  e’I  vérar  l’hafiay  t'I  menar  la  fpada  > r V fUtr  U 
muraglie  no»  fifàfinja  corpo  ;mafi  fd  malamente  anco  finga  U r«. 
bniieCXfi  del  corpose  dtfpohtjxafua.  Si  vede  adunque,  che  quattro 
nofht  parti  dtbbonoft  nella  difitplma,  gy  educat ione  coniiitnini/ cor- 
po, Cappaitma  facoltà, CMteUcttopratKOy  t tutte  qneiie  per  la  bontà 
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ìk^o/#)  gàttinà  ìpercièine  m mtho  la  rtrtà  mirale  puh  Hàuftnxs.- 
la  ptudetn^  . ^t^Ur  poi  in  olite  far  ditti  i Cittadini  è ntcìffatw 
JacoitMta  diU' Intelletto  fpeculattHO  . Tocchiamo  ciafcnna  di  ^uejii 
fropofie  pa*€i  fuccmtamente  • BaHibauet  moftrato  dotte  topiqfa  noth 
ita fi  uepoffa  haueteda  chi  Udtfidett  • 

Della  Inftitutione  del  corpo . 

Iducfcopifaoi. 

IL  Corpo  p può^insiitnite  affolutamente  ai  bene  del  corpo»e  così  p<f- 
fiewe  al  AteaifO  infittuirlo  alla  faniti;  alla  atletica  wP unirlo  ailé 
oohupexj^t  alla  bellei^,  e comparifienxa  tinPitnina  antkamentt 
iartede*Mangon^tofi  t o Mangoni^  cosi  chiamati  dd  Latini*  Ma 
' inftitntrlo  dila  ‘lÀnè  morate ^ queUa  è entra  morale  a prdttua . Già  s k 
detto  in  date  modi  firnur  il  eexrpo^aila  virtk  come  HromentOie  come  Pro  - 
mento  della  forte^^a  in  particolare  richiede  robuPeT^  > atletica  o 
eh é con  moka  graffeg^'^a  congiunta  : mafueltat  efpedita  atta  a dormir 
ailofiopeitOfatolerare  il  Sole  9 portar  tarrnhe  maneggiar U^e  maneg* 
giar  la  gappay  e portar  i pali  da  far  le  T rmeieriy  & altee  optrationifi- 
mdi  % Come  parte poidel primoappetente^Hol  parte é il  cuore  > fecondo 
la  varia  conPìtntione  detcnorey  ditrex^atcaldei^aipkeiolcz^  1 ocoh* 
trarij  loro  variano  Cinclmationedelthuomoallafortez^yO  alla  tim  di» 
tà  y eU  medeftmo  guanto  alle  altre  virtù  > e vitjj  * La  c ura  dunque  del 
corpobd  per Cvnof topo  renderlo  atto  Hromento  delle  operatìont  delle 
Virtù  y e per  C altro  dt  alterar  quanto  i pofpbile  l’ interno  temperamene 
toyoil  CMpr  medeftmo  auomodat amente  alle  virtù  » che  inttodur  fi  ve  • 
glionoy 

Del  ta  O i mna  n t ca^  • 

la  difiiplinoy  che  al  corpo  fiprtntende  è la  CimnaUkat  cori  chiama’ 
ta  da  ^ttsìotiley  e Viatorie y e d/feguenti  Scrittori . S'occupa  /fueUa 
. prmripalmente  ne'motit  & efcrcitij  dei  corpo . T uttauia  s'ou  upa  anco 
nel  cibo  y e fonno  de*  gìonanetthacctòcò'e  in  quelli  moderati  dmentino  • 
E neijtoierar  il  caldere  il  fréddo, e V ingiurie  deltaere^  acciò  riefeano  » 0- 
òuHi  $ & atti  a fofferir  in  pace  y&  in  guerra  gCMtommodt%  tbeoeeor» 
eoooa 
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J48  Del  Giudo  distico 

Qumtoa'tibilapmmadtOa  difiipliaa  è i puttùt  giOMMntt 

tiallafimfUeitit  tatuai  femp'icità  excludala  multiplicità  de'  eAne 
la  varietà  de'  condimenti . £'  epueSio  vttle  alla  fanità  | alla  rebufìeT^' 
Xa»  <ìr  alia  pronta  efet  ritiene  delle  faeende  in  paccf  & in  guerra  « 1 Ter 
fiotti, fecondo  Senofonteteon  baue  nano  altro  companatico  co'lpaneteheU 
Tiafturtiot  e beueuano  acqua  • 1 putti  l{omani  erano abSitmij  anch'ef- 
fiiy  e di  fchiettijfimo  cibo . I follati  di  Bracaoy  e di  Sfort^  fi  contenta- 
nano  di  panty  e d'aglio,  e Ì acqua  per  bere . T uttaura  s anco  in  vece  di 
agito  fi  mangi  carne  fchiettamente  cucinata,  e non  di  più/arti,  farà  ci- 
bofemplicei  come  che  per  fecondo  fondamento  fia  bene  auexfj*f  putto 

■di  imtrhfi  fecondo l’occafiotti  d ogai  cibo,  perche  l’buomo  è animaUy  om- 
Riuoruni)  ma  però  non  tuttiyO  molti  infitme  > cb'i  cefafpedita  alt andare 
inqualfifiaTatfe  y & è anco  precetto  per  la  fanità  di  Cornelio  Cetfo» 
Nuliuoi  cibi  genus  fugere  quo  Populus  vtatur . L'effer  pari- 
mente auex^o  sì  che  in  mancanza  di  vino  poffa  contentarfi  dell'acqua  i 
tofa  molto  iodeuole  particolarmfte  nelle  guerre-  Con  la  qual  mira  Mabo 
mette  probibì  per  legge  il  vino  a' fuoi.  Il  poter  ancotolerar  U digiuno 
in  mègp  delle  faticbey  e Caue^za^uifi  i d’ importami  grande , e però  fé 
ne  vantò  Marionel parlamento  al  popolo  Promano*  £odeaa  Ccmpotc 
iaopianii  Se  laborcm  colerare . 

Ò^nto  al  tolerar  il  freddoy  e caldoyc  Calti  e ingiurie  dell’ambiente  é 
bene  auez^ar  i putti  da  principio  ; perche  tome  ^riHot.  dice , A tutte 
lecoretaUeqnaiiauezzarlì  èpolObile,  è meglio  raoezzailìda 
principio.  Laonde  veggiamoyc  bei  noftri  Contadini  y perche  da  fan- 
ciulli s’affuefanno  a dormire  allofiopertoyeneifole, ptffono  poinelCetà 
crdùlta  tolerare  i cocenti  ardori  efiiut  nel  mietere,  e nel  battere  tfromen  ■ 
ti,  quando  glt  altri  apena  foHengono  il  calore  dt  quella  Ragione  ne’ tuo 
ghtombrofi . Celfo  Medico  loda  Caut^^arfi  a gli  ejerdiij  nel  Solente  fa- 
rebbe bene  introdur  ne’putti . Et  1 Lacedemoni  aedauano  Jcali^,  e por- 
^tauanoh/ieffoztfUmettto  tutto  Canno  per  vfatfialfreddo,&alcaldo- 
Mano  lafuaaffuetudine  dipinfe apprtffo  SalnHio,  Hyemcm>&  ietti- 
cem  lux'a  pati  humi  requiefeere.  Come  fufferot  putti  Vetfiani 
auexx^ti  deferiue  Senofonte . Cobi#  gli  Spartaniy  'Pluiarco,e  Sen^ome, 

j 

De'  moci  del  corpo,  & erercicationi. 

tluantoa’  mouimenti  del  corpo  io  bò  nella  mia  Terapeutica  mofho- 
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ttitb’tfji dffituono  4tlcofiutneper^Hact>orafitotfi;fvnaé  lapnitndti' 

U attioni,  Ex'  mp  gr  milit  wi,come  turar  il  dardoy  tnaneggiaT  la  puia% 
tatuar  t arcobugio  fth'kCrftrtiuaickt tntmparartfìmiliope’atiom  fi 
fi.  V attrai  in  quanto  il  mouimcnto  dal  corpo  pi<i  generare  alcuna 
qualità  net  cuore,  ch'i  laftde.e’i primo  ftnforió  de  gli  appetiti, & affe> 
ti  noHri  * L'altra  è in  quanto  promoue  CinfUnto  dettammo  a que  fìa , 
equeiiaoperatione.  La  quarta  i in  quanto  ilmoumento  contiene  coilu 
Vif)0  fua  rapprefentatione:h  qual  continen'ga  di  cofiume  i per  la  figura  > |ìb  mede- 
pe'itttino,  opiade,per  Caffcno,e  per  lo  cofìume  fìt/fo  • Manonvoglio  6moìhe 
dilatarn.  i qui  in  cofi  tanto  bora  lontane  delio  Siile  comune)Come  da  TL^ 
tonetC  da  .Anfiot,  fammamente  commendatei  e celebrate , e da  me  anco 
molto  filmate  : ma  rimetto  chi  legge  aBa  detta  mia  Opera,doue  vedrà 
rapportataii  paragonata  frà  di  loro  la  dottrina  di  ai  di  Tlatone,e  quel- 
la d’u^nslot  de  quali  quefii  ne  parla  nei  lib.  7.  Tolit.  rn  finti  e tutto 
fottauo  i l'altro  nel  iib^  7.  delle  Leggi,  e lu’iihi  del  Ciufìo  dal  fine  del  * P®" 

i.finper  tutto  il  7 . loquì  intanto  dirò  due  cofe folti  l’vna,e  prima  i , 
ebe  tef  eremo  del  co’po  molto  « e Vehemente  rende  d corpo  robuSlOit  tam 
nimojfiroce ‘.però  quei  LegtsLtoHiibe  vollero  render  bellicofii  Citta- 
dint  tfercitij  pendìi  e frequenti  li  commandaronOif  onte  fece  agli  Spar 
ttni  Licurgo  i ile  he  finSìot,  difft  iilqualdopohautr  biafimatala  vitti 
mSìitutione  .Atletica,  così  de'  Lacedemoni  ferine  • I Lacedemoni 
- in  quelto  non  erano  : ma  rendono  con  le  fatiche  efferati  i gio 
C uanetti  quafì  fìa  ciò  vcil-flìmo  alia  fortea^za  . 7 Romani  gioua. 

netti  fimilirAntf  molte  il  corpo  efercitatone  i&a  fatiche  grandi  furono 
« Oh  tfeteu^  loro  continui  m Campo  Marno  erano  lanciar  tlpa 

•I  lo,  comb  at' er  c on  lo  feudo  i e con  la  Jpada  centrava  piantato  legnoyjal- 
ta/ Il cauaib ai mati,e maneggiarli cauallo,  e fomiglianticoje»  E per 
''  Uuare  il /udore  nuotauauo  poi  nel  Tenere  • tyichc  allude  Oratio% 

Quamuie  non  alius  fle^ereequum  fciens  . 
iEqueconrpicicur  in  gramine  Marcio 

Nec  quifquam  citus  aque  Tufeo  denotat  aloeo  l 
Ma  in  oltre  efèrcitauano  C .Agricoltura, che  rende  gli  buomini  belltcofi , 
fecondo  Arili  Terò  di[fe  di  loro  Oratio* 

Sed  culiicorufD  mafcula  Miiitucn 
ProlesSibelIts  doda  Ligonibus 
VctOire  glcbas  • equeltcbtfegue* 

l i EVit- 


é.polìt. 
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£ Virgit:9  degli  aatUbt  Itaium  U weedefmo  comò  • X^rXìi'i' 

Vcnacu  ioaigiUncpiien  tfyluafqifacigaiiC  ' 
FlederehiduseqaoSt&rpicoUceodecc corali*  ^ 
£cp«ciensopéraai}parBoq:airuecaiaacQtDS 
Aut  Krram radrts  domat>autquatfroppida  belfd^  ' 
Debbono  peri  gli  efercttij  effer  vehementi  i ma  uontnolentii  penvi 
impedirono  il  crtfcere  de'corpiimajfimameate  neitetà  p>  « tenera.  lUho 
? *’''*^*^*^'*^^*  pabertd  fi  deuonoi  dfcc^affignatcTcc 

’ ^ cicij  più  leggieri»  feoia  quel  mco  violeoto»  c fadcbe  sion;a~ 
t*t  acc'ò non  s’ttnpediicaooi  corpi  di  creicere*  Qi^aiUpri* 
ma  eofaxt  oHuerten^aeireaVefercith  ieltorpot^i  pnmo  fondamaatOt 
che  sUmponga  a*pnttt,egmamttineita  t^ep.  done  s'bà  tura  deUad^ci 
plma  y & infinutione  alia  flirti . La Jiconda  aunertemia . e'ifieoado 
fondamento  iycbe  UmetomifnratOye  r umico  ib‘i qntiioy che s’ v fa 
halli  » raecbmde  in  téla  rapprefintatione  deicolimmtyebes  imfrme% 
in  ehi  nefreqnenta  Cvfi  ; però  de'  balit  fece  gran  canta  mila  GmaalU^ 
c«  Tlatonci  ne  .Arifiot.  lifpre^i,  ùquateeetififsiy  ebe  ttitmt  ycmdi 
piedi  Ttetici,  e Mafia  contengono  ancorae0  come  Uarmome  il  odfiu^ 

cjp.<. 

me  y dicendo  uettauana  delia  TotUka . Sono  nc*  ricali  » e oc*  canti 
le  fomigiianaedeiriraic  della  iDanfoctudioe»  della  fisfccau» 
e del  la  ceniperaoza>«  de’loro  coocratij»  « <N  cucce  lealQre  colè 
pertenenti  aicoliumi . E'qoefto  chiaro  da  gli  efiècti»  perche 
vdendo  tali  coreci  niuciamod*anHno.  Epoeodtfmofog^inngey 
che  I ritmi  contengono  airricafhiime  graneyeftdatotattrieoncttaeoy  e di 
_ quelli  alcuni  contengmio  co/lame piàimportttnoy altri  ptàbbef  aie.  Di 
quefìt  ballt  in  ardine  a ieoSìnmi  motte  cofedtfcorre  Tintone , ep"  ione 
bò  due  libri  eompoffh  che  fono  li  Ter%p.e  Quarto  delia  Terapeniuat  de' 
ne  al  ^ cocaine  di  ciifiun  pKde  partuamente  pongo  .e  r^pet^ 

I,  to  laro  medeftmi  » e rifpetto  lefigurey  delle  quali  puì  < meno  fono  eapa^ 

cap  8,  CI.  E rifpetto  il  ballo  diC  medefimi  piedi  eontinHoti  yccompoftì  infie^ 
cap,  1 1.  c me  * Hard  io  delle  molte  cofe  iui  dette  quà  fio  riporto  qneSle  quattro 
regolt  .ehe  Hbalto  eompojlo  di  fpondeiytal  end  fta  U battuta  del  piede»  c 
f aria  fimilmente  del fuono  fatto  con  monìmenti  a terra-  come paffeggio  » 
rapprefenta  cofiume  grane y e fidato . Ballato  con  mouimeati  gagliar~ 
di  rapprefenta  co/lumi,  quale  in  iridio  tauerpti  ai  bnomo  magnammo 
eonutene  : ma  però  la  Utr-fe  del  balio  dee  più  ttfio  che  d'vn  Jponito  foto 

tjfet 
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«ffer  di  (/noi  almeno  per  ritenete  la  tappe  tfenutione  della  couftaa^a  me 
glio . Così  riporto  quello  che  ptà  futilmente  bit  detto  net  ditto  ^'Itb. 
della  Terapeutica  ^fitngnendo  gli  Spondei  Dorici^  T"£ifì  e'I  Doiico 
dando  al  cofinmefedato,  il  Frigio  alla  magnanimità  nel  trauagho,  il  Terip.  li. 
Teine  quarto, e più  t ^napesìo,  t pià  il  Tirriccbto  formano  bailo  bellico  4-cap.  1 4. 
fot  il  Dattilo  anco  ; ma  meno  di  tntugU  altri  • con  tutto  che  apprejfo  di  3 . 

miformi  la  Morefea  9 cb'é  balio  armato»  e di  finto  abbattimento.  Del- 
t.AnapeHOi  del  Dattilo, del  Tenne,  del  Tirticcbto  fino  autorità  fbuo-  giuftai 
mini  grani  » oltre  le  cofe  da  me  dimoftrate,  Senofoo. 

Sia  la  terT^a  regola,  i balli  con'inenttcoflumi  lafciui  deuonofi  efcln-  Ca/uiJo 
dere,  e’ l prurito dell'impudicitia  non  bà  èifogno  dichiCecciti  , troppo  ' il 
per  jè/leffo  s'introduce,  almeno  troppe  cagioni  bà,  che  C introducono  ne‘ 
penetr  ah  de  gh  animi,  ferrea  che  a penate  n accorgiamo  ; però  l'ififallo  oemici. 
ep- altri baUt dell’ ifiejfa fortedalU buona  CmnaHica  fono  banditile 
rjuet  ritmi,e  balli  Ionici,  1 quali  biafma  Horatìo  nelle  TulT^Ue  • 

Mocus  gaudet  docen  loaicoi 
Matura  Virgo , & fìngitur  artubus 
lam  nunc}  Se  locefiosamores 
De  tenero  medicatur  vngui . 

Valere  cofe  iui  dette  tralaJciOfpercbe  effendo  da'  noHri  vfi  tanto  tonta- 
me,  fenja Efficiente  apparato  non  debbonoeffer  meffe  in  campo . 

La  quarta  è,  che  la  Caccia  è ottimo  efercuio  ,&■  bà  molti  v/i  politici 
fi  del  ruoto  gaghardo  del  corpo  > sì  iC impadronnfi  delle  vie , e de'  paffì 
del  Taefe  , ma  quando  (ia  contra  gli  ammali  feroci  à , rifpetto  il  pe- 
ricola, che  (Offrirne , efrrcitio  d'aue:^:^fi  a'  pericoU  , che  pertiene  alla 
farte  delCaffuefarfi , di  che  poi  fi  dirà  » 

DellaMuiica  Cép,  IV, 

F,éimo  dnila  Mnfiea%emodifuoigran  cefo  Tintone,  &,Arifi(d.E  iib.4.de 
"Platone  diffe,  che  non  fi  pojjono  mutare  1 modi  deUa  Mu  ficafen%a  giufto»  J 
gran  mutatioue  delle  Leggi  ctuili.  E certo  che  la  Mufita  (OMMon4 
gjramdemente  gli  affèti  deWammo  uofiro,  fi  prona  tutto  il  dì  quanto  il 
/uomo  della  T romba  ettiti  non  che  gli  buomini  ,ma  i camalli  anco,e'lfuo- 
m dei  Tamburo  a'penfiertbtUncfi,  e te  Ai  uficb*  allegre  rallegrano  ta- 
li % nimn 


Dii,  ‘ :cr(  '"'■  lOgU 


'j/a  .DdGniflo'cB&aM 

nìmo,  le  meHf  Tattr^anotte  lafeine  lo  ri^bÉ4|||ÉÌMN^’^^ 
tky  efimigUanti  effetti  fo^eruanò fmiomtm* 4i 
Tlatone  é t che  la  Muffea  figuri  gli  fptriti  noHriàtterWt  nelle  figure  > o 
mmmenti  de’qualit  o confidano  i nofìri  «fftttu  e piffwut  àeV animo  \ o 
vicini  fono  fri  di  loro  th'è  pik  verot  come  dalle  cefi  da  me  tufègnste  ttel 
pr  mo  libro  de  gl  t affetti  in  comune  fi  vede  m lodeHaMnficaiuerdau 
d 'V  u’coRumi  te  del  fuovfo  nella  dffctplinabò  ferimtl  Uh. 

Qjfi fole duoiauueftimenii porri,  llptmoitcbi^Mufka 
i.J^uuerl  per  iajuafiiauitit  rtfftìtogUefeKttij  del  corpo  defcritu  fi 

timeaio  . effettoitammollir gU animhficome quelUttindnrauanoper  tofiOigr  ef^ 
^aumo- fecondo  ,^rifiottleye  Tintone  fimUmentetdelquale  voglio  ap. 
lib.  |.  d«I  portar  te  parole.  Io  certamente  *<^e>  hò  conorciuco^che  quelli} 
Giulio . i qu2it  la  fola  Gimnaftica  efercicaoo } diuencano  più  ruuidi 
del  bifogno»  e quelliydie  la  ToU  Mofica  » più  molli  del  conae* 

’ neuole»  Tohbioriputòt  che  iCinetefiVopdii'^cadiat  al  contrario 
degli  altri  ,Arcadi,buomini crudeJit  & afperiffaffiro  efft  tali  per  haner 
/pregiate  la  Mufica  da  gli  altri  della  mttone  abbracciata , Dal  qual  firn 
damentonafeono due cimfideratmi politiche,  M • 

Conlid^  L vna,chem  Topolodt  fiero  cofiumct  come  gt Italiani  erano  ne*  me- 
rat.  pollo  quando  crudelmente  le  Fattioni  Guelfa , e Cbibellina  tferti^ 

tauanot  Cmtrodur  vfo  frequente  di  Mufua  con  tede  artificio  t ebefenga 
accorgerfiqutl  Topolo  delfine  delTrencipe  largamente  bcueffe  quella 
' medicmale  faauità  Jarebbe  rimedio,  tbefminuitehbe almeno  l e fferatig^ 
xa  de  gli  anmiyfe  non  lafcacciaffe  % E per  auuentura  il  mancar  Italia 
in  quel  tempo  di  Mufica  attay  laquale  era  ancora  rogataecrrfieua  la  fie^ 
altra  eoo.  regp^a  della  gente  % Valtra  confiaerationt  é,cbe  doue  fono  gli  animi  trtf 
£ Icr.  po-  pc  ammollai,  e rimiffi,  come  bora  nella  medefima  Italia , per  reSìitui- 
re  I Topoli  alla  firada,  al  vigore  delta  x^rtib Jognerebbe  riftr>ngere 

tz  fo  deSj  Mufica,epattuolatmente  molte flaqUale  boggi  prevale, e ri- 
tornategli efercirtj  corporali  bora  ne'  fanciulli,  e giouanetti  bormaidif 
mefii  • Già  I fanciulli  c'efcrcitauano  m giuochi  di  corfi^  done  entrauano 
prefe,  &vrti,così  ne  i fakijchefono  boggi  poco  meno , che  e fUnti, tanto 
I cofiumi  vanno tuttauiacaminando  al  rmeffo,e  rilafciato . for/ei  To- 
litici moderni bauranno  queHe  confidet ottoni  per  leggertxpte,e  noi  ma- 
rauiglia,percbe poco  anco  loro  preme  la  virtù  de  glthuomini,angi  i far 
itti  MaccbiaueltSU  bauranno  per  errore  l'mfìituirei  Topoii  alla  virtù^ 

e fa- 
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€ farebbe  il  loro  JenJo^  che  s tnHnutjJefO  iUt.*f:rmlitày  non  al  valor  t del- 
t animo  : ma  lajcianli  que^i  d<  fl'ruttori  nrn  dottor i di  Tolitica  • 

li  fecondo  auuertim'  rito  de  t due  piOpofli  è'  t l'arte  Mufuhe  (mi  piace  »»Ainier- 
di  vfar  quella  ftgnificat  ione  invece  de  i modi  ^e  tuoni  Mufici  antichi  no  • 

bene  conofciutì)  altre  [onobeliicofe  tcome  le  Tedefhe^e  Franceft\  altre 
moli h e delie at eccome  le  T^apoiitane  che  di  quefiefi  doutebbono  elegge 
reele  belluofeiele  moderate^  o farnese  formarne  vn  mét^dclle  mode<^ 
rate  quando  non  ci  fujfe, e di  queSevale^ft  a'Jjdifctplma  delle  moderate 
per  le  virtù  di  pace  > delle  beliìcofeper  hfortfxja . Coli  io  paffo  in  T^c- 
ce  di  dire  t modi  Dorij , e Frigijy  che  rteeue  foli  Tlatone:  ma  riprefo  da 
^riFìot  tlquale  vuole  ftadoprtno  tutti  i rnodiy  non  fole  i due  ditene  pe* 
rò  t Ltdij  , I Mcfclidij  gli  H ypolidij  , H ip^figlj  • Mafo  rje  per  la  difci  • 
piina  fi  dourebhono  adoprar  fio  t due  di  Piatone  : ma  per  medtcma  gli  al* 
tri  anco^corne  dice  sArifl,  fiche ambidueque' fapieutiffimi  Filofvfi di* 
canoilviro^  Che  fia  ietto  qui  per  trcpafjoyì  mettendomi  a quanto  di 
prof^fìfito  ne  hò  detto  nel  mio  Ubi  opoco  fu  citato  • £ quefto  della  Mufi- 
cabaSìi, 


> ‘ . 


Del  bene  auezTar  i fandnlli. 

, ■ 


. • ' ì ' . j 

SF cecie  la  parte  più  affai  importante  delle  pa fiate  eh' è quella  delht*^ 
ne  aut^zar  t fanciulli . tei  qual  negocioio  hò  fritto  Catterò  li* 
bro  fedo  dtila  T erapeuticoy  ilquai  potrà  vedere  chi  di  fiderà  quetìa  ma^ 
f ei»/4  abondante mente  conofeere  # lo  qui  fiatò  più  riflrettOìCbe  m^pofia 
il  iomuii  modo  di  dire^  e d'intendere . Seno  dunque  aliune  virtù  » che 
■ f*^fndo_y  altre  che  cercando  Coccafione  $*  acquietano  la  T empir  an^  Tcia 

d principale  f à queliti  la  Forteo^a  d principale  frà^uefte  • QueBdé  il  pctami  • 
firfo del fondamentoyU  7 imperando  lonfifle  m vincere hnientiuodel 
ia  carneynon  Lfetandofi  trafpoìtare  ad  anione  alcuna  illecitay  efporca  ; 

' vince  fimilmente  Cincentiuo  della  golaynou  iifciantbfi  trqfponar  a man 
, giar  cibi  vktatiy  o$n  maggior  quantità  del  bifognOyO  mtempOyO  in  mo 
. 'do^iajuogoftonueneuolf  Ter  guardar fi.jìal  cadere  ne*  peccati  %acbe 
CincenttkO  della  carne  ciprouoca  » non  i bene  cercar  t occ  afone  pron* 
to  M pretore  ^ per  cercftr.  poi  vinundola  d'acquifiarc  ìbJìito  ; ma  fi 
-r  " ' ' dee 
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Ji4  Del  Giuftò  distato 

ite  fuigtr  Uproffim»  ucaftone^  non  ofiunte  > che  Tlatone  U contrArh 
inftgni:  matmgUor  è i' altro  parere  etianiito  moralmente  t oltre  che  così 
i facri  Dottori  comandanOtUlummati  di  piti  chiara  dottrina, come  bò  det 
to  diffuf amente  nel  detto  libro  Terapeutico»  Done  dunque  fia  pubhca  cu 
ra  iella  d:fciplina,s'hÌ'io  nja  fo:o  le  donne  a tener  lontane  da  ogni  occa 
porte  di  corrutelai  ma  i putti,e  gioManetti  infime, e di  nottett  di  giorno. 
Vefempio  de'Perpaiu  narrato  da  Senofonte  dichiarayt  conferma  qucfto 
precetto  i dice  egli  dunque  * Perciòche  vfciti  della  fanciulezza.* 
<lor(Dono(conne  hò  derco  di  fopra)  per  dieci  anni  continui  ne‘ 
luoghi  poblici,  e quelK)  fanno  coti  per  lìcurezza  deila  Cirri  y 
come  pcrcfcrcicarlìadclTerretnperanri  ,conciòlìa  che  quella 
eri  habbia  gran  bifogno  d’elfer  cuHodita»econferuata.  Sia 
dunque  il  prtcetto curare, che  i fanciulli,  egiouanetti  ( quando  fìraor- 
dinaria  occ  afone  non  pottaffe , che  il  giouanetto  baurjfein  così  tenera 
età  mogliej  fi  guatdinoda  ogni  occafone  ptojfma  di  piacere  carnale,  io 
dico  pro^ma,  perche  la  remota,  th'é. veder  donne,  e taluolta  falutarle  in 
publico  non  é da  fuggire  nella  diftiplina,creducatione  ernie,  conuiene 
a gli  Eremiti  fuga  pmile.  Mora  la  ragion  del  precetto  è,  che  le  parti  de- 
fi  mate  a i piacen  c^tilf^amegufìandù  detti  ptaccn  più  s’agwgp^  in  lo  • 
to  tl  depderiOtdoueatientndpftiieftvàrmtujTtai^Qfptriiòtbelepar- 
ti  fecondo  Cvfofono  irritate  dal  concorfodelfeminale  tprtmtnto,  come 
bàio  altroued.tto . Ma  non  baila  (fe  ben  gioua  grandemente)  a con- 
feguirla  virtù  Caflmen':^^  eiìeriore  del  piacere  carnale, bifogna  anco  Cin 
terna  moderatione  del depderio,che  non  lo  drpderino  igiouanettt,  ofelo 
figurino  neO'imaginatiua;  perche diuenttrebbono  così  intemperanti , e 
non  tempranti,  ancora  d)t  non  poneffero  ipenfteri  loro  in  atto.  Ter 
vietar  dunque  i dr fida  q , & tpenfieri  imputi  farebbe  ottimo  rimedio, 
fe  i libri  'tche  hanno  da  leggere  i putti , e giouaneiti,  gir  t ragionamenti, 
che  hanno  da  vdire,  tutti  fufjero  m efaltancne  della  temperanza  t della 
virtù,  hidcteftationedelvitioi  Tenheficome  dalCefftre  Vniutrfal- 
mente  dettftato  tmceiìone'  più  [hettt  gradi,  in  ninno  ne  cade  o dt fide- 
rio, openpero,  tome  che  per  altro  per  fona  impudica  fia,  così  auuerebbe, 
fencl  tmitfmomodofuffe  detf flato  in  Vniuerfalela  bruttura  dcU'irt>p» 
dicitia  i T'autoritàpubhcapotreibe  in  quefìoaffai,e  ne'feguenti  rime- 
dq . Tane  farà  di  queflailprohìbiretutfii  libri  ofieni . 

Ma  più  Valido  anco  farà  Cefempio,  fe  nella  Città  con  pojfa  vedere  U • 

pHtfr 
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0 Ugioiiantt^/fempiofr  non  pudico  > e fi  pnfonaòfia  impudica 
fivegj^apMblicaméHttfthtfcita.  laqurfta  Città  le  donne  dtnome  cat- 
tino erano  facciate  ad  tn(ian%a  devictm  dalle  contrade  bonesie  > e bifo- 
gnaHo  fiftdnceffero  a'iuoghipublicr,  ilcbe  tragtanfreno  alle  mautatCt 
alle  altre  di  qualche  conàttione  di  viuer  benf^e  le  donne  publube  an 
iauano  con  habito,  e contri ftgno  » che  le  dtuifaua  dalle  altre  • Ffanxe 

ambe  lodeuoti^  te  quali  bora  (onoleuatt  non  con  puntoimonfucceffo»  ^ Rime» 

Sarebbe  gran  motiuo  anco  d’tnuogliate  igtouanttti  aUa  bonefìà  » fi 
.fufferoakunirigHatdtuoliT/jpiif.f^  bonari  publUtti  quali  a giouanifi 
^éeffero,  che  fitffero  di fingolarpudicitia filmati  f muoghertòbt  Cbonore 
alla  virtù,  che  ne  peteffe  render  dtgn»',  icsì  il  luogo  delle y et gini 
Ball  era  e defiderato,  e fefìtnuto  con  Fergfiutà perpètua  fin  alla  vef 
. chieda  dalle  nobili  Ibernane  per  tbonor  grandcìcbe  veniua  loro  dato  def 
lUagi/ìrattanco pnncipaltjfimi , nonché  da’ pt iuati,  quindi  i Senatori 
Beffi  offeriuano  te  fighe  vacando  t luoghi',  così  offerirono  le  loro  Fonilo 
^ t/dgrsppa  f e JOomitio  ToUione  al  tempo  di  T ibtrio  m luogo  d’Occia  > e 
\ferchr  ottenne  la  figlia  dt  TolUone;  oWafciufa  p per  confidarU  > T ibtrto  * • 

. (hede  4500.  ducati  in  dote . 

I.  honor  fatto  a Trofica  dt  dicbiararlo  il  miglior,  e più  puro  Cutadmo 
. taffuuto datogb  di  Uuar  la  fiatua  di  Cibele  di  2iaue,fù cofafiimtle  a 

, quella^  che  w qui  intendo . Et  al  contrario  cafiigar  gl’ impudici  feuerm-  , ^ 

« mente  ima  quelli  anco,  cbe  non  efftudocouuintifuffi  rodi  poco  buonuo- 

. Me»  ributtare  da’ JldagiBrati  »f^iti  alirimcuti  du/fi  a quelli  della  loro 
fomlittrwr . MapuncipaU  Bromenta  di  tutta  queBa parte  della  difci- 
plinap  e della  figuente  é t eleggete  principali  Cittadini,  e difòmma  in- 
tegrità Trefidentt  a tal  cura, cime  faeeuano  t Terfiani,  iSr  1 Lacedemo-  de  Pet^a 
uijtconàocht  firme  degli  vni,  e de  gli  altri  Senofonte»  i quali  babbia-  d«  l>b.  »• 
jM  C autorità  ani  neceffaria,  1 putti  ft  trattengano  fiato  1 toro  Occhi 

Ài  publkiridotti»  ne  p-rtano  ftn'^a  loro  licenza  * Dt  che  firuirà  per 
■ ffimpio  la  iifiiplmade'Ter filoni  firittada  Senofonte»  taquale  portò  in  jella 

fine  del  Capitolo.  Qutfii  Trefidtmi  potranno  con  particoUt  cura  a que^  Republ* 
Bo,e  quello  fanciullo  e giouanctto»  fecondo  la  vai  tetà  delle  intlùiationi  Spaiu 
doro  applicare  appropriati  rimedq  > eir  ammae Bramenti  »valendoft  de 
'r  auHertimnt!  da  me  dati  del  ^rimoie  ficondof antafino, e del  vtBirlt»  Iib.<«  Te* 

•*.  oofi  fimilialehe  non  può  far  la  Legge,Con  queBa  cura  per  introdur  la  rapeut 

é^eUfUiiè-t  f^nuteramio  anco  dllatomperoKi^d  de' ubifCr  ni  frenar  l’trop 

efam- 
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e tcmbitiane  prr  fomi^lian^ay  e proportione  > &•  alle  altre  'retrahentf» 

A Hi  For-  ^Ita  Forti  p*  r ake^:^a  fi  itttontrar  le  occa fiora  non  fug- 

RZU*  gtrtey  tome  qutUit  ntlia  Ttmprran%a  fifuceita  J brfcgna  (tei  condurì 
giouanctti  re  i petuoìi  atti  a geni  rar  tinort  w loro  ttfitgay  ccciòchertim 
finendo  a’  moti  delta  paura  Tengane  fmobr^te  atcnirahtr  thabitodelm 
la  Fot  t e-^xa tC  enfi ng dot  Ila  in  ritener  Canmo  fermo  nel  mi%o  de' perito 
,3  . li  di  difenderla  Patria , t'I  Trencipey  f [opra  tutto  la  I{eiigKne  . E'an^ 

Cora  ejuefl' altradif'erenxa frdla  lemperati^ay  e lafottix^ay  thein 
quefla  Coperatione  tPeriore  replicata  apporta  finalmente lar  mk,  Vo- 
glio dirti  ibefevn  Ciitadino.henchefpmto  daltaprrjenxa del ( Oprtanot 
efuo  cemmando , fìatdfitmonellapiigna)ee<iat>aueràcosìfaiendopiM 
•tolte,  che  finalmente  diuenteri  ardtioy  e fituroiptnhe  nonpuòecmbat- 
tere  tenendo  il  fuo  luogo, che  non  vinca  quel  timoretcbePinuttanaa  feti 
fate  con  lafng,,  quel  pericolo  ; perche  tale  èi'inuite  del  timore»'  - ' 
Pccibuscimoradciidiciias  • 

I •JN’CCet'  Lo  vera  dunque  dijciplina  » qp  aUa  F otterrà' fi  fi  nel 

to*  campo,  e nelifHofie  in  méxo  i pericoli  > e però  i Romani  dtnentauanofol 

dati  braniy  perche  con, pili  i fedici  anni  erano  arridati  fra  fotdati , e ve— 
^ tundo  il  bì/8gnh,in  efpeditione  mandati,  doue  petpetua  occaftone  4>aue~ 
^ uomo  dfmnarfi  ■ infatti  d'armi , àin fiaramuceie . Salhfho  in  Catti, 
Siinff.'  priaiùmitiucntus  fiirdl %c  belli  patier scrtt  in caftris  p^r 
/labcrem  iFo  milit  am  difeebat.  Ma ^cbermftnpre'i guerra i 
bene  ariexjt^  > giouanetti  almeno  a*  pericoli  minori . Queriifime  la  Càc- 
cia vno',  I combattimenti  fri  puttiyegmanettiper  eftrcitio,  che  bcJilna 
qualche  pericolo  l'altro  • 

Caccia . Caccia  d'animali  feroci  contiene  perìeoto,e  però  con  Fefercitarla  fi 

fupera  quel  grado  di  Umore  di  morte, che  può  tu  quella  ritronarfi,  di  che 
libti.Ci*  Senofmtenel  dtfcrtuertladifciplinadc' gtt,uaniPttftani,iqnali  oltre 
*®P»  glt  altri  efertitif  etano condolttdal alla  Caccia, dice:  EfprfTcrol* 
. tcbirognapernec((Q:d«che  prei  danoardite  da  séfÌ<di»qoi* 
Jr***  i'*  ten‘»bjlepaflaroItre;pcrciòchr  paf- 

T-a7.  • aftrecti  ferirla  { ma  le  rien  loro  addoflo  fcbifarla  • 

' Clt ejertitij de* fanciulli, e gmanttÒrtnenu pencolo etiandiodi  mor 
li.t.  delle  te  fono  dè/critti  da  Piatone,  eP'  apptonati  • F quelli  de' Perugini  de^ 
/ir  itti, e celebrati  dal  Campano,  Scrittore  de' fatti  di  Braccio,  Piatone 
dpio-”*  d^dinqnà^ che tmfcunmije,  vno voiundmcnoifitagnnaff eroi  Cittadi- 
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ni,  e cotnbatttjftro  injii  me  cercando  ghxunt  if  /cacciar  gli  altri  di  lueZ 
go,  e facendo  Je  altre  attioni  della  vera  battagltacon  armi , ches*dccth 
haffero  alle  vere.  Cube  nonfu/fe  l' abbattimento fenjji  qualche  pericolOf 
any  qualcheduno  poteffe  morir  ut,  fe  bene  non  tanto  frequentemente  ; 
laonde  fi  difcopnfferoivtli,  e i cerraggioft,  echeper  l’efercitio  anco  in 
molti  il  timore  fi  Ituaffe-Cli  ffercitiij  de'Teruginidal  Capano  nella  vi' 
ta  di  Braccio  fono  in  tal  modo  raciontuti  t che  tosìumaffero  armare  i 
fanciulli,  et  i gtonani  di  Celata  ftn‘:^a  vifiera)edifcutOi(t  vsbergo  molto 
ftmiliai  veri.  Vatmi  off enftue  de' fanciulli  erano/affi  -,  de’ guiuamma:^ 
Kc  di  legno.Si  ordinauano  ambe i‘età  così  armate  ciafcheduna  in  due  oe> 
miche  fchiete  allap:ir:tX^ifancuiUicombattiuano  infiemet  epoiigto- 
uani;  & erail  termine  dellavittorialbauer  mojfi  gUauuer fot  ij  di  luo- 
go. .yttle  felle  lire  d’ogn’ intorno  era  t età  più  grane  a riguardare  le  attio» 
ni  di  cufibeduno,  & a commendare  , o /gridare  i fuoi,  fecondo  che  ge- 
nero/}, ovili  fi  dimofìrauano,e  quando  vna  fihiera  di  piegar  daua  fe- 
gno,  i vecchi  della  loro  patte  fin  nella  piaT^difcen4euM0 , e con  ogni 
più  efficace  vffictofìsfor^auanodi  rincorarli  a ritener  il  luoco.  La  pu- 
gna era  di  tal  natura  , che  molti  reSlauano  feriti  » &-  alcuni  taluolta 
morti . Il  Campano,  che  moffra  quelli  effferfi  vfatffinoalfuo  tem- 
po, loro  dà  lode,  e U cagione  attribmfce  ingran  parte ^della  ferocia 
di  quel  popolo , e non  ftnia  ragione  * Già  nella  nojira  Città  i fanctulU 
di  diuerfe  contrade  fi  ragunauano  a certi  giorni  a farcafiffi,  doue 
molti  rexlaueno  con  la  tcfla rotta,  & alcuni  anco  nemoriuano,  ma 
però  radiffimi- 

L’ejeo'pio  anco  della  fortex^  de  gli  altri  , e genaopità  in 
fprcx^ar  la  morte  » C&*  i pericoli  i difpone  alla  medefima  virtù  • 
^ quello  fine  t I{omani  vfurono  io  fpettacoio  de’Gladiatori  > per- 
elie  molirando  quegli  huomtnt  cantra  le  ferite  , e la  morte  intrepidi- 
tà  grande , con  tutto  che  fuffero  per  Jone  vili,edilprex^ta  conditto- 
ne  , focena  il  leiro  efeihpio  ver^égnare  gli  Spettatici  d’ìt/i)  nella ge 
nercfità  inferiori  a gente  tale  , e fi  tincorauanp  perciò  ode fferefprexj 
Xaton  effi  ancora  de' pencoli , e delta  morte»  t vero , che  la  pietà 
Cbfifìiaoa  alcune  di  qutfie  cofe  piohtbifce  regolando  fialla  Cbaritàt 
e l'altre  virtù  Teologiche , che  c’tndirixjqno  al  fine  fopranaturale , 
Tacquiilo  delle  vntù  morali,  che  c iudiuxx****^  f'H*  fnorale,  e ctuile  fe 
luità  • -4nxi  l’imper alare  (,oniìantino per  ragion  bumaaa  li prohibì  ; 
' SK  ter- 

• # • J ■* 
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tetto  U Iettar  ogni  efercnio  dt  feritolo  > & tnfieme  non  permettere  > che 
i Sudditi noHpoffanopigUatfoldoi altro  Tttncipey  quando fia  lobato 
in  paceté  nocino  alla  forteti  de’ Cittadini  » i quali  così  diuentano  Vili, 
- dr  inefperti  delle  fattkmi  Militari: laonde  fe  poi  accada, che  venga  Ha  • 
tiene  ef  ercitata  ad  affalirli  * vilmente fi  perdono  : ilqual  errore  in  qual^ 
cbepublKoCouemoiobò  HOfatonel6.lib%  Terapeut.cap.  27.  §.7, 
ouenotaivneontrartoerrote,&èdoHttffendoCvfodipoitar  laSpada 
i Treiuipi  pnhtbifcono  Carmi  da  difefa , perche  la  prima  attiene , nella 
quale /hgitono  incvtrarfi igiouanetti,  cetra  ogni  gifftitut  è il  duellare  in 
camicia  co  qualfifiaefercitatobuomo,béche  dicono  la  più  fina  attiene  deh 
la/brteo^t(a,  alla  quale  non  efiendo  da  principio  atti,  e difposli  gC  tnefer~ 
citati , e non  aue^^i  a’ pericoli  fi  pàdono  facilmente  d’animo  di  poter 
diventar  finti.  Doue  fi  damengraut  a’ più  grauipericoti  neOa  difiipli' 
trapisjf afferò , facilmente  farti  diuerebbono . .Alla  Ciuliaia  anco  dee 
mirar  la  difctplina , e particolarmente  legale  nelle  buone  1{epubtiche , 
cb’é i’infiitunre  alla  l{epubltca,o  tadifiqilina alla  l{epublicha,il che  dtm 
cein  piùcTvn luogo  .AriCiot,  Ladìfciplma  de'Komani , dr  aUeuameiu. 
toSalufìtoinCatil.car,S.fae*i  Dei  f^enetiani  il  Card.  Contarmi  de 
Kepub.Ven.  lib.^ . pag.  64.  fac.  2 &■  egli  giudtcaua  bifogno  dt  tifar, 
mare  a fuo  tempo  la  difiiplinadi  quella giouentù,ilqual  btfigtio  mi  cre- 
do fiadaquet  fauijffimt  Vadri  canofeiuto  molto  maggiore  al  prefinte' 
ma  per  auMentura  difficile  affai  stuttauia:  in  difiicilibus  ars>&  vir* 
tus.  BaCUbauerquedecofi  dette  dell auett^ar e rifguat danti  l’ appeti- 
to finfittuOiMuertendo, che  queUo  , che  s’é  detto  deDa  Fortezza  può 
proportionatamente  feruire  alle  altre  virtù, che  ter  cado  Cocca fione  s’ac- 
quiHano,  come  poco  innanzi  le  virtù  io  diRmfi-y  e tali  fimo  la  L iber  ali- 
ti, eia  Magnanimità,  &c.  Tajfo  alla  mentepratica, 

I \ • I>dlainfti(utk>nedel!a  ménte  pratica»  _ 

efpcculatiua-..  Cèfi,  yu 

La  mentepraticaàquelUdlouerifiedonoiemajJimmorali,echùlif 

èie  altre  regole  f operare  dalle  dette  maffime  dedotte’,Uquali  maf 
{me , e regole  quando  fiano  le  buone  ailh  virtù  formano  effe  la  Trudem 

* morale  dijfongtmo,  Allmo^roUcaummaffimet 

" " ' - . - - 
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t regole  al  vitto  • N ella  Tetapeut.  io  di  ciò  hò  trattato  io  tutto  U JU>>  7* 
nel  quale  io  hò  dipinto  tammaeilramento  della  mente  pratica  t & atti- 
ua  in  feola/lico.e  ncfiolafiicofé  lofcolaHico  quello  nelle  fiale, oue  fi  Ru~ 
dia,  eir  mpara  la  Ftlcfofia  morale  da’  Filojofi  trattato,  & infegnato  » 

Il  non  fiolaSUco  altro  i domefitco  i o familiare , e di  cafa  ; altro  é fuori 
di  cafa  : e quefto  io  hò  fono  difiinto  in  fodalitio  , inpoiittco  in  detto 
Itb,  7.  dichiaro  tutte  le  forti  dette  breuemente , Il  domefiito  dunque  am 

le  balie,  de’  ferui  ,e  de’ padri, e madri,  coti  dalle  parole  loro , come  dalle 
anioni . Offeruò  "Platone,  che  il  primo  ammaeRramcnto  de’  fanciulli 
è perle  fauole  loro  dette  dalle  balie,  e però  giudicò  efftr  daponeregran 
cura,  che  f uff  ero  hontfle,ebuone,  e tutte  di  buono  efempto , detefiando 
le  fauole,  nelle  quali  a i Dei,  0 ad  huomini  preclari  nengano  attribuite 
otuonidifoneHe,  0 in  qualunque  modo  vitiofi  , ^rifiotxouuertì , che 
non  fi  lafciaffero  conuerfare  coli  fitui,  efirue  grettamente  ifanciuili;e 
certo  è incredibile  quanto  ciò  fia  male  ,ene  bòto  veduti  efempij  peli- 
mi • I detti  poi  de’padri,e  madri',  ma  pim  ifattifonoammaeftr amento  di 
grande  impreffione,eir  i certo  gran  maraniglia  fei  figli  dalgenitori  aUe  - 
' uatidima!  efempiodtuentinohuani. 

L’ammaefir amento  fodaittio  io  chiamo  queilo,cbe  nelle  conuerfattoni 
fuori  di  cafa, e ridotti,doue  non  fia  autoritd  in  alcuni  di  loro  di  eoman- 
' do,  ne giurifditionefi  apprende,  0 nelle pia';(^,onelle  loggie , 0 nelle  ca- 
mere de'  ridotti:  nonpuòcredafi  quanto  s’imprimano  nt'gùmantitam'- 
mi  quelle  regole  di  viuere,  che  in  quei  ritroui  preuagliono . Vaffettio-^ 
ne  mbeuuta  già  in  Italia  delle  fattioni  Guelfa,  e Ghfiellina  era  effetto 
di  quello  ammaejiramfto;  perche  altro  no  s’httuonauafeno  amore  detta 
fuafattione,  odio  della  contraria . DeU'ifìeffo  effetto  era  la  pertinace  . 
credew^a  di  donerfi  vfioe  il  duello , e così  connenire  ; la  quale  opinione 
non  a pieno  èfiadicata  da  gli  animi  dopo  tante  Leggi  contrarie  de'Tren 
' dpi  fecolari,  tante  cenfnre  Tontifieie,  e tante  fenereefecumni  centra  U 
trafgrefjori, 

l'per  vlttmo  il  pclitico  ammaefhamento  quello , che  nafie  da  chi  bà 
f autorità  , e giurifditione  da’Ki  nel  regno,  e da’  principali  Mmiflri,dat 
Senato  neli’^rifiocratia,da’Comitij  nella  Hjpubl.  e nella  Democratia  % ^ 

Io  defcriue,e  la  di  lui  for%a  mirabilmente  Platone  nel  libro  6.  del  Giu-  * 
Ho,  •*  Ac  Don  eos  pocius  qui  ita  ioquuncur  maxiniosefle  fo- 

KK  a phi. 
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pbifias.*  «*f  IifiarapecuBiarumfupplicio  damnant?  fura* 
floopere*  ■ j*  • 'v 

• VrficHtiónedi^efliamwaeflramenti  acciò fiifferoinlodcuol  modg 
fatti  t e deifaui^t^t  enea  i fatti  egiouanftn  s'  ageaolarebbe  mha 
burnente  sftrjranào  xmitre  qutUe  tenere  età  ne'  braghi  pablui  fatto  gU 
llb  1 nel  princifaltffimi  Ctttadini  a ciò  dt parati  in  fomigltanie  gutfa^be 

princùdel  Ter ftatù  Senofonte  ; Leparoltfono*  Hanno  voi 

la  Cirop.  piazza  <ia  loro  cbianaata  libera  }&c. 

£ic.t.  . , ìlqmal  conchiade  t ebe  hauefftro  vna  fiatt.V’r  olcnna  da 

vendere  VI  fi  fortay  ne  Ciatiatanovi  capita  , acciò  ninna  baj[et%a  di 
^ntUa  gente  apprendano,  Im  fono  ifuatttodmet fi  ridotti  gtandtyl'vno 
' • è de' fanciullty  Poltro  de'  giouani  > Pa/tro  dell’età  Virile y l'altro  de'vec^ 

ebttciaftuna  dellerjnah età  hài fimi  "Pre fidenti,  tìorai  fancinlli  m 
' rjnei  luoghi  imparauaaa  la  Ginfhtia  da'  Trrfidenti  loro  net  giudicar  la 

taufe  f chefriglifiiffi  putti  vertono , Io  ^uì  agginngo,  che  nett'iSìef- 
fa  fccla  pofj'onoapprendete.  Ituaffitney  etegole  di  tutte  le  viri à . S'efer 
eitauano  poi  neàa  temperanza  dcivittoco'l  mangiar  in  quei  luoghi  fu 
biici,  hauutane  b^tKZada'fiufermi , e'I  vitto  trapanei  nafiurch^ 
acquayibe  cauauano  ini  dal  Fiume,  Efercitatano  vna  mirabile  vbbi^ 
dienza  a' fitoi  Rmoti , Dailncgo  de' fanciulli  erano  poi  per  tetà  traf 
> fortm  a quelde'.gionani,  quando  mUatàfimciuUefcay  e ne  ghefereitq 
, affignatelt  non  haue0^  fatto  mancamento;peu  he  m cafodimaneamen^ 

io  erano  efetufi  t ma  per /entrando  da' gmam  a.gli  huommiy  & efercitifi 
' e ridottiloro  paffauano  indi  a’veccbh  e quefii  erano  capaci  de'Magifira 

II*  Quelli  ebe  non  erano  in  quei  luoghi  in  fiitnitiy  od  alcuni  d’iffiern- 
uo  efclufiyeimo  mcapacide’  pubUcihonorr,  ^ando  in  fontiglianti  fio 
iìt  fotto1nmaeftran7^a\diprincipalt  Senatori  fi  ragunajjaoi  giouani  f 
potrebbe  effer  fommini firata  loro  vernaopia  delle  majfime^e  regole  tuo- 
rally  e pobtichey  eh’i  i'inSìitiittnne  della  mente  praeica  > ^ infìtme  effer 
bene  accoftumatitCh’i  la  coHitutione  delta  parte  appetite  foggetto  deOe 
moralivtnk.  Le  ragunanze  della  mbi/rà]  Veneta  la  mattina  a San 
hdano,  e dopo  a J^ialto ivnmagifìtroy^  ammaefiramento,opoliticOyO 
mtfioyofodaluioy&iinvetoottmamentepenfato  per  quella  inHitn» 
rione  della  m^te  pratica  alia  prudenza  ciuile  • sfirebbe  ragione  i che 
la  maffime  de'  vecchi,  e grani  Senatori  ini  preualtfftre:  ma  pàté  a mot- 
thcbe  quelle  de’giouani  bora  perautntnra  per  lo  fm  preuagliano  aUefi^ 
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mlifìlcht  effenio  poserebbe  iimmutume  di  prudetn^nelle  publiebe  ri- 
fotutionii  le  quali  pir  antico  fono  Hate  dipiudentiffime  celebrate,  Filip- 
po fArgPtone  di  loroparlado%CòciòfiaLchc  le  facéde  loro  publichc}  Filip.  A r- 
come  io  credo  fianomcglioVcpijirauiamentegoucrnatCìchc  geni.  1:1)# 
daaltro  Prcnc.  o Rep.  che  ifia  al  odo:  ilcbefia  detto  lo  pacit&e^  7cap.  4. 
^•l{efia  la  mente  fpeculatiua, la  cui  in^ttutione  è difothma  ecceUen^at  „ j. 

mà  di  minor  mcejjitdyche  quella  della  mente praticay  non  effendògli  ba  te  : pccu« 
biti  » e fetente  contemplattue  neceffane  per  ejfer  buomo  da  bene  • *F€r  Tatiua  . 
Pintfoduttione  delle  faenze  dee  il  Trencipato  proueder  <fbuminifcUn~ 
tiati  ) che  infegnino  a [ufficiew^a  , Il  mandar  i Ciouanetti  fuori  ad  altri 
fublUi  Hudij  non  è alla  buona  Kepubltca  > che  attenda  alla  dtfciplina  y e- 
publica  educatione  de*  fuoi  Cittadini,  e fpedient e ; ptrebe  fi  vimno  in 
quella  tenera  età , porfain  libertài  i co  fiumi . Quindi  Tlatonefà  refito  lib.  a,  de 
alafiiare  vfcirtfuoi  Cittadini  prima  dell*annà  quadràgefimodtfuaeU  Icgibus  ^ 
iff  altri  Taefi  : ma  rimettendo  tanto  rigor Cyegli  è nondimeno  chiatp , che 
U la  fetore  V fette  i gìouanetti  a viuere  afuo  arbitrio  in  Citta, e Vaefipìu^ 
larghi  nuoce  alla  difciplina  * Jiptandoy  che  della  inflitutione  dell' in- 
telletto fpeculatiuo  io  ho  trattato  in  tutto  tlltb.  della  Terap,  Mora 
tante  cofe  baffi  baurr  dette  della  difaplinajaquate  non  hàfcnxa  dubbio, 
luogo  nel  medefimo  modo  in  tutte  te  ^publiebe , delle  quali  anco  aku* 
tue  fono, che  ninna  cura  publica  ne  pighanoydifetto  perciò  biafmeuole»Te 
rè  la  Kepublica  popolare  non  può  tutta  participarlaynondmtno  è bene 
ehe  quella  parte  y che  in  lei  può  hauer  luogo  y non  fi fpre^jii  E cost  nel- 
"^fjtriHoc  faticarla  qual  sparlando  dell'jirifiocrotiavfualeJjndcrà  fof- 
pefa  in  render  ilfuo  Topolo  per  longo  efercitio  d*armi  beìitcof  y eferoety 
vedendoli  ythe  vn  popolo  tale  vuole  poi  gran  partenti  Goucrno  r Ile  Ih 
nttefia^riB.  e lo  conferma  f efmpio  de  B^omaniy  e poi  quelle  de*  Fio- 
feùiminltalitt.^  -,  ‘ ^ 

Del  riitiouere  da^  Cittadihi>e  pàrticolarmente  da^  non  effer 
fanciulli,  e giouanetù  i mali  efempi  di  coftu- 

Il  retta  di 


im. 


ctf.  yiu  ^ 

A ÌUiifciplmaie'f<mciiiUi,tgioH«nftti‘’tfimphde’cMim  ceflumi 
^ i di  gti  aecMtàgto.  U maìo-tstpio  pilò  loro  tfftr  dato  o da'Cittadm  “jg 

dftfiimaho  dalla  fiabe  mdtfciflin.oda'farafliari.Pa‘C ittad,dif(ipliitati.  poU,,c.ù 

diffi- 


j6»  Dd  Gufto  diSfSito  ' ■ 

dtfficiìmente  ntfctrà  fcmdah  » perche  la  àtfaptmaie  gli 
niiOgUbauridifieferHkKmigibiiiiepetiJcaeciati  fàrtmo  dtd  com~ 
meteio  con  bmdotO  prègmiot  e tiUt’bora  con  Morte»  mafe  accade ffe  eoa 
tutto  ciò  maloefempiOi  bifogna.  chela  pena  pubUca%efeueraferHa  <Tan' 
Senof.  li-  tiitao  allo  fianco.  Quanto  alla  plebe  i Terfiam  non  ammetttnaaa 
Cìnp.  nella  pia7(^  » «fotte  t*rUUnauano  i fanciulli  e gkmani  commercio pldfcOt 

che  fatebèct  potendofi , opportunijfmo  rimedn  ; ma  doue  non  fi  può  per 
gli  Oceorremi  impedimenti  in  molte  Cittit  fard  bene  il  render  la  plebe  f 
fi  non  omatadt  vhtài  almeno  non  corrotta  di  vitijte  co'l  buono  efempio 
delgentiFbnominite  conio  fpauemo  delle  pene  ritirarla  almeno  dalle  ape 
mtkmifeandalefe  : Ma  rimedio  mimo  è tenerla  occupata  m operai  ioni 
buone,  & honefie  % Ter  tal  cagione  la  plebe  l{omana  viffe  per  r/n  pe^ 
T^mnacenteoecUpata  offendo  nelfarmiy  e ne’  Corniti , quanto  alle  facen 
de  pubtiebe^  e neU’odgrkoUura  quamo  alle  jniuate  : Stche  perciò  don- 
rd  molta  curaci»  regge  hauert  » che  non  fia  nella  Cittd  parte  dt  plebe 
OCÌofa,perche  da  quella  é forga  nqfcano  ladri,  ruffiauitt  finalmente  quel 
Vitif  % che  procurano  di  viuere  d’illeciti  guadagni  ; poiché  di  leciti  mm 
vogliono,  0 non  poffono,  per  non  bauere  a jfuo  tempo  veduto  attendere  ad 
arte,  & efercnio , per  lo  quale  potefftro  boneBameute  viuere . Sono 
queBt  quei  fuebopenitiofi  alla  kjepublica,i  quali  diteBa  Tlatone,e  deb 
bouo  deteBare,  e fcaeeiaretutti  i buoni  ToUtici . l nchd i impoueriti,  e 
decaduti  entrano  ancor  effi  nel  numero  di  quelli  che  hanno  da  effer  bau^ 
nti  in  fofpetto . ^uguBoVtò  di  folltuar  i poveri  Senatori  co’l  donar  lo- 
ro,e  UcoBumòatciunavoltaTiberio , I yenetiani  fono  lodati  daTie- 
trouurtireneda  fuaprimaPflatione  capo6>  ebe  pcraiuear  i peneri 
gentiCbuomim  é ftatnito  ,cbeogm  padrone  di  galea groffa  in  ognipar» 
te  doue  vada  km  o^fi^oh  di  gemiCbuomm  con  foldo  di  fettauta  du 
coti  per  xmo  al  viaggio , eie  fpefe  aUafiiatauola,  efercitio  -eoMHMMlIr 
alla  condition  loro,  eciafcun  dtffi  può  portar  quattro  milla  libre  iifpe^ 
dgjimgapagarentctmme/o»  rfnfif 

[ma  difimiUrimdi^tUtra^oUaragionetò . KeBa  Perkukuumèète* 
Mit.ioì-  défflmitrii  t4qnafetU6{b  bfi» 

le  Leggi . ammettendo  i Tortìg^i^emitipii.màreantdreknegociare  neUaCittit 
ma  neiborgbi  kmanèédlà  vtmuerfathtte  deCittaimi,f<do  riceuuti,tSr 
attefidai  Magifiratiaciòdeftinati,cbevetmolifia  fitto  terto,o  effi  le 
fammedterrmi . CU  altri fmfùeti  venuti , epercurìtffitàdiveée^ 

tele 
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reUfabricbe  » t!r  viirt  le  mufe  della  CittdfO  per  carica  publtca  d’am- 
hafetatori  ordina  > ebe  fimo  rieemti  quelli  da'  Sacerdoti  t e queHi  da  cer 
ti  principali  M aggirati  non  bauendo  altro  commercio*  1 foresUeri  fihr 
pienti  venuu  per  informar  fi  delie  Leggi  > e publici  infiituti  admette  a 
più  libera  conuerfatione  * .Anfìot,  anco  condtfeende  iti  quefio  al  parer  lib.  7.  po. 
di  Viatorie  lodando, che  il  porto  doue  concorrono  i Mercati,  fin  fuori  deb-  lic.cap  i. 
la  Cutà,  t fequeflrato  ,e  che  p-r  Ugge  fiaprouednto,  che  non  tutti  con- 
nerfino  nel  porto  • ma  quelli,  che  feuT^a  danno  della  difcipliHa,e  dc’cofiu 
mi  poffonopraticarm%  Dieoconuerfmoyuonvadtno  •,  perche  il  lafciae 
Veder  euandio a' fanciulli,  e giouanetti  lavarietà  delle  Haturti  gioua 
oUaTrudenrga' mr^ileormerfare  con  per  font  vitiofe  noce  a'  co^iumit 
Corruinpunt  bonos  onorcs  colloquia  praoat £ j/<  bifognaparti^ 
colarmeate  temere  dalla  eoauerfatione  de*foreflierttmftttme  di  quei 
Vitif , che  a fomigliano^a  dtMa  pefìe  ne’ corpi,  bannocontagio  nell’  anU 
mo,rifpetto  majjimamentelincitnatione,  ebe  habbia  a tal  vitioiL  po- 
polo . Serua  tefèmpio  de'  Fiorentmi;  quelli  che  per  fi  Beffi  erano  af- 
fli inclinati  alle  fciffure,  e fette  fri  di  loro,pir  rimediare  alle  difcordie 
di  ViHoia,riceutttero  m Fioren^  i Capi  delle  fattioni  Vifioiefe  Biaucai  Gio-Villa 
eHera,  et  Ut  vece  dtmeduar  Pifloiatffirimafiroauuelenati  delle  fot- 
tioni  Beffe,  che  baueuanadalla  Città  amica  voluto  difcacciare.  Md  ^ 

MM  é per  auuentura  male  più  contagiofo  delC  Erejìa,alla  quale  farà  quel 
la  città  affai  mclinata,cbe  lagrande^j^a  Tont^aleperintereffi  Voiiti 
ti  mni  con  non  buon  occhio,  y natale  ine  linat  ione  rende  dtfpoBa  In 
Città,o  gente  ad  effer  infettata  ,fe  lacenuerfatione  di  EretU  i gelanti  del- 
la loro  impictà,  quali  particolarmente  i CaluiniBifono,(iapermeffa* 

.Arrigo  Ottano  dopoVapoflafta,  nondimeno  repugnaua  fiuer amente  ai 
dogmi  di  Lutero  , e di  Ca/uino,  e d'altri  Eretici , e li  cafiigaua  i Tut- 
tauia  alfuofleffotempofi riempìquel  l{egno d'occulte  Erefte.  Cbebau- 
rebbepoi  fatto  fi  fuffe  flato permeffo  dal  EiCingreffotelaeonuerfatio- 
ne  degli  Beffi  uouatori  ^ tl  Duca  di  Ferrara  per  aieuui  dirpareti  co’l 
Tontefice fi  lafiiaua  intenderif che  quandoaUrimenti  non  fifitffe  potu-  ^ 

todifindere,baurebbejcbiamatigliVgonottim  ainto.  Il  Senato  ve-  j.iDor.dì 
ueto gindieò  tantopericoiofa vna fìmildeliberatione , ebecèFtb  fueller-  Cipro • 

»e  i primi  rampoUidelTammo  dei  Duca  comprudentiffimi  ricordi , fico  •' 
meficetes*inSerpofeaUaconàpofitione,chefegid-  Sarebbe  più  perUo- 
iqfa  quando  t'alieaatme  f btnebefoU  "PoUticai  ini  Totuefiu  f fuffe  nom 
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Del  Giufto  Stao 

« v»  Trencipt  Motuxchicù  : ma  i»  vna  I{epiiblica  j come  tu  Ftorem^ 
al  tempo  del  Card.  ì^apoleone  Or  fino  Legato  aukennCtfhe  per  dtfguHo 
con  la  Cbtefasjnduffero  finoafar  effi  impoHeaglt  EccUfiiSUct.  Sa- 
rebbe dì affai  maggior  pericolo  flato  ,fe  a quel Jtiolofuffe  fiata  Errfta^  e 
gC  Eretici  bameffero  beuuto  iu  Emenda  pratica  alcuna . Cià  di  [opra  bò 
detto, che  d darfegno  difaaorir  la  faffd  religione  é repugnante  al  fine  fo 
pranaturale , cb'  è regola  prima  dei  Gonemo , e Trencipato  Chrtfìianoi 
ma  boraaggiigOyche  dall'ifUffa  regola  Toltttta  i vietatoperio  perito 
io  difcifi ura  nel  Topoloy  che  apporta  la  dmtrfnà  della  l{eligionete  la  ri- 
uoltura  de’VrinctpaU  ben'  efpeffo  gl>  è ameffa . Vieti  Dio , che  mai  fi 
accenda  in  Itaha  (fattada  fua  IX  M.  refiden^a  fiel  pnmatodellafna 
Santa  Chie/à  Cattolieajilfucco  pejlifero  dclC Eitfiayperche  quali  tiuol’ 
tedi  cofìumitdi  Itggii  e di  forma  di  Couerno  fi  potrebbono  prefumC' 
re  ) hauendofi  veduto  quello,  che  la  differenxa  di  due  nomi  verni  Cuci- 
fo*  e GbéeÙinòbabbianopotMtihcbe  hanno  le  Republicbe  ridotte  a peffi 
me  tiranràdi;  lafciò  Milano  prima  fatto  1 T umani, e poi  fotta  i ifconti , 
Mantoua  fatto  i Bonacorfi,  e Cremona , e tento  altri  ; ma  particolarmg 
te  colmilo  della  fattone  Ghibellina  Et^ellinoda  l{omano  dipicciol  Si- 
gnoredi  Baffanodiuentò  TtrannodÌTadoua.Vicen‘ga.eyerona,edi  Ter 
re  pur  affai,  e Cafleila,e‘lfratelloacquifìbTreuigicon  numetofe  Cut 
fitiia . regima  i Prencipi  alla  gloria  di  Dio,  & al  loro  intereffe',  che 
in queHoparticolartvà con  quella  congiunto.  In  Francia  alla  Lega 
di  Frante  fio  primo  col  T ureo,  continuata  da  .Arrigo  fuo  figlio, figù  CE 
refia , cb' è fiata  Vicina  a ridur  quel  Eseguo  di  Monarchia  tn  Vohanbia  . 
E fenonfà  tal  Lega  iagsone  deW  Erefiaffà  almeno  preparai  ione  al  rice— 
uerne  tlfemefpaifoui  dalle  fiale  di  Gmeura,&  altre  Eretube,U  vedere, 
ebeti  Trencipe  abbraui  gCinfideli  per  Cmtereffe  di  vendetta  cantra 
Trencipe  rttandioCattfiUcoiquafi  thè  la  E^ligìonefia  cura  inferiore q 
gCintereffi  Volitici, fi  che  li  Topoli  anch’effi  perdono  l'orrore  delia  infe- 
deltà, tlquai  orrore  i lina  bafi  della  conferuatnone  delfa  Vera  Efhg* 
rigo  T e»io  pigUò  la  prptettione  di  Gmeura,  CErefut-k  fuo  tempo  creb- 
be  fieramente^t  egU  vtffe  dopo, e mori  infine  Co  concetta  appreffo  mtdtò 
dipoco  Cattoheo.  HenruoQfiartofeguUandoCifitffapratettjtomderihi 
gò  non  poco  alla  dimofiratiane  del  igeloda  lui  in  tante  altre  attùmdo- 
poUconnerfiènfuafattadéltaCattaUcniifkgiònt  • Siala  canclufione  di 
qttetìoeApOkfbtJifenga^poffbtkJ  de'Cittadmi  { . ma  parti- 

J . ' . colar- 
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eoiahuntté  dalle  teucre  età  la  tomerfation  dipesone  vitiofeìtfapratut^ 
tedi  vitij  ceotapeft  t EtineUtietÌQHe$btbablua  UTopolo  adxm'Vi-> 
tioiorendepiàtontagiofe • i'  i.f',  ■ r,  > -.n  • ..n  •*  •,  * 
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Dopo  la  cara  deUa  vitti  » eSr  introduttùm  fua  àeeU  Treiuipe  ba- 
uer  atra  de’ beai  iBromentalitfììÀ’^uaU  iprincipaU  fino  quelli  » 
ebe  fitto  neceffarif  ai  viaere,  come  t aere,  la  aù  nec^tàper  la  rtfpìtae» 
beila  ptm  vr gente  di  tutte  • l.' acqua  etiandta  i-  frMe  ctfi  pii  neeeffa^ 
rki  perche  la  beuandot  della  quale  ella  almeno  è parte  repib  naceffarié 

del«ibo,effeniocbepritUafinmoreperdafitet\èhfphhìafiviet 

ebe  Catquaentraooeone’  eibt  ttòa,  potendo  faupànefinstaacquot  M 

far  ate^o,ne  meno  Isnar  i cibi  che al(rinutttÌcuoc^fitìiogUoiio*S  uCr 

eejf  trio  anco  per  viuere  Urtpmo  daB  ingmréadè^aeret  plagia  grandi  - 

se  f freddi  ecce  firn  tcaldi  tee^nicopertofe  riéota>%  che’ è l’babitt^rs 

ferì  la  qualein  oltre  eiBebbe  iqUieurare  dallajìeratdagli  buomiuiJbi9lk 

etto  rapaci  s peri  la  fabrica  dèlie  caft'c^temnto  Miemur agite  piAli-y 

che  fino  cofe  ueceffme  ancor  effe%e  deliatwa  del  Ttesape . Ragianèrit 

dtmqne  di  quaHe  « prima  che  de  gli  alimenti,  & tUtri  beni  ilirométali  •'> 

t SedunqueiaCittàs'bablriadafardinuauotet'bAbradatercamoib.  ^ 

Inoge,  come  Enea, ebe  incerto  del  ione  prima  fi. formò  iuTtaàa  > . e poti  j 

M Candia  > ^ vltimarnetite  cm  miglior  tifilutiooeia  Uaiia  . IntaUrp-^ 

fi  fiabane  eleggere ft  fiata  nofìra  mano  Cimi  temperato  i e me%m  » 

nei  quiato  Clima  fino  fioritele  Monarchie  Macedonica , e Romana , eSf 

bora  I Caftigitani  hanno  molto  iìtfe  lofir^e  •,  Si  dee  poi  elegger  Jnogo^ 

di  aere  purgato,che perciò  haurà  bifigno  diefferperfpirato  i perche /è»« 

3(4  perfpiratune  è t aere  come  morto;  laonde  »4rifiot.  dice  il  moto  ejfor  m,. 
^fivua  delle  cofe  i Ma  dee  effer  cfpoflaa'  venti  migliori  aunertea-  Phific.aii 
do,thetalnoità  per  paffor  per  luoghi  paludofi , prendono  qualità  noci»  dì<ia  pria 
neccia  imprimono  lUU^ieretilqual  refpirato  da  gli  huommi  que6i.^P‘ 
infitta  ì tr  tn.vumtrfiU'i^venttjti^faiiciSftiutfino  $ & impuri  ii 
Suteutrionaii  puri  y ma  fpejfi  fiuerchiamente  firtddt  i gU  Orienta-^ 
tteidtìùaiiMMpeiMif  Jf poetate biafima  gJU  OukUntali ; & 
i'ì  Li  y4m» 
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.Del*  GiuAo  <lFStàÈroT 

^tiicenna  lipofpeUe  6gtì  Opietuali  • Io  nelUmta  Morate  d^.SegwitOéf 
CottieSamlh  tKmdimeno  hò  frgmto  jttifìot.  thè  a gli  Orientali  li  prefe^ 
rifee  ) fe  ben*  quanto  al  fito  > e quanto  a gli  af^ttiy  ci  i che  la  C itti  fin 
voltoyi^r  aperta  alt  Octiiente  lo  riputo  fitomen  buono  y che  fe  rifguarii 

^ei^òn^ra¥hnc6  tacque  fi  ahhondanìéyè  pui^  \iifi't^ut,o  ài  fin 
me  perpetuo  y 0 di  foutaikìódeùohi  perchefkribbé  molta  imprudenza 
in  luogo  mancbeuole  di  cofa  tanto  nectffaria  al  viuere  y -e  la  cui  bontd  i 
neetffana  al viuert  con famtd,edificar^iia  Città  : madellè  differenze 
delle  fuiette  cofty  e dell'effetto  loto  nei  coftumibò  largamente  ragiona- 
to nei  poco  fi  accenn  ito  luogo  delia  mia  Morale  5 miotica  y 0 de' Seguir 
ftampata tanno  16 i^-  appreffo Marcò  Ginannni  in  Venetia*  Dal 
qual  luogo  firpo;  ranno  cauart  molte  eofe  pertenenti  al  Fondatore  d’ zma 
Città  per  elegger  luogoperfettamente  accomodato\  però  io  vi  riMflf  0 il 
Lettore.  S.  TÓmmafone  tratta  nei  lib.  i.dereg.Trmc^capt  i»e. 
ep" AriHot.nelidt.-f.'PoUt.cap.^. 

nella  Cittàprima fdbricata , oue  non  bà  luogo  lelettione > hà  luogo  ' 
qkalcbe  correttume . Terefempiaf  Eremo  di  Cumaidolt  tffendasm  lati 
Ma  del  mora  e altOyO  però  freddo  affat  dal  Ventotb  >T  ramontana  al  quai 
tuteoéfcopertoyfarebbegraadempteoffe/ò.v'i  piantatax/na  fpeffafelua 
^abetiye  faggi  dalla  parte  di  tramontana  al  Komitorioy  cbequelzento 
lilknafChelo  renderebbe  altrmenttinhabitabile.  Fn' altro  efempio  por 
toda  Ctotgio  jigncolay  raccontato  nelfuo  Bermanno  ; Cbe^  doue  fono 
quelle  vene  argentane  iui  defcritte  era  prima  aere  fenprequafi  nthulo^ 
foy  che  poi  l’era  rettificato  e fftndo  tagliate  lefeimeycbfvt  eranoye fatte- 
uicafe  » e tacque  delle  foàme  per  canati  tirate  fuori  yper  U quali  «iiico 
fiorì  tuono  le  pianane  : Laonde  fgorgando  C acque , che  dauano  f origine 
alla  elenatione  de'vapori  > e nebbie , tra  dipoi  diuentata  l'aria  fcren  a » e 
pura . £ qutfla  i la  cagione  y che  1 luoghi  imcultt  « fono  di  peggior  aria- 
fempre  ,ptribe  l'aique  come  dal  Culo  cadono  ne  gli  fi tjfi  campiyne'  piò 
baffi  luoghi  t’mzuppittOye  moionoyla  doue  ud  luoghi  cuitmati  fono  infaf 
fi  riceuutcy  e per  quelli  in  riut  dedcttiyche  mcuonoy  0 tu  fiumiyO  tu  mari 
capoyalcunt  in  paludi  tfoonoy  (he  ptrò-dfttonon  buono  fe  lepaludi  nam 
hautfferofinffoy  erefiuffoy  eht  come  Vitrutodtceymol:o  per  tal  lagum 
firettificano.^ggiung<mo  aitn.tht  ne'lnogbr incolti  motte  fiere  t’anni- 

dnnOy  (fi- animaU  venenifit  iqnalttoHot  fiato mfootano Caere  Vicino^ 

- . che 
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ebe  éà  “Vinti  poi  pott4$ofer  entro  f altro  fi  fptrget  eJo  corrompe  ; mé 
thè  ? ferite  fifffefeluaggte  tfalauoxm  certo  che  {fi  venenofi  iDe  pano  ) 
foco  meno  ebe  t’trttpcoyofemanihimoitveHenoptaporanoaUtit<rii^e^ 

• gli  ammali[fpmu  deifbnomo  poco  confacentep.  Ma  torniamo  al propo 

filo  dt  rimediar  alt aerner  alfuoeattmo.^Ua pmenhia  bunftdnà  deU 

e aerile  ^roffegga  giouafepano  fbrÌMtationtfpeffe,e\meUe,e  molti  fuo- ' 

ehi  facciano  perche  ^Hetìtrettipcam  léfoumbiabumiditÀ^e  groffe^^a, 

tir  etiandn  la  malignità  delfaercyc  m^mamenttfè  fufje  commodità  di 

legno  odoratOipcome  ti  gtneprOtO  cedro  ^lU  copiat  e bontà  dtlfaajke»  ^“PP*‘  ' 

done  mane  hip  può  per  auuentnrafappttteyalcrondederiuanaoleicome  ft 
cero  i Romani  già  tante  acque  dt  fuori  eondmenda  con  acquedotti  fàU 
loro  maraiHglieanticbe  marauiglufe  . SgUd  Verof  ehefin^^a  gran  fptr^  \ 

fi  non  p può  pmilimprffatondurre.a  fine  nel  modo  tchep  vede  hauer\ 
i^ommi.TonttfictStPoparvcolarmtnte%e  f>aoloP'écowime(xmol\ié'  ^ oi, 
qfafelicedaCeloonaconfpefadifiudtijooo^liibrofitqnitK»..*  ”5’**  (“* 

C on  minor  fif fa  ppoffonofabneat  CtPeme,lequaltraccogliano  l of  rè!lo?“^* 
quapiouana  thè  ( e fftndole  CiHeme  ben  fattej  ottima  é per  bere*  Vna^ 
Cittdiche-p  fondi  su  vnapda  forni  i che  venga  di  fiori  éfpotla  a gran 
pencolo  in  occapòneif affedtOi  perche  pedono  inemici  tagliar  le  vene  » é 
fortiue,come Cefate fètra'  tbofironoperciboBrettiarenderfi/et’'  De  Bel. 

*Anfìot,  qneP»  rimedio , e quéRo  péncoloconpderò  egli  anco  lih.  7.  al  Gal. 
tapi  9.  Bafii  quefìe  cofe  bauer  dette  dtlli  duoi  tanto'nteeffwq  elemen^ 
ti  aere,  & acqua.RePa  delle  fabitche perladtfefadaU'inginrie  dell  «e- 
re , e dell'acqua,  & anco  de'  nemKt  publtct  ■,  e priuati  ♦ U primo  penpe~ 
roé  del  recinto  delta  Città,  dqual  wiàto  alt  vfi  bodutno^  pfid'  vm  '^ 
na  delle  forme  regolari  di  cinque  angoli  almeno,  penho  quella  di^uat-  w 
tro  tome  Turinoériprouamma  trattando  ditiòi  i.bri  di.Fompca*^ 
tione, della  qual  materia  molti  bnmmfiritto,io  nonvogHoìnuf'meHo  Ino» 
go  ragionarne.  Dhifolo,thenel  fare  il  recinto  non  foie  é da  mtrarel 
qnalpa  lapiàpnte , ma  qnaipano  le  forge  dtqutUi,  che  i hanno  da  di»  a 
fendere:  perche  dubbio  non  é,  che  quanto  la  ptagga  é maggiore,pià,lon»  ■ 
gemente  p difenderà,  quando  i éfeuprivonuenionft  alla  granàeggAttl''. 
lionate perpoterppiànpmtr le faitcbe,epertfiruipiù  rititaui mafe  ' 
nonvi  frano  difenferi  a bafiang  i,refìaranno  abbandonate  molte  dipft , ,■ 
tfactìmentt  per  ciò  p perderà , come  auuettne  k Tdjcopa  ^ che  hanendo  i . 

Baleuardi  capoti  di  ij*  imU,tpéfAntt,foloven' erano  t,o,  mila,  e: 

■ 1/  » ' di, 
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Dèi  Giudeo  distato  J 

àtquclhfolo  I yoò.  vtratntnie  faldati  tglt  altri  erano  dtUettrmàis 
Laonde m 1 4.  gtorni  fi  perdi  vna  Forte^ga  reaUi  c beniffimo  mtefa.lo 
so  bene  ehi  a sì  repentina  perdita  contorfe  Upoca  petitia  de'  Capi  di  quel 
la  difefa,  dout  F amagoSia  fortei^a  tanto  minore  e d'ampie^Oie  d'arti, 
•peto  fi  difefe  longamente . La  Cittadella  i più  contra  il  popolo  per  tenera 
lo  afrenorchexomra  i nemici  : però  in  Couerno,  e /{epub/ica,  doue  non 
s babbia  diffidenza  de' Sudditi  fi  dee  fortificar  la  Città , non  fami  la  Cit- 

^ t<i>lelUi  ielaCittà  ammetta  fartificationevniueìfalei  ma  fa  non  l'am^ 
metufferifpttto  il  fito  , chefii/fe  dommato  da'  Monti  in  moLtaparte  è 
Mhora  bene  U fortezza  di  Cittadella , e l{pcca  j perche  mentre  queUa 
Tit.  Liu.  fi  non  ificuro  l'acqui  fio  della  Città  al  nemico.  Roma  fifaluò  per 
Guicc.  difefa  del  Campidoglio  contraBreno,  Gettone  di  Fois  ruuperò  Bre- 

Hh.r  X B,tfpettopoilafanità»laqiiale 

it^.>^,.f-fideenelfabruar  la  Città  baiiere  ineonfideratione,vuruio non  vuole, 
che  le  Sìrade  fi  diri^ino  facondo  alcun  diametro  dell  Oriente  ; ma  fe~ 
condo  le  Cborde  foloi  perche  daniunvento  filano  dirittamente  domina^ 
t^Umi  aprono  la  Città  a' venti  Settentrionaliye  chiudono  a gliUu^ 
t»ali . ytltri  ad  Orientali  apronoy  a gli  Occidentali  cuoprono  ; ma  è qui 
d Muertire , che  parlandofi  di  firade  » e vie  egli  e impoffibile , che  fiala 

• • ftrali  ; perciòcheper  t iSieffa diametro  da'  termini  oppoSìi  fpiranoi  veu 

ti  cmrarij . Solo  fi  ver  ffitartbbe  quando  al  termine  aufirale  della  farà- 
0 monte  altoycbe  impedijfe  il  ventoso  f attica  tanto  eminentccbe 
face  fé  il  mede  fimo  vfficioy  0 falua  delt  aUe^a,efpejfezza  di  quella, che 
difender  Eremo  di  Camaldolt  dalla  Tramontana.  ùelreSio  in  fito  pia- 
nate libero  la  firada, che  da  vnaparte  ticeue  Borea, dall'altra  riteue  0- 
firo,e  quella  che  da  vna  parte  ticeue  tl  Leumte,daU: altra  ticeue  il  To- 
ncnte,o  ^tfiro.Il  voltar  anco  le  cafa  a Settenmone,e  non  alC.Aufìro  in- 
/teme  non  è poffibtUi  perche  fa  iecafe  daltvna  parte  della  via  riguarda- 
ranno  .AUfìrc  qneUe  daU' altrarifguarderatm  Borea  nece/fariamente  , 
Lajacaata  delpalazzo  Ducalein  Venetia  nata  Ofirojela facciatadel 
la  Zecca  aqueBooppiffia  guarda  Settentrione,  anzi  fa  la  facciata  del  pa 
lagto  DucaUfopta  il  canale  rimira  Settentrione,  la  facciata  deW  iftefio 
palazzo  [opra  la  piazz»  mirerà  Ofiro  per  forza.  Tuttauia  fi  può  rime- 
diare chiuderlo  con  doppie  fenefire, e porte  di  legname  l'adito  Aventi  cat 
UHI  quando  fptranoje  tentndoloapcrto  a’  buoni^e {aiutar i.  Rtfia  U con- 
fide- 
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(idtratts'«lUlfnitàftamegiiohauer  le  firade  largbeiediritteioHrttnt 

e le  cafe  altey  cuero  melane  , tjfa  irci^fiat»  toMrcHetfia  rifertjce  Ta  a 
cito  paragoiktitdo-Hpma  rifatta  dopo  C incendio  di  perone  con -t  antica» 

Sono  le  fue  parola  : Erane  tamep  qui  credercot»vccet€m  Ulamfoi 
aim  falubritati  tnagis  conduxiCfe  ; quoniam  anguftiat  itine- 
rQm>&  aleitudotcftorutn  non  proinde  Solis  vapore  perniai» 
peceocar*  At  nuncpatulam  IaritudÌDcai>&  nulla  vrobradcfto^ 
famgrauiore«flu ardefccrc.  lo riputaretdouerfi temperare ^ntQo 
contale  forme , perche  la  troppa  altrtX^  delle  cafe  in  Hrade  anguHe  > 

4«^i  ordinarie,  fmno  effetto  di  render  l’aere  grane,  e cadent e,  compro^ 
marno  nelle  cortidaalti  tetti  attorniate , &iancola  Città  men  per» 
fpirata,eperàivapoii(b'efalano  daìUterrada  gli  animali,  e dalle  im^ 
monditie  meno  fi  dijfipanonelteiereltberoi^  trattenuti  fatto  glifpor» 

ti  de'  tetti  rendono  più  mputo  taere  dagli  hnomini  infpirato  . E dun» 
ana  con  Paìteg^  delle  fabncbet  U^naliatila  mag^ificem^a  delle  Citid 
firkbiadono  > da  effer  proporttonata  ta  larghe^  delie  Hrade,  fiche  no 
impedffca  ìóUex^a  l'entrar  fempre  indtunaparte  il  Soie}  ma  che  an- 
ta fempre  vi  fia  ifualcbe ombra  j^'la  eornmoditd di  chi  negotia.  Oltre 

thè  fi  potrebbe  altrimenti  rimediare  alla  commoiità  de'  negotianti  fa- 
tando fià  due  fi  rado  maefire  parallele  vdaltrapwr  parallela,mafiretta, 
ebe  viottolo fuffotnella  quale  fu ffero  le  parti  direttane  deli  Ifde^'l  me- 
dtfim'  ordine  t'offentafjenellevie,  che  qntfie prime  tagltaffao  a fina- 
dfojtbe  perUSlrettt  vie  potè  ffero  da  per  tutto  andarti, Cittadini  Jfng- 

gendo  il  fole  n^giorni,&  borepià  calde , & in  vero  proniamo,cbe  ilpaf 
far  luoghi  filati  nelU  Città  fan*  alcuno  riparo  ne' tempi  tfiiui  fà  gran 
dina  aUafimtàtiicbe  atttfia  Cefperiem^a  in  Roma  del  Vote  del  CaSitllo  r 

Sv,An ^lopaffandolo  a'tfpi  eaini  circa  il  meriggio: èda  bafit  bauer  qne-  , 

fieeofi detto  dolio fabmbe,rimetttndomi  deircBo  agli  ^rcbitmmi,e  ^ 

couni,e  militari, e chiudendo  qùeHo  ragionamento  con  le  parole  di  otri- 

Hot.  doue  parla  pure  delle  fabricbe  della  Cittd,ediHretto  t Ma  il  trac*  in  fine . 
tcocfffi  bora»  dite,  intorno  quelle  cofc  è fouetchio  per  non  ef- 
far  elle  difficili  da  conofcere  » ma  più  tofto  da  farli  ; perche  il 
dirle  pende  dal  nollrodelìderio:  ma  che  fuccedano  pende 
dalla^rcunai  perciò  lafciamo  di  fermarci  bora  cicca  quefle 
cofe*  Coiìdice^ifiot-etotìioconlul  contbindo.  . * • . 


, Dd  tìùftb:  distato/  • 

' hafta  bauef  eletta  tana  buonof  e tatqae  hutne  fmaratey  fe fi  • 

Ufitano  poi  inftttarey  o vitiare.  L’aria  fi  vriia'dtdU  tmmonditityt  fibé^ 
ue^j^Je  quali  in  granmottkuiineraianattneceffvio  éyche  filano  mol 
te  per  gli  tfcrememibummiy  per  quelli  de  gli  animaiidomeliìcit  e per 
timmonditiede  gli  animili, fi  mangiano,  lequalifi  gettanox/hiiper 
I lauar  le  e ami, che  fi  mangiano, e pr/ct,ne'vafi,  le  quali  tauatute  di  entri 

Ita  qualità,^  odore  dtuenendo-fe  per  le  flrade  fi  gettaffero,  aperte  cafe, 
ojfenderebbono  ifentmentinofiri,e  l’aere  viiiarebbono  con  vapori  rii- 
buoni , ^ tutte  le fimihfitrdtdtgge  fi  debbono  affignare  t repofhgk,§ 
condotti  doue  fi  trattenghino  > o per  dotte  fcorrano  fenga  notare  gh  ha^ 
mini,  e fenza  offendere  la  famtà  loro . Ter  quéHa  cagione  fi  fanno  per 
gli  efcitmentihumani  i ceffi  ; per  le lauatute  lecbiauitbe,  efbgne  per\ 
eondur  t immondttie  fluide, e le  lauatute  immonde.  Ma  ebet  tacque  irif,- 
fepiouanedeuonoraccoglierfi  ne’  toro  condotti,  per  li  quali  fiànoporta* 
te  a qualche  ^jott acqua  corrente , perche  ritrmentt  flagnandoflem^ 
rompono,  e fanno  aria  cattiua,  tithorafeflìlente , come  auuenne  a Lo»], 
trecco  , che  hauendo nell àff òdio  di  N apoli tagliatti  condotti delt  ae»  • 
que,che  andauano  nella  Città  per  rendemela  care  fbtffa,  e ni  bauédoda»> 
to  alt  ìfltffe  acque  sfogo, elle /lagnando  fi  corTuppero,t!r  iuftttarom  por  > 
ciò  t aria,  onde  C Sfercito  in  contagiofe  malattie  tncorfe.  to  tò , ibt la  > 
terrainpoco  tempo  confuma,e  diuora  le  brutture,  mmonditie , cbe  a 

lei  fi  confegnanO'ifiuhe  le  fetenti  fotdidn^  daleipemon  molto  tempo>. 
Contenute  ogni  fetore  perdóno,  epetò  ella  tchramàta  Oetlriro,r  Lupo^  ‘ 
gli  Dei  dà’  Toeti  • ' Bifogna  dunque  gran  cura  hauere  pètiéartfito,tro» 
ber*i  lib  ‘orruttioni , le  quali  necefffaria» 

«.<felP  /Ct-ntentein  v'na  Città fi'g'eneranu,  iÌ1afideehjuerancoeura,ebet‘acque'' 
chit.  c 7é  piouant  fi  ano  per  fiffi  dermaté'ad  acque  correnti , T^e  norin  Statuti  i 
a tutto  qurfio  aff:ii  ben  proìieduto,  ficome  in  contratto  f Alberti  btaffi. 

- lui»  ma  Siena  per  mancanza  di  Fogne,  & anticamente  Smirma-,  peraltro  ’ 
beStffima  Città , per  l'iSitffarnancanxa  effer  Hata  piena  diftiort  coni 
noiadeglthabitanti.  In  Matriid  per  quanto  s'inTendé'tbumanebrui»  ‘ 
tCT^efiget tana  nelle  flìrade  in  vece  diha  uer  ceffi, che  certo  non  è ìódeuo, 
le  vfcnefano,  fe  ridi  quanto  là  bontà  di' quell' aria  éall  impurità  della' 
(orruttioac  fi  difende  m 

• 4 . 


Libro  Sbcondo^im  I.  àjl 

■ • \ j. 

Del  procurar  Tintrade  ,ebeni,che  po^nopro- 
^ durfì dal  proprio  Territorio.  Cap,  IX*  . 

Q EgiteUema  <U'  btninecefférij,  efifomentéi  d viuettytbtn^iut^ 

^ w.  EpmbegU*Uiiumt{motptànect{faiÌjitqttdtdd  T$rruod9 
fi  rouoìgmo  grtm%vm  t frutti,  beBiami  : & d ve/iire  tane , Uni,  S9~ 
M0ft>tfimigliuntiif€*hiiàragwaar fuma  dtlTmitcm  * Se  and 
fitffrFeleggere  il  Tetent9rh,fidourebbe  eUggn  graude^e  ferace  di  tut 
teleetfe  ; fiche  fnfffbafienohrxmfoioaddment^adprtfentenumere 
ie'Cktrndimrmumdtamaggiore  per  l’augumento  della  generatione  i 
mmdomansUnterpmga mortalità^ guerra,  chetde  aecrefiimente  ri* 

§hi»gu  : concibfiathe  computando  gli  A^iit  co' facondi  pii  di  ditoifi* 
gli  hmtÀ  cufrm  matrmomoi  fiche  per  menai  geturau  anan-^aranno  i 
genitori  per  metà  di  ■mmero . Laonde  m poche  generationi  crefcerÀ  di 
gtm^aataggioia moltitudine de’CUtadm,  che  bifogna  del  fuo  T erri* 

Mrio  fi  HUtrifeat  dtrimtnti  inconuenìentt  grandi  nafctrebbono . Ma  qui 
fiè  fitratta  dthreggeroCitlÀgid  cmRuutta,  thè  conBitnhne  ma  di 
IMM»  ; t la  eomaituita  già  hi  determinato  T mitorto*  d quale  for%a  d 
fi  rtfhingame  aitracuralt  rtfla,tbe  di  bonificar  quello,  e che  fi  cauino 
quelle  più  vtilit^tbe  fian pelili' peri  lafiumdoperhorq^uanto  fi  don 
rtbbe  defidetar  grande  il  n«Mera  de^Cittadinifckf  é fondamenti  di  qua» 
to fi  debbadeftderar  grande  il  Tmittùo  ; dt  che  rimetto  U Lettore  ad  • 
jtriSiot»  eddla  gtaadejT^  delContaio  oU'iBeffo  poco  dopo . ^Vetia-  7.pof.e.4 
mo  a eonfiderar  U curaycbefi  dee  tenere^  & bauere  di  quello  che  s’bà,  »“ 
e fi  poffiedt.  E perche  te  mcbe%;ie  altre  fi  procurano  perche  ferumo  per 
Itpnuathdtrtpe'l  principato  ^ di  quelle  digeriti  il  ragionamento  di 

fottoal  Cap.m»  , ■ I -c  ’ 

• . Impigliando  dunque  le  riccbe:^,altrefon  naturali  » altre  artificta* 

Ili  fouoaHificiali  ildenarocap,  6,  t Pditm  naturali  gli  alimenti  ptiU’  gtìB» 
cqia/mtute  ; ma  turtelf  eofty  che  per  fi  medtfime  vtih  alla  vita  fimo  19 
granparte  ddlatmale  uaturdiper  me^odeW^gricolturéfOmme  Arift.  lih; 
éutamntedoUa tetra»om frumenti, biade, legumi , efomiglianti',  p ^pohi.c. 
mediatametuecomei  frutti  de  gU^  atbon^fimilt*Ma  per  troncare  le  fot  i 
tilt  dùnfionhcém  tmfttungouoaquefìeiuogop  diumoche  tante,et»* 

V lo  <tt- 
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toiiuerfe  intrate  raecogligdofi  iaih  terr4  farà  cura  priuMà  il  prorur^r 
te  £Ù\fftMO  nelftto:  ma  ilf^rimenderet  eòe  fi  proeurm,farà  cura  ptAli  • 
€4, Et  è diquefio  mio  ietto  il fenfot  che  farebbe  vtiUfUmacofa  tifar  per 
atra  ptbbca  dii  perfone  intendenti  ,t  pratiche  dif temere  tiàfèmna  parte 
del  terrenott  contado  delta  Città  a qual  intrata  fn(fe  piàproport ionato, 
ficome  anco  paragonar  VvtUitd  delle  varie  entrate  iafteme  v olii vfi 

della  Otti . Ver  efempio  appre/fo  di  noi  la  canapa  «c*  terreni  graffi  pii 
rende  al  patrone  di  quello,  che  femtnandoctfi  il  grano  renderebée;  ma  m 
altri  terreni  pii  fruttifica  H grano,  come  ne' campi  nudi, e terreni  da  nià 
detti  forti,  doue  amo  gUoto^farannoberuima  i migit,fagmli,e  fm^ 
nitri  legumi  aitraterra  richiedono  : gir  erhaggi , ^ orti^gi  adaicuna 
forte  di  terreni  s’ addattano  , chehaiéiano  i’acqnaeommodaye  fònùéi 
entrata  maggiore  fogni  altra^  a^td  altri  luoghi  eonuengonoktmi^ 
coà  le  piante  ad  ogni  terreno  qpaf  qualchedun*  eonutene  ; ma  dmerfnn 
dtuerft . bora  la  eendufone  i , ch^farehhe  iCinikihile  vttt»i,f* 
mente  di  parte  inparte  del  territorio  f con ftdef offe  a quidculturafmffe 
più  accomodato,  e con  vtiliti  maggiore  della  Ciiedre  dei  prmiuoiMoif, 
ti  Vatfì  feguono  quella  cuknra,che  per  antico  4 Stata  mi  pii  amofciiam 
che  fè  banràtaiuoh*  tapeggiore  ne  fe  n'aecorgpno,fe  nmtolìmaa&ifoò 
in  tanto  hanno  perduta  quella  maggiore  entrata  per  tanti  aimàm 

rebhono  dal  miglior  culto  co^egunn . vdif  dire  M Cardmale  ^fcamo^ 
Colonna , che  qneiidi  Marino  eocenanoper  l'innano^i  il  vino  , credemlo 
non  fuffe  per  altrimenti  mantener/i,  & eranovinifpre%;t^tiffimi,dapo 
io  tempo  in  qui  li  fanno  fen^a  cottnrofe  riefeom  per  t Eftate  delicati  vi. 
mi  Veri  chi  fuffe  in  diuerfi  Vaffi  verfato,  & intendente' deUe  varie  itk 
erede , e cu/roJoro, e fuffe  intendente  delta  natura  del  noSre  Vaefefa» 
rehbe  atto  a giudicare  a quale  entrata  applicato  fuffe  per  recar  vtUe 
maggiore  al  publice  ,&  al  prwato,  seeimdo  il  Imo  mdtrh^  > t priua  \ 
ti  poi  facendo  tauorare  ne  cauerebbonoilfrutto%  S' aggiungono  alt  Agri 
coltura  da  ,friRot»  la  Veffiotde,  t la  Veffiagme,  e la  Ciucia , eia  pre~ 
datrke,  che  attende  a*  hi>ttini,xome  (ifà  neOe  Guerre  emtr  a i mmuiì 
ma  di  quefa  predatrice  non  é bora  il  luogo , la  Vafhrale,  e la  Vefcmi 
pene,  la  Cacciagione,  fotta  la  quale  vi  ripoRo  fvccellare,proueggoiio 
di  motte  neceffiti , ecommodità  il  Cittadino»  Voffono tutte  fneRevk 
et  dada  prouidem^a  pmema  dei  VtemSpe,  4 Vnnctpafetffer  al  bettef- 
mopuhùco  % eprinato  molto  fremevi  t Vcr^fempione  lungi»,  dome 
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no  pafioHpir  ctualk  voier  che  buone  s'tntruducanOy  e'i  far  frcue 

àtr  di  SteBoni  nobiii^on  l' autorità  fua  con  la  cura  Juoi  Mtwfiri  ap^  • 

poi  tarò  alpriuato  vtilità  pe’l  maggior  pre^j^y  che  ne  ritraherà»al  pub- 
blico commodo,  eftcurt\jai  perche  fi  potrà  così  formar  con  maggior  fa’ 
CilitànumtTO  fufiitiente  di  buona  Caualleria  a diftfapublica  ; al  Traif  ^ 
cipe  s'auantaggtarannèi  D^ij  della  eilraftione^  mentre  faranno  di  mag 
gm  Valore  i poledri  » e maggior  il  concorfb  de’ Mercanti  • Così  delle  vac 
che  Voler  che  le  mandre  fitano  di  buona  forte»  iUbe  può  il  Trencipe  coljò 
lo  dar  commodità  a’ Mercanti  che  ne  conducano  % In  molti  patfi  fi potreb 
beaccrefeere  grandemente  la  copia,  il  Cardinale  Cintto  -Aldobrandini% 

Signore  di  molta  prudewj^a,  e di  gran  generofità  > andana  diutfando  eoa  • 

altri  buominidotti,  de’ quali  bautua quotidiana  corona  »fe  la  campagna  

di  Hjoma  ) cb’é  largbijjima»e  feracijfimafuffe  in  ville,  e poffeffioni  par- 
tita,conte  cafe  per  habitarut  i cotoni,  fue  colombari,  e corti,  che  copia  di 
polli,  ouipiccmt farebbe  ctefeiuta  a Roma,  oltre  la  maggior  copia  di  fm 
menti , e btade,e  legumi, e frutti  farebbe  copia,  & abbondan-ga  fendei  fi 
nt . Di  maniera  che  eoi  cre/cimento  del  Topaia  rufiicano  , faldato  vtile 
in  occafionédì  guerra  effendo  eferatato,  crefeerebbt  la  douitia  delle  rob 
be  in  modo  tale,cbeafuria  fi  riempirebbe  il  voto  de  Ile  fue  mura  : Tan 
t»  numero  di  Legioni  fi  cauaua  daRjimagià  ,ficbejfine  marauigliaua  Tir.  Liu^ 
Tuo  liuto  procedeuadali'tffer  babitatoilfuo  Ttrruorio,che bora  è difa-  Iib.7. 
bitato , e fefuffe  babijtatoye  culto  vt farebbe  aria  affai  migliore,  che  non 
è*  Fu  propoHo  il  pen fiero  di  far  coltiuateilTortogallo  al  Ri  Etna- 
melle,come  due  il  Maffei  libro  primo  IHor,  Ind.  Quia  Curuien- 
nsi&  Lauranusagcr>actoca  illaincer  £bor^mjTragun)qi  fpa  , . 
ttofa  pJanities  I ?el  vicibus  coaferenda  > vcl  vbiiiceac  ara> 
eco  profeindenda  plebi deiìdiors) acque  ioopi  diuidacur. 

Delle  Caccte,yecelÌagioni,  Tefeagioni  fi  pigliano  anco  i Trencipi  cu- 
ra,fi  bene  alle  volte  per  proprio  commodo  proibendole  ima  meglio fareb- 
be formandole  di  buone  leggi  ad  vtile  publico,  e priuato , Ter  la  T*  fea- 
gione  di  Commaabio  molte  cofe  vtih  fecero  i Ducbi  di  Perrara,e  parti- 
colarmente ,Alfonfo , La pefea  delle  Tette  è con  legge  del  Trencipe  ri  • 
HreUa,fin%alacuiluerre^nonfipuòptfcare,  S’aiciui Trencipe facef- 
ftfare  quel  che  a cafo  fk  da  vn’armata  fatto  in  pigliar  terra  a Rodi 9 
eòe  gettati  in  mare  i rottami  de’v-afi  di  terra  col  tempo  dopo  chefuron 
coperti  di  fango  vi  fi  generarono  ofiriche  » darebbe  origine  altn 
V Mm  pefea 
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pefia  dcWOfttìche  dùut  non  fuffe  • Vordmar  il  Trencipe%e*l  prontoue- 
re  quefle  cefi , efomiglùmi  grande  vttlitd  apponarebbe  a*  priuati , & 
alpublico. 

Sono  poi  altre  entrate  pià»***  le  Minere  di  vari  metalli^  come  an^ 
€0  di  mè7^  mmeralh&  anco  le  vene  di  pietre  vine  ptrfMricbey^  or 
namenti  di  fabbriche  vtili%  legnali  cofe  tutte  efercitate  porgono  entra 
te,  & vtilitd  grande  a*  Topolii  e luoghi  doue  Cono  : Di  maniera  % che  la 
Vena  Stella  nella  Boemia,  con  le  vicine  vene  tanto  di  vtile  apportò,che 
jy  in  dodici  anni  foli  y doue  eravna  fola  cafafe  ne  fabrìcarono  tante  y che 

Nel*  Bei-  affetto  dCvna  gran  Città  • vdiamo  Giorgio  Agricola  y che 

BuaDo.  NAE*  Deum itDmorcalen3quoe& quanta 

ciaf  qu2  tùm  vallem  cegunt  i tàm  moncibus  ex  vtraqoe  ipfius 
parte  ita,  hzrenCf  ve  alterum  alteri  incumbere  videatur  ali- 
quamex  magnis  vrbibus  nodris  Erphurdum  puto»  vel  Pra- 
gam  pene  videreinibi?ideor>autquantas  Italia  babetBooo. 
niana  > & Pataninm,  & audioi  quod  oiagis  miruoif  per  paucos 
ede  annosexquo  fodinx  hiccnlcat  funt*  B £ R.  Aonus  ed 
duodecimus  cum  vna  modo  cifa  edet  ioxti  veterèm  pnteum 
feré  COlIapfum  • *h{el  difiretto  di  Cefenafono  vene  affai  di  fblfo,dal^ 
le  quali  i Tatrohi  hanno  canato  vtile  non  poco  • Si  crede  efferfaciimen  • 
te  appreffo  fi  frequenti  vene  di  xplfo  quella  delC  òro  y&hà  verifmili- 
tudine  Copimene:  ma  ninno  bà  tentatoti  guado , Tochi  anni  fono  ftfeo  • 
perfe  vna  pietra  negra  > ma  fragile , che  riceuena  il  fuoco,  e lo  ritener 
ua  fin  che  tauinana  il  mantice,  poififmor^ana  reflando  dtiCiHeffa  qua 
de  tapi,  tità  algindicio  delfenfo  • Era  la  pietra  Bimochtamata  da  Teofrafìo  al 
^‘bus  • . mio  parere, che  forfè  la  medefima  è co'  carboni  foffibili  chiamati  da  Gior 
i gio  Agricola  • Certo  che  il  Vrencipe  col  promouere  il  culto  della  terra 
nel  modopià  vtile,  e pià  accommodatò,gtonarebbe  afe  deffosi^  a tutti* 
Dee  efferperò  il  tutto  fatto  con  molto  gindicto  bilanciando  CvtUe  coma, 
ne  col  particolare  del  campo*  Ter  efempiohaneua  la  noflra  Comunità 
certa  terra  hi  affai  quantiìày^h'era  tutta  hofcagliatldella  quaU  rttrabe- 
Ma  ella  noti  molta  entrata,  ^tìa  Ucenxa  a vari  di  pafeotarui  i loro  or» . 
menti,  ^ àd  altri  di  tagliar  le  rame  a fuo  tempo  per  bruciare  : ' Tante, 
bene  ad  alcuni  Configlicri  proporre', che  fi  riduce  fiero  quei  terreni  a col» 
tur  a, e fi  ottenne  nelConfeglio,e  s'efcquì;  onde  fene  fono  fatte  Toffeffio^ 
niycbc  la  Città  con  molto  maggior  vtile  affitta  • Ma  ia  tanto  tff  :ndofi 
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fmmHÌti  i frgfwti  t anco  maticaro  in  partt  U bsfiitmet  « pttà  buuro  * t 
ttcotte^e  fomaggio dal beSitnms proceimti  fi  fMt>  incMUhtf ptffo  au- 
to del  buttro  fi  pattfie  careBia  t e per  mancairga  delle  kgne,  che  indi  fi 
ritrahtnanOy  te  fornaci  di^miutonhcbe  di  eiuelie  fi  Valenam  affai  hanno 
ìnca  *ite  la  talana  I &■  t mattoni  eoa  differenza  tale  » che  tana  os^Oi  c/!«e 
'fili  piiblieohora  mettemcontodipigUarleda’  prineuicmcaricarae  la 
tib>  a,pertbe  con  manta  danno  deUipnnati  l'haurebbe  rifioffo  < S’hà d'ba 
Iter  gran  confideratione  alle  mUtture^ptrebe  a ragione  di  cinque  per  tea 
'tOy  come  da  noi  pigliano  i Molimni perla  pià  in  vna  Citti  d'ottanta  mi 
la  bocche  di  quante  fi  thee  effer  Bolognaa  ragione  di  cinque  fiora  delie 
nofìre  per  botta  mpertarebbono  Bara  2 oooo*le  quali  maanandofi  fuo 
ridi  qual difirettorfiirebbono fuori y em-meberebbono  all'vfi)  dt  quel 
Topolo , Oltre  thè  qtteW entrata  dt  valore  in  arcadi  fèudi  4ooo.9<  ^ 
idmeno  joooo  fiiruertbbedt  Bolognuy  e pafftrebbe  inalerò  TopotOm 
Xaqualenttàta  può  tener  aperte  quindici  cafe  con  bonoreuolezja  dui- 
itt  e dfvamaggia*  jtnZi  farebbe  artegr onde  far  Motim  m luogo  dotte 
’gHhabitatorid'alcumtemtorijhaueffhPù  aeaacorrere  a macinare  per 
acquiftar  quelle  moiiture  éttfode'  mBri  huomini  f e queUa  entrata  a 
henefietoctrm  noBro  Catadmo*  >itggiungo  alle  cofe  dette  vao  auiter-  ^ onerò. 
tintento di  moderno  po/tfieo,cbe  le  materutcbe  fi  nucolghino  nel  noBro 
Uff  rettiti  tn»i*  fi  lafinno  v fette  rtrge  % e non  lauorate  « come  lane,  fetet  le  ■ 
gnomi,  meralh;  penbe  con  effe  fé  ne  vanno  gli  artefici  i e‘i  trafico  • la 
Modena, e fui  Moimtfe  fi  raccolgono  lane  di  granfinegga,  fé  quelle  la» 
MefufftibiaetfiBeffamaniera  eBratte poco  danaro  fmttarebbono  ì ma 
iiiéorate  in  rafie, e patmi , e multtpltcanod  popoloyche  (rtfie  per  quelli , 
che  purgano  filanoytefjono,  ungono  le  lane, e panni, e duue  vnalira  dt  la 
na  volerebbe vngmhoyvnbraiao di  pmno,erafiia  varrà  1 6.  giulij , Eceettio. 
tbeprfaonge . •••  Egitévfrpi^befirubiede jirudenza  mqueBatome 
nell' altre  t efi,  & è fi  fi  a poi  per  éfftr  iut  H mède  firn  » concorfo  a compe- 
rar il  lauorfittOycbe  a comperarla  materia  rogai  Ver.gr,  ,noi  rito» 
gltamo  affai  canepa, e eentonoM  mirtanu  da  Rmintyda  fanOìda  S.»dr 
^ cangih.da  Mertato  Saracino , e da  altri  luoghi  per  comprarla  roga , i 
quoti tìetle  kr  Tatt^  latmmdda  tutpot  lavtndonoi  bora  non Jartlbe 
fini  tofiyihe  quei  parucolari  1 cèa  compraHo  in  l{jmiiu  le  tele  fatte,  ve 
bifferò  a comprar  da  ritenendo  noi  tutte  le  canape,  perche  quelle  eoa 

pe  a munto fifatm  mila  Cittdt  e luogo  mede fimotut  forfi  fareji}e  aldi 
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'Mercante  ìChf  peHfo^o  ^HadagnQju'lpreT^p^  della  fÌHtnditafacsffeÀl 
negotiOf  doue  odi  ffocht  la  compra  guadagna  col  lauoro  • però  è ncceffa  • 
rio  il  conftderar  bene  , e bthnctare  tutti  i rtfpetti  innanzi  che  fi  muoua 
il  Trencipe ^o  la  l{epubÌKa  alenar  vn  commercio . In  vnmerfait  però 
é vero  ^ chepotrndola  roba  lanorata  hauer  tnterofpacctoy  fi  a meglio 
* venderla  lauoratay  che  ro^a.  E quello  fia  detto  del  cauar  del  nolìro 
4erritorm  tutto  tl  bt fogno  al  vtttOy  e beneficio  bnmano  > che  fia  pojfibiU 
-per  coltura  dalla  natura  dtquel  pnefe  ottenere  • I^efta  tl  procacciare 
■quello  ^ che  nel  paefe  non  fi  raccoglie  ; ilche  fi  fi  portandolo  altronde;  la 
qual  cura  fonda , eformalumèrcantia%deUaquale  poco  dopo  diremo 
quanto  occoiy  a fuccmt  amente  • * Intanto  non  Jote  tl  Trencipe  dee  hauer 
cura , che  lerobe  neceffane%  ^ vttli  incopiafi  troumofromentiyanì^ 
maliy  frutùachi  comprar  le  vuolefiane  > lini  yeanepa  \feta^h  amba  gip 
per  Veflirerma  che  fi  vendano  non  vitiate  ^ ^ giufiopre^^zo  • Del 

giufio  prexxp  diremo  di  fiato  • intantoquanto  allaiókti  pertiene  veg^ 
giamo  in  pratica  rjjfermogm  accurata  Cìtti  Magifìratt , vfficiali^ 
cheVifitano  le  beiìte  damaeellarey  acciò  non. fianóinfetteyO  ammalate; 
•altri vtfitanoy  ^ offeruanolecamt^ehe  fi  vendono  yche  non  fiano  cor- 
rottelo  in  qualche  grado  di  putrrfationepermancapiadifpacc^tOit  per~ 
4IÒ  per  effer  fiate  così  morteyoltre  tl  douer xr attenute  • %4ppreffo  di  noi 
ivn  Magtfhrato  detto  Regolatori  | che  vifita  le  beflie  da  amma-^arfi^ 
-ne  finga  fua  licenza poffono  i Macellari  vcciderle»Vn*altroéit  gli  Ed$ 
•it^UquaU  le  carniyet  ipefct  corrotti /à  gettar  Via4  caligar  chi  baueffe 
•merci  taltvendute.y^  il  fimil.fi  delle  altre,  cofe  conotte , e guaSìeal 
vtttOy^Sr  ai  veHitopcrttnenttrcomeanco  delle  frautU  nelle  mifurehà 
4Hra,  elepunifce- 

4 . • 

Della  Mercantià . 

X. 

Ljt  mercmtiaprmcipàlmentes*impaeeidtriutrodurriéllafiia Cntài 
e difiretto  quello^  ehekéi  non  nafieypigliandolo  ila* luoghi  ne*qua* 
4f  copiofamente  ntfcaro4apurgge  4oue  fia  da  quei  luoghi  portato  • Le 

jjjptcie4Ìfn'tfsnnonéU'Uiii409mtaU%  Mer» 

^ ‘ 4cm$i 


I 


Libro  Secondo  Par.  I.  7 7 

lianti  I cheaCeJina  le  portano  non  tanno  all’  India  per  la  lontananza 
grande  y ma  a venetia  t oa liuomo  , ne  meno  i Mi rtanti  yenttiaai 
’t^aitno  netti  odia  > ma  in  ^hffahdria , doue  da! tinàie  le  portauanol 
i-Mercanti  Araki  femori  ybora  i Tortoghe fi  le  portano  in  Lisbona, 

• indi  fi  diffondono  per  altra  via  nell' Italia . Se  fi  poteffe  andar  al  luogo 
•originario  meglio  fenT^altro  fattbbe,  e però  meglio  hanno  fptto  f efaitno 
tailcuni  Mercanti  I{imtnefi'  yche  il  ferro  conducono  dalle  minete  di  Trif- 
fte,ehei  noHriicbelopigiianoda  Venetia  doue  non  najcet  maitaltron- 
-ded  condotto . Hee  dunque  tl  Treruipe  dar  adito , an^i  mrjfa  a’Mer  • 
caBtt>perchintredufM}0  le tofe,  che  anoi  Jfancano  > tir  in  vntuetfale 
ifet  introdur  ileommercio  fi  vede  ijuantopfrciò  fiftaao  affatticati  i ^ 
di  TaUogedlo  per  Ungo  tratto  di  tempo  t tcon  ifuanta  premura  fifia- 
no  oeqnilìate  y e cmferuate  le  prime  piqz%e  d'Ortenu,MaliucayCocino  > 
Cananor,'  Goa  y e fomiglianti , EgC  iHeffi  Rè  Indiani  per  ritener  il  prU 
•fimo  commerci»,  0 introdurne  noni  fecero  affai . Di  2 amorino  VeccbUt 
e giemanemolti  sfo^'%itaceontAÌl  Maffeim-  Il  Gran  Duca  Ferdindt^  tih’X.i.s» 
moltacnrapofiper  introdur  commerciomaggiore  in  Liuomoy  diminucp 
do  il  Datio,  e migliorandoti  Tortoy  cmebora  vi  perfeutra  con  qualche 
danno  forfi di  Venetia  ••  Gli  antichi  nofln  éuomini  affai  prudenti  hO' 
uemano  introdotto  al  Cefenattco  noSìro  Torto  commercio  affai  buono, i 
poiché  nel  fiacco  ìui  fatto  da  Gwuani  Manfredi,  cbe  fcpprefe  majpettata- 
mente  il  Inogo,  i Fiorentini  fohviper  dettero  rpbba  per  ixooo.  fiorini  *®*«* 
’d^oro  y come  ri ferifce  Matteo  Villani.  Arinotele  confermai  che  deb^  . 
baiffer  penfieropublicoquefìoOtfarportan  dffueriqurlloi  cbeman^  ' * 

■ea  y mentre  fid  le  cinque  cofe  > cbe  alle  pubocbe  confuite  fottopone  i.ynq 
d quella  dette  cefet  che  fi  deepriopprtar  dentro  y dei  quelle  t cbe  mau^ 
tana  yCebefi  derno  portar  fuori  y cioè  quelle  yche  abbondano',  & 

•%mo  « Ma  però  alla  Mercatura  > cbe  porta  di  fuori, y o per  mare  i o per 
terra  y della  quale  quella  Ariflotiù  chiamò  ramcKr filar  QueFia  i.Poltc 
^fruyìetr.  aggiunge  vn'  altra  fpecie  rata  prefìante  : ma  però  cap.  r. 
enctttUa  molto  ntt  off  aria  > la  quale  compra  y t riutnde  aella  Beffa 
JCntiyohe  da  AriBotile  i chiaimaa , .Tragaoraoju , perctòcbt  chi 
per  tpempio  raccoglie  M fromeniot  sì  il  padrone  deDe  terre  pe'i  de- 
mmo^ come  ti  eoUno  perla  fua  coltura  nonpuòbeaefpt  fio  differir 
4a  vendita  t e rkrame  Upre^rp  ftaebe  venga  il  bifogno  , a gbi  tbà  da  ‘ ‘ 
mmprne  far  faottfoi  però  i ateeffario  fia, cbi  fu’l  raccolto  meda-. 
v.i  ' ‘ firn 
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fimo  ne  faccia  incetta  per  conjtì  uarlo  > e nuenderlo  y a quei  della  fiffti  y 
che  n’hauranno  di  tempo  in  tempo  btjognoye  non  dicortuenda  a mmt>tc* 
Laqualnegotiatione  non  degna  del  nome  di  mercantta  Tietto  VettoriOy 
e da  noi  anco  fono  pià  toifo  rmendoh  detti,  e p'x^cagnoir.ma  tmendono 
^ detti  incettatori  alt iBeffa  mifura,  alla  quale  comprino  foli  che  tiueu- 
dono  fecondo  il  btfogno  di  chi  lo  richiede-peìò  maggior  numaroy  ma  non 
tnìfure  : &•  inece farlo  fia  ehi  caì  incetti  > altrimenti  ritronandofiin 
btfogno  di  vendere  chi  raccoglie  Centrate , fpcffo  occultamente  li  veu- 
de  a Contrabadirti,  che  le  portano  fuori  del  difìreitoycon  mancanza  pei 
_ taluolta  ella  fltfjaCittà, . Sia  la  conchfitne  di  quelle  dee  efferptoui^ 
deu:^a  del  Trenapey  che  le  cofey  che  bìfognano/i procurinoyt  conducano 
di  fuori  dando  per  tal  cagione  commodità  a’  Mercanti , e bijhgnando,ei' 
Iettandoli  a tal  comercto  > t per  I iftejfo  laftiando  vfiire  quel  che  auan^ 
%a  alla  Citta  largamente  prima  ptouedutay  e per  qualche  tempo  anco  di 
'pi0  in  euentodicatttui  raccolti ntll anno  ficcidinte . Tiouegga  auto 
,■  (he  tCognitempo  ftafpaccto  dcU'tntrateagiufiopre^o-perfuggireil 

pericolo  de'  contrabandi  y ‘come  noi  (burniamo , cioè  delie  ctandeHi“ 
ve  efirattioni,  che  taluolta  offamanole  Città  ; ilche  fifa  per  mègp  del' 
l'incette  : laonde  il prohibirie, come  taluolta  é fatto  da  ì{etteri  éique^ 
'Ha  Trouincìanon  è beni  fino  ne  puUteo,  nepnuato  i Tuò  tftrbtnefi» 

. ‘ qiieUiyche  hanno  compre  te  tratti  dalla  Camera  per  ftruir/ent  tjffi 

con  maggior^  Vantaggio.  Ma  farebbe  fopo  poco  loieuolepet  beneficio 
difimtlt  cOHttahcntt  pregiudicar  e a' Cittadini,  & alla  Città , E'  ben  ve 
ro y (he  tincette  cogliono  effer  dentro  le  Città  in  luoghi  notiachigo^ 
uerna,  efottopofle  al pre:^^o  tagmeuole  , > comune  da  Hatuitfi  dall'im 
‘puffo  Trencipe  ,o  Magifiratohauuta  la  douuta  conftdtratume  a tutte  U 
circonflanz^ . E' prrò  vcroy  chef,  rebbe  meglio  il  moltiplicar  gl' incetta, 
tori  per  fuggir  il  Monopollo,  alqual  può  t e fua  malina  moitéìs'opptf 
tebbe  lo  Bile ,tbe  bota  qui  s'vfa  di  voler  fapere  con  diligente  nota  del 
compratorcy  e venditore  tl  granoye  biadoy  che  fi  vende  con  i' intera  quoti 
ìitd , perche  valendoci  noi  del  prezzo  legale  > e non  naturalty  fi  può  a- 
Ììringere  a tenerne  drttmpd in  tempo  vna  parte  efpofìa  alta  vendita  , 
quando  fujje  difficile  il  ntrouate  y chi  fpontaneamente  ioveudefe . 

Delle'  Ar  ^ prouiSenza  del  Trencipe  i'tbe  fiàno  Mercanti  per 

ti,  & Ar.  ili  bora  ditti;  coiì  dee  bauer  cura,  che  ftano tutte  torti  ueteffu- 
lefici  . fieiptnbe per eJferbcBtami^atfe  non fuffero  anco quellijcbefefetcim 

tiu 
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tio  dei  Macellaro  facefferoy  non  ben*  s'haurtbbe  carne  pronta  pe'l  vitto 
ordinario  de  gli  babitcmti,  e fi  non  fuffe  Carte  del  lanificio , la  copia  del  • 
la  tana  non  giouarebbe  al  venire  y ne  lejeti,finonfulJ'(roifitaiiioli,ne 
lacantpayelintfi  nonfujjcro  le  fi/atricii  etefiitriciyeprimai  canapa^ 
ri  y tir  t linaiuohyne  meno l'bìuer fiumi, taghiy  o mancopioft  di ptfii gio 
narebbe  a pafeer fine  fenica  Carte  de/ pefiare  i ne  fin^a  tl  fornaro  bafie- 
rebbe  a pafeereebi  viue  a minuto  la  copia  de/ frumento  > così  non  s bau» 
rebbe  dalle  btfiit  il  formaggio^  e'I  butiro  finita  1/ paflore  > e mungitore  » 
mafin-ga  anco  il  pn^gicagnolo , ebe  riuende  il  formaggioy  e butiro  a mi’ 
nutOy  non  potrebbe  chi  non  ne  raccoglie , df  a minuto  viue  bauerne  al 
fuobifognot  E*dunquepaitedellapromden\adel  Vtenctpe  mirar  da  , 

altOy  fi  ntllafuu  Città  fiano  tutte  Cartt  neceffarie  alviuere  » an-gi  onco 
alpolitico  viuereyc  mancando  allettarle  con  Cefintioni,o  altri  iauui,cbe 
parranno  efpedienti . Egli  è veroycbe  le prouidenga  di  Dio  y ch'é  la  pri- 
ma y e fomma  gouernatrice  delle  publicbey  e pnuate  cofe  % in  queHo 
anco  fà  e/la  la  Principal  parte  compartendo  y comehh  difipra  dettogli 
infiinti  a varie  arti  alla  gente  y di  maniera  > che  di  rado  fi  vede  mancar 
Catti neceffarUttiandiofin'ga curapublicaalle Città, eTerie»  2(_ondu 
meno  non  dee  cbi  regge  non  bauer  egli  la  fua  parte  della  cura . In  atto  - ' 

pratico  yfopra  tutto  de'  Macellari  y e de'  Pomari  s’impacciano  i Magi-m 
firati , per  e fi tr  il  loro  opificio  di  più  prefentanea  necefiuà  « Ma  /a  copia 
de//e  arti  alla  gra»det.xa  della  Cuti  gioua , di’  olla  ricchexTa  > & allo  ' ' 
fp/endorcy  eicettocbe  difpongono  la  Città  per  simedefima  a Couerno 
popo/are  yfi  non  fia  pofio  impedimento,  e riparo  da  altra  cagione  politi-  " 

ca,  che  difipra  s’è  toccate  di  (otto  fi  replicherà.  Del  reSìo  t Paeft  buffi  | 
finoe  tanto  numerofi, e floridi  diuenuii  per  quefid  ragione, efiendoiuita  . j • 

ti  artificiy  e di  lana,^tdi  lini,  e d altri  molti, eh’ è cofa  mirabile,  onde  tu  ■ ; . •• 

rana  a quel  Taefi  vk  infinito  danaro  del  quale  la  parte, c/K  tocca al  Tr(  -c  <-i  j 
cipe  per  Datij,  e Gabelle  i tanto  eopiofi,  che  rende  pofierofi  quel  Gouer- 
no.  Ma  non  filo  b fogna  procurare  Ihaiier  arti  eopiofi  ma  che  eccelleit 
temente  al  poffibUc  facciano  i loro  artifici,  $' vn  Medico  in  fi gne  fiori  fi  -i  ^ ,,, 
cainvna  Città,  tutta  /a  Vrouincia  corre  a luìydr  alle  volte  anco  di  lom  ^ ■ 

tano  pae/e  è chi  ricorra  aUafiacura . S'ì  vn  Vittore  tfquifito,  come  bo- . • • : 

r a Guido  f{enOy  te  Nationi,  dfi  Vrencipi  lontani  dehderano  fue  opere , 

In  tutte  farai  Umed  fimo.  Se  dunque  s’abbatte fiebauereVna  Cittì 
in  tutte  farti  buomini  fegnalatif  a quali  perciò  da  tutto  vn  gran  Taefi 

fifa. 


C 


M Dèi  GuftÒ^i  Saèo  ^ 

* * \ ^ 

fifacelfe  ricorfoifton  farebbe  grande  honoreuoiex^a  della  Città}  fareìAtt 
ctìrtOiègra  denaro  per  tal  rifpetto  viconeorrebbe;e  quefìt  cofe potrebbe 
il  Principe  cofeguhe  con  la  fola  dichiar  ottone  in  ciò  della  fua  volontà  pii 
rnéxp  di  Cittadini  % e Minifiri  %eUnth  che  inutgiiaffero  a far  bene  cfcfm 
citare  i bene  dtfjpofi  aìle  arti  • Dkeft  Baliajfam  da  Siena  era  vn  Con^ 
tadintllo  i che  guardaua  ie  pecore  y & in  tanto  y eh* elle  pafceuano  effe 
sk'certàpieiìa  con  vn* altra pièttuétia  difegnana^fopragim [e acafo  Gnt 
( Ito  1\jpman0t  e vedendoquato  per  naturale  inclinattone  fen%a  alcuno  am 

maeììrarnentofateua  quel  fanciulloy  lo  lenò  da  quel  baffo  efircitio  % eoi’ 
fuo  feruìtio  > e fitto  la  fua  difciplhta  lo  pigliò  t nella  quale  fece  la  riufei* 

* ta  mirabiUy  che  fi  sà  • Terò  fi  fuffero  con  fimili  fiondigli  da  perfine 
prudènti  degnati  putti  aitarti  fecondo  le  inclinationi  loro , t haurebbo’' 
no  facilmente  buomìnì' eccellenti  y ponendoli  maffimamente  > e mandan- 
doli fitto  la  difcipltnà  di  perfine  (ingoiar i ne^  efircitio  y etiandto  cm 
qualcìje  publico  ficcorfiy  perche  fi  faceff  f da  principio  acqutflo  di  allieui  ' 
in  varie  arti  riguardeuoliy  che  da  loro  poi  nafierebbono  fucceffori  nelPi»^' 
fieffo  meftiero  efquifiti  > dandofeli  in  coltura  di  tempo  in  tempo  ipìà  in^* 
cVinati  • ' Il  fine  della  mcltiplicatione  delCarti  > e delle  perfine  in  Fran- 
eia  fece  y eh*  Enrico  ly,  face ffe  bando  C^nno  i SPP*  che  ninno  poteffe 
portar  drappi  dtfita , e dtoroy  o di  fifa  y e d*argento,  acciò  doueffeto 
. li  drappi  efferlauoratiin  Fran%afacendo  conto  , che  tallauoroprodu- 
i!  commodità  bafiante  per  nutrire  cinquecentomila  Francefi  : ma 
Ift.  Nau*  derogando  la  proibitione  al  commercio  y&a  Datij  dei  Fjfà  prima 
».  in  fine*  uocato  l'EdittOyche  praticato  % Ver  U Mercant taf à particolarmente  là 

S.  Tom.  fteurerza  delle  [ir aie  y la  quale  mantenere  è carico  delVrencipe 
lib.  1.  de  ^ r 

reg.  Prin.  - * 

cap.  1 ».  V,  Della  Moneta , e fua  prouifione  5 che  dee  fare 

il  Prencipe.^  ^ Cap.  XI. 


cjp.  p.di  Q I finodifiintegiàle  riceb^T^in  naturali  y & artificiali , es*éfin' 
queft»  ^ ftaiurali  ragionàtOye  come  eff e alla  cura  del  Vrencipe  per-' 

* tengano . Vengo  alle  artificiali  > che  Confi  dono  nel  danaroy  così  apun»' 

1 ib.  i.pol.  ^rtjiotdey.che fia  vna  forte  <f  acquilo,  eh* è particolarmente  »o- 

cap*  d*  niinàta  del  danaroy  e ebe  fia  differente  dall* altro,ch* è delie  cofe  gioueuo- 
' li  per  fi  fteff e al  vitto  ; perche  quelli  é fecondo  la  natura)  quello  non 
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tóndo lawMiTitt  ma  pià  tofio fecondo  Cefptritnxo , e l’arte . E chefir" 
tnU  riccbex^e  artificiali  non  meritano  propriamente  nome  di  rtccheT^e^ 

fercheneUa  mltaabbondanxadi  efiefipHÒl'huomomqrir  di  fame, cq,.. 

^ mefifauoleg^iadi  Mida,E  foggiunge ancoycbe  ildefideriodtricchexj^ 
*Uali  è infinito  a chi  cioè  fe  le  propone  per  fcopoi  ma  come  che  il  trauagUar 
fi  circa  il  danaro  come  oggetto  ft a vitiofa  profeffione,e  faceta  proprtam^^ 
te  Cvfura  | nondimeno  Chauer, e procurare  il  danaro  per  mè-j^Op^  ìfiro^ 

* amento  della  permutatmeyè  bene,  ani^inecejf ario  nel  prefente  flato  di 

lo  fiato  difemprcpda  che  vfeiti  gli  huomini  furono  delle  prime 
t perche  ne*  primi  principij  non  era  il  danaro  > ma  chi  ha^ 
di  vantaggio  daua  pe'l  vinop  del  qual  manca/fe  granosa 
' fiprMikdaua  il  vino  > & era  bifognofo  del  f fomento  ; ma  perche 

i^^J^prefiirouauaebibauendo  foprahbondangAdi  vino  fuffe  man- 
’^hbeuole  di  grano,  laonde  non  patena  ìnte^cafo  col  grano  colui  di  vino 
fornir ftp  fè  alle  merci  foflituìtSvna  mifieèapche  tutte  le  conteneffe  in  vir 
■ iàpC confe^^itine afficuraffe  dal bifogno  di  tuttCpe  con  determina^ 

' fa  mifura^èM^  fè)l  danaro,  ilquale,  & è mifura  delle  merci, che  ca 

humano,  e tutte  le  contiene  in  quanto  col  danaro  tut 
> e però  ci  afficura  anco  dal  bifogno  di  tutte,  & è mi 
^fura , perche  la  flima  delle  cofe  fifd  col  prei^x?*&  P^^'KKP 
' naropla  fua  mifura  è il  danaro . Ter  efimpio  il  grano  fi  tajji,  e fimi  fi  u 
” di  4.  loffaroi  qui  quattro  feudi  fono  la  flima,  il  del  grano, e fo» 

90  mifurati  da  vno  feudo',  0 da  pià  minuta  parte  da  lire,  e bolognini,an 
X*  proprimente  quattrini;  polche  la  mifura  é il  minimo  in  quel  genere^ 
^ mdimlibtle  • Se  dunque  il  vino  la  fama  /limata  fitajcuit  duoi , vno 

* feudofar  àia  mifura,  ilqual  entrando  due  volte  giù  fiamente  nel  prexj^ 

del  vino , e quattro  in  quello  del  grano , farà  doppio  ilvahre  del 
" Sgrano  a quel  del  vino . Ma  fe  la  fama  del  vino , e lo  fiaro  del  grano 
fu/fero  prexpt^^lbre giufie,cioè  fvnalire  fei,  f altro lirt  diciatto,  la 
lira  farebbe  comune  mifura  > la  quale  per  entrar  fei  volte  nel  valore  del 
'*  vino,  e diciotto  in  quel  del  grano  farebbe  c/Jere  in  proportme  trep- 
pialo  flato  alla  [orna  • E fe  fu/fero  appre^pte  dette  robe  lire , e bolo* 
gnini , farebbe  la  mifura  bolognini  : efe  tire  bolognini,  e quattrini f 
‘ farebbe  il  quattrino  mifura.  Ter  quefla  cagione  adunque , poiché  il 
denaro  afficura  la  perfona  , che  l hà  di  tutte  le  forti  di  robe  pertenenti 
< allantceffità  > e commodità  della  vita , quindi  è , che  in  vece  del  per  • 

Un  mut<i> 
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mutare , eh' tra  dando  roba  per  roba,  è lueceduta  la  compra,  t vendUa  t 
th'è  dar  danaro  per  roba,  e roba  per  danaro . Ma  a tjuefii  ragione,tbt 
ficaua  da  ^rtSìot,  5 . Ethica  cap.  y naggmnge  Ctfìeffo  Ariiìot.vn  ^ 
tranci  i. della  Tohttca,  ciré  la  factUtÀmag^tOrt  di  portar  tUmaro, 
thelaroba.  Sono  le  fue  parole  r Ncceiiartamcnce  è (lato  mero* 
dolco  l'vfo  del  daoarotp^rche  non  é facile  il  portar  cut^e  leco 
fe  al  11  VICI  necelTarie  x e fog^éunge , che  adopr  andò  prima  per  mone» 
ta  pexj^  d’oro , 0 d'arg'nto , 0 dt  rane  non  coniati  a pefo,  poi  lo  cantora  • 
no  facen  loui  ì i>rtp>onto, perche  l'mprontoferuiffe  di  pefo  inpgtufici^ 
re  il  Vaio  e delta  noneta . £'  inncfue  la  moneta  i&il  danaro  tUrona- 
lo  per  l'vfo  delcoatrabere  • e dentri , e fuori  della  Cuti  ,e  perche  è mi- 
fura , che  vgu*gha  i contratti , ftnga la  tjuale  r/guagUartga  non  ft  con- 
tr  aiterebbe , e t’ztguaghan:^a  tocca  al  Giudice  « <Sr  alla  pi^Uca  podefìi, 
ch’eli  ìt)(^x(Trnf  in  Greco,  cioè  bipi'titore'perà  al  Treiuipe  tocca  far 
battere  la  montta  , ^ è fua  giuriJJit  One  > e chi  Fvfurpaffe  farebbef  co- 
m'è)  caftigato  di  I fa  maeftà  per  antico  vfo , e legge  • Ma  ftcome  i di 
fua  fola  podefii  il  far  battere  nel  Trincipato,  così  è anco  fuopefi  il  pnmt 
derne  t Sudditi  con  fuffìcitnja,coriie  S.  Tommafo  aniurtifcet  a nondi- 
meno a tal  fuo  pefo  alcuni  Trencipi  mancano.fichti  Suddttt  Unto  fon  sfor 
^ati  valerfì d'altra  moneta, che pe‘lco>nmtrCto  d altri  dominij  vien  loro 
in  mano.  LanoiltaTrouinciadt  Homagna,per  la  molta  lontanati:^ 
da  Roma,  con  la  quale  p-rò  non  hi  commercio  in  mandarli  fue  robe,  re» 
Ha  ejaufla  della  moneta  papale , che  in  Roma  fi  batte  ; e tanto  più,  che 
iijfògnando  pagar  ella  C impelle  del  Trenctpe  m moneta  papate,non  osia- 
te ordl/iifalutan  , che  douf {fero  1 Teforienprouinciali  pigliarle  in  mo» 
neta  corrente, conforme  alle  rarefatte  : a che  s’ aggiunge  che  da'  R'ttori 
dilla  Vrouincia  per  prete  fio  iell'abboudanxa  della  carne  è iìatoriflretti 
la  liberti  del  comm  reto  te’  Fiorentini,  che  veniuanofii’  noHri  merca- 
ti a fornirfene  yperta  qual  porta  entraua  moneta  Fiorentina,  ch'i  rtceu- 
ta  per  papale,  & loora  rientra  minor  quantità  : da  che  è nato,  che  il  gin- 
Ho  Ramano,  itqiialvaltua  nella  mia  pueritiabolognint  fette,&  t/n  rer> 
^o,e  lo  feudo  di  dieci  giulìj  vateua  bJognini  fettantatre,  e rm  terKO,  ho- 
ravale  lafchtofimile  bolognmi  ico  fiche  per  quello  filo  capai' impo- 
fie  fono  crlf  tuie,  fen^a  che  il  Vrencipefe  nelocupleti,  laterja  parte  di 
quel  che  prima  fi  pagaua  -,  e nondimeno  Tapa  Urbano  bora  viuente  ha" 
nido  tenuto  in  Romagna  vn  ters^  di  Fanteria, per  U mottni  dell’  U aitai 
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44  tKjffò  PMteta  fapale  neilà  ^inuincia  > nelìa  quale  da  foldati  > 
tutte  fi  fpenituMO  te  paghe  ì etutttma  iJnquefUi  tempo  atfciuta  la 
feudo  di  dieci  giulif  ia  bolognmi  g’j^a  holognini  i eoe  fi  vede^  che  cre^ 
fb^  i»  ittfinico  I fi  i Minifìri  > che  qui  pe’i  T rfiriere  r figgono  l'mpofie 
Imfi  Comuaitài  noa  piglino  ia  moneta  coire  nt  e aita  taffj  già  futa,  ae- 
CI#  non  s'baUiia  a comprare  ptà  la  moneta  papale  allargando  anco  alfa- 
iito  il  commercio  Fioreutino^per  indi  ritrarne  qualche  copia . Ma  ritor- 
nando aigentraìe  documento  > èptfkdel  Vrenctpe  ptouedere  i Sudditi  di 
fua  mouetqabafìanifp  * ^m;j  Vrtncipi,che  fui  lato  hanno  minere  a’o- 
rot  niPargmHO,poffoao  facUmente  farne  a fufficienga  battere  come  bora 
ii  Ré  di  Spagna,che  fi  cop’ofameuteififà,  che  fin  in  vchetia  lafia  mo~ 
nna  eopmfa  fi  vede  comunemente  fi  fpende  • Ma  douenonfino  mine- 

re  i necefiario  proemarne  altronde  per  negocto  di  Mercanti  la  pafìaicbe 
così  chiamano  inaienn  luogo  i gebchieri , E perche  non  è U prouifione 
cosìper  auuentura  facile . quindi  é,  che  in  alcun  Regno  taluoltaè  fiata 
proibitaCefìrattione  dell  or  Ote  dell' argento  f ftcomela  proibì  Henrico  ^'5** 
Quarto  in  Pranciat  però  in  verghe  > perche  in  moneta  fimil  proibitione 
imp  adirebbe  il  commercio  di  quelli , che  conducono  in  quel  Regno  robe 
per  cauarne  il  danaro  non  per  permutarle  in  altra  roba',ilcbe  può  nuo- 
cere alt  abbondanza  del  Regno  nelle  cefi,  ch'egli  non  raccoglie } ^ tu- 
fumé  noce  i Datfjt  e Gabelle  delti fteffo  Trencipe . £'  ottima  prouifio 
ne  Uproib  rc>  che  torOy&  argento  non  fi  con  fumi  vanamentetCome  co- 
puramente  fi  confuma  ne'  drappi,  e ne  gli  abbig/iamenthe  nelle  indora-  Che  fìì 
turest  dell  armi  i come  e molto  più  delle  fubnebe  > voltCt  ornamenti  di 
• fluccho  » edi  legname^  i quali  ornamenti,  fuori  che  nelle  Cbicfi  > e nelle  | 
babitationi  di  Trenctpi  non  fi  dourebbono  tolerare%&  in  quelle  anco  nel  p,>r  Mar, 
U pani  più  riguardenoth  perche  l'oro  così  confumato  fà  cartfUa  perla  lib.4.  ift.  ’ 
monetMy  e comma  cto,& in  fine  dopo  non  gran  tempo  mmcaquclt orna-  Nau.  4. 
meruo  > che  fà  da  principio  > ofeuraniofi  egli,  ri  nel  legno  1 come  di  van 
faggio  negli  fìucchi  ; lUhefi  vede,  nel  volto  della  fata  Regia  a Romay 
gfr  in  altri  luoghi . Le cofi dette pertengono  alla  fifitcìenga  della  mo- 
neta • Segue  ta  confiderauone  dellabontà, la  quale  dee  tffer  ofieiuata 
I dal  Trencipeye  quanto  al  ptfo , e quanto  alla  materia . Del  pifo  fi  doleua 
il  Budeo,  che  al  fuo  tempo  fu/fe  inualfi,  che  il  callodi  due»  0 tri  grani  in  ]ib.J.dc 
•Vno  feudo  s' hau<  (Jt  per  legittimo , l Romani  per  li  publid  tifogni  di- 
minuirono Il  pefo  f e così  pagarono  i debiti  publici . Tltmo  Uh  3 le 
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(uipMolefotto  X Non  potendo  poi  URepablica  cella  prima-* 
CucrtaCarcaginefe  reggere  alle  rpe/e  fcemaronoil  pefo al- 
la libra  del  ratnei& ordinarono  I che  gliaflì  fud'croconiaci 
di  pefo  fcfìantario}  cioè  coi  calo  del  iefio,ecosi  fù  facto 
guadagno  della  quinta  parte» e fi  pagò  il  debito. £ pccodi  fot- 
tofcggmnge  X Dipoi  firingendo  Anibaie  efiendo  P.  Fabio 
Maifimo  Dittatore  furono  fatti  gliafii  di  vn’oncia»  & ordinof 
fi)  che  il  danaro  valcife  ledici  affi  il  quinario  otto  : il  fcfiercio 
quattioi  e cosi  la  Republica  guadagnò  la  mcti.^^utfìo  reni' 
foer A di  manttra  proceduto  Cabufo  de' tofatorideiUnonetet  che  noufi 
vedeua  moneta  non  Hrotn^atacon  tanta enormitdt[che tirò  la curade' 
Trencipia  proutderli  i ma  con  molto  danno  de’  partUolaù^  tn  mano 
de’  quali  era  capitata  » e [eretta  bauerui  potuto  interamente  prouedere 
tanto  è aSìuta  la  malltia  degli  huomini  » e tanto  è cupa  nella  moltitu^ 
dine  delle  genti  Cotigine  del  maleper  tirarla  a luce  » ecafiigarla  » 

^onro  alla  qualità  » 0 materia  pià  lofio  ferine  Giorgio  •ytgrkoU  » 
che  la  moneta  d’oro  » onero  è di  puro  oro  % o d'oro  con  la  miflmra  di  poco 
argento  yqueiìe  chiamano  i Latuu  buone  monete  quelle  purcy  odi  puro 
oro  ma  fi  t argento  fiain  maggior  quantitàycbe  quanto  permette  la 
Leggey  e’I  Trencipty  all’ bora  fi  chiama  adulterina . Sono  poi  altre  Mo- 
nete maggiormente  aduUerinetle  quali  fono  di  peggior  mifiuraycioé  d’o- 
ro y ed'  ottone  y 0 fono  d’altra  materia,  ma  indorate  come  d’argentOyO  di 
rame  indorate  • fi  pmebbe  dalle  cofe  dette  formar  vna  diuifione  qua- 
drimembtey  che  le  monete  doro  altre  fimo  doro  purOy  altredt  buonoy  al- 
tre d'impuro  y altre  di  fìnto  e falfo-  D'oro  puro  faranno  quelle  che  n)u-  - 
na  misura  hanno , di  buono  quelle  » che  hanno  miiìura  » ma  fecondo  la 
l-  . D’impuro  quelle  » che  hanno  miflura  maggiore  del  giufìo.  Di 
finto  queUe  » che  pct  tintura , o indoratura  paiono  d’ oro  efftndo  d’altra 
materia;  il  niedefimo  ideile  monete  d’argento  y al  qualmetallo  fiimif 
cbia  rame  > fiiome  al  rame  fi  mifchia  piombo  % Fà  vn  racconto  Giorgio 
-Agricola  delle  varie  legbcy  e mifìure  > e dicey  che  le  monete  doro  » Om- 
gareySpagmoleyTurchefjono  ifuitamni)&  i Ducati  f^tnetiffonoi  Zet 
chini  J hanno  d argento  la  pari  e quarantaotttfima . I Ducati  Hpmani  » 
Belogntfi  y Luchefi  y Milanefì  hannoia  parte  trentaduefima  y Gii  feudi 
Francefi  » e Borgognoni  n’banno  la  parte  fedicefima . Gltfcudt  Italiani 
f credo  quelli  già  detti  dalla  balla  ) Hanno  tra  la  dodkefima  perle»  e la 
Konaincircadargtnto»  Ma  fia  di  quefìo  detto  affai*  Del* 
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Della  Conftitutione  della  Republica . 

Cap.  *XIK 

**  ^ 

HOra  pcfjismo aUa  fublica  vtilità  in  confiituire  la  Republica» 

. Già  dille  forme  delle  Republuhe  s'è  difiorfo^e  della  giuSUtialo- 
r0)  sì  rifpem  la  format  come  rifpetto  la  naturate  attitudine  deliagente 
al  goucTnart& ejfer  gouerwta  j e perche  la  publtca  vtilitd  égiuHofine 
della  Città,  pare  che  la  Geuflitia  delia  forma  della  Republica  inclufo  il 
rifpetto  dell'  attitudine  del  Topaia , fta  C iiìeffocon  la  publicavtilitàt 
eficonuertanoì  nondmenodato  cbeftanovna  cofa  medefma,  pur  fimo 
differintiformalmente  ( fta  lecito  vfare  queSìo  termine  delle  fckeje pi- 
rò  fuppouendo  la  Ctufìma  della  forma,  C vtilità  confideraremo  con  que~ 

Hi  fondamenti  poHi  con  foda  verità  politica  da  ^riiìotile  > Il  primo  P®“ 
de' quali  è con  quefle  parole  [piegato  da  lui:  Bifognaycbe  qiieUs.» 
parte  della  Cuti,  la  qual  vuole,  che  la  Republica  Aia  ferina>  Q,‘i(o4eil 
fia  più  potente  di  quella  > che  non  vuole , che  la  Republica.»  p vrilit). 
G conferui  tPer  intelligerrga  del  qual  fondamento  è da  confidar  are  qual 
comunemente  fta  la  parte,  che  vuole,  che  la  Republica  fi  mantenga» 
Regolarmente  dunque  fi  contenta  quella^  che  hà  in  mano  il  Gcuerno  , 

Verb,  gr>  in  Venttia  la  nobiltà,  nelle  Oligarchie  i ricchi , nelle  Demo- 
cratie  la  moltitudine  . Ma  hò  detto  regolarmente } perthe  non  fempre 
tutti  i pari  e tip!  del  Ccuerno  fe  ne  contentano . Lentulo  nella  congiura  di 
Catilma,  non  folo  era  Senatore,  ma  era  flato  Confole, & althora  tra  Tre 
tore,  e tuttauia  confpirò  lon  Catilina , clfera  Senatore  aiìch’egli  , alla 
mutattone,&‘  oppreffione  della  Republica  Romana  . Marmo  Fallerò 
era  Doge,  ch'i  ilfupremo  bonore  delia  Republica  yeneta, e tuttauia  co- 
giurò  contro  quella  Riprbltea per  occuparne  la  tirannide:  Tipr.dmtno 
per  lopiù  la  parte,  ebt  goutrna,vuole  la  confa  uattone  della  Rjpublica, 
e fi  può  porre  per  regola,  mathebahbtaquAlcbefaUen%a  , ccmepet/o 
più  le  regole  politiihe  hanno  • Ma  fi  dà  anco  vna  parte  taO’hora  no  par- 
tittpante,ihe  fodisfatta  nondimenodel  Coueino  vuole, che  la  Repubti- 
c4  durii  lUhe  accade  quando  coti  temperato  è il  Couemo,  e difcreto  ,cbe 
con  [ufficiente  fodisfcttione  fono  trattenuti  anco  i non  partecipi , come  fi 
vede  i Cittadini  Venttiani  non  nobili  ejfer  trattenuti , con  ba Haute  fo  puU  Vcu. 

dffi. 
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• dfifjtttone,sì  per  tffere  ammrjji  aSeaetariati.e  fino  altvfficio  del  grò» 

Cancelliere, eh’ é Inogo  tn quella  J^rpnUua  > dr  ancoper  Cam- 

minìRratione  delle  [cole  da  loro  chiamate  > che  fono  Freuernità  dimlte 
ricc6r^^e,  nei  qual  maneggio  a molti  pojfano  gtouan , &atnolticom» 
mandano . 'biella  Monarchia  il  folo  Vrencipr  verùtnence  tommania,  e 
gouerna  • gli  altri  ( per  così  dire  ) hanno  commandamento  pofitcc'mi 
nondimeno  nelle  buone  t e temperate  Monanine  i più  fono  tonimi  ut 
tiafenn  ordine  • E coti  prudentemente  confeguì  ^ugufìo,  poicbcttme 

Eb.i>  An.  Tacito  s Miliccmdonis  ; popaiu<o  annona  ; cundos  otij 
duìccdinept\ìexit,7ionofìantequeìÌOiCbepHÒantoTfna  partede 
gliefclufìdal  Gouemo  effer  contenta , è nondimeno  regolarmente  me- 
glio nella  cooHttntione della  l^epubluahaner  perd^aentedel  Gouer- 
no  tutta  la  parte  efclufite  per  confidente  l’inclufa  ycoedme  dt  formarla 
l{epublica  in  modo,  che  qnefia  parte  fia  pii  potente  dt  quella  tfìmfie  to 
fenda»  ^ primo  fondamento  • , 

mèco  del  II ff  tondo  fondamento,  eh’ è fubordiuato  al  primo  come  tm  foo 

Quale,  e contrafegnoé  tale.  Due  cofe  fono  nella  Città,  delle  quaU  ella  fi  com- 
del  Quan  pone  tl  Quanto  ,eil  Quale,  il  Quale  ih  libertà,  la  nobiltà,  la  riicbtg^ 
to.  ja,eladifcipUna,  Il  Quanto iU  moltitudine , e'I  numero delTopolo, 
Arift*  nel  fjora  può  effere,  che  i nobili  per  efempioauanmno  dt  ndbiltà.e  fplendo- 
libV**P«l*  ^ qualità  la  plebeaffai  pii,tbe  non  fono  effi  fuptrati  dt  nume» 

* rodaUapldse  i€  doue  quefìofia,iui  la  nobiltà  è di  ptà  forge,  che  laplt' 
he  : & all'incontro , doue  la  plebe  pii  auatrgi  la  nobiltà  di  numero , tbe 
non  itjfa  dalla  nobiltà  auangata  di  qualità,  ini  la  plebe  bà  pii  potere;  t 
perequi  dee  la  l{epublica  tffer  popolare  : lì  doueua  effere  jtrtRocra' 

Dubiiat,  leuarevna  difficoltà,  la  quale  occorre  per  più  piena  di- 

cbtaratione  del  poSìo  fondamento  ,&é,cbeper  render  la  R epubhta  ia  - 
clinata  al  Gouerno  popolare,  non  bafia  il  numero  nella  plebe  : ma  fi  ri- 
Itb.  t,p.i.  chiede  anco  altegja  di  [piriti,  e ferocia,  comedi  fopra  mi  ricordo  hautr 
cap*  I7<  detto,  d'autorità  anco  <F.Ariilot- e però  s i veduto , che  vn  Tcpolorite- 
rendo  il  mede  fimo  numero  ; ma  acquili  ^ndo  maggior  valore  , o ricono 
ftendolo  in  si  maggiore,  che  prima,  bà  tnnàlgati  gli  animi, ^ hà  riétt- 
to  il  Gouerno  dall' ^rilìocraiico,  onero  Oliganbico  a popolare  , che  pur 
d.p.elib.  dtangito{caiconl'efempiode'Fiorent'nt,ede‘  Homani»  .Adunque nou 
KK*  ' ^1  foto  numero  dee  bauerft  in  confideratione  nellaplebe.  Eperò  .Arifìo- 

Cip*!}  rtconof  e per  artificio  deOo  fiato  de' pochi  U nonlafctar  cfcrcttare  Far 
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piche  tacciò  fatta  belhcofj  non  fiftUeuis  EVlatane  anco  pone  lib.S.del- 
fer  la  cagione  del  mutai  fi  l'iHelfo  Rato  de' pochi  in  popolare,  mentre  i Giulio. 
ricchi  diuentinope'l  tuffo  moUi,iìr  effeminatiy  e i popolari  fi  rendtnoto 
Icranttychellicofi. 

Hora  tofciOlgo  il  dubbio  dicendo,  che  s/driRot»  confiderà  nella  plebe  j**^**'*  * 
uonfoloia  quantità,  e numero, ma  la  qualità  anco;ficome  nelia  nobiltà, 
e ne*  ricchi  confiderà  non  foia  la  qualità,  ma  li  numero,mentt  e cbefàil  fonda. 
bilancio,  ft  la  qualità  di  quejìi  fupera  di  tanto  la  qualità  della  moltitu  mento . 
dtne,  quanto  ejfi  fonofuperattdi  numero  dalla  Refja  moltitudineye  nei 
laplebe  dunque  confiderà  la  qualità  enelLinobili,ertecbtil  numero%t 
però  noni  dubbio. fbe  la  I{epublica  di  Venetiaper  queRo  pure  fia  affai 
ficura,che  quella  nobiltà  i numetofa  fin  di  tre  mila  e cinquecento  gea- 
tilhuomini,  doue  la  Ragufea  per  molto  minor  fuo  numero  è mtn  ficurat 
tantoptù  quanto  ella  non  òà  adito  a niffuna  nuoua  cafa,  e le  antichtven 
gemo  mancando,  e fono  di  fatto  molte  m tucate,  firiuendo  alcuni,  che  fono 
ridotte  le  cafe  a ventiquattro . Cosi  nella  plebe  fi  confiderà  la  ferocia,  e 
virtà  milaare , come  qualità  , la  quale  fi  dee  biianciare  con  la  qualità 
della  nobiltà, ericche-z^,e  può  effere^he  la  virtù  del  popolo  auairgi  le 
qualità  degli  altri, la  doue  vincendodt  qualità, e di  numro  i neceffario, 
che  quella  Repubiiia  ofia,adiuenti  popolare.-  E per  tal  ragione  diuen- 
ne  popolare  Ftoren%a,&  m Rnwapreuaffe  f mpre più,finihe  per  la  vif 
torta  di  Siila  entrarono  le  rlccbt^^'^e  fmoderate  in  quella  Rtpubhca,  l’et 
eeJfodLlUquali  fù  sì  grande,  ihe  diueane  poco  meuocbe  fiatode’ pochi; 
poiché  con  le  torrntcle  effi  de’  doni  e delle  diRnbutioni  alle  T rtbù  sta- 
ueuano  fatti  propri  i fommi  MagiRrati  ,eionqueRopreteRofi  moffe 
alta  congiura  Cattlma  , \y  api  rfuaderui  gli  altri , così  egli  appo  Sala-  ^ 

Rio  dice  nell'ifortare  I Congiurati,  Sono  fra  molte  le  fue  parole:  Natn 
poliquam  Rcfpiiblica  in  paucoruoi  potencuoi  viio»  acque  di* 
tionem  conce  (De  femper  illis  Reges , Tecrarchx,ve&)galesef- 
/e>populi)  nationc5)  litpsndia  pcoderc:  caiceriomnes  Itrcnui* 
boai»  nobiies , acque  ignobiics  vuigus  iuiinus  fì<ie  graciaj  fi- 
ne audoricacct  &c.  Coiìfta  fiiolta  la  dubitattoue,e  più  dichiarato  il 
fondamento,  che  fi  debba  nella  plebe  conjiderar  col  numero  le  fue  quali  • 
tà  , e nei  nobili  con  te  qualità  il  numero , credtudo  che  quanto 
farà  il  numero  loro, e maggior  le  qualità, farà  tanto  più  ficura  l'  jlnRo. 
xtatta  • £ così  aeU’Oligarebia,  quanto  pur  U numero  de  nubi  farà  mag 
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giare  i e te  ucche:^:^e  ftrafiiìopià  aHantaggv.'fe  t ella  fari  piùpcnraivo 
glio  dire  i che  fe  faranno  mile  ricchi  * chehabhiar.o  ciafeuno  più  dt  dieci 
mila  feudi  d'entrata  > farà  la  Rcpubhca  più  fteura , che  Ce  haueffero  fa  • 
le  mille  feudi  per  vna,e  fe  mille  di  entrata  più  è fteura, che  cento  foli» 

Da  queRo  fecondo  fondamento  così  dichiarato  nafeeit  tergo  nell’iflef 
fa  capo  1 2.  4*  Tolti,  poilo  da  Anflat.  che  per  fteureg^a  della  Repu- 
blica  fi  debba  fempre  hauer  l'occhio  a'  meganite  procurare, che  il  Gouer- 
no  cada  in  mano  toraci  nclP  Arifiocratia  vfuale,  sì  nello  fiato  de^  pocbit 
come  nella  popolare.  Sono  le  parole  fues  Dee  chi  pone  la  Legger 
nella  Republica  fempre  riguardar  i mèzaoiipetcheo  s’indriz* 
lino  le  Leggi  al  fauore  dello  /lato  de*  pochi  (ì  dee  hauer  cura 
de*  mezani  >os’indriz:^inoal  fauore dello  ftato  popolare^  » 
debbono  pur  rimirare  i medelimi»  perche  doue  la  uiolcicudi- 
ne  de*  mèzani  fupera  rrno,e  l'altro  e Aremo  folo  è quella  Re- 
publica  Aabile»  perche  non  è pericolo , che  i poueri  co'  ricchi 
congiurino concra  i mdzani  «poiché  gli  vni  non  vorrebbono 
feruire  a glialcri>chefc cerchino  (hro  piti  comune  nonne 
trouaranno  alcuno  fuori  che  queAo  , perche  non  comporta» 
rebbono  di  goueroare  a vicenda  perla  ditridcnza  , che  fri  di 
loroèdoue  l'arbitro  e conlidcncilAtiìo  ,e  l'arbitro,  e il  me» 
zano>e  quanto  meglio  fari  temper.ira  li  Republica, tanto  fa- 
ri più  durabile . Quesìecofe  dice  AriHot.  iìquaìe  neU'ifìtffo  lib,cap, 
1 1 . copiofamente  tratta , e dtmoiìra  t ottima  Repnbltca , ebe  cade  nel- 
Vvfo de glihuomini comunemente  efier  quella,  nella  'quale la  moltitu- 
dine de*  mégani  è dt  più  potere , chi  t ricchi  eccedenti, gir  poueri  infieme 
prefì,  0 al  meno  dteiafeuna  delle  dettopsrtijeparatamete, perche  in  que- 
fio  cafo  anco  i mcd:ocrt,vntndofi  con  l'^na  dille  parti  frena  l'altra,fe  Vo  ■ 
ìejfe  turbare  la  l{epublica , Mora  quefio  è il  tergo  fondamento  d^Ari- 
fìot.  il  quale  egli  conferma  con  molte  ragioni  nel  ctt,  cap.  i i-le  quali 
poffono  iuieffer  vedute  ? mafomm  in amirue  fono  tré  le  principali  , La 
prima , che  fi  dtue  feguir  la  mediocrità , perche  nella  mediocrità  fìà  la 
virtù.  La  feconda  perche  quelli  ,cheeccedon,o'di  rtcchegge,odtmi- 
feria  non  vbbidifcono  alla  ragione,  ma  quelli  per  infolenga  graument 
ingiuriano  altri , queflt  per  Ut  necejfità  defraudano  m cofe  picciolt . La 
terga,  che  niuHod'eJfi  applica  l'animo  alla  l{_epubtiea  (cioè  i ricchi  in 
etceffo  auuiluppjti  nelle  delitie,  e ne'  fuoì  interelfi,i  poueri  opprtffi  dal 
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U necefjità)  UquattOt  tbciriftbi , cr  tnvntuerfikipottntt  non  fmt 
M comodati  all  vbbidite  jptrchc  alleuatt  delicatamente  » ne  anco  nelle 
fioU  vbbidtfcmo  a'maefin  ; ma  i mi/iri  per  effere  iauilni  d"  animo  non 
fanno  comandare  atti  piàtofio  al  feriéilmeatevbhidire%  Laqnal  dottri- 
ne bd  bifogno  nondimeno  di  dtehtaratiooetpercbe  può  baner  due  ftnfi  .l  V 
no,  cbet  metani gonetntaoìefcludendoi  due efìremtd^  molto  rtccln  > 
ode’ moUopoiuriie^HefloftnJodl  nuoMofidtnidei  percheas'intendet  . 
che  ogni  volta , che  qualcheduno  fia  ricco  in  tcceffo,  fìa  di  fatto  efclufo,  o 
S intende,  che  da  principio  fi  prouegga  « che  ninno  tamo  t'  auan'S^i  nelle 
tucbe^^t  0 m altro  bene  fortuito  « l’altro  fenfo  principale  é , che  s’ in  • 
eludano  nel  gouerno  anco  gli  esirimi  particolarmente  i potenti;  masi 
che  i me^^am  prenagliano:bara  di  quelli  tré  il  primo  non  hò  io  per  vero  » 
ue  aedo  fìa  di  mente  di  ,4riflotile . Tale  era  il  Gouerno  di  P mencia  nel 
fecondo  popolo , doue  i popolani  graffi  gouernanano  i nobili,  da  loro  detei 
grandtiO  la minutaplebe erano efilufì I laqual  formadifopra  lobòri-  lib^  t.p.| 
^ta$a . tlficondo  fenfo  è d ,4n^Ottlemedefìtmo  ile  cui  parole  apporto%  cap.  i*. 
diUU  quali  fi  conofee  non  bauer  egli  abbracciato  il  primo,  e fono  tali  Pot  |j|,  ^ 
iocbe  in  alconi  luoghi  lì  Tagliooo  dell’oftracifa>ocomein-»  cap.  j. 
ArgO}&  in  Aceoe»  ma  era  meglio  proueder  da  principio  di  nó 
lalciat  crefeere  gli  huomini  a canta  pocen^ai che  poi  crefciuci 
efleado  cercar  concra  di  loro  il  remedio  * Il  ter^pfenfo  éveroi  : 

^éda  feguire  potendofì  e per  ottenerlo  btfogna  valer  fi  del  eenfo,  o e Hi-., 
mo , in<t  melano , e moderato  ; perche  coti  molti  me:^ani  gouemarannOt 
0 coti  nelle  Repubhcbe  deOanobilià  pià  entrar  anno  al  Gouerno  fe  baHe- 
rà  bauere  bauMi  padre,  & auo  bonoratt,  ebefe  bifognafje  prouar  tré  > o 
quattro gener ottoni  tali . 

Del  migliorare  le  Republiqhc.  Cap.  Xlìh 

M,A  perche  per  lo  più  verfiamo  in  \epublica  già  formata,  e ben  e 
fptffo  vntofay  la  qual  ndura  buona  non  é pi)ifibile,ficoiHe  auuen 
neaCicerone,ilqualbcndiffetffer  in  fac<  Ro  iìa\r.  in cjfo tale l’vti-. 
lità,cht  fi  pud  da  prudente  Cittadino  far  alla  forma  della  Rep.  e renderla 
men  cattiua  fe  ciò  pur  anco  p'ffibile  fia, perche  tali  bora  il  voler  etisia 
leggtetmfie  mouere  vna  g id  corrotta  Repfà  l'effetto  appunto,che  in  vn 
corpo  maifano  va  minor  al  tuo  i ilqnal  mette  gli  bumanin  moto,efpe£ò 
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tagfonamalatttnifMe^etaikolfamorte»  Simii  lucceffc  bthhe  mìU 
Jtf  pubica  Fiorentina  h sformo  di  SitueHro- Medici  di  ieuar  ì* abufi 
dell  ammonire  y ilefnaiefenxadubbioeradt  molto  pregindicio  a quello 
Città  y t pefb  in  queflvfà  tl fmo  pe^fit  ro  buono  g ma  non  ben  bilanciato 
'lo  Hato  della  C ittà  >petò  eagtonb  la  foUenatione  dell  infima  plebe  « chi 
pnfe  la  balìa  del  Conerno  con  ih  finiti  difordim;  di  che  coti  dice  Leon» 
do  pretini  i Ognuno  cùnfcdnìz  legge  de  gli  ammonicf  eflerc 
lieta  d;innofa»e  degna  di  riprenfionc  : ma  io  eotebdocorreg* 
gerla  M Salueftro  de'Mcdtct  huomo  di  nobilcafa  9 ampia  1 c« 

. ricca  II  diilfefnagg'ordirordinC)& infermiti  nella  Republi* 

ca^  pcrciòdie  fuori  di  fuopropo6co9  e della  fna  credenza  i 
pouertartfgianii  e g^ihuominl  d'infima  condirtone  furono 
fatti  Signori  della  Città  ; adunque  è molto  ben  d'aunertirehman 
Xt,  che  alcuna  mutationr  fi  tenti  nella  ^epubhca  • Ma  quando  fi  con  • 

^ ' > fideri  non  effer  pe>  itolo  dt  foileuitione  > 0 penmbatione  dì  momento  yfi 

dee  cercare  di  ridurre  la  Re  pubi  ca  non  buona  a quali  he  miglioramene 
to , cioè  a grado  Viano  mencatttuoy  dT  0 poco  a poco  y è come  fi  Ut 

Repubhca  popolare  pfffima  della  quarta  fptcie  fi  riduce ffe  allaterxajpe 
cicycioé  date  arbitrio  alla  leggCy  e quando  non  m tutte  le  cofe  m alcuna 
Senof.  IL  almeno  più  pregiudtciale^  come  Soctate  (ofìenne  con  lafua  fermeX^a  di 
I.  Ift.  de’  animo,  che  nel  gikdic  IO  capitale  de*  aieci  Capitani  dell*  Armata  don  fi 
Greci.  ifiotaffe  la  Legge  col  mandar  il  pa.  tiro  dì  tutti  vnitamente  /rr4H0  rei 

Tir.  Liu*  di  morte  la  \epubltca  f{pmana  era  caduta  in  mano  della  Tlebemi* 
yb.  9.  tu  nuta,  e fotenfcy perche  effendo  effacrefauta  di  numero  eda^pph 
* Claudio  m ciafeuna  Tribù  difft  minata  vtnceuano  i loro  Voti  utile  pubU 

che  dcliberattoni»  Fabio  Maffimo  Cenfore  li  reRrinfe  m quattro  Tribù 
dette  perciò  Frbane  ; laonde  facendo  effi  foto  quattro  vou  erano  da*  voti 
delie  Tribù  degli  antichi , e^miglio^  (ittààmiy  eh* èrano  %t*fHpetati  g 
ilchtfù  riputato^  la  falute  della  Città  > e cosi  fu  leuando'  la  Rjpubhca  di 
mano  a sì  xAlc  turba,e  feccia  della  Città  ^ e meritamente  per  quefio  Fa» 
hto  ottenne  tlfopranome  di  Maffimo  • Cofimc  il  grande  col  fare, che  i no» 
bili  tutti  fuffero  dichiarati  popolari  li  rendè  partecipi  del  Gonernoiper  lo 
che  muìgoritala  parte  migliore  fi  rùirò  quella  Repubhca  da  purapopo 
lareamiHuray  nella  quale  preualeua  La  nobili ày  anxtch*efa  filmato 
. Rontrxu  dalla  Città  lìatodi  pochi  - E"  però  neceffarioy  (bechi  vuole  tentar  [$•  ■ 
«Koto  1.  nàlimiglioramCndi  B^epi^licbe  fio  efqutfitamtntt  poffeffon  delle di^ 
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turft  fitrme  itUe  RefublUbe  > e de' gradi  ioroper  minuto,  per  tonofcere 
é qutU  di  effipojfaper  migiiorarioeffn  ridotto  U Gouerno , confidcrrmdo 
giut^amentetunlmétKne  del  popolo.  Ma  é nel  fecondo  luogo  d'auuer-  Annen.s 
tire  topportunitdf  aìtrmeutifard  Jpropofitato  ognitentatiuof  e confi  He 
erdinarUmente  f opportunità  della  mutationct  oueronell'imminenza  di 
grane  pericolo  » perche  alt  bora  fimo  pii  vditiy  e creduti  gh  huomini  fi^ 
uijy  onero  in  occafione  di  pentimento  di  chi  gouema  per  mal Jùcceffo  na- 
to dalle fue  rifolutione . Q^to  alfimminen^^a  di  pericolo  grane  Tlato^ 
nefi^ificateffeuofitonelj.deieleggiconque/teparoleilnólnoli  $■  delle 
grandezza  deIt*cfai:dto  di  maici'edi  terrade’Perfiani  tanto  ci  ^2'  • 
Ò>aQcncò»checì  sforzò  adelTere  molto  più  obbedieotiic  fog- 
getti  ali*  Leggi»  fic  a'Magiftraci.  Cosìkggiamo  a’Romoni  effere 
aunemntOt  che  rulla  fieureg^a  non  obbedina  la  plebe  al  Senatot  «p"  a Con 
foli  t maio perkolofa condithne drcpfeeraloro obbediente . Siano- 
biìtdtcbe  nella  quiete  della  Reptòlica  fdegnauano  t ebeti  Confolato fnffe 
dato  a gli  buomini  mnì»  nel  pericolo  della  (!ongiura  di  Catilina  non  re - 
pugnarono  altbonore  di  Cicerone, fono  le  parole  di  SaluHlo  in  Catilina  : ' 

pLaresforptciocooiaratiooisin  primis  fiodia  homioumac* 
ccoditadConfolatum  mandaodum  M.T.  Ciceroni  : namque 
antea  pJeraq;  nobilitts  iooidia  cftùabat  *&  qnaii  pollai  Cd* 
fulatam  credetNit)fi  eom  qnamois  egregius  oouos  homo  ade* 
ptus  foret  : fed  vbi  pericolum  aduenit»  iooidia  atq;  foperbia 
pofi  fnere  * 

Qnantoalfecortdorifpetton'habbiamoefempione  gliMeniefhiqua 
li  prima  trattenuti  dalla  conHanxa  di  Socrate  ^ e poi  dal  parlamento  di 
■turiptolemo  ri/òluettero , che  li  Capitani  fhff ero  feparatamente  giuéh 
coti  • Ma  di  nuouo  fatta  tm'altro  giorno  la  propoHa^vinfe  il  partito  di 
giudicarli^  condonarli  infieme, fiche furono  fatti  morire  di  loro  quei  fei^ 
tb' erano  prefemati . llcbefucceduto  non  molto  t empo  pafsò  » che  penti  ■ 
ttferu  gli  .Atbeniefi  inflituhono  il  Giudicio  contro  quelli, che  gli  haueua 
no  pnfuafi  a coti  procedere  contro  i condannati  Capitani , Mora  io  dito , 
che  in  quel  pentimento  farebbe  Hata  grande  opportunità  dinformarei 
giudicij  capitali,  fiche  non fu  fiero  per  Oaunenire  proceduti  con  tantopre 
eipitio  t e facilmente  il  popolo  haurebbe  il  rimedio  approuatot  e comen- 
dato. mentre  ancora  patina  il  rimorjòdel  mal  giudtcìo  fatto.  Tale  ite- 
ftmpio  addotto  da  jtriHot.  della  mutatione  fatta  in  Herea  » neUa  qual  j.  PoU» 

Oe  a Città 
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-Cittafucceièt  che  creandoli  i Magiiìrati  f^r  elettionefifaceMano  eUt~ 
tkmi  dt  perfone  tanto  indcgne,che  fé  tu  vergogaanano  » fi  la  vergogna 
. opportunità  acbiptopofe^beperl'auuenire fi creafferoafottetcb'era znf 
far  la  Republìca  o popolare,  o pii  popolare  di  prima . < Così  Coppoftuni- 
tà  di  ridar  Taranto  dalC,Ariìlocratta  in  popolare  fi  Peuciftone  fatta  di 
gran  parte  di  quella  nobiltà  da’  Gtapigi  y perche  tanto  effa  ditmnuita  fi 
for j^a a fUr partecipe.il popolaitl  Gouemo»  v - 

» DellamutationeclelleRq)ubliche,efuecagioni 
dilponente, e finale.  (^ap.XlK 


Elia  nel  ter^o  luogo  la  confernatme  ielle  RepubUcbe  per  vna  par 
J[V  te  della  publicavtibtàt  laqualpabltcavtilità  faràveramentt 
taleyqttando  la  conferuatione  fìa  di  Repubiicaottimaf.0  alme»  buona. 
Ma  quando  fta  dt  Republica  non  buotutfarà  publica  vtilità  tu  parte, cioè 
in  quanto preferua  da  pencolo  di  fedttione  ciuile , che  già  s’é  veduto  ef- 
fer  mal  grande  . Ma  per  conofcere  ii  modo,  o t modidiconferuar  le  Re- 
pubhthe  egli  è prima  neceffariofaper  le  tagionifl  per  le  quali  fi  mutano  » 
e fi  per uer tona  , “Perd  prima  efporrò  quefie  > e poi  verrò  alla  conferua» 
tione , e modifuoi . Quanto  alle  cagimii  udrdlotile  ue  numera  di  tri  for 
^ ti,  fvaaforte  i la  caufa  dtfimente,e  preparante,  che  fi  riduce  alla  cau- 

famatenale  ,*  la  feconda  è la  finale',  la  teri^a  è impulfiua,  & efiicuntt, 
le  quali  (Olì  J< paratamente  dtfiingue , e dichiara  a vna  per  Vna^  Mae- 
,t!  gli i prima  da  tonftderare, chela  mutotione delle Republiche,comepur 

lìb.  t .poi'  infegna  ^ rt/lotile  idi  tri  forti',  perche  o fi  muta  in  dtuerfa  fpec'u  di.  Rp  • 
'Cap.  i.  publica  ; f'er,  gr.  lapopolare  in  fiato de’pocbi , o in  Tirannide  > o refia 
yCifìeffafptae,  mafi  mutano  i gradi, come  quando  la  Republica popedor- 
re  pii  nlaffataft  muta  in  pii  rifirttta,oin  contrario  la  pii  riHretta  in 
pii  rilaffatù,  entro  refìa  l'ifltffa  Republica  affatto,  mafi  mutano  le  per 
fané,  cerne quarÀoil  Regno  d’vnaperfonapaffa in  vrì altra  da Galba  ad 
Otime  ì e così  ti  Goucnio  de' pochi  da  quefie  Famiglie  ad  altre  pur  rie-  ' 
jhe,e  poche . Hora  ritornando  alle  confi  delle  fediiiont,  e mntatmi  co- 
ta  coof*  jì partitamente  fi  diflinguono,  e dichiarano, 

ponea  La  confa  deponenti  a tentar  cofenuàntytmutationenella  Republka 

iib;aó|  ,/trifiot.  che  altri  afpnano  ad effe''evguoli  a quelli, 

pii  di  loro  poffono  nella  Republica,  e non  effendo  vguali  no  s’ acque 
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uni  {altri  ripHtaniofì  4i  maggior  merito  non  lohrano  » ibe  gì  inferì» 
ti  felonio  la  toro  credtnga  di  mi  tuo  U vedano  ad  pari  ne  gli  bonori  > e 
dignitàtC  taluoltaìl  gntdkio  d'tfftr  maggiorerò  pati  è falfOte  lapretem‘ 
fione  perciò  ingin fla  ; altre  volte  é vero  il gindicio > e gtufìaU  preten. 

/tane.  E'  falfo  li  gindicio^  la  pretenficne  mgiufiaijiiamlo  ipopolari  per  ^ 

tfferxfguàlt  neiia  libertà  pretendono  affolMà  Vgnagliatr^adi  merito  > « ,>  r <;  J 

éi  dignità  • B"  fìmtlmente  falfo  g/tnduio»  & inginfia  prtUnftoot  quella 
àt'tutbiicbeptr  auantaggme  dt  tkclHMd^etretloHoeff'eteaffolutami'’ 
te  fupertoTi  di  mtrito,di  che  già  hò  detto  ye prima  tbà  dtìto  ^riSlotile  ìif,cì^s. 
tu pià luoghi • ^ ..  ..  ,,  lib.i.c.j, 

: Ma  per  dichiaratione  della  poRadmriaad  Urifiiu.ibea.dafapere<y  Dichiara 

ebe  M dire  ^rtfli  chela  dettapretenfioae  d'vguaglumgttyo  di  magguri  uooe . 

fta  lacagme  difporuute  allamutationeìtalifono  le  file  parole  : airi-  ^ : ’t; 

atr  KotSàbx  imi\i9a,  dono  la  parola  KetSàhe  i traddttpda  Ixomirdo 
‘ ^Aretino  caufapotiffima.  Dai  lettori  caufa  m vniuerfum»  & vmuerti 
■ dal  bambino . Da  altri  mfumma , onero  fummat  'm  ; lequaii  parole  in 
materia  politica  fignificano  quel  che  per  lo  ptà  accade,  e quello  ycbt  re- 
goìarmenteè  tale  ifebtne  non  manchino  alcune  eecettiimi  della  rigida, 

qual  fenfo  diffe  il  SÌbo,come  racconta  il  varcbitcbe  il  prefi gett  la  I ocU*  Her> 
I èuia»xi  alla  ^oce  incominciate  dalla  S , alla  quale  feguiti  con  fonante  è colino 
t ftiple  generale  vera»  t buona  precedendo  dittioHe,cbe  termini  m confima 
te^cioè  deefi  due  in  ifcrittura , e non  in  fcrittura,e  ch’egli  per  regola  tale 
tbautua  data-i  ma  che  però  haueua  loft  late  l'eccetttoni  a diferetionede* 
leggitori . Q^flo  dico  perche  fenga  Popmone , e ctedenxa,che  li  venga 
più  afpira  egli  al  più  mentre /peri  d’ottenerlo  no»  co»  altra  precedente 
difpofitione,  che  dell'ambitione,o  deli  amorpropriotper  lo  quale  fimo  gli 
buommi  comuwnttntt  apparecchiati  a cercar  tutto  quel  vantaggio  di 
bene,  diche  a s'apprefentifperanga,  Cos\Ctfartftmof/e  dcercarla':  ' i 
Monarchia  di  t{pma;  e ceno  Cofcettodal  Colle  m Tifa  huomo  più  tofio  ' t ' 
dibaf/a  nauont  non  poti  et  edere,  che  por'ta//e  il  filo  mento  d’effcrpadfo 
ne  dilla  fua  Tatria,e  di  tau  gentilbuomini  maggiori  di  luiima  il  riputar 
nobihjfìmach’  vtiliffimatcfala  Signoria  lo  moffe  a cercarla  fen:^alapre 
cedente  difpofitione  detta  da  ^An/Ì.  tlquale  bà  confiderata  la  difpofitione.  . > . 

più  I fficace,t  che  hà  cogiunta  publica  preti ftone',  tlche  così  intldertmo  ri 
pigliata  la  loftderacione  da’fuci  priiicipij,La  difpofitione  al  cercar  muta  ' 

t ione  ua/ct  dal  difpiacere  del prefente  sialo, ilquale  o prouiene  dall'amo  • \ 

re  del- 
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9t  itlU  noMÌti  C9me  nounàiovafct  daparttcoUr  dif^nfio  dei  prtfiwteg» 
ttemo.  L'amor  della  noaità  è di  due  cagiotù  priucipa/meute  effetto  ile/— 
Fiucoufìau:^  e della  conditione  mifera^e  nuinata  delle  genti . Ter  cau 
fa  dellUntonjllan‘:ta  $ Topeli  ordinariamente  amatori  fono  di  nouitàt  così 
Tit.  Liu*  tempo  della  feconda  Guerra  Cartaginefe  le  plebi  della  Città  tt  Italia 

lib.14.  iaclinate  a fottoporfì  ad  ^nnibaUt  elr  i nobili  a ritenne  il  Gotur 

tni^'B^mam  • Vaus  reloti  morbus  omncs  Icaii«  Cioitaces  in- 
^ , miferactTtplebesabOpticnatibusdifleiiciteoc.  Scaan»  Ro* 
° , maaisfaocreCiplebsadTfnosrcincrabercc. 

f • Et  alprefente  la  plebe  dt  Roma  ordinariamente  odia  le  vite  Imgb* 

de'ToKtefieUdi  quelli  atuoythefpeffo  dopo  morte  defidetana,  Veffert 
iamiferateramnataforttfna fipurdefiderarnouità:  Laonde SaluRio 
Satuft*  aelCatiltttariodteettbfatorot  Quieta  moutre  magna  mcrcescR» 
iLamala  poifidtrfattioni del  Couemo  toèperla  mala  ammtniRratio- 
tudeUecofepriuate  i oéper  la  pretefa  'mgtu^Uia  ruBa  participatione 
delia  publica  autorità . la  vtoletrga  de'Titanni  tede'  mah  Trincipati 
neUerohete  nelle  perfine  de' Sudditi  tagiona  la  prima  mala  fodufattio^ 
■MB»  la  quale effer  Hata  ne'  Romanit  & Italiani  contro  Ottauiano  raccon 
..  ' tmTiutarco  nella  vita  di  Marco  emonio  con  queHe  parole  tKlgpet- 

' ioDegit  roltnano  mate  per  rirpecto  de’graodiffimi  tributi 

■ chthfcuotcua  da  loro.:conciò(ia  che  alcuni  eraoo  coftrecci  có 
ferir  laquarta  parte  de*  frutti  »ci  Libertini  Tottana  parte  di 
cotto  il  loro  patrimonio  % EfTendo  dunque  idegnaro  ognuno 
concra  Cefare  tutta  l’Italia  era  foccofopra . Ma  la  mala  fidùfat^ 
tionedel  Gouerno,  rifpettoiapretefi  mgiufHtianeUapartic'tpatione  deL 

■ la  publica  autorità  équeUacaufa  delta  difpofìtme  alla  mutat  ione  tcbe 
bà  filo  ruordata  ^riHotile . Tafso  alla  cau  fa  finale  • 

Canfa  fi-  Due  ccfiractoma  ^riflot.per  ottaenxa  delle  quali  gli  huomtni  fi 
* filleuanote  fono  Ibonore  > e fvtiiità  » o guadagno  { dr  i contrarij  loro  » 
lib.f . poi.  dtshonare  > e'I  dormo  intendendo  » che  Hudiano fuggire  qutfii , 

”sifil'iDO  ottenere  quelli , Ter  fuggir  la  mone  TartenioSigerot  & Entello  te 
nella  vita  Domitia  con  altri  congiurarono  anitra  Domitiano  > che  ne  fàvccifi  ef 
di  lui . fiudoa  Domitia  capitata  in  mano  la  liHa  diquelti  > eh'  egli  haueua  a 
Sifiiino  morte  defimatit  frà  quali  ella  era  con  gli  altri  bora  nominati.  Della 
decidi'*  di  Cberea  contro  Caligola , perauuenturafù  cagione  il  volere 

cSuet>  ‘ fiZiff^fldiibonoretihetuttauialifactua  Caligola  ftbemendolo  eme 

tuo- 
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bnme  w«Af,  et  effeminatotpitr  cagione  iatruchire  molti  fi  comuffer* 
sà  abbracciare  la  CSgmradt  Cattlma^  t molti  per  glibonori\tqndtprt 
mifperetèpropofe  loro  quelC  huomo  aflitto,e  fcelerato  apprtjjo  Saiitfliot 
Tiinn  Catitini  poUiceri  cabala*  nouas>  profcriptionem  loco- 
plerum  > Magiftratus , Sacerdocia*  rapinas.  Teriache  tutti  *’#«* 
uanimarono  ad  abbracciare  l'mprefa  ; tlcbepur  quéiflBoruo  iicei 
Poftqu»m  omniom  anitnos  alacre*  videe  &c.  Ma  non  bd dubbii% 
che  Ctfarr  fi  moffe  edCopprtffione  della  f{tp»blica  per  la  gloriate  gran-  ^ 

itj^deiTrtnctpatOtCOmeattefiadilui  CicfrMer  OeclarauiC  id 
modo  cecnencas  C.  C«farist  qui  omnia  iura  diaioa,&  Huma- 
na peroeititpropttreunHquemfibiipfeopiniooiserrore  fio- 
Xerat  priocipacum.  per  lertccbex^  fi  fartbbottomofii  a perturbi 
la  Kepub/ka  quelli  t de  quali  parla  Salufìio  t Alio*  icadiuitea  TÌ«  in'Cadlr^ 
dcbanc»  ve  regio  vidu,  acque  cdtuccacemagerent  fibi  quifqt  , 

fi  vidoriain armis fott^talia  fperabat.XJaefli/òsoifiwide/te/óM 
ienationi  t che  propone  ydriBotiiet  de'  quali  io  due  il  medrfmo  » che  bò 
della  eaufa  dtfponente  detto, & i che  ^riflott  habbia  addotti  fini  fnà  erm 
dmarfi , e comuni  > perche  offendo  il  fine  dell'hmeiìà  il  pià  nobU  ditut 
ti  è nelP  huomo  da  bene  tl  ptà  efficace',  perche  non  potrebbe  perfine  del- 

tbonefìd  vada  ben  Cittadino  in  cafo  lecito  folleuarfieonlta  il  Ttrannoì  ■.”! 

E certo  io  reputOtcbequeHofuffe  tifine  di  Tmoleme>.mtia  il  fratello, 
e per  quello  ■ ferme  Tlatone,  fà  il  fine  di  Dione  infcacctar  Dionigi , che  g,® 
i Siracufanifuffero  Uberi , efi gouernaffero  con  ottime  Leggi  ; cb'ifine  di  oione; 
d'bonefìd  non  iTbono  e ; fatuo  {e  diciamo  effer  almeno  congiunto  per 
fine  ficondario  quel  delChonorey  e della  gloria  alfine  delfhonefla  • sAlcu 
navolta  è fiato  il  fine  delta  folleuatione  ilfologuBo  dellavendetta,  co 
me  in  Taufanta  cantra  Filippo . Ma  per  concbiudere  bd  ^riftot.  par- 
lato de'  fini  che  comunementet  &■  ordinariamente  occorronote  de'  quali 
fi  dee  far  regola,  e non  di  quelli  y che  formano  pii  lodo  eccettione  > che 
tegola  • indiamo  alle  cuguni  effettrict,  & impulfiue- 

r 

Delle  cagioni  effettricij&impulfiuc.  Cap,xy, 

Le  cagioni  effettrui  fonirdainneffo  ,Àri6ot,  in  tutto  anuouerate 
vndtci,  per  le  quali  cioè  ifudditivtngono  ut  Jati  ai  tentar  lamo- 

tatio- 
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hUione  della  ^epuhlica , La  prima  è tl  guadagno . . La  ftcenda  t boriò* 
rf«  t quali  fono  anco  cagione  finale:  ma  diuetfamente^  quando  l'huomoad 
affi  fi  muoue  ptr  otti  nerlt  fono  caufi  finale  ^ quando  fono  vt  dutifopramo 
do  tn  quelli , ihegouirnano  fono  caufe  irritante  t ^udditUche  ne  manca 
al  tentai  mutattonc  della  Repnbltca  • La  te^ga  coufi  è la  contumcf 
ha.  La  quarta  la  paura  • La  quinta  la  jouerchia  potenza,  StHa  ìò 
Settima  l'augumentofproportionato.  Ottona  la  ver  gogna  % 
la  trafcuroggine  • Decima  la  piccioleg^a yndecima  la  diffo* 

\ ' Ptigliami^ai  le  quali  caufe  così  dicbiaranofi  ad  vrus  ad  vna  ,A9>tfioetk 
dettolib,  ó.cap»  ^ 

Il  Guada  -r  Sei  Sudditi  veggianoi 'Rettori della  Republicaarricbirfi  %ode'  pst» 
gno  pri  blictbem,  o dell' efioìfioni da  priuaiiys* aicind*.no grandemente  a ttntap 
wturaiieftr  dfl  Couerno^  cosi  fe  li.veggianofptcmodo  bonoratt^e mae 
re  a ali* incontro  manchino  di  ncchez^ty  e d'bonore . Laonde 

fi  comprende  fon  quanta  prudenza  i nobiltà  e Senatori  y entri  vadano  po 
fitiut  a modo  de  gli  altri  Cittadini  con  culto^ol  quale  diffimulano  totaU 
menti  la  loro grandez^ga  > ma  di  qucHo  poi  • Cattlina  nelt  efortatione 
fua  a* Congiurati  abbraccia  fpnqt  e l altro  capo  del  guadagno  immode-^ 
ratOiC  de  glibontpti  eccefiìui in q utili , che  teggeuano:  Nani  pcltqua 
faluft.  io  paucorum  poceucum  vinr):i  a>q;ditionetncon 

Cani.  cciOc>  femper  iiiis  Rt^ges  j 2’ccrorcha;  > Vtdigalès  effe  popu* 
iii  natioQcS)  (lipendu  pendere  • Otcrt  omnts  Rrtbuii  boni| 

' nobilesiacqueignobiics  vuigusfuimus/incgracia)  (incauto 
ricace  bis  obnoxij>  quibus  H Rcfpublka  valeret  formidini  cf- 
fcoius.  Iraq;  omnis  gratiai  potentia^  bonoSidiUitrxappud  il 
Ips  funti  aut  vbi  ilii  volane  uobis  reliquci^  pcriculai  repul*  i 
fas>  iudicia>egenaccni . • . . 

eaufa  ' ba  Contumeha  è Dimoio  anco  più  acre  a commouere  i Judditi  i quan*  | 

la  Conta  do  effi  rutuono  onta  da'  Magifiratt  rnlle  perfonc^  o nell'hauere  : Laonde  | 

radia  • anuertifce  ,AriRotilet  che  la  fuperbiai  &■  auarttta,  dalle  quali  .procedo- 
nofimtli  ingiurie  , grandemente prouocano  t Sudditi  lonn a quello fia* 

Gio*  V il-  to,  nel  qual  cefe  tali  fi  fannoy  e tolerano  • La  folleuationc  de  gli . Stciliani  j 

]ani  li.  1 7.  contro  t Francefiydétta  yifpyo  SHÌlianóynacque  da  queHa  cagione  prin 
cap-  ^7*  ctpalmente  tenendo  I F rance  fi  per  loro  ruperbtacomefihiaui  t Siali  ani^ 

A rift  d.  ^ tali' bora  interpretata  per  contumelia^  e per  ingiuDÌ 

eap.  5.  igrauamigiufiii  e neceffat  ij,  ficome  altte  voUefono  veramente  ingiù- 
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fih  ^uaU  fono  rapref  tritati  queUit  che  patina  dalla  nohiltd  dominandc  i 
Chibellini  la  plebe  F iorentina  Giouatini  feniani  le  chiama  granc':^  in 
fopportabilitepocodapofoggiunge  ; Qtjeili  delUcifa  de  gli  Vberti  “ 
ecucci  gli  altri  nobili  Ghibellini  tiranoeggiaaano  il  Popolo 
di  grani  torzionùe  forze»  ed  ingiurie  .*  Ma ginfìi graitami  erano 
qneUiy  de'  quali  per  pretefìo,e  feufa  fi  doieua  Manlio  ftguace  di  Canti- 
na, t fuo  Capitano  con  Martio  » che  U "Pretore  efercitando  i giuditij  Sxluft.  iu 
f0« filiera  giujlitia  volejfe,cbe  i debitori  fodiifaceffero  a’  loro  creditori . Cadi. 

É’  la  quartacanfa  la  pauray^  i quando  alcun  cittadino  ,o parte  al-  ^.gaufa  \§ 
mia  della  Città  teme  d'e(fir  cafiigata  per  qualche  fuo  fatto , perche  fo  • paura . 
glmofolUuarfifbauendo  cioè  tanta  potentina  ) per  preuentre  mnarn^  y 
cheigiudicq  s'incomincino»  E cosi  fecondo  CiHeffo  ^niiot»  auuenne  a 
Kodi,doue  la  nobiltà  ftfoUeuò  cantra  la  plebe  per  paura  de’  Giudicq,che 
le  veniuano  apparecchiati  cantra.  In  Roma  la  plebe  per  tema  de’ giu-  Tir.  Lio; 
dicif  ciuiliy  pei  ti  quali  i debitori  erano  dati  prigioni  a’  ereditar iyfi  folle-  lib.  a. 

MÒ  ìritirandòfi  nel  Monte  facro  « E fecondo  Cicerone  la  guerra  focide  con  iib,a.  Ot 
tra  Romani  nacque  dalla  paura  de’  giudicij , 

La  quinta  cagione  è la  potenza  fiuerebUy  che  ^AriHotile  chiama  f.caitfala 
UTtt^oyùry  eSriquandolapoten:^d'vno,odipiAfoprauangalapode-  poreoaa 
ili publica  della  Città', per  efimpiodi che poffonoejfer  già  i Baroni  I{p-  ^”y***L 
mani,i  quali  innanzi  la prefente  potenza  erano  chiamati  ceppi  dt’Vonte 
fìciyperche  per  le  molte  aderen:^  nella  Cittày  e per  le  grandi  giurifdi-  luogo, 
tmiychepoffedeuanotogn'intorno,  preualeuano  alta  publica  potenza 
del  Gouerno  di  quella  Città,  per  la  qual  cagione  i Modenefi  non  permei 
teuano  a’  Raagoni,&  ad  altri  loro gentilhuomini  titolati  » che  haueffero 
patte  nei  Gouerno  della  Città . Et  anticamente  in  ^tene  » in  Mrgo 

per  rimedio  di  tal  difordinefà  introdotto  tOflracifmO',  f e bene,  come  iui 
pur  dice  ^Anfiotile,  meglio  iprouedere, che  niun  venga  a tanta  poten- 
za. QueHo  mede  fimo  accade  fi  la  potenza  de’  ricchi  crefea,o  della  mol  • 
titudmefoprala  propo-^tione  del  Gouerno  primo  • T^è  LefempioinGe- 
nona, che  dopo  il  commercio  con  Spagna,ejjendo  effi  crefeiuti  di  ricche:^ 

^e  efìremamente, quella  l{epublica già  popolare  é pqffàta  in  Oligarchi., 
eai  Età  quefla  cagione  medefima  fi  riduce  quella  maffima  » che  foggili, 
ge  Anfi-  cap.  4.  che  cioè  ere  fendo  vn  MagiUratOyO  vna  parte  nella 
Città  di  nputatione,  odi  amplitudine  fegnalatamente  fà  nella  RjpubI, 
nutatione,  tn  fine  y chi  è cagione  di  grande  augumento  di  potenza 
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WfU  I *.  tttà  1 0 /lino priuate  pelone  , o Magìttr  .ti  o parte  alcuna  della 
Citfi,apportaftditionti  p.be  ogii. altri  piT inaidia  fe  le  mouano  totraf 
’ oeffino  s'acquetano  a gli  honoripxri  con  gU  altri  cittad.Troua  la  propo- 
fitionetl  Filofufo  con  longa  mdnttione  de  gh  Athemepidt  gli.Argiut.di^ 
SiracufiHi,  de’  Calcidifi,e  de  gli  \Ambracioti , In^tene  lanputatioa 
g ande  delC  Areopago  al  tempo  della  moffa  de'Voft  tenne  quella  Rep» 
in  forma  pipalare  tegolata , cJr  vhhidiente  alle  Leggi . CIte  dice  Via- 
ione  anco  nei  f delle  Leggi , Ma  nella  f'ittoria  nauale.  che  bebbero  a 
Sai  imina  btuendo  la  turba  marinareccia  operato  nffahe  però  acquila- 
*■  ta  in  quella  vittoria  riputationet  rendè  la  Rcpublica  popolare  riUffata» 
In  ^rgo perche  la  nobiltà  contra  i Lacedemoni  egregiamente  combat- 
tè, preferirti  miggio'i.e  tentò  romper  io  flato  popolare.  In  Strjc»' 
faiaplebe  Vrbanaeffenio  fiata  cantone  delta  vittoria  contragli  .Athe^ 

■ , mefi  mutò  il  Goutmo  in  popolare . L-ifciogliaHridueefempumado' 
po  .A'itìot’  s'è  veduto  il  medepmofempre»  ì^oibj  bauenda  la  Fan- 
teria  maggior  parte  nelle  vittorie  iiaqujle  fi  focena  della  plebe  fieffa 
Romana,  però  fempre  più  s’inuigoiì  lo  fiato  popolare  m Fiorenga 
j ■ ' per  le  molte  vittorie^  che  ottenne  il  popol  Fiorentino  de'  vicini  fuoi  di 

Couerno  de’ pochi  fi  ridujfe  al  popolar  e-,  iiquale  continnando  le  loro  vit- 
torie vennero  fempre  a render ptà  intefo  • 

Agg»unta. 

ikrt  .c  4-  parità  anco  dtOe  parti  contrarie  ricchi  > e poueri  cagiona  fedi- 

tione  ; perche  fìi  Cvna,  et  altra  con  ombrale  con  confidenza  di  non  per- 
der pugnando  ; ^ il  rimedio  farebbe  per  lo  quiete, che  fuffero  molti  me- 
jani,!  quali  fartbbono  ftarambt  lepartiquieteper  timore.cbc  con  iapar 
cjufa  *f^o'*lt‘arian6  ficongiUHgtff'eroeontraqiiella,ch«z>oicJfe  tumultuare, 
lo  (ptèt-  La  feda  eogioae  è lo  fpreggo, quando  cioè  I Rsttari  della  tgepubUca 

*0.  fono  fpriZgat!  l del  quale  fprtxjgo  ptà  fono  te  cagioni , F’naèquan 
iui  Atià.  do  il  Goutrno  tuttauia  fi  và  rtHrmgeado  in  maniero,  chi  gii  efclufi  fiè- 
no di  forge  maggio*  i,  cht  gl’inelufi  .perche  in  tal  ci^fo  caapfcendo  la  par- 
te priua  degli  bonari  la  fuapotenga  maggiore  di  quella  di  còl  regge  ,fi 
muouebeutfpeffo  a forfieila  padrona  del  G merno,  e*  fottoposia  a tal 
pe'icoloin  proceffo  di  tempo  la  Republica  di  l{jigugia . .Altre  volte  na- 
fte lofpreggp  per  la  poca  attitudine  di  chi  hàiiCouerno  al  reggere  it 
per  la  confufione,  perciò  è difordine  del  Gouerno  : -Così  dice  .értfìoteU 
■cffer  uonciao  lo  fiatopopolóre  tu  TebcagS'  Megarat  & m uUn  btqgbii 
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Franx^ lo/pri^Otnit^uulira  caauio HenrìeoTerto  , oeobea 
ptrdtr  qutUa  Monarchiatibe per  l'tmat^i  amohò  dctt$ « 

La  Jeitima  cagione  è l' accrefttntnto  d Vna parte  della  Città  (di  nu-  7 cigioae^ 
mero  tnttndindoper  ffftr  diutija  dalla  quinta  laufjje  tanto  fuonano  gli  l’ accrcici 
efiiTtpi  d’^tifìot , E'  dunque  quando  s aumenti  il  nnmero  dii  popolo  af  pento- 
fai  pik  di  quello  tb'erOfOaU’incmttofe  s'aumenti  ilnumctode'  rtccbif  Arift. 
ehefiano  molto  piàt  che  per  l'innan'gt . Et.  ail'incontio  fé  vna  parte  fie» 
mandi  fi  iCahra  Venga  artfiarlidiquantitàfpioportionata;  periiòche 
fiicme  il  corpo  richiede  vna  debita  proportione  fra’  membri  di  grande:^ 
ga  ,econ  tal  pi oportione fono  t corpi  fatti , e con  la  medtfima  tuttauia 
crrfcoooy  altrimenti  diuerebbono  monfftuofi , e osi  la  rubitae  la  Rspu^ 
bhcafra  le  fue  parti , Laonde  fila  plebe  prima  di  dieci  mila  per  tfem^ 
pio ejjendo  1 ruchiy  enobili  miUey& offendo  cosi , e conferuandofi  Co- 
uerno  mod  rato  yopopolarey 0 arifiotratiioto  miBo,  poi  trefciffe a nu- 
mero di  2 o-  nit/o  > 0 9 0-  refi  andò  i ricchi  nel  numero  primo  certo . 

thè  grandemente  vartarcbbelaprtmieraproportione , e Jartbbe  neitffa- 
riOy  che  il  Coutrno  , 0 non  efftndo  popolare  diuentafe  , 0 effendo  po^ 
polare  molto  pià  popolare  diueniffe»  jlriEiotile  dà  due  efempi  del- 
ia debita  proportH<ne  Variata  per  la  manca»:tt>  della  nobiltà  veci- 
fain  publica  guerra  ; fina  de'Tarentiniy  l'altra  de  gli  y^teniifi; 
pircbeacsì  re  fiorano  più  pochi  imbili  affai  di  prima,  e la  plebe  ritenne 
il  prifìtno  numero.  Totràparerey  cbei  I{pmaai  nonbauefferomeou’  Dubbio. 
fiderai  ione  quanto  fi  deue  tal  proportionejirando  ttntama  in  Roma  i po- 
poli Vinti i come gh ./tlbaniy &altrimolti , ch’era  vnoaccrefcereilpo  , 

polo  > e plebe . Ma  non  è vero , perche  conduceueno  a Roma  non  fola  la  folatioae 
pube  dalle  ( Htà  diflrutte  y ma  la  nobiltà  anco  nel  condur  gli  albani 
eie  fiero  in  Senatori  iloropiimipati  : gir  1 Claudij  Famiglia  tanto  nobi- 
le vennero  da’  Sabini»  Tirò  contuttol’acirtfcimentodelpfpolorefìa' 
ualapropottionefràlanobilià,ela  plebe.  .Anxf  timcdiauanoalnu-  Artificio 
nrro  fcuerchio  della  plebe  con  le  Colonie  1 nelle  quali  andauano  plebei,  e àe’  Rom. 
poutri,  non  riu  bty  e nobili . Di  maniera,cbe  il  mandar  le  Colauieyoltre  , 

gh  altri  benifiiif  d’ajfu  urarfi  de'  luoghi  pigliati , e della  multipltcatio 
nediQa  Sobole  KornanayVtniubafminuire  la  parte  della  plcbeye perciò  ionie  . 
ai  aumentai  e la  priipoi  tiene  de’ nobili /òpra  I plebei . 

L’ottaua  cagione  é lavergogna  iicè quando  vtrgognandofi  1 Couer-  8 cagione 
natoti  della  Rjpublica  di  qualche  fucceffo  nel  loro  Gouerno  per  emendar  vergo- 
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lo ptj^tianopartìto,che mutali  Rcp,  l’efempio  d’^rifl.  ideila  Rep>gii 
in  Hrreay  n^Ua  tfualt  prima  s'eltggeuano  t Magiftrati:  ma  per  che  tnco  ■ 
minctarono  a tfftre  eletti  huomtni  mdrgnty  r fotdidtypet  vergogna  , che 
bebbtro  di  sé  mede  fimi  in  vece  (Teltggerlt  % per  t auptnire  li  crearono  a 
forte.  E per  quella  Oltana  cagione  la  mutMtonefit  fi  della  Repub-fenx* 
fedit ione  alcuna:  maper  deliheratiouequiatamenteprefam 
f.  C»gio  caufaé  la  trafcur aggine,  e chiama  talequella^perla  »• 

quali  (i permettono  ! principali  Mugifìtati  aperfone  diffidenti dellapre 
finte  fama  del  Gouerno.  Dà  l'efimpio  ,Arifi.dtlla  Rep%di  Horeo^aqua 
le  fù  di  fìnto  di  poeti  mutata  in  popolare  per  b&uet  lafciato  giongere  al  |f 
prtmipal  Magifirato  Hfracleodotopoto  amico  dtqueUo  Sìato,  ilquate  ha 
uecéda  la  podifìà  fomma  della  Rjp  lamutòd'Ohgorcbta  in  DentocrOm 
Ua.  Errore  paria  quellod'Horeocomtrtiftro  ipopolari  m Rotnaquando 
per  vno  de' dieci  hucmini  per  formar  le  Leggi, alqual  Magifiratobaut 
nano  data  fuprema  balìatefen^aappetlatione%eltfiero%/tppio  Claudtoti 
topuoamiio  alla  pi' bere  per  propriatr  per  tteduaria  irulmatione , la^ 
ftiandofi  ingannare  alia  repentina  da  luipnta  populantà,laqual  fintione 
tofìo  fi  fcoperfe,ihe  fù  tonfirmato  il  fecondo  anno,  hi  i fi  n^a  dubbio  po 
ta  trafcuraggine  queUi,tbe  s’vfa  in  no  efiirhini»  diligentemente  le  qua- 
lità,eCaffettione  di  queUiyibe  s'eleggono  a' Magifìratiprincipaliidi  che 
!•  fi  dirà  di  nuouo  di  fiotto.  La  lo  cagione  è lapiuiolegga,  rragd  pne^er 

I^P'Ccio-  cbiama^Arifì.  dré  quando  tl  poco  s'ha  per  nulla,fie  bine  quel  poco  in  vir 
if*'  • tù  i molto  L'eftmpio  del  Ftlofofoé  de  gii  udmhraciotiyi  quali  prima  tleg 
« gtuano  I Magifì  rati  da  picciolo  C tnfio,  poi  quafit  il  puciolo  Cenfio,  e'I  nul 

lofufftro  il  mede  fimo,!  9 ^rjcefero  ad  cltggttli  anco  da  ntfifiun  Ce  n/o  o/> 
fatto.  E pure  gran  diffeif'Z^dt  Gouer.  può  quefiavarietàycdiuerfitÀdal 
picciolo  al  mente  lutrodMrre  ; perctòcht  dal  Cenfo  , benché  picciolo  vie- 
ne chtufe  Cadilo  alta  quartafpecte,/  ptffima  popolare,  alla  quale  dal  nif 
0 . } ' ■ fun  Ceiifo  Viene  aperta  la  porta  . Quefle  tre  caufe  ottaua  netta,  e decima 

■ ''  fono  fenifi  feditione,  come  le  precedenti  pongono  fi.dmone,e  la  porrà  au~ 

if.  che  è co  lajeguente . Vvndecimaè  tadififiomigliurriade' Cittad- tfudditifrà 
1>  dilTomi  di  loro,  laquale  hà  tnoltt  ramiypertbe  Cvnaéfià  terrieri, e fortfUcri.pe- 
gtianza.  dqndofi  la  Cutà  a'  forefìterifàgli  anutbi  • enitoui  Cittadini  nafte 
ficilmente difiordia  • Lo  teiUfica,e  conferma  con  molti  eftmpi  ^rtfì, 

I ' e de’  Tre'^eni,  che  hauendo  riceuutigli  .Arche!  furono  poi  daqutJli  ftac- 

ciatiye  de’ Sibariti,  e di  molti  altri  • Dante  trede,  che  1 fmentuufiano 
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^ìitifrà  di  loro  per  to  più  dilcoìdi  per  bautte  aggregati  a sèejuei  di  Fic‘ 
fotet  pelò  tfjtndo  lompofii  dì  due  popoli  diueift  fino  anco  difuntù  per  lo  ^ 
più  d'an/mite  ijuefia  opinione  è figli  ita  da  Cicuanni  viHoni»  In  Roma 
però  non  fi  vefifitòy  la  quali' ina  houendo  àbbtecctaii'in  fi  tantipopoli 
Vinti, tnttauia  perptoliificoli  vifie  amotdejenon  quanto  fri  il  Senato» 
t la  plebe  tra  tontefi  d!  grandtiji^a,e  d'autoutàpet  tender  più  e menopo 
polare  la  I{epHb.fem^a  che  nafaffevio'FTia  di  fatti.Tuttauia  fi  può  dirti  , 

(he  il dettod  ^rift-  (la  di  regola, itfucieffo  de" I{tmanifia di  falltnia . ^ _ 

Ma  idiffomiglian%a  anco  quella  del  fino  tome  in  t4tene  gh'babitatoti  j, 
delia  Cittd, e del  Tireo  erano  molto  diutt fi  fecondo  %/ttiSì,  E reggiamo  .,:j 
noi,  (he hvra a yenetta  i Cafìtllanre  hicolotti  , de’  quali  qutfU  habi- 
tano  la  parte  meridionale  quelli  la  fittentrmale  delia  C ittà, fino  fra  di 
loto  in  riuolta  venendo  a pugna,(Sr  a qualche  pttcofia  più  graueton  mtl 
ta  fiere^x^ . Ma  fono  poi  anco  altre  duetfnÀ  come  virtù  > t vitioiticebi» 
e poueriìnobilhCr  ignohtlne  finalmente  a quella  cagione pocomenoiM 
tutte  Caltre  fi  riducono . ,/ìuuertifie  ^riìì.  che  ogni  dtfiomiglmixa  yt 
differenxoibenthe  pucola,hà  for%atalualta  di  generar  difunione , tlibe 
prona  con  lafimilitudinede  gliEjtrciti,e  toro  ordinante , la  quale  èda 
ben  che picciola  fuffe  mterotta  In  Italia  te  diffttetxt  di  dua  nomi  Chi- 
bellino,  e Gutlfohanno  per  gran  ttn.pocagionatanimiflà  capitale,  la  > ' , 

differenza  di  Religione  in  Francia  ha  fietijjìma  fiditunt  eccitata.  La  ’*/: 
priuata  nemicitiafrd  due  principali  gentilbuomuih  colfeguito,che.  tv-'  ^ 

ua,  e C altraparte  fi  tira  dietioyfàfpeffo  fidinone,  che  non  finifiefenza 
riuolutione  dello  fiato;  come  .Anfìot.  racconta  effer  acceduto  in  Sita- 
tufa per  Cinimicitia  f»à  due  principaligiouanetti  t<r  in  Hefìrtaptr  l’i- 
umiicitia  nata  fid  due  fratelli  per  Cocce fionedt  diuidete  il  patrimcniOi 
fidunfe  laCiuàeffendovnod’tffi fauoruodaliaphbe i l’altro  dèlia  no- 
btltd-.eci  quefihtco  altri  cfimpi  accaduti  in  DtlfoiinMittlenei  in  Fo- 
ceacof  rma,  che  la  difeordiafrà  perfime  nobili,e chiare  fi  tira  dietro  tut 
telai.  ittà.Tiella  nofira  Città,anx.i  in  m tutta  ta  Tnuinciafiuo  di  que- 
Bavtritàfunefte  mmorie.In  Milano i’immicitit  fri  iTuriatihe  Vif- 
coti  terminarono  nella  Tiranide  di  qu<  ila  Cuti  prima  de’Turiani,  e poi 
de' yif conti.  E per  CiStffa  cagionei  Bcnt mogli  t'irfignorirono  di  Bolo- 
gna,e  ptmafe  n' erano  mpadromtt  i Teppolt.  Equefie  coft  bafU  bauer 
detto dellamutatione delle  RjpHblnbemgenciélt  • 

Dtik 


)<»» 
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Delle  mutationi  delle  Republiche  in  particola^ 
re, e fuecagioni* 

w.l 

Le  cagioni  particolari  della  rrmtatione  delie  rurte  fpftie  delle  XepH 
bìicbe firidoconoallt' dettt-,fermqaanto  hamo  qualche  Varietà 
Della  po-  . Come  le  popolari  fi  mutano  particolarmente  per  cu- 

5^18  po  iforu  dtU  MgiKrieifbe  fanno  effi  a'  nobili  con  aggmuatli  eontmuamem- 
|it<ap  I « thè  fono  mojji  da  qntllt,che  fono  gratin  fi  nel  popolo, e che  hanno  ef- 

ficatia  nel  dire;  laónde  il  guidano  a fuo  modo.ptrthe  effi  fpmgono  lapU- 
be  bora  cantra  queiio,hor  cantra  quello  de'  nobtli,t  ricchi  ffittovaril  pre^ 
teHh  cade  vengono  banditi  della  Ctttà,(fono  loro  confi fcetti  beni,  Tro^ 
pongono  altre  ^tefcbe  ftanoibeni  ridotti  ad  vgHagtian%aJhbe  gU  an 
iitbtpartmOnifde’rKcbi  franopartutpatia’  pomri , e c^e  famiglia»- 
ti,  onde  in  fine  rtdotti.i  ricchi, e'nobilt  a àifperattone  t'vmfiono , efòllé- 
nano,  1 quab  altrimenti  viuerebbono  qmett,  e lafctrebbtmo  durare  cn 
tranquiUità  lo  Hata  popolare . Si  tidncr  adunque  il  mattino  centra  lo 
fiato  popolare  alla  ter%a  cagione  delle  eomunt  - ^ 

Dell’  Oli  ' lo  Hatodipocbffi  muta ancb'egU  per  Pine ffia  tagione,mentre i ric- 
garchta  òhtingiuriattO,e grauanoindebitamentetaplebe,taq»atefiÌtdleiterà  fa- 
Aria  c.<.  ftimf te, fc qualcheduno  de giifitffiriechi,odifguffatOiOperfine  defila 
■ grandeg^a  fe  ne  faccia  capo:  ,dngi  t4uoUa  alcutio  <t effi  ricc  b>fi  muoue 
' aldegnOiS"  ^^diodelPingiuHitia  del  Gouemo,  e s vnifeeeon  la  plebe 
per  rimediarle . 'Tiafce  anco  la  mutatione  di  quello  fiato , fefrà  di  loto 
rampollino  tontefe,cbe  pur  éfile  cagioni  comuni  • Così  per  tergo  quS- 
io fìanodt'tmnor  nuèeero,ihe non nchie^ga la propowome  della  moltitn 
dine  plebea,  che  fi  riduce  alla  fettima  efiufx  Oella  mancawga  iella  debi- 
. fa  proportione  del  numero  fri  le  parti  contrarre  poueti,  e rutbt,t  faluol  ■ 
fa  tale  fproportione  i tffntoàe  gtifieffi  riccbtebetuttautatittrarmil gt- 
uemo  a’  più  ricchi,  laonde  rtfimo  elctufi  molti  di  quelli, che  prima  era- 
nopartecipi  del  Couetno.  I{iSirtngimeHtoperuolcfiffimo  perche  giief 
clùfi  s'rmtfeouo  f on  la  plfbeconha  lo  Ratoprefente  :■  l*auco  talChora  il 
V rifÌTÌngimèntoeffei(odettalegj^diqittliofìat».che  non  voglia  viutu- 
doil  padttìcbe  il  figllopanetiptdellaJttpubltea,'odtfponga,cbedtmol- 
Il  fratelli  il  maggior  foto  bMia  la  participatione,e  cofefomigliantnper 
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<hecosì  re  fiondo  moitt  eii.iujì  ,/otio  anca  motti  i mal  contenti  { m Onido 
....  per  tal  cagane  fecondo  AntìoU  nacque foUeuat ione , t mu’aucne-,  ^ 

ma  gran  pencolo  pitifce  ietto  Bato  in  tempo,  droccajìoae  di  guerra, per 
che  0 fi  vale  di  foldasi  foreftieri,e  porta  pencolo. che  il  Generale  de  [olia  .^. 
t!  s’impadronifcg  ycome Muenne  fecondo  lui  in  Corinto , quando  TimO' 
fanefe  ninfìgnorì . E la  Legione  Capuana  fotta  Decio  Tubellio  t ch’erg 
a guardia  di  peggio,  n’vfurpò  la  Signoria  > chefìi  poi  fatta  pubticamf  ■ 
temorirein  Komafottoia  manata  . Mafe  tn  via  dt  faldati  forefìieri  fi 
vaglia  ie'fuoi , porta  pericolo,cbe  riufcendo  effi  tn  arme  vogliano  partii 
cipardeOa  R^epublicatcome già  té  detto, che  auuenneaftortnjei.  Ma 
in  pace  amai  vnajcofo  pencolo  ri fpttto  t EBirno,  e Cenfo  perche  ere- 
ftendo  le  rui  nella  pace  della  Citti^quel  che  pnmaera  gride  Efli’ 

PIO  dtuien  poi  piuiolo;  laondf  molti  pià  partiaparanno  della  RepublicOt 
che prim  a,  & tn  co  ifeguenga  Informa  delta  Ripublica  pa[} ard  alla  pri 
tnafpecie  delle  Democratie,  o alla  Republica  infpecie dettato  alla  Ari- 
ftocratia  nmeff  j.  ^eHe  latenti,  & afeofe  mutattoai  fi  riducono  a quel- 
latrafcuragpne,  eh’  d la  nona  caufa delle  comuni  • 

Totifce anch’ella  queBa  mutatione  per  nfpetto  del  Cenfo , crefeenio  Dc]|a 
le  ricebegge  , perche  aprendofi  C adito  a quei,  che  prima  rierano  cfclufi,  pubi,  ia 
pa/fa  ad  alcuna  delle  fpecie  Democratiche . fpecie . ^ 

'Nuoce  all'  AriBocratia  anco  fe  i nobili  diuentino  troppo  pochi  di  nu  ’* 

Piero,  come  s é detto  de  rinhi,e  per  CiBefiaragione,  e fe  fia  fatta  ingiù-  jpjj» 
ria  a qualche  buomo  ftgnalato,  benchc  fiori  del  numero  di  chi  gouerna  ) ftoenria^ 
0 ejftado  pur  di  grande  animose  di  gran  virtù  no  fia  partecipe  della  Re-  AriA.  ad 
pubhca.  Da  Andotile  per  efempio  del  primo  tn  Lifandro/pregp^ato  da’  ^*P-7- 
I{é  tn  Lacedemone,  E in  Ctnadone  del  fecondo,  che  congiurò  al  tempo  di  j, 

•Agefilao  pur  coltra  gli  Spartani.  L’ingiuria  fatta  a Cartolano  dalpo  Coriola- 
po'.o  Romano  f ce, ch’egli  come  che  bandito  rouinajfequafi  la  Rjpubhca.  no  T>  LL 
£ Licinio  Stolone  per  non  effer  partecipe  della  Confolare  podejtà  mojfe  lib-é. 
gran  tuibatione  in  f{pma;  fiche  s’ottenne  la  comunicatione  dt  quella  po-  <1  cap.7« 
deBà  alla  plebe  . Altiacagione  é l'tffn  vna  patte  della  nobiltà  impo 
ucrita,  e i altra  troppo  arrucbitaiqueBo  accende , & irrita  la  partepo- 
Mera  conira  ia  ricca.  Come  diceA'iftot.  (fiere  auuenuto  per  laguerra 
Meffemaca  a gli  Spartani,  e così  Catilina , i Jeguaci  dalle  ruchi^^ 
tmmtnfe  de’  principali  Senatori  erano  irritatiparagonandole  con  la  loro 
^ouertd»  L' effere  alcuni  ti  oppa  rucbi  entra  fato  U caufa  quinta, ch'J 


3 04  Gufto  di  Stato 

Ufouerehia  pottn:^d , Mi  entra  anco  fitto  la  prima  caufty  th'è  il  vedere 
che  chi  regge  grandemente  fi  arrkhifca  effendo  effi  mafjìmamente  poue- 
ri  • ^Ua  medefma  quinta  cagione  fi  riduce  Ceffere  vno /opra  modogra 
de^e  chebabbia  in  fua  mano  il  farfi  maggiore  tentando  anco  di  occupar 
la  Tirannide;  che  pure  ha  qualche  ^riHoeratia  fouuertitay  come  in  Pio 
rtn^a  Tietro  de'Medici , che  haueua  incominciato  a gouernate  con  affo 
luto  arbUrio^ome  ferine  il  Guicciardino , doue  lorenii^  conpotem^  al 
figliuolo  pari)  ma  auutotUà  maggiore  haueua  ritenuto  quel  Gouerno  in 
Vna ben  temperata  ^riBocratiay  quanto  aHamminifiratione  almeno, 
£*  anco  cagione  particolare  della  corratela  dell' ,AriSìocratia,quePla  co- 
ponendoli  ella  dello  floto  popolare, e de’ pochi,  con  la  giunta  di  hauer  nf- 
petto  alla  virtù.  Et  {offendo  in  vane  ,AriHocratie  , che  delle  vfuali 
bora  fi  parla)  varia  laproportioae,  perche  nelle  più  intefe  preuale  nella 
niHione  lo  fiatode' pochi,  e nelle  meno  intefe  lo  flato  popolare,  quando 
s’incomincia  apartire  dalla  proportione  della  miflione prefa  nella  forma- 
tione della  Replica, fi  camina  alla  mutatione  della  Repubhca,ena- 
feendo per  inconfideratione  è la  trafcuraggine,cb’i  la  nona  caufa  comune 
delle  mutationi . Ma  fpeffo  vi  fi  congiunge  la  deeima,cb’è  quella  della 
« picciolei''^a,  per  la  quale, o non  fi  conofce,o  fi  fpre-:tjji  la  mutatione  come 

cofa  di  niun  mommo, che  infine  con  vn  certo  far  ite  politico  induce  mrt- 
tatione  grande. 

Della  mu  Le  cagioni  per  le  quali  fi  folleuano  glibuomini  contrala  Tirannide 

tatione  fono  delle gid  dette  principalmente  tre  , la  contumelia , o ingiuria , la 

******  5'*^*  paura, e lofpre%^ , Ver  la  contumelia,  racconta  ,Ariflotile  effere  flati 
fuc  ca^'o  Ri.  l fiuceffori di  Vififlratoda  .Ar- 

ai Arift.  ff*odio,  & .Anflogitone . Filippo  da  Vau fama  , .Aminta  da  Derda, 
cap.  IO.  L’Eunuco  da  Euagora  C ipriotto , Mrcbelao  da  Crateo,  e da  Hellanocra 
te . Così  da  Varone,  & Heracliie  • .Archelao  da  Decamameo , Ver  la 
paura  .Artabane  bauer  vccifo  Serfe,  temendo  di  non  effere  Cafliga- 
to  per  hauer  fatto  appiccar  Dareo  fenia  fuo  ordine . Ver  lo  fpre:^o  ef- 
firflatala  folleuatione  di  chi  fi  dice  hauer  veduto  Sardanapalo  frd  le 
donne  difìribuir  la  lana  . E Dione  efferfi  per  fpre^o  folleuato  cantra 
Dionigi  il  Gionane,vedendoto  dato  alCimbriacarfit , e conofeendo  anco  , 
che  era  da’ S trac ufam  fpre'^^ato , Qu  elle  tre  principal  caufe  riduce  au- 
co  a due  .Ari Hot,  all’odio , & alto  fprex^,  di  maniera, che  la  contume- 
lia, e lapauraeglinduce  afl’oiUo  I notandoperò , che  fi  dee  porre  per 
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parte  ieltódh  tirai  laqnaU  anco  taluoìta  con  maggior  impetefpinge  al 
JòUeuarfiyche  todio  • ^Uri  nondimeno  con  lofpreT^x^o  congiungonoU 
cauja  finale  del  guadagnOie  delthonorci  cioè  d*acqui§iare  per  sè  fi prm  - 
cìpatOy  che  ambe  dette  due  cofe  in  sè  contiene  • Sono  alcmiiche  fi  moua^ 
no  per  fhonore  non  del  principato  > ma  d'hauer /cacciato  il  T irannoycioè 
per  la  gloria  ; vno  de*  quali  ^riHotile  dice  ej^r  fiato  Dione  i che  di- 
cenai  purché  fu ffe  entrato  vnpajfo  nello  flatf*  di  Dionigi  riputar  fi  alt  bo- 
ra la  morte  piena  (t honeHà  • 

Il  Kegnofcioé  vero)  non  riceue  contrarietà  dal  difuori  fecondo  jiri>  ®** 

UotileiChe cosilo dictW  Regoodallecofceilrinrcche  non  ècor-  . 

roccojdoKC  incède  egli  efirmfeche  riè  lepoteni^  de* principatialieni  ma  3^ 
la  forgaye  folle uatione  de*  fudditt, dalle  quali  il  veroye  buo  Ì{è  è Ubero  fe-  cagioof. 
ctmdo  il  FilofefotCome  per  l*i  fiorie  Romane  a 7^ma  per  la  fua  botàau-  Arift.  io 
Henne-  E le  chiama  eflrinfeche  rif petto  gli  fìeffi  Regali  buotnint  fefrà  di  ^ cap. 
loro  najl  a dif cordia  per  la  pretè fione  del  Kegnoye  rifpetto  tintrinfica  elet 
tiene  del  I{ètS*egli  cioè  voglia  gouernare  o a fine  di  ben  publicoy  che  così 
è J{ètO  a fi  ne  di  còmodo  priuato  vfurpandofi  maggiore  autorità  di  quella 
che  cÒcejfa  li  fia  dalla  leggctcbe  così  diuenta  Tirano.  Neltl fiorie 
la  foUeuatione  de*  figli  d*^nco  centra  Tarq.  Trifco  è efempio  della  dif- 
cardia  fràfoggttti  Bjgali  • La  mutatione  » che  in  gouernare  fece  Tar- 
quinto  Superbo  differentemente  da*  Fj paffuti  è efempio  della  feconda 
corruttela  del  Regno  in  T irannide  per  la  mala  elettioncy  e cattino propo- 
filo  del  Kè  rnedefimoye  peggiore  amminiflratione,  Sicherefìado  tlTren  Tir.  Liu. 
cipe  nel  fuo  imperioyceffa  nondimeno  idealmente  il  Regno  di  lui , mentre  lib.i. 
dipoi  comandai  ^ impera  a chi  sformatamente  y e non  volontariamente 
pià gltvbbidifce  •T^ci  Regni p rfuccejfione Soggiunge  la  cagione  dello  Anft.  ini. 

perche  fuccedendo/peffo  nel  trono  per fone  non  atte  al  pefo  > ne 
pari  a*  loro  maggiori  cadono  in  fpregjtp  • qt*^l  dottrina  d*  -4rifiotUe 

conferma  quel  che  auuennea  Chilperico  Rè  di  Francia  . 

Della  conferuatione  delle  Republiche . 

Arift.c.8Jib.  5«PoL  Cdp.XUll. 

• ■ t é • ■ * 

VEdute  lecagirmi  della  mutatione  delle  Rep.  veggiamo  il  modo  di 

cónferuarltsa  fine  di  che  s*è  della  mutatione  ragionato  % La  comu  c^®«oc 
He  ntaffiim  adunque  della  confiruatione  è > ebefapendofi  U cagioni , per  • 


1.  auaer* 
dmento  • 
Arift.iui. 
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le  quali  ft  muta  dafcuna  t{epubticai  fi  fanno  anco  le  cagioni,  per  le  quali 
fi  conferuano,  che I iranno  le  cofe  contrarie  ; poiché  icuntrarij  fanno  con- 
trarq  effetti,  e iacorruttione , e con feruat  ione  fono  contrarie  • 

Ma  delie  particolari  regole  per  la  conferuatione  fifa  la  prima  io  Hart 
auuertitorche  il  tentperaméto  delle  ben  temperate  Repubàn  muna  parte 
benché  minima  varij,  an^i  bijogna  particolarmente  guardar  fi  dalle  mi- 
nute tranfgreffiont,  le  quali  per  la  pieciolejja  loro  t'sfcondono  a’  Jletto 
ri,  come  già  frà’  luoghi, e cagioni  delle  mutationi  s'é  detto,&-  è l'ingan- 
no fondato  fopra  vn  fofifma , il  qualfofìfina,  come  dice  ^riftot.  i chefe 
ciafcheduna  parte  da  per  sé  picchia  fia,  tutte  infiteme  filano  cvfa  picciolo, 
E'  chiamato  foritCt  e camma  in  quefio  modo  . Chihà  vn  quattrino  non 
è ricco,  ne  /agiunta  d’vn  quattrino  fa  rieco , Mora  cominciando  dalfo» 
lo  quattrino  con  la  giunta  (Tvn  foto  quattrino  tuttauia  procedendo  fi  con 
chiuderà,che  ne  meno  chi  habbta  ^o40oooò.quattr,ctodlc,icoooo, 
fia  ricco,  Btfogna  dunque  da  fim<i  fonte  guardar  fi  non  permettendo  ntl- 
le  buone  Leggi,  e nel  buono  temperamento  della  Ejpublica  alcuna  ben- 
ché minima  tranfgreffiom  • 

Tane  di  quefio  auuertimento  è nelle  Hepublicbe,  che  fi  confHtuifio- 
no per  Cenfo,  e Tuffa  d'hauere  . Il  confiderare  di  tempo  in  tempo  il  prò- 
greffo,  e la  {lima  delle  cofe  ; periàche  taluolta  cento  feudi  d'entrata  é rte- 
chexj^a grande  , taluolta  è pcciota  per  la  molta  differen^c^  de'prejxi . 
Gli  nella  nofìra  Città  il  fiomento  valtua  lira  vna  e tre  quarti  di  mone- 
ta , e taluolta  meno  lo  Baro  ; bora  comunemente  lire  dodici  in  arca, 
^IC bora  per  cauar  di  fromento  feudi  cento,  cioè  Ore  4 zo.tfi  denari  bifo-  j 
gnaua  raccogliere  fi  ara  detratte  lefementi,  aoè  con  lefimtnti 

a 74.  in  circa , che  a ragione  di  flara  j.  e meitp  per  tornatura  importa 
tornature  7 %.fiminate  di  parte  del  foto  padrone , cioè  frà  il  padrone,  e'I 
colono  tornatnre  i 5 (5.  e perche  ogni  due  anni  fola  fi  ftminano,  importa- 
no tornature  j i 2 .eh' è in  quefio  paefe  EHtmoit  perfona  ricca  ; ma  a lire  ' 
l 2.  lo  fiato  centofcudi  importeranno  filo  flara  trentacinque,  cioèion  la 
femente  tiara  40.  che  import  arebbotto  in  tutto  fà’  lauor  atori,  e padro- 
ni fà  terre  feminate , e vacanti  tornature  in  circaquarantafei,  ch'èpo- 
utro  Efiimo  .fe  dunque  il  cenfo  da  principio  f uff  e fiato  cento  feudi  nei 
valore  primiero  baffo  deirentrata,pOibt  faribbono  flati  partecipi  della 
Repiiblichu  , cioè  i pr.ffrfforidi  tornature  in  circa  312.  Ma  nella  crt- 
fata  de pre^gi  Jiuentei  ebbuno  partecipi  tutti  qMelli,cbe  fole  /^6-torna-  ' 
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ture pojffideffero  da  ptin.a  aigrm  lunga  fUuJi , Siche  la  1{epubltca  da 
ricchi  puffartbbe  a non  rischi  ; al  contrario  fé  dijcrefce/fero  i prtT^i 
la  l^epublicada' moUifi ridurtbbea pochiffìmi dinumtto  ; però  eglii 
nect  fatto  al^f^are-,  ^ abbacare  di  tempo  in  tempo  di  maniera  il  Cenfo  o 
Ejiimo  perla participatione  della  l{cpublua , che  refìino  i Rtttorifem^ 
pre  dell  iReffo  numeio,  & haueicproportionatamente . 

Ter  feconda  tegola auuerUmento  io  portò  e}ueSìa,cbe  puréd’^-  V 
riflot.  chei  Rettoti  della  Republica  trattino  bene  la  parte  efclufa  dal  go 
uernononfolotpatttitpiyco' qualideonoportarficon  "vna  cettavgua- 
gltani^y  benché  gli  precedano  nella  dignità  delia  l{ep.f'er-  gr,nel  go^ 
uerno  de' pochino  nobitiyo  rticht,doue  fra  efclufa  la plebcydeono  effi  abbrac 
ciar  la  piebeyiun  danneggiarlaync  grauarUtnon  ingiuriarla;  an;^i  fecon- 
do l’iBeffo  ^riftot.deono  maggiormente  cefUgare  chi  de  nobili  offende 
vn  plebeo , cbt  offendendo  vn  altro  nobile;  perche  così  lo  fiato  de'pochit 
e le  ^riflocratie  fi  mantengono  affai;et  efjerfi  mantenute  offeruò  utrifi 
^ alf  incontro  nello  fiato  popolare  non  dee  la  plebe  angariare  i ricchi  co- 
me fpeffofimoperfuafi  da'  fuoi  adulatori  y e da  quelli  y che  hanno  con  effo 
lei  grana  ; per  lo  che  hanno  Jpeffo  neceffitati  i rici  hi  a tumultuare, come 
i Crace  btficero  con  la  Legge  Sgrana  in  Roma  » la  doue  rimafe  dipoi 
affai  epptefia  la  plebe  pia  morte  di  iffiyC  de  gli  altri  in  quella  caufi,fau 
tori  del  popolotCoii  debbono  nello  fiato  de' pochi  quelhyc  he  fono  mnal"^ 
ti  a maggiori  dignità  trattar  con  gii  altri  partecipi  della  Republica  eoa 
vna  tal  vguaghanja . llche  ottimamente  fanno  1 1'  enetiani,  fra’  qua- 
li i Senatori  piàgraui  trattano  humanamenteye  come  vgualt  con  gli  al  • 
tri,  come  di  fopra  anco  mi  ricordo  hauer  detto»  € perche  negli  affetti  an- 
coyenellaparticipatione  delle  dignità  pià  che  poffibilfia  fi  resii  nella 
Vguaghan-^aytgh  ébenechet  Magifiratinon  frano  di  longadurata  ac- 
ciò tanti  pià  ne  participino  : Conquefìo  auuirtimentofi  ofia  alla  ter- 
:^act.ufa  della  mutationey  ch'é  la  contumeliay  & anco  all'altra  deltimo- 
re  ) mentre prouano  a sé  amoreuole  la  parte  mperantty  e fauoreuole.  Si-  C9. 

che  giufiamente  é riprefo  da  ,/iriflot  quel  giuramento,  che  m alcune 
Oligai  chteegh  due  tffer  fiato  mvfoy  cioè  . Io  hò  in  odio  il  popolo,  e por  0 

tò  ogni  opera  per  offenderlo . »/tm^i  dourebbono  giurare  1 capi  del  Couer  |it>  j.  de]. 
no  li  contrario,  che  non  ingiuriarebbono  mai  il  popolo . Ma  il  Cardina  li  Rep.4 
le  Contarmi  def  riue  la  prudentiffima  maniera,  con  la  quale  quel  Senato  verfo  il  fi. 
tiene  il  popoio  non  partecipe  della  Republicafodiifaitoy  ch'èia  feuerità  **** 
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le  quali  fi  muta  ciof(»na  ^efuklica^  fi  fanno  amo  le  cagioni,  pérlequaU 
fi  confiruano,  che  hranno  le  cofe  contrarie;  pouhe  i contranj  fanno  con- 
trarij  effetti,  e /a  corruttione  % e con feruat  ione  fono  co  ntra  rie- 
timento*  particolari  regole  per  la  conferuatione  fia  la  prima  lo  Ifare 

Arift.iui.  il  tetttperamfto  delle  ben  temperate  Repuban  nntna  parte 

benché  minimavarij,  an^i  bijogna  particolarmente  guardar  fi  dalle  mi-  < 
nate  tranfgreffiont,  te  quali  per  la  picciole'g^a  loro  s'sfcondono  a'  Retto 
ri,  come  già  frà'  luoghi, e cagioni  deOe  mutationi  j V detto,eìr  è l'ingan~ 
iuid.luo*  no  fondato  fopr  a vnfofifma,  il  qual  fofifma,  comedice  ^rifiot.  èchefe 
8®  • ciafcheduna  parte  da  per  sè  pieciola  fia,  tutte  infiemefiano  cofa  picciolo, 

E'  chiamato  foritet  e c amina  in  queRo  modo  , Chihàvn  quattrino  non 
è ricco,  ne  la  giunta  d‘vn  quattrino  fa  ricco , Mora  cominciando  dal  fo» 
lo  quattrino  con  la  giunta  iCvn  foto  quattrino  tuttauia  procedendo  fi  con 
chiuderà,che  ne  meno  chi  habbia  ^oiOoooo.quattr,cioé  fenico  ooo, 
fia  rKco.  Btfogna  dunque  da  fimtl fonte  guardarfi  non  permettendo  nel  ■ 
le  buone  Leggi,  e nel  buono  temperamento  della  Rjpublica  alcuna  ben^ 
che  minima  tranfgreffione , 

Torte  di  queSio  auuertimento  è nelle  Republiche,  che  fi  confìituifio^ 
no  per  Cenfo,  e T affa  d'hauere  , Il  confiderare  di  tempo  in  tempo  il  prò- 
greffo,  e la  fìima  delle  cofe  ; perièche  taluolta  cento  feudi  d'entrata  è ne- 
cheo^a grande  i taluolta  è picciota  per  la  molta  differenza  de'prez^i . 
Già  nella  noRra  Città  lifromento  vateua  lira  vna  e tre  quarti  di  mone- 
ta , e taluolta  meno  lo  Raro  ; bora  comunemente  Ine  dodici  tn  circa* 
^Alfhora per  cauar  difromento  feudi  cento,  cioè  ine  ^lO.di  denari bi/h- 
gnaua  raccogliere  fi  ara  1^9.  detratte  lefementi,  cioè  con  lefententi 
174  in  circa , che  a ragione  di  fiara  j.  e me%p  per  tornatura  importa 
tornature  yS.ftminate  diparte  del  foto  padrone , cioè  fri  il  padrone,  e'I 
colono  tornature  1^6.  e perche  ogni  due  anni  falò  fiftminano,  importa- 
no tornature  j 1 i.ch'è  tnqueflo  paefe  ERimo  li  perfona  ricca  ; ma  a Ine 
I 2.  lo  (laro  cento  feudi  importeranno  filo  fiara  trentacinque,  cioè  con  la 
• femtnte  Rara  40*  che  import  arebbono  tn  tuttofi’  lanoratori,  epadro- 
! nifi  terre  feminate  ,e.VAtanti  urHaturp  in  circa  quar  anta fei,  eh' è po- 

uero  Efimo  ;fe  dunque  il  cenfo  da  principio  fu ffe  Rato  cento  feudi  nel 
valore  primiero  baffo  dell’entrata,pochi  fanbbono  flati  partecipi  della 
Repiiblicha  , cioè  t pr.ffrffortdi  tornature  in  circa  311.  Ma  nella  cre- 
fata  de prcttj^  diueatctebbuno  partecipi  tutti qnelli,che  foto  j^6aoriui-  ' 
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ture pojpdeffetc  da  ptiiha  ai  j^ra»  lunga  / Ufi . Siche  la  J{epubiica  da 
ticchi  pjfiartbbe  a no»  ricchi  ; & al  contrario  fe  dtfcrefceffeto  i pre^i 
la  ^epubhca  da'  molli  fi  ndurtbbea  pochiffimi  di  numero  ; però  egli  è 
necefiano  aliare-  ^ ahbafjare  di  tempo  in  tempo  di  maniera  il  Cenfo  o 
EjUmo  perla  participatioae  della  l{cpubltca , che  refìino  i Rettori  firn- 
pre  dcU'iHefio  aurneio,  & hauereproportionatamente . 

“Per  feconda  tegola,&  auuertimeato  io  porrò  ejueSìa, che  pur  èdC^-  V **J“Cr* 
riftot.  chei  Rettondella  Republica  trattino  bene  la  parte  efciufa  dal  go 
uernononfoloipaittiipiyeo' quahdeonoportarfitcon'vna  certavgua- 
gltan%ai  benché gU precedano  nella  dignità  delia  Rep.y  er-  gr,nel  go^ 
utrno  de’poihiyo  nobilito  riechi,doue  fia  efciufa  ia  plebeydeono  effi  abbrac 
dar  la  piebcitton  danneggiarUino  grauarlatnon  ingiuriarla;  anj;jfecon~ 
do  l’iiìeffo  ^nfiot.deono  maggiormente  ceiUgare  chi  de  nobili  offende 
Vn  plebeo , thè  offendendo  vn  altro  nobile;  perche  così  lo  fiato  de’ pochi, 
e te  ^rifiocratie  fi  mantengono  affai;  et  efferfi  mantenute  offeruò  %Anfi 
alt  incontro  nello  Hata  popolare  non  dee  la  plebe  angariare  i ricchi  co- 
me fpeffofonoperfuafi  da'  juoi  adulatori , t da  quelli  > che  hanno  con  effo 
ingrana  ; per  lo  thè  hanno  jpeffo  neteffitati  i ria  hi  a tumuliuaretcome 
i Gracibi  ftcero  con  la  Legge  Sgrana  in  Roma  « la  doue  rimafe  dipoi 
affai  opprtfja  laplebe  p la  morte  ditffi,c  de  gli  altri  in  quella  taufi  fan 
ton  dtl  popoloXosì  debbono  nello  fiaio  de'potht  quelhìche  fono  innal^ 
ti  a maggiori  dignità  trattar  con  gli  altri  partuipt  delia  Rrpublica  eoa 
X/na  tal  Tguagiianc^a . llcbe  ottimamente  fanno  i l'enetianh  fra'  qua- 
li 1 Senatori  piàgraui  trattano  humanamente,e  come  vgualt  con  gli  al  • 
trh  come  di  fopra  anco  mi  ricordo  bauer  detto,  € perche  negli  affetti  an- 
co,e nella participatione  delle  dignità  piò  thè  poffibtlfia  fi  resìi  nella 
r/guaglian^a,egli  i bene  che  t Magifiratinon  fiano  di  longa  durata  ac- 
ciò tanti  pii  ne  participino  : Conquefìo  auuirtmentofiofìa  alla  ter- 
^acaufa  della  mutai  ione,  th’i  la  contumelia,  & anco  all' altra  del  timo- 
re , mentre  prouano  a sé  amoreuole  la  parte  imperante,  e fauoreuole.  Si-  c.^ 

che  giustamente  é nprefo  da  ^nfiot-  quel  giuramento,  che  in  alcune 
Oligat  chic  egli  dice  tffer  fiato  mvfo,  cioè  . Iohòinodioilpopolo,epor  0 
rò  ogni  opera  per  offenderlo . ^nx>  dourebbono  giurare  i capi  del  Couer  |ib  j.  del- 
no  ti  contrario,  che  non  ingiuriar ebbono  mai  il  popolo  • Ma  il  Cardina  la  Rep.f 
ìe  Contarmi  de finue  la  prudentiffima  maniera,  con  la  quale  quel  Senato  verfoilfi. 
tiene  il  popolo  non  partecipe  delU  Republuafoii,  fatto,  ch'ila  feuentà  '*** 
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’joS  •’Del  Giulio  distato 

itila  Gmditia^cóH  ìa<fUAÌt  Innocafitgate  CtHgiurie  fitte  a* pfrbti%  etian 
dio  da  nobili,^  in  oltre  alia  plebe  minuta  é'O'tduta  certa  autorità  nel- 
le loro  arti  p(T  lutf  naie  chi  dall'  'irte  è eletto  può  ordinate  motte  cofe  dg 
ojjeruarli^  & anco  giudicare  incerti  piccioli  litigifrà'  mtdtftmi  arttfU 
di  qurlt arte . ot"  popol  iM  poi  cittadini  participano  i flcretariatitcbe  fo- 
no liffii  ij  d’vtile^t  d'hnnorexe  particolarmente  il  gran  Cancelliere  ili  Go- 
uerno  indeme  delle  Jcole  i d I (juilche  honoreuole^ga  ad  vtili  cofe  , dalle 
quali  tutte  fono  rfclufe  i nobili  vedafi  il  citato  autore . 

Ta  te  di  queRo  auuertin,ftoò  il  non  fidarft  nt'  pretefìit  co'quali  fpef 
fo  I pochi  trattano  lOn  la  plebe  ingannandola  { de'  quali  preterii  di Jòprg 
ragion  u , e di  fot  co  replicherò  la  ro^ioae  del  Ftlojofo , che  in  fine  gli  ef- 
fetti difeoprono  lafalfuà  de  gli  artifii  ij  . 

La  terga  cagionctch''  ra  il  guadagno  ^ che  cedono  gli  efelufi  farftda* 
MagiRratt,t  fe  ne  fdrgnano  hi  per  rimedio  quefio  che  farà  il  ^ ^auuerti 
mento%iir  ètche  da’  Magifìratt  nìuna  zitUità  li  caui , ma  fi  con'entino  le 
perfine  dell'honore  Quefìortmedioiome  auuerti/ce  ^riR  é di  tantafor 
ga  che  può  render  fodts fatta  tnfieme  la  plebe  > t nobili^  e ricchi  petm 
ciò>  he  f.  per  legge  tutti  ftano  parteiipt  della  z oce  artiua , e paffuta  nella 
crcationt  de’ Magifìrati.e  Confittutione  popolale,  della  quale  la  plebei 
Jbdisfjtta:  Ma  feniun  guadagno  Jt  faccia  da' Magtfiratiyi  plebei  diehan 
no  bifogno  per  •niutre  d’attendere  alle  Unoiofe,e  tugetij  » rtiuf  monei 
Magifrati^ihe  refierannoperciò  a’  ricchi,  i quali  non  hanno  bijognodi 
cercar  guadagni  da’ Magi  tirati  ne  anco  fono  nectffìtati  affiRtreeffi  per- 
fonalmente  alle  loro  cofe  fami  gitati , cr  in  tal  maniera  gouernaranno  i 
Ticchi , e la  plebe  hauti  i Voti  • 

Era  la  J . caufa  la  fouerthia  potenga,contra  qurBa  cagione  gride  di 
mutationeìperrimedibé  l'aiiuertimentodtnon  lafciar  crefeere  alcuna 
perfona,ouero  ordine  troppo . parte  di  quefio auuettimento  il  non  da- 
re bonari  di  botto  grandi,  e continuati;  ma  prima  piccioli , e poi  a poca  a 
poco  I grandi;  perche  tt.nimo  fi  peruerteda'  fubitihimori  grandi  nonef- 
fendodaiuttiilfopportarelaprofperitd-  E' patte  del  mrdefimo  il  non 
tafciare,  che  alcuno  acquifhfo  troppa  potenza  d’amici  efegu  ci,o  di  tic- 
ebegj^  * chefaruir  due  ^nfì.  tl  comandare, ihe  le  nctht%jj:  s’here- 
dttino  per  d rettex'ga  di  partntelj,Hon  t’ acqui  fimo  per  donai  ioni , o bfd. 
tl-  E d'O"  hrredità  che  vna  fola  aequiiìar  fe  ne  puff  da  qua  ffìu  perjo- 
uà  ; che  così  faranno  le  ìtccbcT^  più  partite  » llqual  detto  del  FtloCofo 
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bà  pfrò  bifhgtiA  ih  rfffn  d’altri  proti'fioni  munito  • 

"PrrTirrie alfine (fo  rimedin ddh foutrchta potmxo il leuafla  nttatht 
ftJ  . Uchrp^rò  fi  dee  fare  mamerofimrnteypirrhe  rffrndo/i  perauutntura 
ci'l/ocato'Vno  in  ^randiffimo  Aìa^tfìrato  non  fi  dtr  Ituarogni  caricopu- 
bltcofubttaneamrnte  Ilifua/ auutrtimentodi  ^riH.  fù  autinttcatodal 
fuutffo  dt  Cefare  eh»  haurndohauuto  ilTioconfotatodrliedue  frange 
dna  annitonttnui  col  comando  di  tante  Lcggioni,  aggiofa  la  gloria  deU 
le  coff  da  lui  f in^fà  noimeno  la  riffolutione  del  fenato, ch'egli  lafchtf  ■ 
fedi  botte  fffcrtilo,eftne  "veniffe  priuato  a Roma  fonia  darli  fadisfat 
tionr^che  poteffe  chiedere  il  C onfvlatoabfmtfye  alcunadelle  cofe^chc  ne- 
chiedeua.Verò  Catonenhe  fù  autore  di  tal  perire  non  confìgliò  pruderne 
temente^  etiffittolo  mcfhh-  Conia  potenia de! frguttoye d^altre ec^ 
crffiue  grandexie  debbono  e ffer  medicate  con  la  ioni  aliatila  dalla  Città, 
,Alcuni  credono  cTOflracifmo:  ma  io  riputarci  più  a propofito  tfutUoa 
mandate  homir  é fprcie  hoporisjfomf  tl  Senato  Rom  mandò  Fue^ 
pretore  in  Spagna  Gn.Tifone  giouanefattiofoye  potente  per  molte  eder^. 
ie,del cjual dice  SaluBto-,che  fù  Vnite  to  Covhna.tS  ,/dntonio  per  r cci- 
dere  prima  i Confoliye  poi  molti  Senatoriy  e fù  r teina  ad  iffittuarfi  laCo 
giura-T^ondimeno tome  l ifleffo  Woricodict:  Si  natus  prouircii  r»ó 
inuirns  dederar  quippè  feedum  homìné  à Rcp>  prociti  effe  vn 
lebar.  Ilrmedto  della  contumactayche  s'vfa  m F metta  da' carichi  pa 
di,  e la  contumacia  lui  s’intende  ildouer  ffar  Vacante  per  alcun  tempo 
da  quel  MagtBratOy  dal  Collegio  de'dieci  vn'anno  intero  • Così  quando 
Vna  parte  della  Città,ouero  ordine  fta  molto  ere fauto  d‘ autorità , deono 
gtthuomini,e  rapidel  Couerno  prudentioperartyche  alla  parte  cotr  aita 
fi  diano  1 carichi  graui  > acciò  fi  modei  i la  grandegia  della  contraria . 
"Parti  contrarie  fonopoueri, e ricchi)  nobili,  & ignobih'.oueromifi  hiare 
ne'Magiiìratt  nobili,e  plebei  inpeme,T^tlla  noRra  Città  nel  Magiftra^ 
to  de  gli  .Anttani  fmo  otto  Configtierhe  quattro  popolanti  e net  Conferà- 
nato  quattro  Configlteri,  e due  papolanr,  ma  doue  non pa  luogo  alla  mi- 
fiione  deonop  folleuare  i meiani.i  quali  terranno  a peno  che  non  tumul 
tino  I grandi,  e iboj/t,  che  futi  modo  de’  Fiorentini  in  dar  tlCouemo  a* 
fopolam  gruffii  Ma  già  s’ è detto  di  quePo  rimedio  per  t’innangi  al  qua 
le  mi  rimetto. 

Ma  i ptpra  tutto  eTaunertire  ) che  la  parte  detta  Città  , che  bà  il  Co 
aerao  la  mano  » reftì  fempre  p-.ù  potente  itU  altra. 
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Dichiara*  Co>ijideranàoprrhcht  tMuoita  it  volere  tn-ppo  fauorire  t e pronouere 
(ione*  tfHa  fartné  dt  Republica  % le  nuace,e la  diUruggei  perche  eomt  nella  Re* 

cap.  !•  torua  diffe  .Attfiot.tutte  le  Rtpublube, fuori  che  i'otttma  non  folo  eoi  ri- 

Ufctatft  mancano  : ma  con  l'intender  fi  anco  « Ilcbf  conferma  nella  po- 
litica nel  luogOyche  bora  s hi  per  mano,  doue  fono  le  parole;  Pere  he  mol 
ci  inUicuct»  che  paiono  popolari  diRoluono  io  liaco  del  po- 
polo ) e molci  che  paiono  di  pochi  disfanno  il  loro  Aato  • o 
* quelli  ehe  psnfano  quella  fola  clTcr  la  virtù . tirano  ailVccef* 

fo>nonincendendo,checomcil  nafo  trapanando  l'efatta  di- 
rittura,overfo  Taquilino,  p verfo  il  fìoioi  tuttauia  ritieno 
bellc7^za,e  gratta  i ma  fé  vi  ail’eccelTo  dell’vno,o  dcl]’altro>pri 
ma  perde  la  mifura  diceuolcdella  patte, dipoi  viene  a tale, che 
non  par  più  nafo  perrecce(Io,o  per  la  mancanza  contrai ia_>i 
c cosi  delle  altre  parti  auuicne  il  medelìmo*  negli  altri  Go- 
uerni, perche  l’Oligarchia, e Democratiaife  bene  partano  dal- 
l’ottima Republica,  nondimeno  ponno  rieeoere  gratia . Ma_« 
fé  l’vna, e l’altra  più  s’intenda  prima  diuenttra  Republica.* 
peggiore, e poi  in  fine  verri  a non  efler  Republica . Così  egli  di- 
te . Et  in  vero  fe  la  potenT^a  de*  poueri  venga  al  fommo , non  jarà  pui 
• offeruan-ia  alcuna  eh  legge  : ma  ognicofapiena  di  licenza . E fen^a  teg- 

(.■  , I ge  non  è Rrpiiblica  .€  fei  ricchi  faranno  affatto  sbattuti, ti;-  annichila- 
-•j*'  rii  eh' è il  propvfno  dt  quel  Gonerno;  ccmefen^a  ricchi  può  fiat  la  Città, 

•'  non  che  la  Rjpublica  f ,AlC incontrofeio  fiato  de’pocbi  Venga  aiCvlti- 
i;  ' tuo  ecceffofarà  annichilata  la  pouertà.fenxa  laquale  non  può  confifìere 

la  Città,  e la  ì{epublica  verrà  in  mano  d’ vno , o dipocbijfimi  ; perche 
lintender,e  tirare  tuttauia  p;ù  quello  fiato  fi  fi  colcrefcere  il  Cenfo,  per 
lo  quale  fi  participi  il  Goucrno , ma  quando  il  Cenfo  farà  crefciuioin 
ecceffo,  vnOfO  due  foli  Ihauranno  ; yer.gr.  il  Ccnjodi  Graffo, che  po~ 
teuafoHentare  Vn  tfercilo,eta  di  lui  folo,o  dt  pochiJIJìtiii  altri;  Siche  così 
io  fiato  de' pochi  verrebbe  in  Tirannide  • 

7.3uuerii  mutatione  era  la  trafutaggine,  aUa  quale  per  ri  ■ 

mcuto>  medio ftr ue , che gU  amatori  della  l{epui>tica  roppre/entino  con  molta 
defìre-^jaeffer  la  Rjpubhca  circondata  da’  ptneoh  graui , cirocculii,e 
vicini  ; perche  così  i Magifirati,  & i Cittadini  Vegghiaranno  alla  con- 
> fcru2(ione  della  Republica . Intendo  bora, ciré  la  Fenetia  i /up,emi  Ma  • 
t giflrati  difftmtnano  effet  la  Rtpubltca  dt  ogni  patte  tn/idiata , feufando 

anco 
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LibroSècorufo  Par.  I.  ^ . 

Umiétlitrìffm  col  qmUfmedono  nelle  mputationi centra  lo  Hata* 

Seme  quefio  anco  alla  maggiore  Tfnione, e concardia  de’cittadinii&  vb- 

bidkngaalte  leggi,&a’  Magiftratitleqaadi  cofe  tutte  nelle  publiche 
profptritàprHafciano.r  . 

• Efercbe la  dtfiordia fri' cittadini,  e maffimamente grandhe  frmet- 
fàiÌpernici«faaUaEtpublica,feguelauuertmem  di  reprimere  di 
peiné^ioogni  di/cofdia,  proibire  che  non  nafcai  ma  nata  e/fendOifmbitt  g. 
opprimerta;  almeno prouedere  > che  non  fi  diffonda  ne  gli  altri , come  àt 
Fwrengafi  diffusela  nemicitia  fri  i Buondelmontit  & otmidei  in  tutta’ 
laCHti;  fiche  fe  ne  crearono  le  patti  Cntlfa,e  Cbibellina . Eperebeper 

10  pii  hanno  leparti  del  contagiofo  però  il  rimedio  <t  appUcarfi  i il  we- 
defimo,cbe  del  contagio, ttoiftquehr are  i gii  etterati  neBe  fati ioni,fepa 
randoli  dal  reflo de' cittadini,  oconl'efilio,  oconcatithidaefercitnfi 
Jìtori  della  Città  • ' 

^ Contea  le  [prefiche  canfa  mutatkne  nella  E^epnblica  è P allenare  p,  auuerii 
i figli,  ne' quali  deue  Ricadere  il  Gouemo  con  difiiptina , che  ne  li  renda  mento 
degni,  dr  attialcomandoye  non  che  alf  incontro  gli  efclufi  così  s'alleui 
no, e ipaotecipi  a vita  delitiofa,  & inutile  : eìr  tnfomma  deono  i fattemi 

11  della  parte fìgnoreggiante  e ffere  alleuati,  fiche  fiano  atti  aconferuart 

il^ouemo  fatti  che  fiano  adulti  'tipta  perciò  %Ariflot.  t errore, che  oc-  . 

C9neita,mentre  nello  fiato  de'  pochi  i fanciulli  s'aiUuauano  in  molte  deh  .a. 

tteteSf"  i poueri  nelle  (cole, e nelle  fatiche  s'cfercitauano  ; petioebe  dintn-  i -, 

tmianorattiavoter,e!rafarnouità.  Ilrcfìoveggafineteap.chefeguei^  - 

in  fine  perche  s'i  detto  mouttfi  le  perfone  aUe  folltuationi  per  fine  di 
acquiate  vttUtà,  onero  honote  ipeò  è mctffatio  guardar  fi  da  quelli , . 

ne' quiUipreuaglianoftmiti  dtfiderij  offtruando diligentemente  ilgemot  ‘ 
eCiadole  de' gienanetti  nella  Città  per  guardarfit,  etaluoUapreuemre 
qucilhda’  quali  poieffe  nafier  pericolo . Conobbe  Stila  Ce  fare,  che  haue— 
uà  tieghouhi  moki  Maiif  : ma  non  impedì  queiprogrijfi,a  theftndo- 
le  fuaCeccitaua,e  l'ordine  deila  piouiden%a  lodefìtnaua.  Ter  rimedia- 
re  agenij  tdt  loda  ,4rifiot.  con  molta  prudeu^aVn  Magifìrato,  che 
fila  alla  rreUtta  de'coflumi  dt'cittadmi,offeruamio  particolarmfte  quel-  • 
li,ebe  xiiuono  con  cofiumi  dalla  fua  Republica  alieni:  Ver,  gr%  nella  po-  v 
polareconcoftumialtieri,econuenuntialioftatode’pOihi,  qnalifutonO  < 
i cefi  unti  di  Dru}o  in  l{pma , che  cagionò  anco  la  Guerra  faciale . Doue  * 
nello  Hata  de'  pochi  la  molta  popolamàdte  effere  fofpelta  quàfi  thè  fi  • 

voglia 


3it 


Del  Giufto  distato  ! 


Ao  T aie  fà  U tratti  co' Sudditi  di 

lich.c.  p.  t^i’f^ionne,  i^qualeft  haiitffe  dj  prima  auuernto  Vauid  ^ t proibitolo  ^ 
non  haur ebbe  egli  fatta  la  foUeuatione  che  poi  ti  moffe  cantra  con  vtci~ 
niffimo pericolo  di  torli  il  l{egno . Defcriue  Giofeffo  la  maniera  i ^bft 
i ,1  Eciafcun  giorno  fi  leu.  u3  a buon  hora,e  veaen» 

do  a Palazzo aquelliiche  haucu3noliti)e  n’haucnano  ilpeg- 
^ gio  con  dolcezza  purlaua,  quali  che  il  Padre  non  hauelTe  buo 
‘ ni  confìglieri)  ma  ingiuri  nelle  fencerze  loro i per  lo  giudi- 
ciò  de*  quali  rcAalTcro  grauacii  Per  la  qual  cofa  fi  acqui(lau&> 
ilfauore  di  cucii.  Aggiungeua  anco  dicendo»  che  s* egli  ha- 
uclTe  la  medefima  podcfiiidirporrebbe  cucce  le  cofe  focto  l*r- 
guaglianza  delle  leggi . Siche  con  quelle  arcioni  hauendo 
acquillaci  gli  animi  del  popoloiconfidando  haucre  occenuca 
la  deuotionedel  popoloiSrc.  Così  dice  Giofeffo  feguendo,  che  an^ 

. dò  in  Ebron  fotto  pretesto  difacnficarci  Ct  mi  fi  fece  dichiarar  Ré  * In 

,j  R\Omai  Cenjortfaceuano  quafit  vnfimile  officio.  Ma  quanto  al  termi- 
ne delio  fiato  molto pià propriamenteUo  fd ilconfeglio  dt  dieci  in  Ve- 
netia  . Ma  faràfopra  modovtile  l'infUtuirei  figli  a quella  forma  di 
Rcpublica } cb'è  ordinare  la  dijciplina  alla  forma  del  Couerno . 

Che  fono  le  effe  in  comune  della  confcruatione  delle  Republiche  dette 
da  %4rifiotile.  Quanto  alla  cor/èi  uatioue  particolare  delta  Tirannide 
sì  per  amminifirationcr  come ptr  titolo  di  fopra  hò  in  foftan-:(a  riferito 
ìib.  pr«c.  ijuclloy  che  occorreua  dire,  e per  la  dottrina  d'jirifìot-  e per  la  verui  ; 
pjr.j.cj.  pelò  mi  rimetto  al  detto  di  Jopra  , Quanto  al  vero  Ri  , e I{egno  egli 
• ^ non  bd  bifogno  di  cui  a tu  conferuarft;  perche  egli  fieffo  per  sé  fi  conferua» 

J Regni vfuali intanto n'hannobtfogno  ^inquanto  pcfjonohaueretn  al- 
cuna parte  apparenza  di  T iranntdcy  tir  m quella  medefima  ft  conferua- 
no  con  la  medefima  regolay  con  la  quale  la  T irannide  ft  conferua  « 
Aggiunca  Della  grande  ancorici d’alcun  Magiitraco» 
c pencolo  da  quello  itnminence. 

Ma  occafione potcntiffima  di  mutatione  é la  conccffioiie di  Magifìta- 
to  di  grande  autout  à,  col  quale  può  la  peifona , chenefiaanida,ecbefìa 
potenttper  ingvgnoy  &pertnfiìorHenu  ytentar  nouiti.emaffimamtn 
te  ne’ generalati  de  gli  F/initt,  to'  quali  ritornando  maffimamente  vin- 
citori hanno  quofi  in  maria  ilfarrmolutione.  Vefempiodi  Cefare  lo 
dimofìiadopo  Iciittorte  Ftanctfi,  E quellodiTompcoanco  locoesfer- 
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Libro  Sècondo  Par.  I. 

mai  che  nel  ritorno  dalia  guerra  di  MnridatchMeinfua  manoU/arfi  iib.57.Tffj 
affoluto  Signore  di  ^orna^  come  atteHa  Dione  CaJJìoy  fe  bene  noi  f eccidi  l'i ff  efto 

che  poi  anco  dice  efferfi  pentito  • Si  dee  dunque  hauer  gran  cura  a chi  fi 
diano  tali  MagiRrau  ; ma  prima  vedere  fe  fia  ncceffario^che  tanta  au  > 
tonti  habbia  Magifirato  alcuno, che  diuenti  pencoLofo  alia  ^cpublica»  1 
Venettaniper  quefia  con fider atione fono  fempre  andati  rifir ingenuo  fau 
toritd  del  Doge . E que^o  farà  il  primo  auuertmento  cercare  di  dimi 
mitre  t autorità  de*  Magifirati  quanto  fi  poff a fenica  danno  deila  Kepubli^^ 
ca;  ma  perche  nella  militia  nonfacUmente  fi  può  ife  non  con  danno  del» 
ttmprefe$dar  autorità  tanto  limitata  ; e però/rà  Coltre  caufei  Romani 
che  la  diedero  ajfoltua^maggiori  acquisii  fecero^  che  non  hanno  fattoi 
yenitianiyi  Generali  de' quali  bifogna  attendanoVordine  taluolta  del  Se 
natOyquando  farebbe  dasfodrar  l armu^lC incontro  lo  Uile  Veneto  è pià 
Mpropofito  per  conferaar  la  libertà contra  la potee%ade*  Generalit^ri» 
fiotile  dà  per  rimedio ^che  nell  eleggere  li  perfine  4’  carichi  tanto  prin» 
cipali  fi  confideri  bentyche  habbianò  tre  conditioni;  che  amino  il prefen 
te  dato  della  Città  ; dipoi  che  habbianò  Cattitudiney  e potem^a  d'efequi» 
re  quanto  la  carica  loro  impone  • Et  vUimoiche  habbianò  la  CiuCUtiat 
^Lavhtkordinataalia  Kjpubhcaile  quali  tre  conditioni  quello  che  im* 
portinoMdi  già  detto  di  [opra  i però  non  lo  replico^»  Soggiungo  ben  lib.i.c.zx. 
qui  quello^  che  tralafciai  mi  come  non  pertinente  a quel  luogo . Che  co» 
fa  fia  da  fare  quando  manchi  alcuna  delle  tre  conditioni  ; qual  mancan 
•ga  dee  effer  meno  CUmata,  Terefimpio  vno  hà  la  potenT^a^  & attitudi* 
ne  d:  operare,  e manca  della  Giujiitia%  e virtù  • V altro  non  hà  Cattitu» 
dineyc  pottn^a^  ma  hà  la  virtùr  e GiuHitia,qual fi  dee  de*  due  preferire* 

Z>4  tyfriiiotxquefia  regola^  che  fi  habbia  confideratione  a due  cofe^qua'»  5 • poU 

li  delie  due  conditioni  fia  più  comunemente  participata  dalle  perfine  » 
e quale  fia  participata  meno,  ^ efemplifica  nell*  arte  militare  più  comu 
nementt  s'haurà  dalla  gente  tanta  bontàye  GiuHitia^uanto  bafta  al  Ca- 
pitano  per  comandare  : ma  la  pernia  di  farlo  fi  trouerà  filo  in  pochi»  V 
Terò  nelCclettiom  del  Generale  più  s*bà  hauer  cura  della  pernia  > che 
delia  bontà  » »All' incontro  nei  maneggio  del  denaro publtco  la  pernia  > 
che  fe  le  ricerca  è comune  a molti  \ ma  la  fedeltà , ^ integrità  di  con» 
feruarfi  puro  dall*  appheatìone  a sè  d' ale  una  par  te  ^ è più  rara  ; però  nel 
Teforieroptùs'hà  cercar  quefia  conditione  % ebe  quella.  La  qual  rego» 
là  di  jin^otilt  ihà  fenza  di  hauer  i per  regolarmente  vera  • 

BsJ'  Ma 


314  Qufto  di  Stato 

Ma  quanto  al  generalato  imlitare  io  li  riconofco  ’vnafaìlatxjhl^  i^uS^ 

• do  fiadt  Infogno  dar  talforga  al  Generale^he  fiafoOnfuo  arbitrio  tin» 
V - fignofirft  della  Republicaycbe  in  talcafo  quandoiaguma  fia  pià  per  Co 

quifiarei  come  la  guerra  cantra  Mitridate  deHinata  a Tompeof  ^per 
difmderfiycome  la  guerra  cantra  i Cimbri, tbein  tal  cafo  4’haueffe  d'ba* 
uer  cnraptk  delia giuSìitia,cfx  della  peritia  • “Partì  LutuUo  imperitOt 
e non  ne  riufci  male  : Ma  partì  con  (pinta  di  ftgnoreggtarCefare,  cSr  oc» 
capò  la  f^epubUca . Vfa  il  Senato  yeneto  rm' altro  auoertimento  ; non 
fanno  ilCenerate  dì  Mare,  che  hi  grandifjima  autonti,petque/la  ca» 
Contar-  g>one,fe  non  neceffitati } formo  il  Legato  ne  gli  altritempKtaff ai  mino* 
lib.yKe  re  autorità  m / 

p«b.  ‘■k:  ; 

conferùatiòni'di^^^ 
linctpij.  Càf^Xf^lU,\.\  \ 

, I ' *.  òviki.,?  ‘ t , 

IO  bò  ùUamutatione,e  iella  confiruktionedtUtHefitblidiedottek 
'eofe,cbe  da  ^rifi-  fi  raccolgono ^IqUaMri  dati  pertaltet^x*  fi<* 
ingegnai  fondamenti, foprai^miiìbimi',  &icatmi  “PoHùciJranm 
> ' ' ’ ' JÌAbricdfò  i tiro  pià  ceteboi  diftorfi . € certo  affai  i dubiarareisenteà^ 
ti  di  si  priffondo  Filofofoicbecon  mirabile  acnte^^  hi  pniemiliv#|)ra- 
fbndifeertti  della  frnienga  polUica  , < Maffimamenu  banendo  io  ^ 
fne  maffimtytr  annertHieenfi  aggiuntimoAifatei,o  detti,  e faeetffieoie- 
formi  di  poi  accaduti  in  Prineipati, e RepnUicbeilluBri . Tuttauia  bà 
rifo'uto  difiorrere  delU  medefime  mutattoneycconfemationedeile  Rtpet* 
bticbe  da'  primi  loro  principi^  : perche  così  anco  fi  darà  maggior  lume 
alle  cofifin  bora  apportate , (fy  ■ aUeccfe  da  ^néot.  dette  • Incomin- 
ciando dunque  da  alto , Lo  mutatione  della  Repuhhea  fi  fi^  fecondo  la 
fnmia,oficondol'amminiflrotione',  diegul  dtfopraamco  diflinfi 
AriC.Iib.  bora  ripeto  la  diebioraiione.  Si  muta  fecondo  la  firma  la  Rfpnhliea  per 
4>pol*c-T  ffi,npio,cbe  disiato  popolate  dìuent  a dotumatiì  ma  ritiene  la /wbna,  e 
mutafi  fecondo  ì'ammimflrationeife  reHando  il  Gonemo  in  mano  del  po* 
poto,  effoperò  Cammmillraffe  ^riHocraticamente,  onero  OUgortbtea- 
mente,come  aunemiina  in  ^oma  innan:^t  il  Con/olato  di  Marioicbe/è  be- 
ne. iì  popido  diftribnina  egli  gli  bonari,  tnttaoia  corrotto  da’ doni, e dalU 
atiemele  non  daua  itConjoUtOi&^òononfuprtmiJenona'  rkcin‘,e  Ma- 
'jt'-  rio 
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LibEtìSccondofc'PaR'IJ  • 

fio  fu  dofo  longofpMto  U primo  de  gli  buomim  nuoui^be  bau  J[t  U C* 

fòiato»  di  cbe appunto  dke Salutilo  : ItzpcccìiìU  nóbilizttc  “ 

BJuU»8teinpert»tcs  nouohomìmConrulatHsmandjtur»  La 
fondamentale  cagione  del  mutarfila  I{epublic  a fecondo  famminiflratio 
nei,  che  fottentri  ne  gli  animi  il  poco  pregiar  le  L eggh  perche  (io  che  ^ 
l*o(feruav^aloro  i raScata  negli  ■animi,  non  fi  viene  ad  efiguir%& 
mttttffrart  diuerfameate  da  queilotcb'effe  comandano . Quanto  alla  mU'^ 
tationeficondo  la  forma  è tUa  di  due  font  ; l'vnaftfà  non  aecargendofè’ 
ne'i-Caltra  fi  fàeletta,e  procuratadichi  t'ordijcn  ,.  La  prima  nafceprin^ 
tipalmente  dollapictiofr^Xa  della  di  fferen\a  fi  quello  y che  fi  fà  e fi 
dourtbbe  farty  laquale  a poco  a poco  procedendo  la  guifa  del  fonte  diuen- 
tM  poi  grande  infine.  La  feconda  nafce  dalle  cagiantycbe  irritano  F ani- 
mo humano  contraalcuna  eoft\poiche  chi  vuol  mutarla  Képublicatgu  fi 
muoue  cantra  la  prefente  forma  del  Gouernq  «'  £'  da  tonfiderar  dunque  > 
tèe  chiunque  dia  corruttione  d'vnacofà  intende, o lofi  per  odio  di  queb- 
la,nel  quat  cafo  l'animo  fi  ferma  nel  leuarla  via,  e difìruggerla , non  a 
farne  altra  ; o lofi  per  defiierio  ivrf  altra,  laquale  non  può  far  fi,  e ge- 
nerarfihfe  prima  Falera  nim  fi  corrompe . Ter  efempio  ilfcrpe,e  la  bot- 
ta s' vendono  per  odio  mero,  ne  altro  s’intende^  che  la  morte  loro:  ma  il 
grano  fi  fà  nella  femente  putrefar  fotta  terra, non  perche  la  di  lui  cortot~ 
tione  et  piaccia,  ma  perche  in  maggior  copia  rinafia  l’anno  feguante.il 
Mendicante,c^  vecife  Mahemet  primo  f'ifir,  non  bebbe  altro  fine , che 

ladtluìmofteper  odioantico  defidetataiMalamorte,cheappreffoF.4 
riofio  diede  Leone  al  Cafiellano  di  Teodora , non  fù per  odn  fuo  eontra  il 
CaSiellano,  maper  liberar  guggiero,cbe  non poteua  altrimenti  efferli 
barato*  Così  dunque  o s’intende  la  mutatione  della  l{epkblica per  fine  di  « • 

éiiiruggerla,e fi  muoue  per  odio,chi  cosìfi  muout,lecaufe  del  quale  fo.  • - 

no  molttyche  appreffofi  difiingueranno.  0 sinttndeda  tbififolleuadi 
formare  Vn’ahra  Fjpubhca  a lui  piàgrata,eper  tanto  contro  la  prima 
fi  muoue,e  l’affetto,dal  quale  farà  eglifpinto,i  il  defiderio,cir  amore . E 
però  da  queUe  caufe  egli  farà  allattato, dalle  quali  è il  de  fidi  rio,e  F amo- 
reecdtato  . Mora  ioqut  primadubiaro  ycbtptr  non  entrare  in  troppo 
fattili  minutegj{e  di  diuifioni  nella  mntattone  delU  forma  delia  R epub. 
ripongo  anco Umutatiùne della perfona;  yer*gr*  fatto  la  mutatione 
del  l{^egno  comprendo  non  fola  chi  vuole  il  Regno  ridurre  in  altra  liepu- 
blu»,  ma  cbt  vnole  vn’altro  Ri, rt  fiondo  fermo  il  Regno  ; come  i figli 
^ „ R.r  1 dei 


l\6  Libro  Secondo  Par. I. 

dtl  Ri  Ancù  hi  far  vcctdert  T arqmmo  Tnfco  no  intefero  di  kuar  taf  or 
ma  regia  del  Gouemoy  ma  il  Ri,voUoio  effi  quella  dignità . I»  tanto 
ritornando  ai  filoni  l'odiOtné  il  defiderio  pojfono  fpingere  a moto  aitano 
quelli, che  non  hanno  fperanga  alca  na  d’effettuare  il  loro penfitro } per- 
che ad  ognuno  piacerebbe  il  Regno  ; ma  mffuno  fi  moue  etiandio  col  pen 
fieroifenonchi  fita  per  fperanga  vicino  ad  ottenerlo-  Honè  ChrtftunOf 
che  non  odij  l’Imperio  Turcbefco'.ma  lungi  da  ogtùfperanga  effendo,ntf 
funo  fi  moue  cantra . Terciò  è ntceff  trio, che  con  C odioso  con  la  volontà  » 
che,  come  dite  -AriB-è  etiandio  delle  cofe  impoffibiUfia  congiùnta  la fpo- 
rango,  perche  quefla  diventi  defiderio , e quello  odio  efficace  a mouer  la 
perfona  a (ollcuatione, Laonde  fra  le  cagioni  delle  foUeuationifono  quel- 
le della  fperanga,  lequaltaltre  fono  interne , e fono  l'arditeg^a  naturale 
per  infiitao  fC  animo  grande  ttlarditegr^  morale  ocquiBata  per  gran 
Virtù  ,in particolare dellafortegga- -Altre fono efterne,  cheinquello, 
chefifolleuaèlagrandepotengad’hauere,edifeguitOyedi  fimili  altre 
cofe,  in  quello  contro  ilquale  fi  joUeua  è lafpHgjabilità,  per  la  quale  é 
Jpreg^gato  da  ehi  fe  le  moue  cantra  : mala  potenga  fi  richiede  non  folo  per 
la  fperarrga,  laonde  [buomo  fi  rifolua  afolleuarft , ma  per  ottener  in  fat 
tipoi  l’intento  fuo;  perche  molti  fi  fono  folleuati finga  confeguirl’intf^ 
to  loro,  augi  con  procacciar  fi  eflrema  rouina . Con  tale  infelicità  di  fine- 
ceffo  fi  moffero  contro  la  pottnga  de'  ricchi  Ttberio,e  Gaio  Crocchiycon 
tra  T tberio  Secino  > cantra  Tirane  Tifone,  altri  contro  altri . RjBa 

bora  confiderare  le  cagioni  dtUodio^  dtl  defitderio,&  amore,  con  Codio 
' ''  io  congiungo  qui  l'ira,e  rinuidia,laquale  i così  vicina  alC’odtOycbe  mol- 
ti riputarono  effer  la  mede  fimo  te  quello,  come  riferifce  vlutarco  ne  gli 
de  Inuid.  Opufcoli.  Bora  Codio  nafte  dal  male,e  dal  concetto,  che  noi  habbiamo, 
&odio>  cbelacofafiacattiua,oiusèmedefima,o  percbehabbia  apportatomale 
a noi,  0 perche  temiamo,  chi  fiaper  apportarlo . "ì^el primo  modo  odia- 
mo il  latrocinio  in  generale,ti  traditori  delle  Tatriejenga  ninna  rifief- 
fione  a noi  mtdefimi,  così  fecondo -AriBotUel’ingiufiitia  eminente  del 
Couemofpeffofpiace  a quelli  anco,che  fono  del  Couerno  partecipi  % Ter 
male  apportato  é l’odio,  che  nafte  dalla  contumelia, éy  ingiuria  riceuu- 
, ta,cbe  dice  -AnH-iir  è la  terga  caufa  delle  ricordate  da  luuTer  il  male, 

che  /limiamo  doueme  riceuere  > é Codio  ciré  nafte  dal  timore  di  pena  , o 
malefopraQante,  laqual  cagione  è in  -Ariflot.la  quinta  Cinuidia  poi  dal 
Veder  in  quei,tbe  gouanaiio  queibeniin  eutffo,cbc  non  hanno  ifuddi- 

:■  i . ^ . ti  4». 
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ti  anco  mrs'an  ùmentty  hovoriyt  ucchtip^^  > e quefìa  pene  ^ri/lot.  nelit 
fbuptme  c^ufe  memorate  da  lunl  guadagnate  N}onoreypenhe/ìanopof  ' '■ 
feduteda  altri  abbondeuoImentet&ejffinemanchtno^Hepilogandodun-  , , 

que  l'oggettOyCagione  dtU’odio  è il  male  ; perche  o la  cofa  ftacattiuatO 
infe  medefimatoper  malet  a noi  apportato,  o per  maletcbe  fiaper  appor- 
tare,o  p sijo  di  tnale\cbein  noigentrattnftre veggiamo  1/ bene  effer  pof 
feiuto  da  chino  vorrejfmo,o  in  copia  maggiore  di  quel  ebe  vorresfimo.  - 1 

Ma  perche  gliaffetti,cbefonomotidtll‘appetitonafcano  daqualcbe  pce  • • 
dente gindiciotcosì  l’odio  nafee  dal giudicio  di  maleiUqual giudicio  leni 
iofiyfe  ben  Cifìeffo  oggetto  reiìdffe,ceffarebbe  l'odio,  Vejfer  frugato  èco 
Ja  doloroJa,&  ignonmiofa,e però  per  comuniffimo  cocettocattiuOy&  0- 
dipfatcb'  odiatat  ma  lieuift  il  giudicio  del  male,  e fi  reputi  benctcome  gli 
tApoRoU  giudicarono  fejftr  Rati  fruflatiper  CbriRotUon  pià  odiofa  co 
fatma  lieta, eli"  amabile,e  così  eglino  andauano(come  dice  il  fac,  Teflo  J 
Gaudeotes  quoniam  habiti  funt digni  pati  coacumeliam  prò 
nomine  Iefu>  É'caufa  poi  dtfpontnte  nella  perfona  all  odio  ì'anam- 
letrxadeUacomplefjione,tleffereatrabilaret^  ancoliu'ido,  laondefi 
ietto:  demiitos  animo»  &tacicos  vitate  memento.  Maladifioo 
dia  é pià  viua  difpofitione,percbe  per  esgpio  nelle  parti  di  Cuelfo,e  Cbi 
belano  i Guelfi  fempre  baurtbbono  odiato  il  Couerno  de’GbibeUini,  (Sr  i 
Cbibelltni  quello  de’ Guelfi  < E così  in  Frantta  gli  ugonotti  il  gouemo  ' 

de' Cattolici,  le  cagioni  all’incontro  del  defidirio  nella  parte  conofcFte  J 

i il  giudicio, cir  amore  del  bene  quanto  alt  oggetto,  che  fta  bene,o  bone,  \ • 

fto,ovtile,ogiocodo,fottoqualtfi  cotiene  lariccht:^a,Cbonore,e  ftmili  * 

Il  maggior  bifognoaccFde  pià  il  de fidcrio,lambitione  in  oltre  graie 
dijpone  al  voler  far  fi  T ir  anno, e non  fi  contentare  degli  honori  comuni  > : ; 

Venendo  bora  da  quello difcorfo  alle  mutationi , e conferuationi  tnfiteme 
delle  ^epm  Vefier  giudicata  la  Rep.  di  forma  cattiua  è cagione  quanto  al  ■ ' 

gùtdicio  di  cercar  mutationeiperò  i bene  per  la  conferuat ione  il  procurar 
diuonfirmar  il  giudicio  dellafua  hotà,che  fiagiuRa,  Già  difoprafi  fono 
pofiLi  preteRi.Cbe  fta  vttle,o  almeno  ni  dar.ofa . ùtoua  a quefio  che  fi* 
predicata  la  Rtp.taie, a che  évtile  la  dtfiiphna  de' fanciulli,  e giouamm 
ordine  a quella  forma  di  I{ep  ficodoì’auuertimllioxi.  aggiorno  al  x.  del 
MagiRr,cbe  foprintSda  a'  detti,e  fatti  delle  ptrfont  circa  Cificffa  forma, 

InVen.  Cifotmaregolarm.fràqutdi  nobiltàvnciuttodellaloroRep, 
come  di  cOfa  ammirabili ^h'ibafefiabtU  della  duratme,e  quiete  di  quel 
Couerno»  f^an- 
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!fcidif(fjo  Quanto  alP  odio  %tjuù  Oggetto  fi  dee  rimouere  coi  non  far  ingiuria  chi 

®S-  ^egge  ad  alcuno^  non  foto  partecipe  della  ^jpublica^  ma  ne  anco  alla  par 
f od?o  ^ nelÌ*»ArtHocfatiaye  nella  Oligarebia  alla  plebe,  an^ife 

le  deue  dar  fÀisfattione  mlt altre  cofr  fuori  del  la  partkìpatione  de’  pri^ 
ni  Magi  tirati , ne*  (puali  confitle  il  Gouerno . Di  tutto  che  già  s'è  par 
lato  nel  fecondo  auuertimmto,ai  quale  aggiungo  U par  eie  di  ah 
cip.  8.  io  ^^flotile:  Egiiè  vcile(diff)nelio  /lato  popolarCj&  io  quello  de' 
fioe«  pochi  delle  altre  cofe  darne»  o parte  vguale  ,0  maggiore  a.^ 
quellii  che  meno  parcicipaoo  del  Gouerno»eìoè  nel  popola* 
rp  a i ricchi'inello  ilaro  de’pochi  a i poueri  ; eccettuando  pe<« 
rò  i Magtllraei>De*  quali  confìlle  rautoritd  della  Republica>i 
quali  G deono  dar  foto  a quelli  » che  hanno  la  Kepubiica  iiu» 
manoiosìch'cin  ri  preuagliano  di  numero*  Il  Card%  Contarmi 
racconta  molte  fadisfattioni^  che  danno  i yenetiani  a*  Cittadini  loro%cbe 
fono  t amminifirattont  delle  loro  Scole^e  Confraternite  numerofi  > e rie*  '* 
che  » t gli  vfficij  delle  Secretarief  e particolarmente  del  gran  Cancellie^ 

• ro^he  precede  a gli  Ueffi  gentilhuomini . Quato  a gli  oggetti  dell*  odio  fi 
leuarà  co  Cifieffoieperhliefjoauuerttm^to  bora  pofio  f ingiuriai  e conta 
melioye  vienfi  anco  a leuarne  il  timoreym^tre  fi  veggano  i Rettori  carni 
nare  dirittamentey  e con  affettione  a i Sudditi*  Si  toglie  anco  i'effer  per 

Hioiedio  fieffa eattiua,  & ingmSia la  I{epubltca . Quanto alVoggetto delC in* 
per  l*og.  ffa  eattiua  la  Republica  in  quanto  ihent,  & vtilità  publicbe 

louidia  maggior  copta  partici  paté  da  chi  gmerna  di  quel  ciré  pare  conue 

niente  a*  fuddith  che  ne  mancano  fi  rimedia  col  ter?^  auuertimento 
Rimedio  ^ perche  le  naturali  inelinationi  vehemensi cattiue  di perfone  parti ■ 

per  la  dir*  colarmente  principali  producono  taluoltaperuetfi  effetti  neHe  Republi 
poli Clone  ebe  quel  MagiUratOy  che  s'é propoflo  alla  confiderationey  e conHitutiont  ^ 
delle  per-  cosiumi  deXittadiniycredo  che  non  farebbe  fe  non  bene  batter  Cocchio 

* a quelli,  ne*  quali  per  liuore  di  cotnplejponeyo  atra  bfle  fi  poffonofofpetta, 
re  inelinationi peruerfie  • T ale  viene  defetitto  quel  RjjuelUtyche  vutfe 
Henrico  Quarto  % tatilinahehbecontrafegni  affai  veementi  della  fua 

io  Cani,  mchnationeydtfcfiuendolo  Salulìio,  che  Color  txanguiSifcedi 

oculi»  cirus  modoymodo  tardus  jncenu$>prorfus  in  facic,vul* 
tuq;  vecordia  inerac.  dee  però  la  congiettura  delta  mala  ine  lina» 

tione  far  punir  alcuno:  ma  farlo  ben  offeruare,  4/y 

. Ter  la  difpofitione  cagionaxa  dalle  dtftordii  il  rimidio  è oflar  ad  ogni 

dtfedr- 

• * r ‘ **  ^ 
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éiJcotdlafr^Citiad4  fecondo  i^ottauo  tuutrtìtnento  • ;«  ,*r 

^ajfo  al  defiderio  di  nuoua  Ktpubluay  del  quale  pure  fi  dee  con  federar  q 

it^giudlew  donde  pende  ; f ofgettOy  e la  dijpofitione  to'  rimedij , Quan- 
rè  al  gindicio  dunque  egli  i^ebe  fta  per  ritrouarfi  maggior  bencyoé^no 
rtyò  (tbauereyo  d’ambidae  nella  nuoua'Rf pulita  : Ma  che  alcuno  anfo  fi 
fuuouè  credendo  hd>bta  da  ràrouarfele  maggiore  honeHà,e  virtù . Già 
t'è  velutOycbe  i Congiurati  di  CatiUna  etedeuano  nella  nuoua  Republica 
eb'tffi  intenienano  formar  nelle  mine  di  Roma,  dovere  diuentar  ricchi', 

& ottenere  dignità  principali:  Nouas  Tabulas>  profenprionem  lO  salufb 
capletuniiMagiftratusi  Sacerdotia,  rapinaèj&c.Md  Giuda  Ma- 
cAeofimoueua  pertbenefìà  drQa  libertà , t del  vero  Culto  di  Dio,  le 
cui  parole  appreffo  Ciofeffofono  : Nudc  enim  licer  rirtualiter  cet- 
landò  acciperelibercacemtquaait&propcer  fé  ipraciiTobisca  ju,.  u.  g. 

tanj,  & prò  diligentia  cclendi  Deutn  plus  defìderabiletii  efleJ  ,o. 
confido . Il  rimedio  per  la  'tonfhruatme  i che  neltinfUtutione  detlà  j 
•Republica  s’infìnui,efi  perfuada  et  giouani,cbe  il  miglior, e maggior  be  pe/gindi- 
ueèlaeouftruationedellafuaRjpublUa,nefta'mtereffe^unotale,  e ciodclde- 
tantOyChefì  debba  con  la  ruiua  ài  quella  procurare, e così  pfermi,e  formi  fideiio. 
il  giudicio  contea  la  mutatione  della  forma  prefinte  • tlqual  rimedio  fe 
là  Republica  fio  veramente  buona,  e accommodata  i affai  facile,  e ferite 
anco  per  rimedio  dell' oggetto-,  poiché  quanto  alChonefià  del  mutarla  el~  R im  edio 
la  manca  mentre  la  R^epublica  fta  ella  honefìa,  quando  anco  ella  procuri  ** 

diferetamente  l’vtilità  di  tutte  le  parti, e loro  giufìa  foditfattione,  o mà  8***®  ' 
Cà,e  fifminuifee  f vtililàyo dignità  concetta  nella  mutatione, maffma • \ 
menteyche  il  tentar  mutatione  è fempre  con  pericolo  grande , e con  in - 
certeofT^a  del  bene,che  fi  fìa  per  confeguirepaonde  ipiù  abbracciano  quel 
larifotutione,cberappdrefenta  Salufìione  gli  .Ambafetatori  Sauotardi 
difeguire  :tuta  confilia  : prò  incerta  fpe  certa  premia . 

Circa  la  difpofìttone  i rouiuatifono  grandemente  difpoHi  a cofe  nuo  • 
ae  ‘peròben  diffeCifieffo  SaluHto  ponendo  in  pronto  la  di/pofitione  del- 
le genti  alla  congiura  cori  CatHinatSiiavii  quoàxs  aìicaatn  perom  » 
nes  cerras  ingens  erat,Sr  quod  pleriq.  Syliani  milites  largius  Caiil.  *** 
Aio  Tti  rapinarum,&  vigorie  veteris  metnores  ciuile  bellum 
cxoptabant. altrtue  : hominesquibus maiaabund^erant»  puriaca* 
- fednequeres>neque  Tpes  bona  vita  tametfiiilis  quiera  moue  lil. 
re  magna  merces  ridebacur  »E'‘ dunque  da  cercare, che  non  fi  roui- 
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Rimedio  genthUcbe  ftfà  con  prohibtre  Ufpefefoutrchie  con  bene  «r- 

per  la  dif-  pragmatichetcou prohibtre  i giuochi, e le  betote  a’  poueri,  e le  ce* 
pofiiioae*  luffuriofe  a’ ricchi,dt  che  hò  altroue  detto*  V ambinone  i groniemat 
teda  offeruare,majjimamente  ne'  grandi,  eif  i fegni, che  ne  danno  » U 
ietto  di  Cefare,che  più  follo  hauerebbe  voluto  effere  il  primo  in  vn  Co» 
BeOetto  dell  ^Ipi , che  il  fecondò  in  I{oma,  era  baSìeuoie  fgno  ,d^fuot 
vaRi  pen fieri  fopra  ogni  vguaglian'^a  dulie , V ambitione  Jmoderate 
del  Conte  d'Sffe perauuentura  mo{fe  Ehfabetta  a mandarlo  in  rounuit 
dicendo  di  lui  Tur  Mattel  nell  Ifìoria  di  Francia , Ch’egli  era  canto 
inrolente,ràco  ambiciofoitaoco  pieno  di  vaniti , che  bilancia 
eariafolenzatc  la  vaniti  erano  d’vgual  peto,  e che  perciò  glie-^ 
moli  poterò  perfuader  alla  Regina;  Che  i Tuoi  difegni  padauano  il 
penfìcro  d’ vn  gentil  huomo  > che  volena  innalzare  le  fue  £aott 
" ' ^ fie  più  alto  della  Aia  condicione  * Ma  non  farà  mai  moto  ne  per 

dio,ne  per  defìderio-/i  manchi  ogni  fperan^a  di  condura  f ne  é’hnprefa 
^ ftopoFlafi*Dalla  fperan^a  quattro  cagioni  di  fopra  noueraiydue  interne, 

^ er  era  vna  la  naturale  inclinattone  dl'atdite'e^,l*idtra  ocquifiata  per 

. . efercitio  di  virtù,  particolarmente  militare, e finalmente  di  fortexjljti 
t aftre  due  eHerne,  & vna  è nella  perfona , che  fi  confida , la  fouerebia 
poten:^a  ; L'altra  in  quello  cantra  chi  fi  mone,  la  fprei^abUità*  1 Trm~ 

I ->  ctpiordinartamFte  con  C opprimer e,etbarbicar e ognipoffibiltfperatnta, 

: e confidenza  cantra  di  tè  rimediare penfano,  (b*  oftare  ad  ogntfoUeuatio 

ne  , altri inuitcndo d'animo  ifuddtti,ch'èvno de' tri fcoptdelTirannn, 
lib.  I .p  < 5*  fof'^d  e gli  huomtni  gerurafii,  e forti  fono  benefpeffo  op 

prejfi , L'efempio  di  Corbulonebò  poco  innanzi  addotto  per  quefia  ca- 
gione temuto, & Vccifo  da  7{erone;  & CTo  da  y aientiniano;eConfaluo 
da  Ferdinando  fù  opprejfocon  leuarli  ogtiioceafione  d'operare , e con  la  ‘ 
total  quiete  dalle  occupatmt  grandi . Lcuano  poi  la  potenzai  Trend- 
pi  disdenti,  e quello  è vno  de  glifcopi  del  T iranno  di  render  $ fudditi 
impotenti;  ikbe  in  molti  modi  fanno  cffi  fare, o apertamente,  come  già  i 
Soldani  de'  Mamalucchi  a gli  Egitij,eìr  a Mercanti  riccbi;ilcbe  raed- 
' ta  Tietro  Martire  dicendo'-  Ne  vi  mancano  di  quei  Soldani,chc,# 

•.reliLc-t  luuerciti  da'Tccreciaccufatori  vi  foglionocauardcnarianco 
per  via  di  tormenti)  nevi  allegano  altra  tagione  fe  non  noi 
vogliamo  denari . le  profcrationi  furono  modi  violenti , & aperti  di 
deprimerei  principali getadbuomini,e  diffidcntu*4.Ura più  coperta  via 
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ai  procedere  emr»  loro  per  via  di  fiate  accnfetegiudicfi  maffit»ameme 
di  le  fa  maefid  , e di  congiurai  col  qual  modo  alcuni  Vrencipi  itanno  op  • 
preffi  fudditi  grandi  innocenti»  E perche  gran  parte  della  potenza  è t ha 
ver  feguito  di  molti  cittadini  quefla  confidem^a  togliono  col  generar  dtf 
fidenga  frà'  cittadini  ; ih  he  particolarmente  s’ottiene  con  le  fpicy  perche 
aceorgendofi i cittadini  t cht  fetrettfftme  cofe  per  tal  mdjp  a notitia  ven- 
gono del  Trtncipe,  ninno  pii  ft  fida  dell'altro . Rimedia  poi  allo  fprn^o  R 
il  Treneipet  e'I  "Principato  con  l’hauer  maggior  effo  for^ycbe  i fuddtti  f 
non  bannoyf'er.  gr.  nella  Monarchia  fé  il  T>rtncipe  hahbia  neruo  di/hl- 
dati  maggiore,  che  il  popotonm  è . Coti  ^ugufio,e  feguenti  Imperato^ 
ri  irebbero  a Ivo  guardia  i Soldati  Pretoriani , oltre  altre  fcbiere  in  va  ■ 
rij  pofìi  della  Città  : 2(egli  fiati  de’ pochi,  e nelle  .Ariflovatu/a  par 
te  imperante  ritien  fempre  maggior  forile,  che  la  plebe  conforme  all'au- 
nertimentoftHo , Afa  contro  per  lo  fpreo^o  è il procurarfì  la  maefià  chi 
gouernaf  di  che  io  bò  detto  di  fopra,t  quei  che pertiene  alla  maefià  ra-  |j^  ^ ^ 
gioneuole,e  quel  che  pertiene  alt eccedente,a  quel  luogo  io  il  Lettore  ti»  c j p.  j . 4 
metto.  Ripeterò  queflo  però  delle  cofe  iui  dette,  ^ é che  con  la  grauttà 
delle  pene  am^i  crudeltà  alcuni  Prencipi  in  vece  di  fpre^gp  generano  ne 
gli  animi  de’fuddui  timve  non  fola  , mapià  tofìo  Rupore  come  de' 
Mofcouitit'i  innanzi  detto,  e fi  vogliono  diquel  detto  di  Tacito  della 
moltitudine:  teTtetaetcxreetUT;ecredonoqueflo  rimedio efferbaRe- 
uole.  Diche,  edtaltrectfe  boradette  d bene  interporre  ilgiudicio  ap- 
portatamente» 

‘"Giudicio  interpofto  delle  cofedéttecon  auucrti- 
mend  necefTari  al  prudentemente  go- 
uemare*  Cdp,  IXX, 

Io  dunque  dico  non  effer  ficura  via  quefia  det/hio  timm,e  delle  pene 
grani;perchetaluoltafuecede,cbeFaror6e  larfa  («ptuc  pacieo- 
tia . E Tarquinia  fuperbo,  la  cut  tirannide  era  Rata  tanto  tempo  feppor 
tata  dal  Hjimanop  opolo , finalmente  quando  meno  fi' l credeua,ptr  pec^ 
cato'non  fuo,perdè il  Regno.  Mapcniamo,cbepurlo  fiato  fi  confimi 
con  tante  e freme  timore,  il  Tiranno,  non  può  in  bt fogno  di  guerre 
valerfi  per fiUatidigentt tante  muitite,tbepertalcagimeiPerfiaifi 
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mente  vaieuano  ai  tempo  (T^rtaferfe  > e di  Ciro  il  minore  > i <pu!U  al  tA 
podi  Ciro  il  maggiore  haueuanoaeqHtfljto  sì  grande  Imperiai  eperi 
Tintone  fi  fà  marauigUoiCbe  baueffero  in  tanta  ampie^ja  d’imperio  bi 
fogno  di  faldati  foreHuri  x ma  effondo  iVrencipisforv^t  toglier  folda^ 
tiforefiierit  fi  mettono  in  pericolot  che  lo  Stato  fila  occupato  da’  foldatitO 
Generali  loro . In  Roma  come  ebe  i Tretoriani  [afferò  fudditi  ) tutta- 
uia  molti  Imperatori  vccifero , & ad  altri  diedero  t Imperio  afuo  cn» 
priecio  > vectfero  Galba  pertinace  > ^Uffandro  MammeaFtl ippo  • Fe^ 
cero  Imperatori  CleudiOiOtonet  DidiOtGiuliano  buomini  indegni . Che 
queHt  baSìerd  per  bora  hauer  raccontati  • Oltre  quello  egli  d da  confi- 
ierare  ( la  qual  confideratione  fi  dee  applicare  a tutte  le  cofe  dedott  et* 
detta  ) non  ritrouarfi  facilmente  cofa  frd  le  ciuiliy  # moraht  che  alPvti- 
litdt  che  apportai  non  btbbia  aggiunto  qualche  dannai  laonde  fiafor- 
bilanciare  quellate  queRo  infiieme  per  difeemer  bene  qual  debba  effer 
preferitOfan^i  talbora  fecondo  l'octafionitet  opportunità  varie  andar  va- 
riando Unauigationet*  quello  t ebe  fpeffo  occorre  andarli  temperando. 
Mi  dichiaro  i il  renderfi  amabile  il  Trencipe  ieofafommamente  vtUet 
perche  t amore  de' fudditi  èfortei(^  irmincibile  del  Trincipe-.ma  le  ma- 
nieret  che  rendono  amabile , cb'è  la  dolces^t  * l*  clemenx^a , fpeffo  nt' 
fudditi  generano  troppa  confidenza  f e figurtà  coi  Trencipe  t che  comi- 
na  in  fino  allojprez^-  ^It  incontro  le  maniere  auftere  t e rigide  del 
Trencipe  lo  rendono  temuto  ttnaU  cagionano  > fe  vadano  alCeeceffotO- 
dio  : de’  quali  due  affetti  il  timore  perfe  Reffo  afficura  lo  Stiaoì  ma  te- 
dio lo  pone  in  pericolo  • E*  neceffario  dunquet  ebe  il  Trencipe  t fri’  mo- 
mentccofi^ontrarifiVqdA  bilanciandoli, e temptxAndoli  tnfiemtffieben* 
f amabilità  pregiudichi  al  rifpefto,  nè  il  timore  conciti  Codio, ebe  fari  fa- 
cUmente  tfeicafiigbintdteccedano  mai  il  ter  minedella  Legge,  laquate 
anco  non  fia  Legge  di  Dragone , ma  di  Solane,  cioè,  di  pene  ragioruno- 
li  non  ferine,  di  che  mi  rime  tto  alle  cofe  gii  dette , Di  manieri , che  da 
queRe  cofe  fi  cauaannertimento  fondamentale  del  buon  Gouerno  t Ò’è 
che  niun  vento  è sì  falutare  , che  per  quello  fido  bahbia  il  Trenci- 
pe da  far  la  fisa  nauigatme,  altrimenti  effendo  tl  mare  del  Gouerno 
pieno  di  fcogli,e  di  fecebe,  fari  naufragioxnon  fi  proponga  dunque  il  fola 
timore  dtC  fudditi , non  il  fola  amore,  temperi  tl  timore  de' fudditi  verfo 
Ini,  e verfo  le  LeggicontariUexga  degtifteffi  contro inemui,  e contro 
iperkolt  temperi  la  platideg^afua  con  effi  loro , mentre  fiano  buoni , e 
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meritino  prem^,  <«*  t*  fcuerttd  mentre  frano  cattiui  > e meritmo  pena  • 
lafa  targherà  al  pefolot  non  t afiringendo  difonertbie  Leggi  r vom 
teudoy  che  ninna  co  fa  open  fiiK^a  luen^a  : ma  faccia  poi»  che  ie  non  molte 
Leggi,  cb'egUfwtitfiano  vmnerfalmente  vbbidtte  ; In  che  vi  é farge 
ii  (odore  I Fiorentini  • tn  Piorengo  ni  luoghi  dove  loro  pare  non  efftr 
itctuolty  che  tbnmane  fèbtfeg^e  appaiano  éfèntto  t che  ninno  glifpor» 
tbt  daparte  de gHOttOfe  f tonfemanoifuei  luoghi  polutjfntn,  tanto fo* 
ne  temuti  gli  Ordini  • Ma  altronè  nellnrefidenga  keffa  del  Vrencipe  è 
ftprafcntia  ia  medefima  probibitione  te’nondimeno  da  per  tutto  t e no^ 
bUifélr  Ignobili  fetrga  aleuno  rifpetto  fodi* forno  mi  al  loro  naturale  bifo* 
g»o.  Ma  meg/ioti  che  il  Trencipe  non  comandi  dove  non  intende  farfi 
ubbidire  ^ perche  fi  generatosi  lo  fpreg^dt'fuoi  ordini  • Uenruoif^ 
bauena  probibito  venimenticon  oro;vn  Vrencipe  dei /angue  comporne 
ten  ibabito  vietato  ; il  Ké  lo  riceni,  non  in  modochepertinnangii  co» 

Ini  con  fvbbidireconfirntògli  altri  ad  offtruar  il  dinieto  % Finalmente 
poffiamo'dire  ,cbe  fa  il  Goncrno  vna  btlaneia%  clrefifoftienein  vgna» 
giungla  per  li  eantrapoflipefh  cosi  librando  i eonttapofìi  ri/petti  carni» 
neri  pmdcntemeute  lapnbliea  amrninmratioi(e»Gtàtio  efpreffe  il  me 
ie/ìmo  con  altri  termini  t *»"  * 

Oam  ftu^i  vielum 'Tirane  in  contraria  ciHTuac. 

Mafìcome  tutte  taojne  in  fine  ftndueonoal  luOgtrbnOìcb'ètl  mares 
coti  tutte  le  muffirne^  e segete  polttithe,  e morali  fi  ridàceno  alla  maffi- 
ma  della  mediocriti,  nella  tfual'e  mediocrità  tonfìftc  ogni  virtù,  t fi  for» 
ma  dalla-fvhiiMtioitedetle£irconfìanxrichhche,percbejtemeydoue,qi,S 
éoialleif^li  fi  ridneoHo  ilijuanto,e€o'ebiyovtrfòcbi  scoperà- Difiinguf 
do  duntpie  a Vrencipe  le  phfonetfoccafkni,  eltaltre  circonftangtbi 
da  regolar  gli  affetta  che  fi  deonb  generar  n^fudditi,e  gli  auutrnmen~ 
ti  tutu  datlper  la  conferuotione  dello  H*to  > Ver  efimpio  dee  cercar  l‘a» 
mere  dd  buenhenòndee  rifuggne  fodiod^trifìi  ;perche  a’ trifìifpia* 
ce  il  dommie  nón  fofoingmnodé'  Tiranni  * ma  anco  il  gin  fio  de’  l{i,co 
mediceS.Toftiifif  MMiisnutemfoicttife  grane  dominiuoi  non 
oiinus  Hcgnftì  qoam  Tyrannorom»qtìia  fecandumi^n renna 
SalomoB'9  * DiriìpatimpiM  Rrx  tercanf  timor  di  ^ 

tutti,  ma  in  diuetfi  diuerfo,ne’  buoni  figiiale,ne’  tattiui  ftrutle . E peri 
coi  grandi,  in  leggieri  delitti  commijfi  non  perfpreggp , può  il  Hi  con  la 
fcHtriti  dtllarifrcnfione,  e talbora  del  turbato  volto,  fupplit  alla  pena 
>CI  ^/*  a IhÒa 
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delia  Legge»  che  tanto  bafiò  ad  Henrico  Quarto  col  pur  bora  detto  Trin 
eipe  del  [angue  * che  violò  la  pragmatica.  Il  medefmo  è nelle  ricche:^- 
ge»e  potetr^a  de'fuddùit  é neceffario  il  diQmgutre  la  natura, e forma  » e 
potenza  de  gli  fiati , e la  natura  de’Topoli . 7^’Hegni  grandi  il  tal  e- 
rar  [additi  dtgran  potenza,  * dignità»e  ricchezze  per  tiene  oBo  jplendo<^ 
re  del  Trend pe , E proponendofi  il  I{é  principato  moderato  non  tirane 
nico,noniu dee bauef  dtffidenza.Cosìveggiamo  in  Spagna  effermotti 
Trencipi  » e Star  però  vbbidienti  al  Rè  m maniera.tale,che  Filippo  II, 
s'affuurò  di  kuar  di  prigione  il  Duca  è^Mua,  e darli  il  Generalato  nel~ 
laconcquifìadi  Tortogallo,  cantra  le  comuni  regole  politiche  » T ut  ta- 
nta è in  quelli  anco  vna  certa proportione  > che  trapaffata  porge  perico- 
lo  a gli  beffi  I{è,  come  in  Francia  è accadutotquando  i Trencipidet  fan 
guefi  fono  fatti  capi  delie  riuolte  d tepo  di  luigi  XI,^  a’  tempi  più  mo 
derni  i Rè  di  Upuai  ra»elr  i Trencipi  di  Condè  col  manto  di  differenza 
di  Religione , Il  Tonttficenon  bà  timore  della  potenza  d" alcun  [uofud- 
dite  a qut/li  tempi»  e niuna  Baronia  per  grande  che  fia,  rende  mea  prcu 
to  il  Terfonaggio  alfvblndire  % Teròfapologo  di  tagliar  i capi  da'pa^ 
paueti  coHuiene  al  principato  diffidente»tien  confidente,  e al  Tiranna  pii 
forfè  che  al  Rjr,  ilquale  amerà  > non  impedirà  iofplendore  àefuddìti , e 
non  hauràqnalftuogliagrandex^perfiffpetta',maquelU  fola, che  ve» 
famentefuffe [moderata  , t potefft  con  qualche  poco  damo,  far  contro^ 
pefo  alUforzf  dtl  FjXome  era  in  Franz*  già  la  potenzaài  Borgogna  { 
ebe  però  fi  rieonofee  per  errore  non  picciolo  del  Rè,  che  potendo  iRcorpo* 
rare  all  a corona  gli  Stati  di  Borgogna, e de'pacfi  baffi,  pigliando  per  me 
glie  la  fanciulla  recata  erede  di  quegli  Stati,  la  diede  al  fratello , donde 
difeefe  la  Cafa  dt  Borgogna , che  pofe  poi  la  Francia  in  gran  feompiglie 
nelle  Guerre  IngUftit poineUamof} a de' Baroni  al  tempo  di  Carlo  ,Ath- 
daee;  & in  vitimo  bà  innigorito  la  potnza  di  Spagna  emola  di  Fran- 
cia , jll contrario  volle  Ludouico  XIDvnir  al  I{egHO  il  Ducato  di  Ber- 
lagna  con  le  nozZf  di  ,/inna  figlia  dal  Duca  dt  Bertagna , erede  di 
Ai^to  quello  Stato,al  qual  fine  prima  tbaueuapigliataCarlo  Ottano,  Ma 
na  lib-7^.  ^ (Qtto  di  queflo  a bafimiza,  e de  gli  altri  auuertimeuti  ,i  quali  tutti 
d*  debbonofi  intendere  con  la  detta  regoia,eSr  i'nterpretatioue  dcBa  medio- 


*■  J • ' ’ 

Della  mutatìone  della  forma  del  Gouerno,chc 
G fa  non  accorgendofene . €ap,XX, 

Ho'  dijcorfo  della  fnutatione,che  fi  fà  accorgendofh  e procurando 
la  chi  la  fàtboraida  ragionare  di  quella,  che  fi  fi  non  actorgen  ■ 
doftne , la  quale  nafee  per  mio  parere  da  due  cagionit  dalla  picciolti^a 
della  mutatioae,cbe  fi  viene  a poco  a poco  faccio, onde  nafte  ilfofifma  fo 
ritttE  dalla  trafiurr  aggine  de'  Rettori  per  la  quale  eJlfi  medefmi  contra 
cgmfua  intentione  latnutatione  ptomouono.Della  picciole‘:^:^a,  e fuori-  c.xj.  pie. 
medio  già  s’i  detto  nel  primo  auuertimento.  Della  trafcuraggine  anco , e fen  tc  par 
fuo  rimedio , fe  n'é  detto  iui  pur  uel  7.  auuertimento  ; nondimeno  bora  * 
aggiungo,  che  la  trafcuraggine  bà  taluolta  fondamento  in  falfi,&-ap~. 
parenti  maj}ime,taluoltaneUainconfideratione»  ìielle apparenti maf- 
fime  fi  fonda  quellotcbe  s’i  fignificata , mentre  fi  reputa  alTbora  prò* 
mouerfi,e  eonfirmarfi  vno  fiato,  quade, tutto  fi  faccia  afauoredellapwe 
te  dommatricet  e contra  Cefclufa  ; di  che  s’è  ragionato  ntlfeflo  aunerti-  d.  cap.  1 7 
mento;  dimoRrando  la  faifiità  di  tal  regola . L’inconfideratione  maffi- 
mamente  delle  confeguemt^  lontane  i come  quella,  che  di  fopra  io  efem- 
plificai  dello  accrefcimrnto  grande  dellaplebe  per  il  luffo  de’  nobili , e 
ricchi  così,che  le  gradi  ricche^e  feenino  il  popolot& il  numero  maf 
fattamente  de  gli  huomini ingenui . Laonde  dijfe  Tlinio,  che  lacifua* 
dia  Reoipubl.  perdidcre  • Riduciamolo cUlacbiarej^j^a  della prat~ 
tica,e  facciamo  che  vtgùmìlafcudi  Centrata  firn  ridotti  in  vna  teRa,^ 
all' incontro  partiamoli  a cinquecento  per  teRa,co  la  qual  entrata  fi  può 
nellemediocri  città  mantenere  vna  famiglia  ciuile,ér  honoreuolmente% 
detta  entrata  così  diRribuita  prima  terrà  aperte  ^o>cafe,doue  vnita  ne 
tiene  aperta  vnafolai  ma  a duce  perfone  per  famigliafarano  quelle  per. 
fime  quattrocento,  che  la  facoltà  vnita  non  arriuerà  a cinquanta  per fo. 
ne  con  tutto  lo  fplendoreicbt  far  po/fa  • Si  diminutfce  dunque  non  fola 
U numero  delle  cafcy  ma  delle  perfone  infitme . Et  quanto  anco  aUe  or-  ( 

ti  neceffarie  più  ne  faranno  alimentate  da  quaranta  cafe  ciuili , che  da 
vna  fpltndtda,  e cauallerefca  ; perche  fe  bene  e ne’veRiti%e  nelle 
fabbriche  auan':(aciafcbedunoittffi.  QueRi  nondimeno  tutti  infume 
auam^ano  lui  folo , perche  il  veRito  pofitiuo  di  quaranta  cittadini  > t 
quarantalno  donne , tr  intorno  a cento  loto  figÙ  vorrà  più  Sarti  y ^ 
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injporierifpaccio  di  maggior  mercuntta^  che  il  ve  fitte  pompcjb  <£vn  Cé 
ua/u$re,  della  mogUcii  dicin^uciofii  figli  ftianfita  APo  ie  in^eedegli 
n^ett;  tiósì'ée/P altre  cofi  nueffarit  « ' Jé  1{àma  Yecccjjiùa  facoltà 
de  ticibi  pregiudicò  per^MeSìo  altiumero  dt'  Ctiiadirii-^  '■fine fio  we- 
deftmofà  il  tifpetto^he  tocca  ^nfiot%  ptrUqualt  ilpaefe  laconico  at“ 
toanudrire  mille  cinquecento  caualih  c trenta  mila  fanti  t mnneba^ 
nejfe  a fM  tempo  mille  \ eperò  concbiuieC  tilt  fio  Filèfofo,  £gli  è me* 
ghocoQ  rvguagliaDzade’podeti  riempir  le  Cicti d’huomi* 
DI.  queHefiuo  le  fue  parole.  Ma  anco  per  vn'altroitfpettO',  perche 
nuìt  anizi  il  numero  de  gl'ingenui  rufìicàjifeffende  cb'ejfi^jfm 

ee fiero  colttuare  iJoto  beni  a gli  fthiaui  fthept  ma  erano  lauorati  da  /* 
talianimgenuitcben’eratioaHco  fpefiopoaioni  i&baueuanoi  mede/ù- 
m I votit  e ifuffragi  ne'  Comttif,OH^i  erano  le  T*ibu  ruflicane  ptà  nr 
bill  delle  vebanefiaonde  era  il  Popolo  Romanote  la  g(te  Italumatm'Hi 
dfa  da  rifar  infiniti  Eferciti^be  poi  véne  a tale  aeUagiand-  deU'ldd 

perio,cbefi  lamenta  Tuo  Liuto  » che  all'bora  manco  numero  di  fotdau 
poteuano  fare  I Rpmauhtbe  quando  ancora  combatteuano co»  talifciee 
to'  volfu^Dccctn  Legiooesfctiptz  dicunturquatcr  trium  mil* 
liuoi»  & ducenorum  Pcdtcum»  Equicumque  cicceaoi  ù,  quem 
nuDCnouum  txfrcitDaifiquacxrerna  vis  ingtuac  he  vircs 
Populi  Rooianiiquas  vix  ccrraruai  capicOtbts  coDcraótc in^ 
vnufB  baud  facilccfficiunt.  Minuifcono  anco  le  pompe  t & Uiufià 
il  numero  de'  gtHtilbuomini,e  cittadini,cbe  viuono  d\  utratali  perche  a 
etitto parcoto  veiìtr  pofiiiuo,<ir  afoppeliitiilefimplictimoltomenodi 
entrata  bafia  per  littefio  numero  di  ptifone,  che  iuffofamenteviuendot 
e vefitnd»,  & idibigliaudo  la  cafa , Laonde  efimpigratiafieÀuccnto fen 
atbafìano  nella parfimonianviuereciuiimenteiHellu fio  noubtfilaraa» 
no  quattrocento.  Laonde nrcefiai io  ^tcbe  irtfundoiilufiofifmiuuilca» 
no  le  Famiglie  ciutli,refiundo,o  le  perfine  di  pigliar  moglie  per  um  vi* 
ueiepoivttu  iìtniotayo togliendone  egli  éinpuefit\ai  cbepi^fiuou 
viuer  di  guadagno, 0 Itiiroto  lUtcitOtC  così  o diuetUino atitgiarutO  mer 
eantty  0 iaéioai,ondt  bene  fpt  fio  da’  Magijirati  fianoJcumi  dal  mondo  , 
« fiacciati dalia  Città  • Debbono  dunque  i l^tttoii  della  Città  di  gran 
pauden^a  tfièie,e  dt  grande  wtewtimeHto  per  vaici  fi  dtbmmc  mafinmei, 
eper  pentTrare  le  iDiifiguentte,btntbenccuUt\  e ioni  ano  éekeaittmut  $ 
uàttmioui^etadonoUlviutrcuuit»  u <; 
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Ddla  mutatione  deiramminiftratione  della  Re^ 
publica  reftando  anco  ferma ladi  lei  forma  » 
e fuoi rimedi.  Cap»  XXL 

LtA  mutatione  dtlTammimflrathiK  deàa  KepubiicnrtHaudo  far* 
ma  la  forma  nafte, come  già  hò  dctlOf  dalla  rilaffatione  del  profo^ 
fito <tofferuar  le  Leggi, Uqual  nlaffatione  hà  confa  intrinfua,^  eHrm 
feca%  L'intrinfeea  idtraé  n mota, e naturala  altra  è prof/tma,  e morale  • 

La  caufa  remota,e  naturale  évna  comune  incltnatione  nofira  dtfempre 
Venir  rimettendo  l animo  dalle  cure , e da  proporti , che  intentione  ri- 
eercanot  come  le  corde  (onore  tirate  fi  vanno  per  larofiejfeallentamloi 
gli  borologi  t e contrapefi  loro  tuttauta  declinando;  così  t propoftth  t%li- 
mRituti  virtuofi  vannaft  rilajfando,  fe  con  nuoui  sforai  « e nuout  quafi 
principijnoHfirittuigorifcano,TerqHe/iacagioneveggiamO}tbete  £t' 
Ugmicosìperfettamenieda'loro  autori  coufiituite  vanno  in  ptogreff 
di  tempo  pmendoft  dal  primiero  rigorey&  batter  perciò  dt  nuoue  rifir* 
m,bifogno, acciò  al  primo  femore  fi  ritirino;  frà  le  quaU  riforme  quel‘ 
la  de'  CapHCcini  molto  nella  Cine  fa  di  Dio  rifplenda  la  medefima  rdaf* 
fotionedelle  Città  volU figmfieare  Uriflot.  quando  diffe  • ' £ft  eaim  apolli,  c. 
ve  cor  poris  > fic  & Ciuitetis  fcacàus . La  cagione  intrinjeca  mo  7. 
tale  è il  vitto  delCingiuSìitia  vniuerfide^e  legale-,  perche  ficome  la  Giu» 

Mitia  vniuerfatefe  legale  i quella  « per  la  quale  s'off emano  accuratamtn 
ti  le  leggi,  così  il  vàio  contrario  i q nello,  per  lo  quale  fi  fprei^xX^^no  le 
leggi  • Voccafione  eRrinfeca  è la  molta  profperità  ; perche  l'auimo  in 
quella  tutto  fi  diffonde  a*  gufli , & a' piaceri , e rifugge  però  la  Rrettr^ 

%a , e fenerità  ( quanto  può)  delle  leggi . 

yeniamo  a'  rimeiif , Il  rimedio  ottimo,  e commune  atutte  queRe 
eoutrarie  cagioni  é la  publica  difiip/ma.t  educatione, della  quale  già  10 
bò  ragionato  IH  queRo  libro,  epartuolaìmentejefia  alla  ^l‘P***^'f^|ib.prefea 
dUtixxpta,cb‘i  con  PinRituire  tUla  Giufiitia  legale  lagwuentù . Fatto 
tesi  (babtto  della  virtù  offeruatuce  delle  leggi  s' afjoda  t aauuto  nella  ‘ 
uffeman%ihe  non  crolla  a’  venti  de'  contratij  mttiui  t idafe  pen  centra^ 
rio  CaBcuamentode’  giouauetti  è diffolnto,  caminano  a gli  babui  de’vi 
tilt  t quali  tutti  fimouemkidti'  offetum  le  Leggi  ; pottbelagiuRitut 
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legate  abbracciinio  ogni  virtà  ripugna  ad  opti  vith . Terò  He»  fi  puh 
facilmente  spettare  in  tale  corrottione  dieoHumi  altra  offeruatt^idi 
I^HHhcbe  qucBaf  che  dal  timore  della  pena  i cagionata;  ai  qual  umore 
poche  cefe  fog  giacciono  ; perciòche  l'eUttione  de’  pià  meriteuoli  al  Ma^ 
giRrato,e  tutto  quello  ftfà  co'  voti  ferrati  non  da  pena  alcuna  fottopo^ 
fio, perche  chi  puòlapert  fe  il  mio  voto fìa  fiato  fauoreuole^o  contrario  ? 
e bauenio  alcun  fauoruo  f e sfauorito,  chi  vuol  penetrar  f animo  mio  per 
conofcere  s’io  Cbò  creduto  degno, e perciò  fauoritoper 'gelo  di  Giuflitia; 
a s’io  fbabbia  riputato  indegnotc  perciò  sfauorito  per  qualche  intereffe 
priuato  ? e tuttauia  le  cofe  publiche  per  Ut  più  fi  deliberano  con  la  liber- 
ti de’  voti  coperti  • Ofe  pur  fpontaneamente  s’offeruarà  la  Legge  fa- 
ri  per  concorrere  infieme  l’ vtile  puhlico  col  priuato  intereffe  . Se  ver» 
gr»  r buomo  indegno  fia  nenicoffe  le  dati  il  voto  contrario;e  fé  fìa  ami^ 
co  il  degno  fe  le  darifauoreuole',e  cosi  faranno  i giudicij  giuRi , fe  tbii 
amico  hi  ragtonei  ma  s'i  nemico,  o fe  chi  hi  torto  i amico  ingiuRamg 
te  giudicberafff , Ma  fuori  d tfòmiglianti  rifpetti  le  leggi  fi  tranjgredi- 
ranno  « Ma  la  vera  vbbidienga  delle  Leggi  d quella^  che  defcriue  degli 
Heheialle  Leggi  di  Mosd  t Hiflorico  loro  Ciofeffo, dicendo  : Nullus 
enim  Hebt^or4lm^qoi  non  canquam  pre(Ì:nce  eOi&  caftigante 
fi/orcè  fic  moffb.  incompoficus  obcdiac  fanétionib.ncée  alios 
laterepoAìc . per  tal  vbbidien'ga dunque dneceff'ariala  difciplina^eìr 
aìkuamento della giouaneg^indirigjata  allavtrtày  e partieolarmen 
te  alla  giuRitia  legale  ì alla  quale  d nemiciffima  lacoUuuie  dt^vitq» 
Che  quelpoffa  corrompere  la  Città  > veggafi  appreffo  SaluRio  nel  prin- 
cipio delia  congiura  di  Catilina,  et  offeruifi  iui,che  dalla  corrotta  difei- 
plinain  Roma  nacque^e  che  prima  crebbe  dinafcofolofpregj^pdel  giit- 
ffo,eSrhoneRo,  e tuttauia  anco  era  caRigatofioprendofi;ma poi  sfaccia- 
tamente y e liberamente  occupò  gli  animh  e le  attieni  di  tutte:  Hate  pri 
mo,  diceipaulatimcrefcere:  incerdum  Tindicari.Poftfbi  eoa 
«agio quafi  peiiiicncia  inuafir»  Ciuicas  eft  itnmucata  : Impe- 
rium  ex  iuftiffinio  t acque optimo  crudeie  incolerandnmque 
fidtiin  eft , Laonde  a mal  termine  fi  troua  quella  Republica  > la  cui 
giouentù  diuerfamente  f allena  da  quellotchefaceua  nel  principio  ; nellu 
qual  diuerfitd pare  molto  incorfa  la  giouentù  Veneta  y e deuetirarela 
cura  a si  di  quelfapientiffimo  Senato  ; perche  altrimenti  di  cattiuifan- 
cklliye  giouanetti  fi  forano  vititfihuominite  vttcbiyde’ quali  riempiere 
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ioftfv  p^Hci  tonfigli,  e fupitim  Magifirtti,  tbttUn  fi  può  affittai 
invna  ìltpubltcafenonoppriffi'tncie  faditti,  effiÌMione  itlpublkot 
dfcardie  fri  cbiCoMiTna per IjdfHirfità  de’ fiat  priuatite  Storti  f atta 
^Uaidiuerfìtà  de  fi n ifi può  ifuel  del  'Petrarca  applicare  : 

Vo(ère  «'o^liediuile 

Gia.ltn  del  Moodo  1.1  più beUi  parte.  I ' 

"ìie  giocala  fintiti  delle  Leggi  fi  non  fono  ojJerHate, ne  la  cura  dd  Ma-  •'  ‘‘ 

giftrati  corrotti  è mè:^o  buono  a farle  offeruari . Daue  tauaritia  dà 
luogo  a’ doni,  ramicitia  alla  gratit.  Codio  alla  vendetta,  tintereffe  a’ 
rifpetti,  e Japuftlaniviiti  al  timore  • voglio  conclnudere  il  Difiorfo 
di ijueSìo  primo  rimedio  con  le  prudentijfme , e grauijfjime  parole  del 
Cardinal  Contarimfcrittore  politico, per  litteratura  fapientijfmo,  e per 
maneggi  gtaut,  elonga  efpertengaprudentijjimo  • ,^tte fiondo  egli 
dumjketffer  caduta  mutatione  nella  educatme  della  nobiltà  Veneta  ce* 
ciyiriMc.Queiie  Leggi  ancicheic  Sracuci  di  fìcnilc  maDieradu-  lib.f.dcl- 
rano ancora  infìnoa’noUri  re mpi, tutto  che moici  giouanii  U Rcfb 
o per  ambitioQCiO  per . • . * corrotti  dopo  l'impetio  facto  am 
pio  habbino  Fatto  poco  conto  dc’Pacrij  Statuti»  ecaitnenteè 
crefeiura  la  copia  de'Cittadinfyche  ocli'cti  noftra  veueodoci 
adoiTe  le  Guerre»&  autneiKandofì  le  fpefe  delle  cofe  domefti* 
che  (ìano  fatti  di  gtan-  lunga  più  poueri»  che  chi  fi  poffa  ha* 
uere  riguardo  per  beneficio  di  qucAa  Legge  : imperòche  tut- 
te le  cofe  della  natura  fonocosìfatte»che  niunacofa  eri  gli 
huotnini  polla  elfcr  perpetua  ? ma  tutte  le  cofe»  quantunque^ 
nel  principio  paiano  petfetcainentc ordinate»  dopo  alcuni 
anni  feorrendo  la  natura  al  peggiore  hanno  di  meUieri  di  ri- 
Aoro;  dimanicratcheficomeitcorpo  fatiaco  coldcfìnarenó 
può  lunganoente  ferbarela  Tua  fa  Iute  fe  dopoalquaute  hore> 
non  fuccederi  la  cena»  cosi  inciafcunacofa  della  natura»  la_« 
quale  qu40to  può  fe  ne  fdruccioiaal  Tuo  fine  a di  meAicrc>chc 
fi  dia  foccorfo»  de  aggiungerai  il  nfioto  . Noi  ancora  fendoci 
io  aiuto  Domencdio»  imitaremo  vua  via  di  noo  difcgual  mo- 
do»e  penlaremo  alcuno  argumentooDdeauocnga,che  in  que* 
fta  parte  ancora  nulla  Ga  d delidcrare  nella  ooftra  Rcpubli* 
ca  » Tutto^uefìo  il  Cardinal  Contarmi»  Ma  Ventnilo  odaltririme  a.ìac^ 
d^aneo  ilpumo  anneituntnto  dtfopra  dato,  che  fi  flia  con  aunerttmen  4»o  ^ 

Tt  toad 
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f 4 ad  Q„Hi  minima tfMfgreifioue  , t Jubito  Ji  mitighi  i ottmarimeUof 
ritned  iVetOt  & vtiU  ^ueJ ricordo  principijs  oblU  • 

t*nmedéoancoopportuwJpmocontraUprofperitàt  e rtla^attonet 
ib’ctla apporta  lipttimo auuctnmentodtlcapo  pur  17.  cht  iioéfidtf’ 
fcmmiHo  putire  per  occuiti  per  noli  conti  a tu  d^epublua  ripongo  ie  paro- 
. cip.  t.  5.  te  (T»4r>ÌiotiU  : Si  corfcruafco  le  R^publiche  non  luto  perche^ 
fiano  loorane  da*  pencoli  t ma  taluoic»  perche  li  fono  vicine» 
coociòfie  che  gli  hnominifitentre  temono,  con  p*iì  vigilan* 
:^a  arrendono  al  ciiftodir  la  Republica.  Siche  bifogna»che  1 ca 
pi  delGoueroo  fingano  akuni  pencoliracc fòche  gaardinoic 
iitenghioo  accuracan.ente  quali  fentinella  notturna  la  cufto* 
dia  deUa  Republica;  e‘i  pencolo  lontano  rapprefcntarlo  et* 
Cino.  Teriite  aitinb  afare^  che  gii  »Atherir  ft  entraifftìO  inguertaco* 
lacedtmoHhafne  % che  in  tempo  poi  così  ptritolofo  » eglt^ome  buomo 
di  gran  Valore  .ftiffeadopTato,  ibe  nellabonaccia  dubiti.ma  (f  effer  cal» 
P^itar.in  pefìatoda' juot emoUy  e gtàinRauatiVn gindutomoljolt contro . IUb§ 
PcSicle,  dico  a ^lufìa  propofito,  che  la  pania  d’infiantt  pendilo  fd  > che  1 Citta^ 
dini  ptà  attend-Ho  al  comune  inteteffe  » e neiia  eietttone  de'  MagiHratò 
puf  enfiano  i ptà  attiro  non  1 ptà  apibitiofi . HeLa  venuta  de’Cimbrit 
e Dentoni  I /{omanifnero  Ci.ii/ò  ‘e  Mano  d’accorto  hebiliy  &'  ignobili 
Rniigendot;  la  paura  di  si  fieri  nemtct  • 

. .> 

• - 

Cel denaro,  Scentrate  pubIich<L^^ 

Céf.  XXiU 

1'^  conféeuatiene iella  tl^publicaper  quatuo  iipewdeda*  Bitmi  aph  - 
’é  dtni\  e buona  atnmmifìratiotK  dt  qutila,s“é  trattata  fiu'Lara» 

/hi  cfueUaparteyche  dipende  daUapnmigionedpgit  Hromtmt  ucteffarìf^ 
che  fi  riducono  finatmelUe  aite-pubtiche  ruebet^-^e,  et  ai  ncruoéei  deétet 
ro.  Detta  Ciufittia  delfimpofie a'fnddett  pertaecogiier  il denate,e tefbm 
fb.i'C.1  r rofeipubtuobifiigiioin  pace,  fSr  tu  guerra  di  [opta  io  hè  detto.  Mera  ne 
énò  guanto pernere  alia  commoditd^  & vtilità . Reptico  ia  diiìintio^ 
Mdojòptagtd  poffj  delle  ttccht^ite  m naturakiér  artificiait  • £ Im  peòm 
",  ' ^maijn^twot'neffe s’tt^rtutipatodeue batmt mtbt:fp(e uaturaiiiper» 

" r.  ^ . rsbtdelUtmfiiiati«$npuh’tffetdHbhnaUtmefftiiéo(tm,efietaM4u 
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ptibliea  ptrUneeejfitd  delia guerratc  deiiapace , anx}  perfornamtato 
dato  dette  banet  tejhro;  potche  quanto  alla  guerra  agli  é verismo  quel 
di  Tacttoì  Ntc  quies  geocium  fine  «rno  t>  nec  arma  fine itipen' 
diji*  nccfttpendia  fìnetributis  ha^ieri  queunc*  E'però^rtfìi  lib.t.poL* 
tipreude  la  Republica  Spartanoy  che  fuff'tfeuT^a  pubheo  Erano  duendot 
Circa  il  publioo denaro  hanno  gli  Sparcaoi  caccino  ordine  « 
ooa  hauendo  edi  alcuna cofa  nel  pubico  i & cirendo  sforzati 
far  guerre  grandi  mal  To'oncieri  effi  contribuifconn^Pr  m pra- 
Ùea  fi  veda  quanto  dauneuole  fia  il  mancar  del  denaro  a btfoini , Se  U 
UauCian'^adel  denaro, pe*  laquale btfognaua granare  fopramodo  tfitddi» 
tiloro  non  haueffe  molfo  fi  Senato  Veneta,  non  lyanrebbe  ,AtcorÌJto  itÀ 
Tnrcol'anno  \ ^j^.troncandolafper'mxaaell'acqMilìo%  che  ftpot  ua 
fperare  tiunendofi  l’armate  della  Lega  tanno  ttìtffo  vn  poco  per  tempo} 
poiché  tanno  f\  eranotnemui  fiati  con  rotta  memorabile  vmtr  Can- 
no ja.erano  fiati  rifuggendo  il  lobatt ere^ib'era cofijfionedetluLrro  te 
merrta  t popoli  da  quello  imperio  oppreffi  apparecchiati  alftUenarfi,  Le  ^ ' 

quali  cofe  tutte  per fuadeuano  iltent^r  nuaua  fortuna  di  battaglia, tante 
pià-  che  la  pace  con  quei  nemici,!  quali  da  niun  vincolo  di  promtffap<4“ 
fono  effere afiretti  % nonafficuraua  la  Repubhcat  cbehffolkta  la  Le^ 
ga  non  pretendi ffero  l altro  anno  C Ifola  di  Candia  > e'I  rimanente  del-» 
tifole,  e Riuiere  della  Signoria  ; fitcome  fen^a  niuna  ragione  » fuori  che 
del  volere  ampliar  C Imperio  s’erano  moffi  cantra  U Regno  di  Cipri.  E 
taggiungeuatcbe  col  diffoluere  la  Lega  rendeuano  diffidenti  per  vn’al^ 
tra  volta  i Collegati , ,e  però  quafi  dtfperata  la  conclufione  pià  di  nuoua 
Lega.Ma  cantra  tante  ragioni  addotte  anco  innamii  la  Vittoria  da  Vao 
lo  Tiepolo  Senatore  prudenti ffimo  in  molta  parte  prtualfe  quefia  della  Piruta 
mancane  del  denaro^  t^l  rifpetto  però  di  non  grauare  fauerchiamente  i '®'** 
fudditi  * Come  pefimdoil  parlamento  del  Doge  Mocemgo , che  perfuadé  Panila  !.. 
netConfegho  deduci  la  pace y fi  raccoglie.  i dunque  dubbio,  ftor  p.  a* 

che  il  Trencipe  non  babbia  da  hauer  Erano , edenaro.  Ma  fi  cerca  fe  5* 
debba  egltbauere , e cercare  rieebertje  naturali  y cioè  bouer  poffeffioni 
da  raccoglierli  fromenti  » e biade  i e viui , e frutti , dr  animili . E pa- 
re che  nò  ; perche  farebbe  vnoaggiongere  alla  cura  politica  il  prfo  de' 
feufieri  famigltari  al  Vrencipt  neBa  parte  pià  graue , ^ importuna  » 
eb’è  procurar  Centrate  fue.  Cbt  parcuray  ebaffa,  eperta  continui- 
td nanfa  tffeudo  rittadtnd  il  papero.  Oltre  cbefivedediprefentct 
i- ^ ' Tt  i che 


f S * Del  Giudo  di  Stato  ^ 

che  $ Cardinali  te  Btrofù  per  lapin  offiitano  > /oro  temmtntiriéue’n^^ 
doogni  cofaadeuaro:  Ondtfar  ancomrghoiibedpaefe  tuttafhtàé 
pr  luatii^  al  Vrencipe  fi  fammmiHrt  U Infogna  ptdduo  to',  tributhche  ■ 
1 . così  faranno  tentrate  certi  » ^ altrimenti  incerte  • Ma  fan  Tamnuft  ■ 
ttelfnode  regim.  Trincip,conchiHde,el/ecoanenga  il  Trencipe  òauera 
fìcibegTtenatnrahte  dtpoffeffionì^e  d’animali.  Quantoallepoffcfjfia- 
lib  1 .e.  I . ni  lo  prona  con  i' autorità  di  Tafiadiot  che  a tali  ricibego^e  efori  a yó/en  • 
tiniano  Imperatore,  e di  Salomone,  tignai  dife  dice . /q  Jifrcaui  mii» 
hidomos,  plaotaut  vineasi  feci  horcoS)  & paoieria,  Se  coo(c- 
uieacunétigeneiisarboribustcscruxi  oiibi  pilcinasadirrì> 
gandutn  fyluam  lignorutn  germinantiuai . .Adduce  poi  egli  tré 
ragioni  fvna  dalPvfo  più  dUetteuoli  effendo  le  eofe  fue,  che  d’altri , La 
feconda  dal  iimouere  ogniaceafiondifcandalo,tbepoteffe  accorrei  ttmeu 
tre  gli  vffi  ioli,  e fpenditori  regi/  bauejfero  a tomprarie  da  altri,  la  tef 
^ éla  bontà  delle  robe  rscc  alt*  , * proprie  maggiore  delle  i omprate  t le 
ijua/ifpeffo  fonofaiftficate.il  mede/imo  concbiuie  de  gli  ammali , fi  da 
mangiare, come  da  vjò,^uaii  fono  CaMallimuli,ejr  altri  animai  da  cari' 
co,  E guanto  a gli  ammali  da  carico  ricorda , che  Salomone  behbe  qua- 
draginta  minia equorùcarriliù  >&duodc£ko  milita  equorù 
•queftriù;rio^  ^o%mita  dicauaUi4agtogOtiqnàlidoneuanofeninrtper 
l'vfb  delle  carrogTtere  per  tvfo  militare  d4  cai  ri  falcati  egli  altri  etané 
dafella.  Et  in  Vero  nella  quantuàt -e  r dicauallt  molto  denepre» 
mereilRé,eper  romomeato  della  pause  per  l'vfo  della  guerra,  U 
menonpare  f che fipoffaaegaref opinione  di  S.  Tommafo  non/òlo  nei , 
■ ima  nelle  altre  Ktpublube  anco , e pariieolarmente  quelle , ueii* 

. quali  ilfupremo  Magiiiratorifeda , come  già  hi  Pioren-ga  t Triori , a 

fpefe  publtche  • La  lautegp^  delle  fpefe  Fiorentine  fi  raccogUt  da  qmlla 
Ì.(.c.  t f.  ferine  Matteo  ytiiani  nelletorttfie  vfatt  al  Signor  della  Lippadet  "Pria 
Manual  **  tempo  % Perche  mentre  Ja  Hepubhca  babbia  ptoptijbem^an-  ■ 
Coaf.  * to  menolMurà  da  granare  i prillati.  Ma  qùbeunotorcbe  tl2(,auatro 
comunemente  chi  jmato,matamente  nferifte  l'opinionedi  S,  Tommafo 
in  quello  particolare,  perche  gliattribuifces  che  dica  petear  mortai- 
mente  il  Bj,thenonhàbhia  idetttbeni  naturali  .Jlche  molto  è lenta* 
aoda’ detti,e  dalia  mente  di  quel  fanti0imo  Dottore,  e dalle  fors^  delle 
fue  ragioni  > lequali  cmchiùiono  t che  fta  meglio  Je  le  babbta  ; ma  non 
thè  fu  ittgiuRofe  ma  le  babbi»  « Oltre  che  faeeiama  tbemafea  Preaci 
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f$  ìiei /fMtleyili tmtfctif  vt i tum  baèbuui» ìk mtn^xbi  s*a*’ i*' 

(onfcHn':^jLobhg^0to  nàJtmr^i  bifognètày  thtfiMtiy  ftiuatt\  eémim' 
ifMtUh'vnré'tjfit  àt  4tUicht,eg  mfìi  dentini^  toroje  pe*  ^ gli  xjiiipi, 

iht  fatthbengit^ìmféUm^C!' horaffà  gU*ltit  P»t»àpi  tifamm» 

"Pimttfitt  aòn  bà  pofftffiu$it^  altre  ttaturait  riccbtg^ct  ma  tutti  gli  af- 
fegvamteau  fuot/tmoindmari.  Ma  quante  a'  btvt  pn>pt^%  ibepofjana 
bamere  • Trrncipi  > o la  fjpubtica  to  perrb  quìaicunt  tcnfidefAtimù'* 

1 vnaf/x  e^feude  lutghtpaiufirh  e VaOiui  i iquali/ì prffano àfcwgu*-^ 
rt.eridurre  mtultura,s'tìuoglMfiaHOcomt  per  io piàjdt  niuuc,  òefftn-'  ** 
dadi  quaicV  vno  non  foffa  egitf»  Ja  bonificai  ione  « il  Trtuctpe  paga  - 
toh  il  prtfttue  Valore  tff\li  faccia  bonificarti  e ne  cantpubltcbepeffef^ 
fiaai‘  IlcheiDucbidi  Ferrara  hanno  ampiamente  fatiOi  e ritrattine  /e- 
ntment!  grandi  finga  danno  d alcuno  f ma  con  publica  vulità  >i2  per 
técerefeimentedett'tniratedibiadttefruinentiitrattmab  per  tepafiu- 
rete  di  Ugnami  per  ih  ucurtte  per  operai  ii  peijteiglìoiamento  deHaere* 
llmtdtftmo  farebbe  fc  fuffe  altro  paefè  mcòltOt  p per  Cafpregjfa  del  Ino^  coo£. 

gOyOperla  fiertliti  dtUaterta,n  ptrUlontanèngédnUbaÙtatOtOper  ||èrai. 
earejìta  ài  ckltori  ; perche  può  il  Trencipe  egli  fupet ondo  tutta  le  fimili 
difficolti  renderlo  coltiuaio  f e fruttifero  i poicbeÀnenUurai  & mdu’ 
firmrende  tifile  qualftMogliadifaHrofo  terreno- Io  darò  qui  vno  efem- 
pia  degno  ^tffer  e onfidtrato.  Teloni  terra  la  pii  infecond/a  della  fabbia  \ 

nfl  litotnarjno,  laquale  ne  meno  è buona  da  temperar  la  calce  per  kfn-  ' ' , t 
bricb^,e  tSJódmeuoper  tiftacnque  miglia  di  lougbegffa fri  iljerrttorio 
il  Rouen/iatxe  di  Ceruta  fà  a eafo  fecondo  l' opinione  di  molti per.qHalcbM 
naufragiOtO  fù  a poRa  per  opinion  d’altrt;o  prima  fà  a cafo,tpOt  veduta 
r efperiengafà  a poHa  feminatadi  pignoli  I en'icrifciuta  vuaf-inpfif- 
fmaffiuadt  pmi  ì dalla  quale  fi  cauaentreta  di  mQmentOt-jàptrpignt^  27, i{. 

ebefenerattolgooo’i  sòperlegnt*thtfenecaHanoyedafHocOteMfam\  l ìit 
gito  i ti  perii  pafioti  di  moltobeSUme.y  che  vi  Viene  atimtffo  t TiOr-  • 1 « 

tOfuò  la  cult nra.prjoport mata  in  ogni  luogo , Ma  ne’ monti  fifi  faffafi  ■. 
può  il  Vreneipefptffotronarteforittntadofe  vi/iauo.mùuertt  tbefpeffuh  .a«1 
in  luoghi  fimth  fitrouauoiperebe  quando  vi  fianfiye  baReuolmeutejftra* 
et  può  egli  accrefccrru  t en  trote  publiche  fenga  granar  la  libra  de’  Ctttn 
diuit&  infume  participandone  <t  f rinati  4 oceiò  con  più  diligenga  fe  te 
attend^t  render  tUibi  molti  * Il  Rd  d/,Spagnddpl/e  impèeré  deltJ^die  y 
OcefdiMai(i(oifumt9f«lptfb*ft  le  4d  da  ptmòj  atbtliftreitaìap.  > W i. 
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meffé  ntfieme*ntr$t*èmm€fif*^oucinnMm^iio/cofrimeiito  ieU’tnéÌ9 
ar*»9t  PJ  e ài  CtHigit*  pouen  dtMnéro  • 

QMeflc  fii  iwo  delle  ricc<^^e  ntunraU  , e delle  proprie  iclU 
lamblie»  fuori  ielFiwepofìe  t e greoe-^e  de'  pepali  » iqmdi  dtH»- 
no  ejfer  greMoti  con  la  proportione  delle  fptft  occorrentit  fiche  attcopof- 
failTrencipe%oltrelefptle  oecorrenti  nella  tranquillità  ogn'  anno  far 
aman^  per  bauer  denaro  al  bijogno  pronto  t e quello  quando  f entrate 
' proprie  del  Ri  non  baflaffero,o  l’Erario  per  altra  cagione  non  fuffesl 
ptenoi  che  bafiajfefin^  tributo  alcuno  % liete  a Rjima  accadi  dopo  la 
vittoria  di  Vaoìo  E tuÙto%  con  laquale  acquifiò  il  Hfguo  di  Macedonia  » 
elericcbejj^e  l(<jie . Cirerone  Indice  ne’  libri  de  gli  Ffiicij  Omni 
Macedooù  gaza>qux  fuit  oiaKÌma  poticuscft  Paulus.  Tantuna 
in  iErarium  pxcuntc  inuezic»  ve  vmus  Imperacoris  preda  6~ 
nem  atculeric  cributoram  • ^lle  ricebegge proprie  del  Hi, e della 
' J(epublka  i vicina  Cvtduà  > che  fi  caua  de’  datij  > laquale  entrata  nel* 

le  pia^e  di  gran  traffico  fupera  ogni  credenza . yenetia  mnangi  lo  fta* 

‘ todi  terra  ferma  con  le  gabelle , e datij  foli  focena  fpefe  » e mani  mena 
efèrcitigraadfffimi»  Et  i Fiorentini  anco  per  Fifìeffa  via  hanno  fatto 
condotte^  e fpefe  di  maranigUa  • Mora  i paefit  baffi  banendo  tirato  afe  il  ■ 

- . . eommneio  in  gran  pareti  che  prima  d’Egitto  andana  in  yeuetia^dipo» 

U Germ.  ConeHaggietfono  venuti  a taUt  che  mantengono 

fibii.  con  vn  potentiffimo  Ri  loro  leggutmo  Signore  : 

'Però  i gran  prudenn^a  del  Trenctpeyfe  potendo  incaminar  nelfnoptag^ 
<ga  di  negocio  grande,  lofi  • E forfè  a qneBo  mira  il  Ri  di  Francia  con 
la  nnoua  Città  .daini  fabricata  per  la  nauigatione  fi  dice  delCln* 
die  . inoltro  aWmpoHe,  e taglie  de'  popoli  io  non  intendo  dirne  altra  , 
dìfopra  fe non  ricordare  a’ Treneipi,  e RepnbbcheiaGinfìuiaycbe  dei  reSìonon 
lib.i.p.i.  hanno  iVreneipi  Infogno  di  chi  lorofomminiiìri  modi  di  canar  denari  da  •. 
op>  * ' • fnddtii,  che  per  loro  fieffi  ni  hanno  la  cognitione  affai  pronta%  e poi  non. 

maneanocbi  ogni  giorno  fe  le  apprrfenta  con  nnoue  mnentioni.  Il  ■ 

faoegir.  che  ben  diffe 'Plinto  t Ccqui  Magiftris  noocgereocyplura  carnea 
{eiDper  i oobis  concra  aos  didiceronc  • 

‘ ‘ ' •ÀGGIVNTAr  . 

Dtrpàmuierfi  il  Tredeipe  etentrate  pkbiieboy  &itìfitmdipfoiio^ 
demipnnatidi  pmtMolarbi  ùgmnteffkUm^bditnieke 

€eet$*.  ' 
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iéGiouanni  dopo  ottenuto  l^Imperto  Orecoyche  defcriue  'Hjeeiviro  Cre- 
gorulibt  t%  ifior,  net  cupit^deU*^mbafuf9ade*Turchi  alì^ Imperatore* 

Sono  le  parole  : Perciòchc  Tlmpcratorcfi  vfurpò  tanti  quantici 
dì  terreni  periraric  piantar  viti>quanca  flimaua>chc  foffcba- 
lleuole  alla  fua  cauola»&  i foftencar  coloro»  i quali  egli  per  li- 
beralità» e perpetua  benigniti  haucaptefo  a nutrite»  fitto 
olffltedeiCapnolo*  ' ^ 

• Soggiunge  anco  Hel  capoparti  tò  fortuna  » ch*hebhe  d*introdur  din* 
trolo  fiatogran  denarOi  e parte  la  prudenza  in  prouedery  che  non  Vfei** 
fee*  E così  fcriuefi  tut  • En  altro  ne'fè  ancora  » che  Vtggendo  egil  h 
Romane  rtcche\j^  confumarft  in  peregrtney  efontuofe  vefUy  come 
rtey  Babilontchfy  e Italtane  tauoraeeeon  varioy  e diligente  artificio^  ter* 
minò  per  le  Leggi  » chi  niun  de'  fuotfuddm  pottffe  vfarìe  ma  ^ 

doutffero  tutti  conten  arfi  di  quei  veHitì  c^  poteuano  hautrfi  da  pae*  ■ . . 
fiy  e dalle  mani  de*  ^omaniymonel  Vero  neceffarioy  e immutahiley  i 
fudaitt  in  quanto  è loro  lecito  feguonoil  Voler  de'  Trencipiy  e la  Legge  p 
& bonor  lorofonoifUaiiaggnidtfee  aé  elfi  Ttenópt  * Onde  fi  vedeua  t 
medefimt  veflimentunpocotimpodmtmrviltycoséttermim  dellano» 

hiltà  diffiditi  conie  TfeSUmenta  RomamoC  U ricchi;;^  com*  é mprouef- 
btoportarfidtcafamcafit*  1 e-i 

I 

r • ••  • 

P^VpIità  ) f ’^nno  t^^cKé  alla  R epublica,  prouefr . 

ibtAgonodaile  potenza efteme.»  XXtlu  ' ^ 

* • * • 

Ij  OicbibòconfiderataCviilità  detta  ^epnbiicay  che  dattaretta con* 
Ritnuont  ditte  fue  partile  deibuon  trono  de*  cUtadtnt  » tnfiemc  ♦ 

daUa  fufiékui^a  defptni  fhomenralt  nafit  yfigotlaconfidef  ottoni  dei»  ^ 
iavtttitdf  e danno,  ibi  atta  MeffoiprOMienh^àaifepotenxe  efìtmel- Éi 
qnofla  cttrafeW^aétébiogrèndemeuteoieupa  tàT^renctpe’yet  Réttoik 
detto  i^pubiicbi  come  s'Mhiédàfiar^^on  VrtnnpanyV  confinuutH  • 
t/kmtp  0 di  fitoy  6 di  ptttenfiotdy  intereffl^mbggiori,  e minóri  »'e>^ 
vgudt*‘  Delia  gtnfiittaf  che  fi  pogahauere  per  moner  guerra  s*édò 
fopra  detto  nei  iib*  perno,  fuori  delia  qnàleoecafioné  porta  U Ctuffuiop  cip.  a|» 
"dk  fi  ttiatÈipate*  HmafidifiérrerMétr^f^todettuiim^  eleggi 

ger  laguorra^fwtta^foeipOmtre^jntotttgotfi  tufièmiro/dttnf^ 


Canto  I 
II.  ié' 
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ì ifpetto  pofft  oUrt^tiih  i**ucrfi  da  vn*  f»9  titrd  KcpMÌfiita , L»  fHnJ  < 
toii/ìutat'Om atCbori/ifinie  difficitt  t^iundotg^liéimtce/fario^f  a eoo 

l'vnodidHipottnuPreiKtpitcheiMfiemcpugmmocfUeZorfit  o reflar 
d'atubidne  d, fidenti  * Cbe  fà  Jo  fiato  de'  yen  eti ani  t mentre  gutneg- 
giindofrì  di  loro  Francefeo  Vrimote  Cario  Qnmtodeùo  fiato  di  Mi* 
lana  • l'vno^e  l'altro  rieercana  con  ealdfimi  vfitrif  quella  Republiea  ni 
vnirft  fecot  Qnanto  alla  Guerra  dunque  con  altro  Vreneipe  » c t{fpH‘ 
bheot  0 i g>*ftrra  per  difefa  > o par  ofieft  { t'irper  diftft  tl  dubbio  alT ko 
rafinftrtngefe  (i  debba  difender  con  Farmi  %o  comprar  in  pace  col  de* 
narOiOcolceder  aj più  poterne  queilih  tb'tgUricbiedtf  mantre  qualche 
parte  dello  fiato  egli  pretenda  y come  ia  Fenttiani  pretende  ua  Selim 
Secondo  Cipri  te  mandò  loroptr  fuoCbiaut  a richieder gluh  % O col 
reuderfele,efaifidilniltgioycomeii  di  TripoU  ai  Chrtfitam  nelln 
' Guerra /ocra  y di  che  dtffe  li  Taffo  t ^ 

Soldi  Tripoli  il  Rè» ch'in ben  guardate 
, Mura  » genti  » tefori , Se  acme  ferra  : . . < . 

Porle  le  fcbiere  Franche  hauria  cardate  » 

Ma  non  osò  di  prouocarie  inrguerra  t 
Lor  con  melo  , e con  doafan^  placate  I 
Ricecrò  volontario  entro  la  Tetta»  . 

E riceuè  condition  di  pace  » 

Sicome imporle  al  p^o  Goffredo  placo.  f .. 
fJHa  ìHtgho  t tati  diutfar  tàttò  fi  difl^fì  1 ’ii  ntì^ótiò  tétta  ^trfaftlf 
onell'eleggèrUtO  Utlprofegiiitdn»:  lirtillti  però  eòe  fipuf  per  la  di 
lei  cagione  apportar  alla  Città  conftfie  o nella  buona  elettione , o nel  be» 
profegMirlatCìoéfar  le  oper  ottoni  tutte  y che  fi  richiedono  al  ben  guer- 
reggiare . Il  Lipfio  Vi  aggiunge  ilben  finirla  » e nefà  cteiapt  fufei- 
pien4i)gereiidii  finieadi  tforfi  t’eje  cui  ione  comprendetlfinti  per- 
che il  mégp  abbraccia  il  termine  ad  qurm>iiel qual  confifie  poi  la  quie- 
te • Tuttauiafeguitiamo  ancorn  noi  quella  trimembre  difiinuone . Un* 
rn  io  qui  della  guerra  non  intendo fiif  trattato  militate  i perche  rtebee- 
de  opera  intera,  e non  brtuey  an^  la  folapatte  delie  diftfeie^  offrfe  dei- 
tepiag^ericbiedenon pKcolovolume,come moltitaii finhora  ne  veg- 
giamo  fi-ritti.  Terò  l filando  da  parte  quello  , che  pettiene  alla  pm- 
pria  prudeiK^a  militare  io  toccherò  foto  della  guerra  quello , che  dialto  In 
pruden^ peìuka  nella ju*  comune ft-prinfcnienga  oc  decorre . 

agm- 
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Quanto  dunq'ie  ail'dettionc  de.li guerra fuppbsìiU  GiuHiitaddla  Deirdef- 
caufa  > l'vtthtà  che  può  adinttrprenderla  mouere  » a due  capift  ndu  «ione  del» 
ce  . Vvno  é la  difefa  delfuo\  Inaierò  è fac/fuiflodeilo  !ìato  alieno  . La  * 
difefa  del  fuOfO  i et  fa  in  difendere  lo  Fiato, o in  difendere  la  riputatione  » 

Jj perdita  della  ijualc  nuoce  al  Trencipe , o Rettori  della  Rrpublita\  fi 
guanto  a*  fuddtti.cheper  loJprejT^fi  facilmente  ftfolleuanot  cerne  gii 
i’é  detto',  e così  dopo  la  rotta  di  Canne  ftfolltuoronoi  Capuani  contriti  Tic*  L!t«' 
Romani  maffmamenf  e f che  con  molta  imprudenza  il  Confole  Farto^ 
ne:  Auxie rerura  fuaruon  >ruiq;contctnpcumaimisdecegen* 
doclademi  nudandoquf  ; sì  quanto  a gli  firant',  perche  quel  Vrin- 
ctpatOy  <be  facilmente  toìera  C ingiurie,  i facilmente  ingiuriato^  corre» 
dociaftuno  come  a preda  efpofia,e  facile  ad  offenderlo  conforme  al  prò-  j.  . 

HerbieVTqi^ìiAy^oxxittisHiiralaprimam^macomunea  tuttiica 
ft  ne/t  elegger  la  guerra  é latagioneuole , e ben  fondata  fperawza  della 
storia  ; perciòcbe  dubitando  ragioneuolmente  d'bautrpik  toFìo  adef  i ona& 
ftr  vinti,  qual  Vtilitd  publicafipuò  fìmare  dalla  elettione  i bò  detto  comunt. 
fperan%a  ben  fondata  della  vittoria,  perche  molte  volte  tardare  de  gli  pieWart 
(piriti  nella gieueneà  fìatalongamente  in  pace  fi  leggiermente  fperar 
vittoria  doue  i più  toRooccafione  di  temere . Gli  Etoli  gonfi  della  va 
maperfuafionecontanta  confidenza* divincere prefero L guerra  contro 
il  Romani,  che  Damocnto  Tretore  diffe  a Quintìo,cbe  gli  baurtbbe  da 
U fripocolanfpefìa accampato sù  latina delTeutre  . ilqual  Damo- 
entodoponon  moUoUmpofì  rendi  miferamente  prigione  nella  Biocca 
d'Heraclea  a gli  fitffi  I^omani , che  iui  efpugnata  la  Città , C haueuano 
affediato.  Ma  i dauuerthe, che  come  tarditezxafà  fperar  di  fouerchio  Aoueni» 
quando  manchi  della  debita  efperienza,  cosìlathnidità  fa  diffidar  di 
Vantaggiot  e perche  la  vecc^ejp^a  alla  timidità  inclina,  però  larifi- 
iutunedintraprender  guerra  noni  bene  r che  atveccbifili  s’incaricbi: 
ma  meglio  i,  che  nella  tletuone  entri  co'  Vecchi  tetà  anco  virile . Il 
con/igiiodddieci  ordinò  alt imbafeiatore  loro  , cbecedeffea  Solimano 
Titoli , e Maluafta  della  Morta,  ilcbe  non  baueua  ordinato  il  Trega^ 
di,  doue  co'  vetebi  entra  anco  età  più  frefea . E così  la  pace  del  7 } .coi 
Turco  fù  ottenuta  nel  confeglio  de'  Diecintmnel  Senato.  Tipo  i fola- 
mente  bene , che  foli  buomini  togati  ne  deliberino  : ma  huomini  mili^ 
tari  co'  togati  fi  mefebino , onero  i Coufeglieri  fiauo  buomiuì,  e per  ptu 
ée»za  togati,  e per  v/o  anco,  & efperitirga  militari  -,  fiche  firn pre  ve»  - 

Vto  ga  temi 


Del  Giufto  di  Statò  ’ 

' ■ t,o  temperjta  l'arditei^'^a  ton  U matu^ttàtt  la  cautela  con  la  genertptà. 
"Per  quefla  cogime ie  rijhlutioni  del  Senato  Romano  furono  frmpre  ^e- 
*eìofe^nemat(i  perdettero  £ animo  nella  fortuna  oHuer fa  te  con  Veraà 
diffe  Claudiano  : 

Nnnquart^faccubaitdjtnnis  . 

^ la  qual  conHan^  non  imitarono  i Cartaginefì , ne  più  modernamente 
i Venetiani  dopo  la  rotta  di  Gitadadda)  i quali  inferiori  negli  (pinti mi 
'*  litari  a' Romani  cedettero  al  grane  colpo  della  fortuna  affai  più,  che  non 

dal  Guic  continuate  di  Trebbiai  del  Trafmeno,  dt  Canne 

’ quel  magnanimo  Senato . Ma  però  meno, che  da  qualche  IHonco  •erte- 
ntrapprefentatOycbe  troppa  deietione  d'animo  loro  atttibuifce fìuodi 
voler  fi  fare  ligi  tributarij  delf  Imperatore  j itcbe  rifiuta  "Paolo  Taruta 
Scrittore  per  cognitione  politicai  e per  Senatoria  prudenza  molto  rru- 
ue  i e per  quello  fi  peffa  credere  ciò  rifiuta  con  molta  rag  ione , 

•Sifa  diri  alcuHOi  quali  fono  ti  cagionidi  ragioneuolmente  fperar  la 
Vittoria  } certo  cb'é  la  magnar  potenga-ì  e la  maggior  potent^a  confi- 
1 Hf^^denaro^£filiatitheB'apptratodetl'armi,edeglifitomt»timir 
litarit  nelle  vittrmaglte pronte  fé  nelle  forte:^e  delle  Cuti  t e pia^Xf 
nella  guerra  a di  fifa , ^ Ma  più  metodicamente  coti  diremo*  La  gner<>~ 
fafifdte  fi  vince  eon  gli  E finiti  più  braui,  e gentrofi,  e meglio  m|}r«r 
li  .‘'VEfireitoimoHitudine  d'huomini  armati  t eproueduti  delle  tifi 
j . neceffarie  per  combattere  fono  brani  y e generefi  per  lavmùd£foldatù 

, • - la  buona  ordinanza  hanno  dalla  prudenza  del  Capitano  > e latonfiruu- 
noper  la  pratica  de' foldati*  Le  cofineceffarie^  combatter  e fimo  tar» 
Il  'caH  ^ vittouaglieperviuerey  t denoti  per  gli  Hipenàfit  eper  le  eou~ 

Contari  ■ bifognando  £ altri  foldati . • Ter  la  copia  grande  del  denaro  i 

ni  II  b.  5.  yenetiam  hanno  conquiBato  lo  Boto  di  terra  firma, col  quale  hanno  com 
della  Re-  dotti  foldati  firefiitri,non  effendofi  valuti  de' terrieri  in  quello  acqui- 
pub.  fio:  Et  i Fiorentini  contro  le  maggiori  potente  dd  Fifconti  fi  fono  di- 
fifi  conducendo  perfor^a  de' denari  di  Francia  y e di  lamagna  graffi 
efercUiy  fin  fJmperatore  medesimo.  £l^to  aitarmi  l'bauere  ,jt^ena- 
li  con  apparet  tbio  £armi  pronto  i neruo  grande  al  Trencipe  per  te  guer 
re  < In  che  i Venetiani  eccedono  perauuentura  i maggiori  TTincipati , 
**P*  4*  e molto  t ammira  Tietro  Martire  Milmefi  nella  relatione  fnaprma  et 

Rjl  Cattolici.  Ma  nony  dubbioy  che  le  più  effentiali  forga  fono  gli  Efer* 
(iti  bene  infiruttiye  ben  difcipUnathpttò  quel  preneipe^  ebe  fi  trotta  ha* 
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ucrneruò  ài  faldati  vettram  fotta  Generale  ptritOy  e prudente, può  ha  • 
uer  gran  fperan'j^a  di  vittoria . Con  tal  vantaggio  venne  ^Anibale  in 
Italia  Capitano)  ihenonhebbefrà  Romani  vguate  1 fe  non  poi  Scipione 
africano;  e quello  per  efferfi\  nuiritoda  fanciullo  ne  gli  Efcrcitifot* 
fola  difciplina  prima  del  padre  Capitano  grandiffimOi  e poi  d'^fdruba  • 
le  fuo  Cognato)  e venne  con  Eferctto  inuecdoiato  nelle  continue  batta- 
glie  con  gli  SpagnuoU  ) che  s* indurò  di  vataggionel  viaggio  per  Fran 
eia)  e netpaffar  l'^lpi  • Queflo  vantaggio  hebbe  Ce  fare  con  Vompeo 
di  Efercito  veterano,  e vittoriofo)  e delC eccellenza  del  Capitano,  laqua^ 
le  hebbe  ajfai  maggiore  quello,  che  quetìoi  io  non  dico,cbe  Vompeo  fu f 
fe  Malore  fortuna  quam  Ctipicath , come  dice  SaluHio . lo  non  di-  ordin. 

CI  con  Antonio,  che  Vompeo  fuffe  come  fanciullo  rifpetto  Cefare  nelle  ar  Dione  li, 
te  del  Capitano;  ma  dico,  chefà  minore  » Quello  vantaggio  (CE/érctto,  44.  ncll'o 
€ di  Capitano  fuper  a gli  altri  vantaggi*  Cefare  dopo  la  ribellione  de  rat«fiine- 
gli  Hedui)  e lafua  partenza  da  Gergouiafà  in  grandijfimo  fuantaggio 
le  ogni  cofa  cantra  Francefi  : ma  col  foto  vantaggio  della  virtà  de* falda 
ti  ,e  della  ftngolar  fua  prudenza  militare  vinfe  la  Francia  vnita,e  copio  lic.  Hb.  7. 
fa  de  gli  apparati)  e dì  vittouaglit)  delle  quali  era  egli  fcarftjfmox  anzi 
il  vantaggio  grande  di  Capitano  hd  taluoltafuperati  i nemici)che  preua» 
leuano  d' Efercito,  e di  apparati,  e di  vettouagliC)  e di  denari  • Così  fuc^  lib.  f . d< 
cedi  alCiUefJo  Cefare  cantra  Scipione,  e Giuba  in  ^Affrica,  che  appunto  bel.  citi*/ 
così  vtenfcritto  de  gli  fiejjifuoi  faldati:  Magno  mera , ac  criÀicia 
follicicabantur;  paruaenim  copia»  fiteacyronucii)  ncque  om 
niexpofieain  AÀ‘ica|contrafnignascopias»&in(idiof2na- 
CÌonis»equicacumque innumerabilem  feexpofitos*  ^ 

Sia  dunque  la  feconda  maffima  » che  chi  fuper  a i nemici  di  virtà  de* 
faldati,  e della  prudenza  militare  del  Capitano  hd  ragioneuole  fperanza 
di  vittoria  : ma  i faldati  di  virtà  fi  fanno  per  la  militar  è difciplina , che 
richiede tefercitio militare*  I Rjimant l'hebbero  eccellentiffima,dicui 
dice  Saluftio  • lam  prìmum  iuuencus  fìcnul»  ac  belli  paciens  crac 
in  cadrisper  laboreoi  ?rumiliciaai  difcebac»  magifque 
dccoiisarmis»&  milicaribuscquis,  quam  in  fcorcis  , acquea 
* in  conuiuijs  libidinenn  habebanc  • [gicur  ealibus  viris  noi£« 
labor  infolicus»  non  locus  vilusarperi  aucarduuscrac»  nob 
armacus  hoflisformidolofus»  * 

^Crefee  la  fperanza  fe  quella  I{,epublicahà  Cqmmodìtd  dì  rifar  ttuoui 

Vh  % Efer^. 
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tftnuta'  bifo^Ht  per  coptA-ftemr*  iipe'foaefoggettt  »tte  al  militéfe • 
Furono  in  tjueho  maroHiglioft  pur  i Romaniytbe  col  mmeto  lotose  dtOt  ^ 
Colonie  t e de’ compagni  iti  non$e  Latino  pìtenano  rifar  agnifa  £Hi- 
iragli  Eftrcin  mancati , an^i  ndFifUffo  tempo  formar  vanj  E fereiti  • 
Onde  ben  dijfe  a tanta  copia  alUtdende  Horatio  i • 

Hidra  fcào  corpore  firmi  jr 
^ Vinci  dolencemcieaic  in  Herculem% 

^ Hi  dotto  fiemra  copia  di  perfonefig getto  tftponno  no»  nego  fnppUrogk 
F-fer etti  con  faldati  forefiuri,  come  anco  formarlit  maegUi  molto  me- 
^hanerdFfnoif  perche  gli  alieni  non  fonoftenrit  ne  di  hauerfitno 
bamendofi  fono  ficnridifede»  I Fenctiani  per  di  fender  fi  da'  coUegatì  di 
Cambrai  fri  t altre poomfiom  fMarom»  Gtulio,e  Ren%p  Orfinocon  f o9 
buomini  d'arme^  e tre  mila  fanti  t ma  non  pt  rmettendo  U Tontefice%  che 
fi  pari  ffiro per  effer  fnoifndditi , mancarono  Mandare  a qnelfemkiOm  ^ 
àia  dopo  che  fi  fono  anco  condotti  al  fernitio  mancano  fpeffo.di  fede  % 
come  gli  Snii^n^i  » i quali  primap affarono  da'  Francefi  al  fermtiaddi 
Oa  ic.li.4  lar  nemico  Ludouico  Moro;  e poi  gli  fieffi  traditono  Ludouicat  e lo  die- 
dero in  mano  de'  Francefi  fotta  7{ouara  • Epoiperla  partita  ìarodét 
Francefi  al  tempo  di  France/ct  primo  FJ  di  Francia  fotta  la  condotta  di  i 
Quie.  lib.  Lotrecco  furono  cagione^  che  quel  ^ perdi  fft  lo  fiato  di  Milano . S’ag- 
14»  ' tefempio  d'^mnrate  co’ fratelli  Greci,  I Romani  baneuane 

gli  Efercitt  de’loropToprij  foldatt canati tO  il  Roma , o delle  Calouitt  n 
de'compagut  deluome  Latino,  iqu^li  etiandio  nella  mina  MM^jiorc  del 
Topato  Romano , che  fu  dopo  Petcidto  di  Cawio,  non  ziariarono  di  fede  • 
Jkbe  apprejfo  Limo  mcttiuò  tì annone  > e eonfefsò  Magone  nel  Senatn 
. Carrd^rae/é  : TrimumecquiS  Lacininominis  popt)lu»deficte- 
ritad  nos  ?deinde  ecquis  homoex  V* & XXX.  Tribubus  ad 
Aonibalem  traosfugent  ? CUOI  vtraoque  Magonegaflcu  1 
quando  i fotdau  forefiiert  fiano  e pronti  « e fedeli  tir auneggiano alme- 
no il  Trencipt  ,rU  qual  fetuono,  come  auuenne  a MjJfimtgliano  Sftr^ 
Caie*  Gb.  fli  Milano,  il  quale  nel  cedere  quel  Ducato  al  Ré  Francejco  bebbe 

^ a dire,  cb’egU  era  vfeieo  della  feruitù  de  giiSui:^erif  e degl’mgaum  de 

gU  Spagnuohi  I faldati  delie  quali  ^atioui,e  particolarmeote  gii  Siu^ 
\eri  gii  baueuano  acqui  fiato  quel  Ducato^  perigli  Sutt^gert  l'amim- 
mfirduane pii, ebeti  Duca-  .}''K  ' in 
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quale  fi  hahbii  ragicntuole  ff  ironia  àt  vincere  nelle  gturre  d i Luacr 
kfercito  di  faldati  efercitau%e  bendìfciptinoti  fotta  eccellente  Capuano  » 
tanto  pià  fe  fio  pronto  fempre de’  fMtfudditi  t pur  ancoben  d.fiplinati 
copiofofnpplemento,  ^Itri  ricercano  coii  quelle  tondttioni  la  foit una 
etiandio  o del  Trencipe  % o del  Capitano  , laquale  profetò  d'bauer  Cefo- 
re»  cbeperciò  iiffe  al7{pcchiero  : Fortuoaio  Czfaris  vehis . E Sii* 
la  C adorò  portandone  il  fmulacro  al  collo , Tip  io  riputo  douerfi  fprei^ 
^arela  conftder ottone  della  felicità  > tir  infelicità  del  Capitano;  perche 
^tffoftvede  Trencipi  di  gran  valore  bauer  hauuti  finiiìri  auuenttnen- 
ri,  poltri  da  poco  bauer  fatti  rrandi  acquiHi»  e così  de’ Capitani  t di 
maniera^bebebbe  a dire  il  Comico!  Vcquifq;  fotcuoa  Ttuurj 
Ica  pixcellec  ^acquet-zindefapcrecum 
Onanes  dicimus 

C Incarno  : DefìÌData  falubricer  omoi  racione  pocentior  for- 
tuna difcuffit . Laonde  il  Umberto  prudentiffimo  y e valorofilfmo 
con  grande  armatay  eforia  niente  potè  acquisiate  in  Scicilia  ; e’i  Rè 
Luigi  molto  a lui  inferme  di  ogni  cofa  bebbe  non  folo  altre  molte  pia^- 
%e  di  quella  {fola,  ma  Me  fina  Beffa  : di  che  pur  fi  marauigUa  Matteo 
Villini  • Terò  i Fenetiani  in  valer ftfempre  (in  alla  fua  morte  di  Bar' 
tolomeo  ululoni  bebbtropiù  mira  alta  fede  , che  alla  fortunay  laquale 
bebbe  contraria  con  notabile  danno  diquellaRjpub-^a  Giaradaddapri. 
mayt  poi  fui  Vicentino  contro  il  Cordona , t Trofpero  Colonna . Ma  mi 
dichiaro, cbe  con  la  voce  di  fortuna  io  non  intendo  partirmi  dalla  verim 
tri,  laquale  èyche  tutte  te  cofe  e grandiy  e piccioUy  e naturali  > dr  buma* 
uefianofottopofie  alla  diuina  Trouidenioy  rif petto  laquaUye  però  affo- 
iutamenteytuuna  cofa  è fortuita  : ma  rifpetto  noiy  e la  uoBré  cognttione 
molte  cofe  per  fortuite  ci  fi  rapprefentanottV  <»  tal  modo  fortuite  le  c bia 
miamo , Diche  fàvua  belli  fimo  dtgreffione  S.  Tom>nelfuo  commento 
della  Metapb,  di  ^riflot»  aUaquale  lomiriporto . Se  alle  predette  ca- 
gioni difperania  t’aggionga  la  copia  del  denaroy  Capparato  defi’armiy  e 
delie  vettuagliCymolto  pià  deelafperavia  erefcerei  ma  petòftmprefpe 
raniayihe può  fallarey  e non  mot  eerteijca;  i^uel  di  Liuto  è verijji- 
mot  NuTquaai  minusquam  in  belio  cuencus  refpondent.  £ 
Seneca  t Fortuna  belli  femper  locipici  in  locoeti  • perciòche 
fe  bene  m generale  Carte  con  la  fortuna  è colltgata  per  Cantico  <lct- 
tof»4gato»tt  Ì4Ì9icuoaaaMÌ’4tcc»cr«(cc  ama  la  fortuna. 
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Mala  mUitare  poi  i fra  tutte  alla  fortuna joggetta , IlcheJiffe  Liui$ 
Q^zForcuna  in  omnia  Humana  maxime  in  res  bellicas  po-  . 
tens,  pcròchf  non  é neceffìtato  al  toner  arioj  non  conturbi  tlfuo  fe^ 
lice  il  ito  con  fperamia  dt  migliore . T aluotta  la  Fortuna  , anT^t  il  vo- 
ler di  Dio  y che  qui  anco  tali’ bora  l' ingiù  fle  cupidità  ribatte  fà  fìano  nei 
la  guifa  deluft  , che  del  tane  fauoleggta  Efopoy  ilqual la  carne  per  lU- 
magine  lafctando  renò  digiuno.il  Conte  'Palatino  hà  diqnefìo  dato  do- 
cumento a'  noflri  giorni  y che  volaidodtuentar  Ré  di  Boemia  y datofta 
molta  fperanga  in  preda  y hà  perduto, e'i  R^gno  acquiHatOy  e’ifuoprin' 
cipato  antico  > .A  Tirroauuenne  il  medelimo  ne  gli  antichi  tempi,  E 
Sfondo  prima  a Ciro  con  T omiri . Che  (ìa  la  conclufìone  deli' eleggere  la  guer- 
Gittftioo.  ratnvniuerfale  y laqualperò  hà  pm  luogo  nell»  guerra  per  atquiRoy 
che  nella  guerra  per  difefa  . T uttauia  y ^ a quefia  ancora  s’applua  1 
la  quale  m oltre  hà  di  particolare  confideratione  bifogno*  'Perciò  bar* 
particolarmente  ne  ragionerò»  '■ 

Della  La  guerra  per  difef 1 adunquey  0 é affolutamentt  neceffaria , 0 ft  può 

fncrra  f [chinare  con  qualche conditione piùyomerrgrdue*  Chiamo affolutame» 
di&ra<  fi  neceffaria  quando  C inimico  vna  geme  affàUi  per  f ultimo  eccidioy  la 
lib.1.  de  quale diffe Cicerone guerra't  ctpttis  y Stfimm,ene  dtedel’efempio 
Sic  cum  Celtiberiscum  Cimbris  bcllG  • Trcuminimicisgere 
batur  TCcteiTce»  ao'vurimp^ntet.sipuòfchiuwelaguerraiocon 
placare  [mimico  con  imgióniye  perfMaphniy  tome  pldcò  Lorenzo  de’ Me- 
dici  Ferdinanda  1{édi  Tgapoliy  e tosi  la  gueri‘»  moffah  còtro  d» . 

. quel  Rj  col  Pontefice  VnHo . E i I{amani  per  mégp delia  Madre , e 
Moglie  placarono  Coriolano  locoldenare;  così  MalateRa  Signor  di 
etp.iòa‘  declinò  la  guerra  dell»  compagna  di  F.  Marcale  con  dargli 

feudi  ^ooooì  come  nitrt‘6bkefeceioi  Pmentiniye  tentarono  di  fare 
lib'ii*  eoi  f'tOeré  Caedona  dóppi  a ffalto  di  Prato  I Affiléfatci  diCcro  ^di- 
ce affi  Riempi  de’tìaggiori  bro  a difendere^ 

fpeiTo  la  hberrd  dal  ft rto  còd  Toro  : 0 col udere  le  cofe pretefe  1 a 
^*®^J**  parte  almeno , come  i Venetiani  decimarono  la  guerra  di  Solimano  coi 
y **  cederli  Modone  » e Maiuafm  : tir  .Antioco  da'  Romani  bebbe  la  pace  con 

lib.}7.  ceder  [ Imperio  fuo  tutta  di  qui  dal  monte  Tauro’,  o'coi  fatfitrtbutarijy 

Giuftìoo  come  fece  [lA fra  a gii  Sciti  ; tfkero  con  farfifoggettiyefoetòporfi  atTlm 
liba . ‘ p trio  lore,  come  dopo  la  rotta  di  Oiaradaddiy  Bergamo , e Brefcia  fi  fot» 
0«tc4ib.  topofere  a'  Prauctfi  perfcbtnar  frìrmi  4mo  t Qunùdo  la  guerra  fìa  affo» 
^ iuta- 
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lìtivente  neceffarta  % cioè  i nemici  trappo^fiepìiiori  difof'j^^tliunu  rifi- 
uti affolutamente  alla  difirnvonct  & eccidio  della  gente  ■;  alf  bora  nin 
nadeliberatione  hi  luogàt  fé  non  o di  fuggir  potendofi  ylafciando  laTa- 
irta  abbandonala,  come  alla  venuta  d'^ttiù  fecero  gli  habitatori  della 
Marca  Triuigiana  che  fuggirono  ali'Jfolette  delle  lagunct  donde  final- 
mente fi  formò  Fenetia . Tii  lìb. 

Gli  ^bidcmi  prima  che  venir  in  mano  di  Filippo  Macedone^  amma^  |ìb.  j i. 
ì^orowo  fe  fìeffi  » ilcbe  non  lice  a’  CriBiani  buomini  : ma  ne  meno  moral- 
mente conuitnt  fecondo  ^ri  fiat  ile  « come  che  li  Stoici  fuffero  di  contra- 
rio parere  i Komant  così  efeguiff ero  con  [opera  yneOaguifaycbedi 
Catone  fi  leggey  e di  Bruto  > e di  molti  altri,  o di  combattere  valorefa- 
mente  per  difender  fi,  itche  molte  volte  fucceie  etiandio  contro  gran  for- 
^con  potbe  genti , tome  li  Spoletini  fi  di fefero  cantra  Annibale  Capi- 
tano tanto  famefo,  e contra  il  vincitore  fuo^fercito . E pochi  fanti  Tre^ 
nefìini  éiftferp  Cafilmo  longamenie  cantra  Cifìtfjo  ^nnUialt-Sard  dun  MaiEma 

tjueneltoccafionedidifefadsconfiderare  fefiaragiontuole  fperanga  di 
fotttfi  difendere yonò,&  tffendo  entra  la  maffima , che  porta {vtili- 

• tàpublicaconìboaeBàCiniraprfderlaeonanmogonerofoyeconSìante*  j- 

Frà  le  cagioni  della  fperanga  dt  difefa  ilafortetja  della  p'ta'tja  , ttnttod 
che  fi  difende  yedifendendofivnaTroumcioy  onero  vnBsgfOy  le  molte  Udifcft. 
piagge  forte  • Ter  che  U fortigna  della  piagga  btn  proueduta  di  mtt~ 
nitiont  ) edt  wttnagkafà  che  fi  difenda  cantra  grande  Efercito  con  af- 
fai minor  nomerà  di/hldati  « Uebe  difje  i e conobbe  ,Arifiotile  libro  y» 
Tolit.tap.  11.  da  che  fimoue  artprouar  [opinione  di  Tintone  y tbe 
bìafmana  il  fortificar  la  Città . I fijmani  ton  non  molto  nnmero  dife- 
ftro  il  Campidoglio  cantra  tlnumerofo  Efereito  Erancefe  fim'alla  venu- 
tadi  Camillo  . Corfà  fi  difefe  dalC Efercito  reale  di  Solimano  con  nu- 
mero difoldatefca  fertga  paragone  minore  % e così  d'altre  molte  forteg^ 
ge  fi  può  dimoHrare . £'  vtvacbe  i faldati  deano  effer  faldati  efercité- 
ttychraui  ; perche  a' vili  poco  giouanole  munitioni,  cìr  i Baloardi» 
Momigliano  fe  dtvalorofit  difenjori  fu ffe  Siato  piefidiatOy  non  cadeua 
per  aunenturacoiì  prtfioin  mano  de’ Francefi  con  tutta  laprefing* 
del  Bj  Henrico  S^arfo  s fa  della  viltà  de'fuoi  difenfori  fi  butlauanoi 
Francefi  mtdefimi  II  Valore  di  difenfori,  cioè  di  Antonio  di  Leuay  e di 
faldati  veterani  al  contrario  difefero  Tania  cantra  il  potente  Efercito  di 
Franttfeo  Timo , che  v’era  in  pnjona . Ttrb  i’vna  piagga  forte  ben  ■ ^ ^ 

munì  - 
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Wiuni.a.t  proutii  t4»e  bcv  pptfi(ttatafip»ò/pcran  Ud^ftfaeomràgri  < 
ét  Eftfutò . Nkoft4  fi  pe*di  mtf  rometat  per  difette  del  ptefidio  in  uh- 
mete  t dr  m valore . Cefiebtooo  nel  golfo  di  Cataro  fi  perdi  per  la  de~ 
, Mrg;i^a  del  lutee  effeudoni  preftdtt  di  f truffimi  foiiatt  veteraai  Spa- 

gnnolitcbe  bauenano  m ttaha  fatte  proue  marautgùofi  : ma  mit fiati 
anco  ^ dr  ingiuRaie  grandi  t legnali  far  fi  Diovolfi  ini  per  maned^ 
Turchi  punire»  VIciTcar  ioimicos  meoscum  ioimicis  meis . La 
tagiene  i che  adda  fiero  i difendici  dtyerceUi  vmtra  D»  "Pietro  Tole^ 
de  della  refa  | che  fecero  di  quella  piaig^at  fè  la  mancante  della  po/ue» 
re  datirare.  ; •>  " 

Quando  anco  fiapoea  to  ninna  fperanga  didfiefihenm  fin  luogo  ei 
fuggite  » cerne  fù  nella  venuta  d^.Atula  alle  Città  iydetv^  .Aqntleae 
"Padona  per  la  com»  edita  delle  vicine  lagme  > ^ICbora  pure  i da  ri- 
etner  la  guerra  cm  animo  grande,  con  eerteg^etmeo  dimorire;  perche 
scaltra  vtiUtà  non  fi  porterà  alla  Città  » fipotterà  la  riputatwne  • eia 
gloria  d’animo  inuitto nella  Refia  caduta.  Cornei  Saguntini  feeera 
nella  ruma  loro  fotte  .Armibde  | lequal  gloria  puhUea  bà  ragione  dipm- 
blica  vtUttàperefferpublicobene . E^i pen^beae  intslee^feguie 
il  ricordo  £ Enea  i 

Vi^  X,  laueoea  fortifliina  frufira 

Pe&ora  6 vobis  audemetn  extrema  cupido  ' 

Cerea  Tequi  » qoc  fic  rerum  foituaa  ▼ìdectt 
faerdere  oiuQcsadyctSt  atirqucrcliàia 
Dij)  quibasimperinm  hoc  fteccrat  » fuccorritis  Vrbi 
Inccnfc  • Moriainur»  & io  media  arma  tnamus. 

Voa  falus  ?i^'s  noflam  Tpcrarc  fa  Intero* 

E' dunque  con  la  gloria  congiunta  la  fodisfattione  di  piu  boneRa, 
amen  noiofamorte . EquantoaWboneRàtebelU^  dellamorte  egli 
i comunemente  riceuuto  quel  detto  pur  yirgiHaim  t 
Polcroroquemori  fuKarritio  armia  • 

Oltre  che  alcuna  volta  la  difperatkne  armata  confeguifcefuettffo  ftli^ 
te.  La  dtfefa  di  Malta  fatta  da  que' foli  Caualieti  tetra  i Turchi  era  per 
ragion  militare  difperata  t e coti  quella  di  I d£  Tortugbefi  pur 

contr a Turchi  e fiendo  elle  ridotte  a terrarafa%  Era  anco  come  dfipera^ 
S“g?  ^•^•‘•/^«degii  alloggiamenti  Romani  fotta  Sergio  Gaiba  Legato  H 
hk.|.  ' contrale  gemi  Ulpine  mptomfamtme  vemtuad  afiéirlt  m on» 
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mero  di  paffa  j o .mila  per/ònet  ejfendo  i B^omani  poco  pii  Ui  né'^a  Le- 
gione , e gii  aiioggiamenti  in  luogo  fumtaggiafa  » e non  ben  ridotti  a 
difcfat  Loonde  Cefttre  de/cr  tue  ini  il  pericolo  con  quefle  parole:  Ptope 
ia:n  defpcraca  falucr,&c.  e nondimeno  con  vnabrauafortirn  glt  af^ 
fediatifconfiffcrogliaffalitorit  e It debellarono  . Tanto^effo valevna . 
difptrata  difcfa,  o diciamo  meglio  » "on  difperato  menar  di  mani . 

Ma  quando  manca  lajperan%adella  dififa^  e la  guerra  fi  può  deeli-  j.  Masfi* 
aar  con  qualche  accordo^  entra  all'hora  la  maffima  di  accordarfi  con  Pi*  ■>* . 
nimico  ut  ogni  pofiìbil  modo,  cioè  redimerfi  dal  pericolo  c(U  denaro,  cf  co 
me  dice  il  Guìcciardinopocofà  allegatoj  difindetfi  dai  ferro  con  toro  « 

{e  non  con  la  concezione  di  qualche  piao(ga , come  gii  hò  detto  che  fece- 
ro i VenetUmi  di  Maluafia  > e Modone  a Solimano , 0 col  denaro, e con 
le  piatje  cedupo^  come  gli, Beffi  a Seltm  I / % rendettero  Sop^oto^  e ce- 
dettero le  terre  da'  Turchi  in  quella  Guerra  in  Sefiauonia  ptejè  deU*!m 
ptìio  yeneto,  & in  oltre  U diedero  g oó^mHa  fendi . La  penultima  fia 
il  farfi tributario  cb'ipiè  affaidellaprecedente . Laondeil  Tarata  con- 
fidando  della  Repnhlica  ytneta,cbe  volere  rinunciar  t Imperio  di  ter- 
rafermain  quella  parte,  ntllaq  nate  pr  et  endeua  raghnr  Maffimigliano 
Imperatoremiega  kefferJeU  voluta  far  tributm'ia  coatra  quello,cbe  ha  • 
ueuaf crètto  il  Gutcciardiao.  L'vltima  cofa  i poi  la  feggettione , la 
quale hàvarif  gradii  ofohdirueuerilprefidio.casìCapuabaueua  il 
prefidio  Romauo  nella  guerra  ^»Anibale  delttBofi  gouernauaco'  fuoi 
Magijlrati • Odi  riceuer  MagiBrato, § Gouematore > che  amminifiri 
lagiurifditione:ma  falueperòleperfone,elerobbe.  Orenderfialladi’ 
fcretioue  del  nemico,  I Romani  agliEtoUftcero  vn  partito  alternati- 
uo  t Vel  Seaatai  libcrnoiarbìtriù  de  fa  pcrmiteerent,  rei  mille  ’prjg^^ 
uleoca  darcac» aoldeinque  amicosy&  ìbùdìcÌds  haberenc . Ma  ii(>  >,  g,  ' 
Capua  non  fu  riceuuta  fenmtotalmoAe  a iifcmkme,  e con  total  dedi- 
tme;e  però  t principali  Sememi, e capi  éeBa  Ribettme  furono  fatti  mo 
Tire  ; la  moltitudine  venduta  % e la  C ittà  tutta  » /I  territorio  confijca- 
ti  • ^ile  volte  fi  pattmfee  lafidmeit^a  delle  pet/òne,  e de'  beni , come 
nella  refa  di  Brtddà  P,Anno  t ^"ìm^al  Marebefe  Spinola  Generale  per 
lajnfante,e  pel  BJ  Cattolico  tu  Fiandra,  ì>'-  > 

Aggiunta  , 

,/iggiugOfCbe  la  difefit  alle  volte  è degliamici^  eSfederatU  Romani 
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molte  gtterre  periifèfa  d^fuot  amtet  prefero  contrai  Sanniti  per  Ca- 
pua  fatta  loro  dedituta . Ter  difcfa  de'  Mcjjinefi  > e poi  di  Snacnfa  con  ■ 
traiCartaginefi»  Ter  Sagutao  cantra  iCartaginefi  di  nuouo.  Ter  la 
Grecia  contro  FtlippOtlaiiitalpoi  anco  libera  pronunciarono . £ gli 

éduti  loro  furono  foUeatit  e promi  > e fe  tali  fu ff ero  flati  ifuei  de  gii  Spa 
gnuoli  gii  anni  7 1 . 7 »«  a’  yenetUmi  ne  farebbe  la  yittoria  naualeftn 
frutte  amarne  li  vtnetiamhaurebbono  fatta  col  Turco  la  pacete  gli 
Spagnuoli  facilmente  s’apriuano  con  lo  sbattere  le  for%edHC  Imperio 
Ottomano  la  Urada  al  ricuperar  Tunifi , & actjuifiat  gli  akr*  Regni 
dipendenti  dada  prottttione  diijneila  potenza  in  ^frica,e  fot feàti  quel- 
la parte  del  mondo  adaltri  maggiori  acquifli . 

Del  profcguirc , &anuniniftrare  la  Guerra, 
e del  finirla.  Càp,XXlf^, 

Ljl  cura  poUtiea  fopraintendente  alla  guerra  > sì  per  diftfa  r tome 
per  ofefdfidiuide  in  preparationtr&tfecutione,  0 du forno  in  cu- 
ra precedente  , ecuraeougmnta»  La  preparatione  comune  a tutte  le 
guerre  sì  di  ofefat  come  di  difefatonfifìenelibauer  apparecchiati  {ol- 
iati ) ma  molti,  e valaroft  ; neWhiattt  armeria , o arfenrde  infìrutto  sì 
deltarmi  per  leperfone,  come  delle  macbine  4a  guerra,  bora  udrtiglia- 
rie , e poiuere  > e tutti  gli  altri  slromemi  peHinenti  aieoperatmi  mi  ■ 
litari  ,pale,  gappe , &t.  nelthauer  denoti , evtmoglie . Quanto  a* 
foldatigiàs'i  detto  meglio  effervalerfi  de'  fuoifudditt , iquali  perche 
..  . fono  numeroft,  si  difcoifodel  modo',  perche  fiano  brani  faldati  egtii 

cap.»j.  nectfforio  la  diftiplinaydella  quote  anco  s è par  lato.  QuireBadacom- 
^ * fiderare  fe  fia  bene  bauerfoldmi  attualmente  pagati , e fato  l’infegne 

loto  ordinati  in  corpo  d' e fercito  in  tempo  anco  di  pace,  come  bebbtroi 
promani  dopo  rimperio  dentro  Roma  i Tretorum,  c fuori  le  Legioni 
Germaniche,  Illiriche  ,leSortacbe,  & oltre;  ^borobàti  Turco  i 
Ciamrgeti  ,&  altri  alloporta:  Ouetfibafiatle  defcHUtoni  de'  cittadi- 
ni  dacauamealbifognoltLegiomocconettth  com'era  al  tempo  itila 
Rjpublica in  Rjamai  e fàpti in  Fioratela»  E qutflo fuori  che  ne' luoghi 
fofpetti,  enecejfatij  a tener  preftdiaùt  ione  tempre  ifor\ahauerfol- 
^^^°^^iatiineffere»  loditi fuccmmmuUmioporae*  IlTrenope  ,che 
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hà  ctnfidentiifuddHi  in  nmn  modo  deue  tener  cotpo  d'Eferciio  prtffo  di 
si  in  ttmpo  di  pace  > e nimo  anco  fuori  dipreftdij  ncceffarif . La  ragione 
è perche  ptà  è il  dannot  e pericolo  che  apporta,  che  l'vtiie . Il  danno  che 
apporta  é la  fptfa  graffa,  che  richiedono  gli  ftipend^  di  gran  faldati fca . 
t^i  piace  apportare  le  parole  di  vopifco  % Quz  deinde. /eJi  cita  $ la  fiobo 
eniicuideCy  fì  fubilJo  Principe  milices  non  fuiflenc  ? Ancona 
prouÌQcialibusdarecDuJlus>  ftipcodiade  largitionibcs  nulla 
erogaret»tur»2cernos  thefauros  haberet  Romana  RcrpubJica) 
nihilcxpenderccurd Principe)  oibila  polkiToreredderecur 
Aurcum  profedo  fcculum  promiccebar)  nulla  futura  cranc 
caRra  ) nufquacn  licuus  audiendus  ) arma  non  orane  fabrican  '' 
da»populus  iOe  milicantium,qui  nuncbellisciuilibus  Remp. 
vexac  nuilus  eder.  Ma  il  pericolo  è maggiore  del  danno',  perche  vna 
moltitudine  armata,^ iniif atta, che  hà  efpofiaaUa  fua  libidine  la  mol 
titudine  de' Cittadini  dtfarmatay  che  no  può  far  di  male  fe  p folleniì  Et  è 
facile  lafcUeuatione  doue  è fteura  dafonta  maggiore  > che  la  poffa  pimi 
re.  He  fà  fede  frale  altre  laftditione , e foileuatioue  de’  "Pretoriani  al 
tempo  i Ottone  per  leggieriffimifofpetti  cantra  tl  Senato  tutto:  Vndi  Tacito 
que  arma)&  minar  modo  in  Ccnturioncs,  Tribunofque,  mo-  ***’• 
do  in  Sonar  um  vniuerfum.  a pena  Ottone  con  humili  preghiere, 
e pianti  indegni  iT Imperatore  ii  frenò, pche  ritornarono  ne  gli  alloggia^ 
iMcnri  inuici.neq;  innoetntes.  Ma  che  ì gl'imperatori  Peffi  non  ne 
furono  peuri,  di  che  appreffodirò^  i^ntoall’vtile,  che  fi  può  pre- 
tendere è Cefercitio,  & tfpertenxa.  militare,  nella  quale p mantengono: 

Ma  quePa  vtilitd  apparente  è ancor  tffa  vero  danno  ; pei  ciòcbe  meglio 
è che  tutta  la  giouentù  s’eferciti  come  al  tempo  della  K*publica,cbe  vna 
fola  parte  > come  accade  fe  pano  l'a  rmi  nPrette  all’ Efer  cito  pagato  > a 
quei  modo  vinto  l’Eferctto  tutto  taltropopolo  è preda  de’vincitori . ,4 
queUoperduto  ilprimo  Efercito  ferie  formano  fucceffiuamente  de  gli  al- 
tri ) come  dopo  le  rotte  del  Tefino  , di  Trebbia,  di  Ttapmeno,  di  Canne 
fecero  contro  ,4nibate  i J{pmani  * 7>lpn  fi  dee  dunque  nelle  Republi~ 
che  rette  da  pià  ivno , CS"  unco  nelle  Monarchie  non  diffidenti de’fuddi  ■ 
ti  tenere  Eferato  pagato  ; mafoloi  Cittadini  deferitti,  & efercitatinc 
gli  efercitijsì  vmbratiliysì  e molto  pià  veri,e  da  fenno.  Laonde  mancart 
doli  "Prencipe  egli  di  guerra  è meglio  affai  il  lapiar  andar  ifudditia 
militar  fotto  altri  Trencipi,  come  fanno  perla  piài  principati  Oltre', 
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la  feconda  e(mclnfion€éid»e  ne  meno  Trendpidt fidenti  iteul^ 
mente fienro  U tener  Efercito fermo  appteffo  fen^a  grande cantela,GiÀ 
difopra^édettOiebefpeffo  i Capitani  deltEfircHo  e fi  vfnrpanoP  Impe- 
rio, Fitelliofèdaùe  Legioni  Germanicbe fatto  Imperatone,  Vefpa» 
fiano  dalle  Siriache , Le  Germaniche  pare  a Germanico  offerirono  Clm 
perio.  Ma  che  ? 1 faldati  medeftmi  diedero  i' imperio  a ehi  U corròppet 
am^ichinecorroppe  pochi  ottenne  tainolta  t Imperio  1 come  anuenne 
ad  Ottoneidei  quale  fn  i/eramenteda  Gaìba  detto  : Minus  XxX.cran 
sfugc,  &derettoresiquosCenturionem«auc  Tribuoumfibi 
eligences  nemo  ferree  > ioipcriani  afligoabuac  ? fi  da' faldati 
vcctfo  Galba , E poi  “Pertinace  ; ^leffandro  Mammea  * Tacito  Pro* 
ho  il  primo  non  cattiuOi  gli  altri  ottimi  Imperatori , I Treneipi  dun- 
que i mentre  fi  fortificano  di  faldati  cantra  ifndditiy  fi  cingono  di  forge 
pericolofe  al  loro  Imperiai  e ròta, Terciài  perche  pure  hanno  bifogao 
di  penregga  cantra  i fudditi  % procurino  che  non  babbiano  d^bauere  di 
molti  ftldatibifognoi  e quelli  non  tenganovniti  ; mainvarij  luoghi 
^ lofio  dif per  fi;  fiche  poffailTrtncipebauer  li  pronti,  ma  non  poffa- 
no  tfft  domefìicamente  trattare  infiemet  e congiurare  facilmente , Ter 
ijneflo le LegionilUiricbe Retteroquiete per  effer dall' altre  tumultu- 
anti  centra  Gitone  feparate.  Tacito  Ub,i.  iHor,  Sed  longìs  fpacijs 
difereci  Cxercitas  > quadfeiuberrimuoi  efi  ad  coneioendao) 
miUcaremfideminec  vitijS)  nec  vitibusmifeebaneur»  Fùperb 
frudeuT^a  grande  di  ,Augufto,  che  tenne  le  CobortiTretorianefepetra^ 
t4i  tequali poi  mahtiefamente  Stiano  Trefetto  del  Tretmoper fua  pro^ 
Pria  grandeggacongiunfetiSi*  Vnìinfiemene  gli  aUoggtamenti dette 
Quindi  Tretorij . Deferiue  iifitueffo  TacitOf  che  permeffo  da  Tiberio  t 
^poid^feguenti  Imperatori  tolermo  renderono  lo  Statote  vita  lorofem 
prednfAltffa  eomepòfia  inmano  de' foldmitW ita  pxnicQMtctt  Tneìm' 
fQi  modicam  aneea  joteodic  difp«r(asf>er  Vrbem  CoboKes 
▼od  io  Caftra cooduceodot  ve  fienai  Imperia  accipereoc^  oo« 
oitroqoe»8e  robore>&  vifiiiiKer  fé  fiducia  iplìsen  cfteros  me 
tua  crederetiir.Pr^eDdebac  iafeftiire|milicem  dedo<fium  fiqaid 
fobitam  ingroat  malore  iaxilioparicetiobae<iiri»&  fencrius 
adaros  fi  TaHam  ftatnatar  piocul  Vtbis  illecabrii  « MaUTren 
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cipe  fi  guardi  da  filmile  vnime , e li  tenga  in  parti  frà  di  loro  zguali 
partiti  t fiche  ciafeuna  tumultuando  riconofca  for^e  altre  maggiori  t 
dalle  quali  poff a e ffercafìigataiilijualfentiiHento  quanto  importi  ben 
efprefie Tacito:  Non  vnus  h*c»  ve  Pannonicas  iotcr  Legioncs  ’ 
ftrcenoiastnccapudtrepidas  militum  aure*  alios  validio- 
rcs  exercicas  rerpicìcncium  r fed  multa  feditionis  ora . vocef* 
que  fua  in  manu  fìtam  rem  Romanam  • Non  permetta  dunque 
ilTrencipe  tanti  foldati  infieme  vnitiy  chepoffano  dire  di  sé  quel  mede- 
fimOt  che  fia  in  loro  mano  l’Imperio . 7{e  anco  è bene , che  in  pace  fisa 
Vn  Generale  > al  quale  tutti  vbbidifiono:  ma  fiauo  pià  Capitani  elafe u 
no  della  fua  parte,  & anco  frà  d!  loro  più  tofto  diffidenti , e dichiari  il 
Trencipe  fe  heffo  il  Generale  per  far  poi  vn  Generale  in  ter»  podi  Cuer- 
ra  s*egli  non  fiacche  farebbe  megliofuffe . QueSìo  fia  detto  delCappa 
recchio  deOi  foldati  • Quanto  alC^Arfenalc  giàfen'è  detto , e delle  ve t- 
touaglie  non  occorre  dir  altro,  fé  non  che  quantofaranr.o  i foldati  pià  af 
ti  a tolerare,  minor  copia  di  vettouaglie  bacierà  « La  careHia  del  vi  • 
nere  > con  la  quale  fi  trouò  Cefare  in  mi%p  la  Francia  nella  ribellione  di 
tutta  quella  natione  niuno  altro  Efircito  manco  atto  a tokrare  baurebbe 
potuto  fofitnere,  GHSpagnuoli  fonoper  quella  toUranga  anco  foldati 
eccellenti  > & hanno  per  toleran^a  fimile  vinte  molte  imprefe , Lami- 
litia  Italiana  de’  mrgi  tempi  | cioè  dopo  odlbericoy  e Braccefea  ,e  Sfar- 
•gifca  era  divitaduriffima , efientatiffima-,  per  racconto  del  Cornag^- 
no  Scrittore  di  quel  tempodiligente più  che  elegante  : 

£’l  lor  letcodi  piuma  è l’hcrba , s’I  Ararne 
Socco  i caualli  » e volendo  calore 
porgon  le  mani  al  fumo  del  letame . 

D’ogni  tempo  dell'anno  a tutte  l’hore 
VcAiti a vn  modo;  pane>  & acquai  & agli 
Per  cibo , t l'appetito  per  fapore . 

E'  gran  vantaggio  dunque  hauer  foldati  toleranti,  e di  facile  conten- 
taturaper  la  prouifione  dellavtttouagliay  perche  i foldati  delicati  non 
poffonoferrga  grandiffima  fatica, tir  impaccio  effere  afuffiatrnt»  prone- 
duti , I Tedefchife  relìmo  priui  di  vino  inquietano  il  Campo,  & il  Ca-  ^'5^^ 
pitano.  Sono  anco  i foldati  Francefi  hoggidì  amici  della  commodttà 
più  affai,  che  non  erano  a’  tempi  andati  • 

Mprouigme  del  denaro  douer  tffer  gride  di  vataggio  egli  è chiaro 

per 
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per  effer  fjjì  il  ntruo  della  guerra  > Imperio . Mutiano  ^p- 

preffo  Dwne  lu y efpefiano t dilmodo  di  prouederla  s’è' detto dt [opra, 
Qiiefto  é guanto  alla preparatione  comune  alle  guerre  » e d'offefa  • e 
di  difefa  t ma  a quella  di  difefà  fi  ricerca  di  pià  la  fortificattone  delle 
pialle  alle  front  tare , e le  principali  dello  Stato . Tiatone  auticamen 
te  voleua  le  Cittd  pii  toHo  sf^ciatCt  che  fortificate  ; parendole  che  co 
"si  i Cittadini  fufferopofìi  in  neceffiti  di  difenderfi  col  petto , e col  ferro , 
lib.  • 9 però  dt  diuentar  forti;  ma  taffa  tal  opinione  tAriHoule  di  [empltcità  t 
“P*  * ' • mouendofi  a dannar la^ perche  occorre  non  rare  volUt  che  potente  Eferct 
to  off  alti  li  paefcycotra  ilquale  co»  lafortex^  della  Città  et  difenderem 
mo,e finita  in  nmn  modo  difender  ci potrejfimo^  E certo  eranojfpacciati  i 
Remani  > fe  la  forte^^  del  Campidoglio  non  gli  baueffefaluati  fin  rfi 
foccorfo  dt  Cannilo . Malta  non  fi  farebbe  difefaaontra  Turchi  fe  ilva- 
Ime  di  quei  Cauallieri  non  fuffe  fiato  aiutato  dalle  forttficationi  di  S* 
Michele  del  Borgo,  e di  S.  Ermo  • Et  altri  molti  ejempi  fimUi  fimo  in 
pronto.  Egli  inere,  che  ne' Regni  ripieni  difeditioniperlefattioni,co- 
me  bora  quei  che  t Ere fita  infetta,  ma  non  opprime  % lefptjfe  forteg^ 
manteng  onola  feditione , mentre  in  alcuna  terra  forte  preuaglut  la  par- 
te al  Trencipe  contraria  ,ftcom‘  i m frtmeia  annennuto  dà  Montalba- 
no,  Rotella,  Sanfo ra,  altre  mólte, ielle  quali  loricuperate  per  lo pre 
fente  RJ  di  mano  de  gli  Eretici  egli  bà  fatto  sfafeiate,  o demolire  le  for 
tificationi,  perche  cantra  le  for%e  R^gie,che  fimapadrone  delta  campa  ■ 
gna,  non  poffano  più  Jblleuarfi , QutRe  cofe  baili  bauer  detto  de  gli  ap^ 
parati  alla  guerra , che  del  reilo  quali  habbiano  da  effer  le  fortCT^e  t 
quali i recinti,  quali  i baliouardi  fe  con  la  piagna  di  fopra  fola,  o con  la 
baffa  anco,  ch'era  il  maggior  fondamento  deUefmtificattoni  apprtjfo  il 
Maggio , e'I  CaHriotti , efr  altri  ^Architetti  militari , fin  che  i più  mo- 
derni par  ebe  altrimenti  fintano  . i^ueiìe,  efomigUanti  confiderationif 
e coti  dell' armi  fe  fia  la  picca  buona  pel  battaglione,  come  più  comune  • 
mente  fi  tiene , onò , come  difefe  Giulio  Cejare  Brancaccio . Sepiùfbn- 
damento  fidebbafarenellacauaUetiAo  o nella  fanteria.  Tutte  queHe 
cofe  pertengono  alla  prudenza  militare  , & a' libri  delle  ordimmo , e 
fortificationi , a quali  io  rimetto  chi  legge , poiché  qui  foto  di  quello  ra- 
giono , che  alla  comune  prudenza  poetica  per  ia  fopnntendtrrga  firi- 
' chiede  . Fra  i mede  fimi  termini  nilretto  ragionerò  delCeftcutioae  del- 
la guerra  j perche  come  fi  deuono  difporre  lefentmelie  » come  alloggiar 
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tE/ircito  tCOmefartifieot  g^t  alloggiamenti  t fe  il  modo  Romano  fi  dee 
rtlìitHtrt , come  ordinar  fFfirtito  Je  in  battaglimelo  in  manipoli  come 
ordinar  le  fcaramuccie,  quando  tentar  le  fortite.  quando  le  fi>rprefi^efi~ 
nalmente  tutte  le  operationi  militari , e che  deuono  procedere  dalla  ri 
f aiuta  deliberatione  del  buon  Capitano , io  lofi  io  al  Capitano-.  a queit 

che  s'hanno  prefò  cura  d’inftruirlo  > Ma  la  cura  politica  nelCefecutione 
fi  riHrivgt  a continuar  gli  aiuti  ntceffarij  all'Efercito  sì  di  gente  fup’ 
pltndo  It  mancano^et  che  occorrono  per  le  morti , e naturali , e violente^ 
sì  del  denaro  per  le  paghe, sì  di  vettuaglia  quando  nmfiaineafo  « che 
in  tultoper  la  Umtananxa  ne  ricada  nel  Capitano  la  cura,  come  a Cefare 
nella  guerra  Fraticeje,  chediprouederlode'  viuieri  ninna  cura  ne  -preu  < 
deua  il  Senato,  e Topoio  Ronuno . Ma. quanto  al  fupplemento,  &•  ai  de~ 
naro  dee  fimpre  il  Trenetpe  inuigilar  i che  fia  pronto  ; perche  l Cfercito 
ne  bà  bijhguo  etiandio  Vincendoi  e per  dir  il  vero  il  difcorfo  tCH annone 
Hed»  nel  Senato  Cartaghtefe  fà  più  appaffionato , che  vero  in  ri/pofta  a 
Magone,  che-depo  la  Ftttoria  di  Canne  ttomandaua  a nome  iC^nibale 
fuppltmerito  di jfoldati , denari^  e vettouaglia . ^ che  Hannone  s'oppo 
feccnquelle  parole éOccidi  Exetcìtus  hofl’imi,  tntttitemilitrs 
inihi.  Quid  aliud  rogaresfictfes  viSus  ? HoAiumeepi  bina 
caftra  preda  vìdelicet  piena , & comimatuni  frumentuni)  pe« 
cuniatn  date.  Quid  aliud  inqu^m  lì  fpoliatusyfiexuruscaArig 
edes  petercs  ? La  perdita  dello  fiato  di  Milano  menitelo  difendeua 
Lautrecbper  FrancefioTrimo Rè  di  Francia^,  procedi  dal  nonefferli 
mandati idenarhch’egtiprimahautuariebiefìi  ,f!r  il  Rè  haueua  prò- 
mefifo  mandarli  • Terò  deue  il  Rè,  ola  Repubhca  hauer  foìlecitudine 
diprouigioni  tali,e  non  fidar  Pefecutione  di  ciò  a tutti  i Miniftri,  perche 
alle  volte,  per  auaritia  li  riuolgouo  in  proprij  vfi  > alle  volte  per  negli^ 
gen%a  trafiurano  Veficuticne,alte  volte  per  inuidia  della  gloria  del  Ce» 
neràle  li  trattengono,  non  curando  di  così  mandar  in  touina  gP  intertf^ 
fi  del  Trencipe»  7ielcafi>  bora  allegato  di  Lautrecb  Cinuidia  accadi  .co 
me  riferifit  il  Guicciardmo,  le  cui  parole  mi  piace  qui  trafportaret  di-  lib.  14; 
ee  adunque'.  Quanto  perche  a Lautrecb  non  gli  emendo  man» 
dati  denari  di  Francia»  nc  badando  quelli»  che  scetbamence 
rilpuoteua  del  Ducato  di  Milane»  era  mancata  la  facolti  di 
pagarli»  Nel  qual  luogo  debbe  meritameace  confìderarfi 
quanto  pofsa  la  maligniti)  e la  ioiptudcnza  d*’  Miniftri  ap*^ 
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predo  a'  Preacipi  » che  o per  U oegiigeoi^a  non  vacano  allej 
ficeodei o perincapacicd  non dircernooo  da  sé  ftefli  i confi- 
gli baoni  da' cattiui;  percbeeflendo  flati  ordinati  trecento 
mila  ducati  per  mandarli  a Lautrech  fecondo  la  promefia>che 
gii  era  fiata  fatta  > la  reggente  Madre  del  Rè  defìderofa  tanto 
che  non  crefcefTela  Tua  gcandezaayche  fi  dimenticafie  deirvci 
liti  del  proprio  figliuolo)  procurò  che  i Generali  fenza  £ipu« 
ta  dei  Rè  conuertifTero  quella  fomma  di  denari  in  altri  bifo- 
gni  « Deue  àunanc  il  Trendfe  « o chi  regge  la  Republica  hauer  cura  » 
che  l'EfercUo  habbìa  il  donuto  foccorfo  di  quanto  occorre  , E perciò  de-- 
ue  conftderar  di  cbe  Miniflri  fi  vaglia,  perciò  farti  e »on  fidar  fi  di  tut- 
ti , e particolarmente  fcbÌMÌ  gUauari  nel  maneggio  fimtle  del  denaro* 
L’auaritiade’  fuoi  Miniflri  cagione  deJlarotta»' e prigionia  dell^é 

Fraacefio  fono  Tauia , doueeglifitroHÒcon  minornumero  di  gente  di 
quello  fi  ctedtua  y e di  quello  > che  pagana  i Ma  non  fi  può  feufare  in 
ciò  il  ÈJ  di  fouerchia  negligen'^^f  che  chiamò  bontà  l'jtrioHo . 

Fi  cheintorno  a Pania  crede  di  crato 
Mila  perfouc  hauer  fatto  raccolta 
f H Rè)  che  mira  a quel»  che  di  man  gli  efce» 

Non  fé  la  gente  fua  fi  fcema)  o crefce . 

Cosi  per  colpa  de*  Miniflri  aoari  ) 

£ per  baota  del  Rè»  che  fé  ne  fida 
Sotto  rinfegne  fi  raccolgon  rari* 

Quanto  all' attuale  ammÌMiHrationt  % che  s’é  dette  fpettar  al  Capi* 
tono, meglio  élafciarla  alia  prndem^a  deWifleffo,  che  volere  appettigli 
^ ordini  di  quello  s'babbia  a fare  dalla  Republtca  y o dal  Trentipe  • Qm- 
Hoboggidì  punica  il  Senato  frenato  . Quello  fà  loftile  de'  Ejmianii 
de' quali diuerfi  filli  hò  di  fopra  anco  ragionato;  e’I  Romano , quanto  al 
corfo  delia  guerra^al  Venetiano  preferito . Ma principaltjfimo,  efpe» 

ditiffimopumoi  &-auuertimento  politico  f mediante  ilquale  s'addentra 
per  così  dire  il  Trencipe  nella  buona  amminiUratione  della  Guerra  èU 
deputare  ottimo  Capitano,  eperitijfimo  offeruando  quel  configlio  dt  Fa- 
bio Mafiimo  al  Topolo  IQsmanot  Cum.qui  eft  duxin  Cioitatc^ 
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fummuseum  legsnmus . £^/o  ftntht  viffr  rendi  vincitore  f(ar 
lentiniano  Imperatore,  e morto  lui  gli  Hunni  rouincrono  in  gran  parte 
l’Imperio  Romano,  f^iuendo  Gaflone  Fo'is furono  vittoriofì  i Francefi, 
morto  lui  perdettero  in  Italia  ogni  co/à.Ma  la  migliore  di  tutte  le  cofe  é 
fenella  Monarchia  il  Trencipe  egli  medefimofia  il  Generale . Ma  Cene 
tale  intendente  delle  cofe  militari,  che  fappia  almeno  difcernrrt  i buoni 
da’  cattmt  configli, e de’  buoni/appia  eleggere  il  migliore.  Ideila  guir 
rafrà  Ottone,  e ■Vitellio  fi  parere  di  Suetonio  TauUmo  il  più  prudinte 
Capitano  di  quel  tempo,  che  Ottone  ft  difende jfe  tempore ggiando,e  non 
fi  pantjfe  ai  ufcbio  di  battaglia  campate  : ma.jìancaffe  il  nemico  feden  ■ 
do,  Cr  afpettaffe  intanto  le  Legioni  di  Mefia , e così  approuauano  Mano 
Cetfo,  ó"  -Mnato  Gallo  ; ma  Ottone  feguitò  il  parere  in  contrario  del 
fratello  Tttiano  ,e  di*ProcutoTrefetto  delTretoriobuomini  ambtdue 
poco  periti,eperdé  con  l’Imperio  la  vita  . Ma  fé  con  la  peritut  del  Tren* 
cipt fia  congiunta  la  rifolutione  d’amminiiìrare  egli  perfonalmente  la 
Guerra  è fegnalatiffimo  vantaggio  % Cosi  Traiano  l’Imperio  aggrandì, 
tSeuero .Aureliano,  Trotto  Theodofìo  lo  relìituirono alla  prisma gr a 
de^'^tt . losò  , che  alcuni  Trencipi  hanno  per  mi%p  de’  Capitani  più 
felicemente  combattuto.  Gio.CaleatXoFifconteDuca  di  Milano  in 
felice  fù  nelle  battaglie , nelle  quali  perfonalmente  fi  trouò  nella  difrfa 
di  Vercelli , e poi  contro  Giouanni  Aucuto  » Maper  mè^  de'  Capitani 
ottenne  vittorie  grandi,  ^acquiUd  Imperio  a’ Trencipi  Italiani  pa< 
uentofo.  Carlo  y.  anco  bebbe  per  mé^  de’  Capitani  chiariffime  Vit 
torte , Laonde  f^riofìo  diffe  » 

E veggio  i Capitan  di  Carlo  Quinto 

Ouunque  vanno  hauer  per  tutto  vinto  • 

Tuttauia  la  tegold  è in  contrario , che  poi  come  t altre  cìuiU , qualche 
fallenxapatijce , E però  Carlo  Quinto  medtfimo  a grauiffme  imprefe 
inperfonafitrouòt  alla  imprefadlTunigi  ; all»  guerra iAlgierit 
tontra  Gante  ribellato,  chefubito  opprtffe,  doue  Filippo  t! figlio  lafol- 
leuatione de glifitffi paefi  baffi mainon puote  per  de’  Capitani  op 

frtmere,  & ancora  dura . .Andò  fimilmente  inperfona  Carlo  alla  guer- 
ra contro  la  Lega  Scalmadica , e cantra  SoltmanoalUtdiftfa  di  Vien>^ 
u»,  & alttoue  Anco , ebeper  bieuità  tralafcn  • 

Yj  »#- 
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finir  U guerrat  taqtnUt  o fi  fiatfce  con  la  totale  cmcqui^ 
ila,  0 coi  totale  eccidio  delT inimico  ; onero  fi  fimfce  con  pace  • Qne» 
Hi  fono  termini  della  guerra  affoluti  ; perche  la  tregua  éfu/penfìone 
pià  tofiocbefinedi  guerreggiare  , Ma  perche  il  fine  o fi  confide- 
rà rifpetto  I vinti , o rifpetto  i vincitori , i^anto a'  vinti  quel  che 
s'i  detto  deldichnat  la  guerra  potendo,queUiche  non  ben  fperanodi 
poter  fi  iifeniere  , fi  deue  applicare  al  procurar  il  fine  della  guerra  co* 
meiefimimè%ii  poiché  gid  hanno  prouata  la  Fortuna  delta  Guerra 
contraria  > e beìi  giudicaua  Cicerone  i che  con  qualfiuoglia  fitcura  con- 
dir ione  fuffeda  elegger  la  pace  più  toHo  che  combattere  con  ehi  hi 
più  forge, 

J^anto  a'  vinci  tori  poi  alcuni  fi  propongano  per  fine  della  Guerra 
ilfoggiogar  totalmente  i vinth  *ltft  l'eiitrminiohro , altri  fi  contea 
tono  di  premio  minore  quanto  a sè  della  Fittoria  t e di  danno  minate 
dt'vinti.  Il  popolo  ebreo  neltarquifio  della  Terra  Santa  fi  propofe 
per  fine  con  Cacquifto  del paefiCeilerminio  degli  babitator)  primi 
tal  t ffenio  il  voler  diuino . La  total  concquiHa  fi  propmeua  il  Tarn 
boriano  « Tiàminfuetofineper  lopiifi propinerò i Romani;  laonde 
potè  con  ragione  dir  tomba fciator  loro  nel  Concilio  de  gli  fjfiàtei  > che 
baueuano  data  la  pace  alla  t/inraCarfd^iMie  cibeMJgÌ$kiJfod  eft 
peciculumoenitDis  facile  vidis  ignofcendopluresQbid  ip« 
fum  ad  expericDdam  aduerfus  nos  forcuoaoi  belli  iockemus* 
Oggi  fi  dee  lodare  quello  Hile  pii  manfutto,sì  perche  èpii,  gfueiofo% 
e meno  torce  dal giuftoyst  perche  è più  ficuro,  che  chi  pgnk-cqfayuole 
in  eHrema  difperatione  mette  i vinti  > i quali  al  le  volte  poi  con  difpe- 
ratoiforgo  vincono  i vincitori  come  gtà  i*é  detto  t Homero  lo  au  • 

uerti  lltad.  6 . 

Ma  rs  communis  i & incerimit  quoque  iam  perimeaeem . 
Laonde  è fapùntiffimo  detto  quello  appreffo  Limo  lik,  Idcp  io  Te~ 

cundis  rebus  oibil  in  queaquaoa  Aipcrbétac  vipìeotercoDruk 
lere  decer,  nec  pratfcnci  credere  forcunz  ; cum  quid  vefpcr  fc« 
racincercus  fis . Siche  teffer  apparecchiato  a dar  la  pace  a'vinticon 
conditioni  moierute  hà  con  tbonelìà  congiunta  tvtiUtd  , E queHo 
è regolarmente  Vero . 7dpn  manca  nondimeno  delle  fue  fallen%et  le 
quali  fecondo  ì'occafitomparticifiari  fimddlaprui  ngt  -jitonofctute^ 
Fna  è quanJota  Cuerrai  cmaemici  f' to' quali  fi  (10^(4, noa  v^e;^ 
' im- 
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imperec;  maTCcc  fit,comr  io' Cimba t I{ominì;  o ((ngme  in^ 
quietale  ferodi  e che  mai  ftartbbt  n pece . Tele  rtputarono  t Jioma 
Mi  quei  di  Vjimaatie  y e tali  tiputauano  molti  Senatori  gU  E teli , de’  I:  b.  j 7, . 
quali  dice  Unto  i che  Plusiraquam  miTericordia  incaufacorù 
▼alebac»quia  non  ve  bofiibus  modotfed  vtiodomiraf,&  info' 
ciabiii  genci  fuccenfebaDC  « ^Itra  faller,:^a  rii  tortofatto  meriti 
'cafiigo eUremOy  quale  riputarono  1 l{oma^i  la  tibtBiO'.e  de’  Capuani 
con  tvccifione de’ fòtdati , e Cittaùm  Ejtmaniy  chepoiermo  quelli  ha- 
fterm  mano  . E tanto  bafìi  hauerdel  prendere  > profeguirtyefìni- 
re  Ut  Guerra  detto . f'’engo  allapace  eftema  > ciod  ava  flato  con  gli 
altri» 

Della  Pace,  Tregua , Lega , Amicitia 

'1;  ,publica_i.  Cap,  XXK 

* 

■ j 

E olii  ben  prima  determinare , che  cofa  figni fichi  la  pacey  e tbefpe- 

de  etmtengaye  che  rifpetto  babbte  alla  peccy  la  tregua,  e lacmfe-  ' 
^dermùae  > e tegami  talt  di  concordia  fra  diuerfi  Trinctpati,equtUo,tbe 
eUfetmà  d'effe  fta . Io  della  pace  hò  fatto  vn  Trattato  y don  e ne  di  fior» 
royecòhfiderqia  diffinitione  di  effa  pettata  dalt^Albergati  nobiltfirit- 
tore  nellafua  Opera  del  compor  le  paci  priuate.  Nel  qual  mio  Trat- 
tato con  altro  fondamento  10  vi  inuefltgando  la  di  lei  natura  , e definì  • 
rione  y che  qui  fommariamente  riporterò  y rifìringendomi  al  prefente 
mio  propofito . Dico  adunque  per  fondamentOy  che  la  Voce  Tace  figni 
fica  rifolutione  di  non  offendei  fi  l’vno  l’altro  ; perche  quando  qutfia  dtf 
pofitmne  fi  troni  ffd  due  diciamo  efftreffi  in  pace  , e quando  manchi  y e 
che  Vtto  voglia  all'altro  nuocere  non  diremo  in  alcun  modo , che  fianotn 
pace  » E' poi  vn’ altra  difpofitione  , & è digiouaift  f e fra  quelli , che 
fono  coti  rifoluti  victndeuolmente  di  giouare  l’vno  alt  altro  noi  dieta- 
.mo  tfjernon  folopace  y ma  amicitia  , ìaquale  é da  »Arisìoult  ripofia  j;.  g, 
come  in  genere  nella  bcntuolentta  vicendeuoU  y & è la  btntuolen~  up.  a. 

il  voler  bitte  ad  vno  non  per  noflro , ma  per  fuo  rifpetto . £'  final- 
mente vna  difpo fittone  ad  ambedue  le  dette  eppofia  yiìrè  di  vicende  - 
uohnente  offender  fi  , efrd  quelliy  che  fono  talmente  tviio  cantra  t altro 
ÉifpofU  diciamo  ejfcre  itumuitia  j e perche  il  voler ft  offendere  i oppofio 

Ty  i non 
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non  foto  al  volerft  giouare  ; ma  anco  al  non  voUrfi  offendrre  ^ e nuoce  • 
re-, pcìò  sì  i’amicitta  come  la  pace  fono  all' mimscitta  oppone, I{eHa  con 
fiderare  fe  fiano  elle  adunque  la  medefima  cofano  differenti,  St  fiioglie 
lib  » to  quijitone  dal  fondamento  poflo  della  {igni  fcatione  cella  voce  , la 

Alcibia-  fecondo  ,AriHot.  e fecondo  "Piatone  fi  dee  prendere 

dei.  -daltvfo  comune,  Vvfocomune  adunque  portai  chela  pace  figmficbi 
meno  icbeCamicitia, cioè  che  lapace  fi  contenti  dtltanimo  di  nono/- 
fendere  ; e l’amicitia  oltre  ciò  intenda  giouare . Mora  che  alla  pace  ha- 

Liuli  io  si coHcettoco~ 

mune  delle  genti  y facilmente  appare  * I l^pmani  fecero  fatto  il  Pro- 
confolato  di  Scipione  maggiore  pace  co' Cartaginefity  li  leuarono  tutte 
le  T{aui  y e Ltgniyfuorcbedtece  Galeey  li  leuarono  {autorità  di  guer- 
reggiate  con  alcuno fen%a  fua  hcenja  > li  condennarono  in  oltre  a pa- 
gar gran  famma  di  denari . Tuttauia  perche  t'obligarono  nei  reHo  non 
offenderliy  fà  quella  chiamata  pace ,come  che  fi  fapeffe  ne  ItCartagi- 
nefi  darquelloy  che  dauano  a'  Romaniper  defìderio  delbene  della  Ra 
mona  Rtpubhca  » ne  t Romani  in  altro  cooperare  al  bene  di  Cartagi- 
" nefi  y fe  non  inquanto  non  gli  off •ndeuano . Ma  i vn  altro  teflimonit 

-dell'ifleffo  affai  più  aperto  y che  la  pace  non  includa  [amicitia,  ^ èia 
rifpofia  del  Senato  /{amano  a yermina  figlio  di  Sifactyilqualebauen- 
Tii.  Liu*  d,Q  richiedo  ieffer  dichiarato  Rè  y & amico  y e compagno  del  Popolo 
' Rjimanobebbe  dal  Senato perifpoHa:  Ecpaerem  eiusijyphaceai 

Enccaufa  ex  focio.  Se  amico  hoftem  repente  Populi  Roma- 
'Oi  Fadumi &eum  ipfum  rtidimentum  adolefcenciz  bello  U« 
cefcencem  Romanos  poFuilTei  icaque  pacem  illi  prius  pecca* 
dam  3 Popolo  Romano  elTc)  quam  ve  Rex>  (beiurque  » Se  ami- 
cus  appellecur.  Nominiseius  honorem  prò  magnicerga  fo 
Rcgummericisdare  Popnlum  Romanum  confuelTe.  ^Appare 
adunqui aitracofa appreffoquel Stnato effer fiato teffer inpace  > e t’ef- 
fer  amteOye  noi  anco  conferuiamo  il  medefimofentmento , Ninno  dubita 
bora  èffere  in  pace  i renetiani  co'  Turchi,  perche  cioè  non  t'offendono  , 
ne  hanno  fra  dì  loro  pen fiero  di  guerra  y e di  offefa  ; ma  non  già  crediamo 
che  gran  pen  fiero  habbiano  gli  vni  di  giouare  a gli  altriy  anji  quelli  ten 
gono  ben  prefìdiate  le  loro  IfoleyC  Rmiere  per  tema  de  gli  fiefit-Purchi, 
Tqiunoanco  negaràéora,che  i Prancefiy  e Spagnuoliòabbiano pace im‘ 
ffiemcitna  che  fi  vogliano  molto  bencyd  che  vno  procuraffe  il  bene  deifal 

tjo 


Digitized'by ;I< 


Libro  Secondo  Par.  I. 

tro  Vopnhi  non  credo  «neo  fu  fanUngnte  per  rffere  creduto . Conchiuda 
’ duitjuela  pue  includere  fola  la  delibtrationeÀi  non  nuocttft,  e quesiou 
lei  frjffa.fi  perche  l'umiatia  richiede  il  jienfiero  di giouarfit  ilqualpen 
fttro  include  quello  di  non  nnocerft  : rnanon^da  lui  inclufo  ^ quindi  è t 
che  l' ainicitia  include  la  pace-,  ma  la  pace  non  include  l'amicitia»  Et  in 
confeguenja  tra  dtUro/ònocome  l'animaleye  thuomo,  dt' quali  [hm- 
moi include  C animale  : ma  non  all'incontro  Canimale  include  C huomo  • 
poiché  dunque  la  pace , e genere  » a come  genere  alCamicitia  trouiamO’ 
nelefpecie.  Egli  d perciò  da  dire  così.  L'animo  y e pen fiero  di  non 
nuocere  y afferma  in  questo  foto  y 0 Vuole  in  oltre  gtouare;  eSr  ilvo- 
leregiouare  dinuouayoi  affolutOy  onero  fi  riflringe  a qualche  par- 
ticolare più  y o meno  largo  y equeHefono  le  confederationi  y e Leghe . 

Frà'  Tofcani  > e Cartagineft  era  conuentione  dice  .AriHotile  del  com  Iib.|.po|. 
merda  frÀ loro ficuro  redi fouuenir/i  in  ogni  occafione  di  guerra  . Frd  c*P- 
^mani  y e Giudei  fùeonuentione  fola  di  aiutarfi  in  guerra  vicende- 
Molmente  y & bauer  gh  iìtjft  amici , e nemici . .Alcuna  volta é queHa  *‘**P-'  * 
Heffaconuentioneriflrcttayoueroad  vn  luogo  fo/oy  come  le  Leghe  dt  col  Rè 
yenetiani  y e Francefi . DeiVenetiani , e Spagnuoli per  le  cofe  d’Italia  Ludoui- 
folo  . Ouero  ad  vna  fola  caufa  > come  la  Lega  di  Cambrai  cantra  i Ve  c®  Guicc. 
netiani.  E la  Legade’ tri-Totent ad  l'anno  1571.  contrail 

Turco . Ritornando  al  penftero  di  non  nuocerfiy  0 è a[foiuto,o  è risìret  priace- 
to  a qualche  tempo  ycome  a tipo  dt  due  meft  fofptferonft  Carmi  frà  Carlo  feo  Guic. 
Vili  e l dtjdragoaa.  E fri  il  Ki  dt  Spagna,»  gli  Olandeft  nella  tre  lib.  /». 
gua  delC.Anno  MiUefeicento,e  feiper  jtnni  dodici . Quando  la  conuen  GuicJib. 
tione  i affoluca  di  non  fi  offendere  é pace  ; quando  i rifìrettta  a tem 
po  è tregua  , e non  pace  . Così  hauremo  dipinte  la  tregua,  la  pa- 
ce y la  confederathme  yO lega  y e Camicnia . Lequali  fi  vanno  grada- 
tamente auorrgando  • Minor  di  tutte  è la  tregua  , che  fola  include  Ca- 
nimo  di  non  offenietfì per  qualche  tempo  , La  pictCauantoggio  ,cIh 
conden*  animo  di  non  offendei  fi  affolut  amente . Vn  grado  di  più  hà  la 
tega  ych'i  il  volere  inoltre  giouate  in  qualche  cofa.  fi'  maggiore  di 
tuue  famicitia,  che  vuole  giouare  affolutumente.  E'  dalle  cofe  dette  fa- 
cile il  cogliere  le  definicioni  di  tutte  te  del  te  fpeue.  Se  però  ripetendo  la 
definitio<ieirll'amicitiaÌ.AriSìot,ch'i  B ncuolenza  vrccticieuole 
non  zCcoCìXyintenieremo  che  per  CtCìcffa  raghneper  la  quale  t’aggion  - 
ge  nella  iefinitione  dell'  amidUala  different^a,aon  afeofìay  che  importa 
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éouere/ftrepalcfead  ambtJue  le  p rti  la  bcncuolen:^  vicendevole ) 
perla  meiejima  ragione  nelle  de^nitioui  della  tregua  > pace»  legat  de- 
ue  ripor  fi . £ perche  il  fegno  tflerior  verot  clx  ajftcura  è la  conveutione 
fatta  in  fcritturat  0 in  voce  fri  le  parti , però  diremo  che  la  pace  (ia  Ri~ 
folutione  vicendevole  di  non  offendere  affoiutamente  con  eiieriorcon- 
uentione  fermata . La  tregua  farà  Rifolutione  vicendevole  di  non  fi  of 
fendere  per  qualche  tempocoa  efìertor  conuentione  fetmata  . La  lega 
farà  Rj folutione  vicendevole  t che  aggiunge  al  penftero  di  non  offender ‘ 
fi  quello  di  giovar  fi  in  qualche  cefa . Ma  perche  l’ abbreviar  le'  defnitio- 
ni  è cofa  lode  volt  col  levar  ogni  vantaggio  di  parole  t e la  conuentione 
non  può  veramente  e/fere  fe  non  con  e Heriori  fogni  » & infume  include 
ella  determinatioae,e  iifolutioney  non  conuenendonot,  e pattovendo  fen- 
•ga  prima  determinate,  e rifoluci  fi  ; però  meglio  è così  accorciare  le  de- 
finitioni  date , La  pace  è conuentiont  vicendevole  di  non  fi  offendere  af. 

'■  folvtamente  m La  T regua  è conuentione  vicendevole  di  non  fi  offende- 
re per  certo  tempo.  La  legai  pace  con  patto  etiandio  di  giovai  ft.  Oue~ 

. ramente  i conuentione  vicendevole  di  non  offenderfi  affolutcmente  con 
patto  etiandio  di  giouarfi  in  qualche  fofa,.L'amuittai  da  ,ArtJlotile 
definita  » Dove  noto  > che  il  genere  dal  Fitofofo  poflo  Eeniuolenja  ri- 
foluenfi  come  in  definii  ione  nel  propofnoy  e volontà  di  giovare,  e di 
procurar  bene  all' amato  fengaimertffe,  T^jin  poffp  in  tomo  mancare 
y di  dire,  che  la  pace,  dr  é gencrei&  é fpectey/icome  appreffoi  Leggici 
tadottione  , & è genere,  & èfpscie  ; come  genere  abbraccia  Catroga- 
tione  ; come  fpecie  i da  lei  contradifìinta . Et  appreffni  Logici  la  dtf  ■ 
pofitione, & i genere,  & è fpecie  ; come  genere  abbraccia  l'babito-,co- 
me  fpecie  è da  lui  contradifìinta . Così  la  pace  come  genere  tJibtaccia  la 
lega,  e C amicitia,  effendofenga  dubbia  vero,  che  fra  Collegati  fia  pace. 
Vedali  s.  e motto  pii  tht  fra  gli  amici  fsa  pace . Dune  è d' avvertire,  che  la  pace 
Tom.  dz  ifnjf^inatamente include  C animo  di  non  nuocerei  così 

Bffentia^  i/jdf/er>»ioaX4'we«e  'contiene  le  differente  oppofìe  , per  le  qnali  el~ 
' la  fi  divide  nelle  fpecie, e fono  1/  non  giovate  il  giovate . Malapaee 
in  fpecie  determinatamente  racchiude  l'animo  del  non  giovare  riflrin- 
geniofi  ella  al propofito  di  non  nuocere  con  C rfclufione  dei  voler  gioua- 
Dubbio . ro  , Ma  qui  nafee  vn  dubbio-,  eh' è tucejfario  di  fciog  liete  per  dar  lume 
alle  definitiotii  addotte  ,Ò"è  cerne  pace  alcuna  fi  poffa  dare,fedthba  el- 
la contenete  animo  di  non  offendere  affoiutamente  ; poiché  nfuaa  fpecie 
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i’amìritia  è,  che  non  contenga  veglia  d'offendere  in  qualche  benei  mi 
dichiaro . T re  fono  i beni  > Chonttìoy  il  diletteuoleiC  l’vtile . Mora  fa  • 
micitia  diletteuole  > come  quella  > eh' è fri  la  druda . e'I  drudo  contiene 
l’effe  fa  nel  bene  honesìo . L’amicitia  del  padre  col figlioj  eh' è fondata  in 
boneiìà  fpeffo  ripugna  a*  piaceri  del  figliot  come  "Platone  anco  auuertifce 
nell’^lcibiade . L'amicitia  vtile  ripugnerà  a’ piaceri  dell'amico  fe  dif- 
pendiofi  fono  non  volendo  > che  le  ncchcz^  da  por  fi  a frutto  altrout  fi 
fpendano  : ma  certo  l'amicitU)  e compagnia  de glivfurari  offenderà  U 
bene  honelìo . Non  fi  può  dunque  dar  la  conditione  di  non  volere  affa- 
lutamente  offendere  ; o fi  darà  tanto  di  radotcbe  molti almeno,che  fi  di- 
cono etiandio  da'  prudenti  effereinpact,  ne  mancheranno;  E però  la  da- 
ta de  fìnit  ione  non  fi  conuertirà  col  definito,  lo  nf pondo  U coffe  da  noi 
volute  altre  effere  per  fe  volute^  altre  per  accidenteivuole  il  Medico  per°^‘ 
ffe  lajanità  dell'infermo  > e perciò  li  dà  il  farmaco  appropriato  » cheffpeff- 
ffoapportanauffea  t e dolore:  ma  tal  dolore  non  è voluto  dal  Medico  fe 
non  per  accidente»  che  fe  anco  potaffe  egli  dar  la  medicinaffen^a  dolore 
lo  farebbe  ; ma  perche  non  fi  può,  lo  permettepiù  toflo»  che  lo  procuri . 
applicando  la  di^intione  all’  argomento  • Ubando  nella  defnitione  fi 
dice,  animo  di  non  nuocere  affolutaniente,  s'intende  per  sé»e  non  per  ac- 
cidente ; iy  in  tal  modo  l'amicitia  vale,  e diletteuole  per  sè  l'vna  cer- 
ca fvtile  t l'altra  il  giocondo , e la  difonejìà  non  la  cerca  per  sé  » ma  per 
accidente  ffo  lo  : e così  il  padre  cercai  bone  ilo  bene  al  figliuolo  » elamo- 
leflia , che  alcuna  volta  li  dà  catUgandolo, e frenandolo  è voluta  per  ac- 
cidente falò, inquanto  all'honeflà  lo  promoue.  Che  ffe  la  druda  in  vece  di 
cercar  il  ben  ffuo  diletteuole  dal  drudo,  eia  difimefìà  per  accidente  i ella 
intcndeffe  la  diffoneflà  di  lui  per  sè,come  fece  la  difoneSìaf  mma  con  To 
maffo  d',Aquino  nella  J{pccadi  S.  Ciouanui»  che  non  per  dtfiderlo  ella  di 
follj\^arfi  : ma  fola  per  diffuiar  lui  dal  ffantoffuo  prcpoffito  volcua  indur- 
lo a peccare  feco,  non  é pii  amicitia gioconda,  e diletteuole , ma  infidio- 
fìffìmtnemicitia. 

Confideriamo  bora  le  ffpecie  della  pace  in  ffpecieprefd,  e della  lega,  , 
Se  dunque  lapace  qui  fi  confideraffe  comune  alla  pnuata  »&  aOapubli- 
ca»  efràdiuerfi  "Principati  > e fà  diuerfi  Cittadini  nel  modo,  che  [ami- 
citia  fi  diuide  in  boneiìa  | e diletteuole,  ^ vtile,  così  fi  dourehbe^la  pa- 
ndiffinire  ; perche  la  volontà  di  non  offenderfi , o principalmente  mi- 
farebbe  il  bene  boncUo,  e la  fica  offeff a , e farebbe  bouejia  : o mirerebbe 
, - pr»»- 
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frhicipalmtntei^offefxdei  i>tn  giocondo  ^ e farebbe  dilett<.uole,o  mire- 
ri  bbs  l'offifa  del  bene  ville  principalmente, e farebbe  pace  vtile%Ma  trat  ' 
tandoim  quìhora  della  pace  fràdiuer fi  Trtmipati  ffrà  quali  cade  fola 
amicitia  VctlCiè  così  falò  f «ce  vtile.Tenhcfrà  Vrincipatt  diutrfi  fulo  fi 
tratta  d«Ua  difefa,e  Habtbtddelf  Imperio,  della  comodità  de’  traffichh 
che  fono  bem  vtiliiEt  ti  trattar  de' beni  honefli,el  cercarli  per  tiene  alla 
compagtuay& amkitiaciuile, cioè  alla  Città, loquele  nèrftdo  è fetta . . •• 
pafeio  Al  anco  per  ben  viuere,ch’èfèlicetnentevtuire . ^Itra  dtuifione  della 

bergati  pace,  & è chealttafia  interna^  altranaturale.alira  ciuile  foltra  eRer- 
del  com-  napublica  ,iaqualdmifìone  bora  anco  non  hi  luogo  trattando  nat  fola 
cr/uc«i  deÙ'vltimaefiernayepublica*  Eefiavna  fdadiSìintione  % che  qui hà 
luogo,  ^ è,  che  altra  è fri  vgualty  altra  è fri  difegualt . Cosi'  diuife 
Camicitia,Artftotilein  amicitiavgMale  , & inamicitiad’eminetiKa» 
2,4  difuguale  è fìà  maggiore,  e minore  "Principato , de' quali  il  minore 
ruonofea  il  maggiore  confegno,o  conuenutoy  o libero  della  fuamfierio^ 
rità'.  Imito  la  diRintione  d'^riflottle  delCamicitia  ville, che  altra  fia 
morale,  altra  legitima,  la  quale  confiHe  in  patti,  econueniioai  • Segno 
conuenuto,  o è di  tributo  annuo,  oè  di  dipendemifi  in  alcuna  cofa  delt'am 
torità,come  i Cartaginefi  nella  pace  della  feconda  guerra  conuennero 
di  non  poter  guerreggiare  fen-^a  ticen:^a  del  popolo  Romaaofedi  non  po- 
ter tenere  maggior  ,Aemata  di  diece  Galee . Segno  non  conuenuto  è (ho 
noranxa,  che  prefia  ti  Principato,  eh' è in  protettme  al  proteggentcrM 
me  Lucca  all'Imperatore . j^ndo  arriua  la  dipendm-ga  ad  rffer  fog- 
gettione , all’ hor*non  par  dtuerfo  Principato  tl  minore  dal  maggiori 
effondo  fubordinato . Tuttauia  perche  ne' Feudi , che  hanno  le  reali  firn 
tioni,  come  il  Feudo  di  2lapoh,di  Modena,  e fmili  faranno  ejfi  anco  fot- 
to  la  fpecie,che  riconofee,  & otteRa  la  fua  inferiorità  con  fegno  conuenu 
to.  S faranno  tré  i Tributarifà  Peudatarif,e  quelli,  che  hanno  podeRà  in 
qualche  parte  impedita.  Le  eonfederationi,e  teghe  ancobanoladiRintio 
ne  di  vguagli«nxa,e  difuguaghan%a,  D vguagltanxa  era  quella  de’ Ma 
Pro  Ar*  m-ini  con  Ueraclea  , delta  quale  dice  Cicerone  : Hcraclci  » qux  eft 
càia • xquiffitno  iure>  te  fardere  • Bora  queRafarità,o è delCiReffafpe- 
aie,  0 di  diuerfa , ma  prefor lionata  tCraf ìReffa  quella  de’^^mani  co* 
Macabei  detta  di  fopra»  Hpnil'iReffa  , ma proportionata  quella^ 
r rance  fi  con  gli  Suigj^i , nella  quale  i Francefi  pagano  agli  Sui^- 
•gerì  Ripenii  annuali , e gU  Suit^fi^eri  fono  obligatidare  in  occafione  di 
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^«err4  foldati  a Fram  tft  • La  difuguaU  è cmt  molti  leghe  de* 
ni  eèn popoli  da  loro  aiutati^  o aceofdati%e  Ufiiati  lìheri  i e ftpn  ricotti  in 
Tromac/ày  Téjéa/i  ermoobtigati  a darli  fiÙalh  d vittaUagUài  ex  for* 
muÌ2y  cùifie  èffe  del  resìp  rftkejjero  cok  /f  leggi  lerc  »il  Ré  poi  amici 
foccorreuano  tl  Vopclo  di  %ettouaglia%  e di  foldati  y e di  armata  al  btfo^ 
gno:,  ma  fpontane adente y e non  a*obligo  conuenuto  * ^n%i  taluolta  il 
Senato  Ornano  rimandaua  in  dietro  parte  de*  [occorft  con  ringratiarU 
peri . Hierone  Hè  di  Salia  dopo  la  rotta  de*  Romani  al  Tnftmena 
mandò  toro  foccorfo  > Uquale  fu  da'fuoi  ^mhufciaton  rapprefenUto  a 
fuo  nome  in  Senato  con  tali  parole  : Mi(ra  camcn  à fc  omoia  qnì* 
bus  i bouis,  fidelibufque  foci j|s  bella  iuuariToIeanr^qoatno 
accipere  abjnuao  c niagnopcre  fé  P.  C*  orare. Tarn  omnium  pri* 
mam  cmiois  caufa  Vtàoriamauretm  pondo  gao.  afiferre  fé 
(e  acci percnt  eam  renerenrq;  9c  baberenr  propriam»  & perpe 
toam  « Adttcxiife  eciam  rrecebta  millia  modia  cricici>ducent4 
ordeffne  comeatus  dedfcc  > & quantum  prarterea  opus  clTcc» 
9c  quo  iufiìlfent  rubuedoros ...  « miffilTe  mille  lagictarioru  » 
acÀiodicoium  apram  manumaducrfus  BaJeares»  ac  Maurost 
pogoacelque  alias  mi  Ali  telo  gencesad  cadooa»  &c«  tappare 
adunque  y cb*eranOkdmh  non  obligopc'l  Senato  rifpofecon  termine  ra- 
rimoniofa  : Virom  bonum  ,egregium  fodum  HieronemcBet 
acque  voo  tenore  ex  quo  in  amiciciain  Populi  Romani  vencric 
fidem  coluide»  atque  rem  Eomanam  omni  tempore  » & loco 
munificeadiuufBe.  ldpcriadc>a€deberecpergratum  Popu* 
lo  Romano  «durami  & dCfUÌcacibusqutbufdam  allaiu  gra* 
ria  rei  accepta  non  accepltfc  Populom  Romanum  »’  Vidoriaoi 
onMnqaè  accipere  %Jkc»  Ter  la  guerra  cernirà  Filippo  rie  hiefkro  i Kc 
mani  da  Maffintffaainté  di  Canina  7{umidieai  il  R)  prontamenti 
diede  due  mila  cauoUi  z magU  umbafeiatorittirhimewtn  millefili  ; 
aggiunfi  egli  poz  ducerlo  mUa  modH  di fiimentop  e dueentn  mila  d*or  • 
^0  • Si  vede  che  no  ex  pa&o  t ma  per  amorenolexptf  • & amkbemU 
, ennfiden^tP  mbtedeuauop  e quefU  dona  iainto  • 
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De  mezi  , e luoghi  daottener , èconferuare  la.* 
pace  con  gli  altri  Pr encipati . Cap,  XXV L 

H^uenio  dunque  le  preme ffe  co/i  dette  •,  Conpderumo  quello  f 
che  per  mu^gior  vtilità  publtca  fi  poffa  intorno  ad  effe  delibera 
re . /Quello  dunque  > che  comunemente  è vtile  afaret  ponendo  innan^it 
io  dico,  che  la  pace  efìema,  che  bora  chiamo  quella^  che  con  alieni  Trio 
cipati  habbtan.o , ft  dee  per  maffima  comune  tener  con  quelli  tutti,  co* 
quelli  bene  ildeclinar,  efebiuare  la  guerra  coiforme  le  cofe  pro/fma- 
mentedifcorfe . E perciò  gran  parte  aellaprudtn^t^a  politica  i ftptre  di 
maniera  e/fere  con  gli  eterni  potentati, che  ft  concilij  il  loro  amore, o al’ 
meno  fifugga  la  loro  offenfioneie  non  foia  i bene  Chauer  beneuoli  i Tren 
api  maggiorifma  non  baueranco  alienati  i minori  ; perche  quefiì'  tal 
Chora  procurano  leghe  per  loro  cautela  contra  i potenti , lequali  hanno 
alcuna  volta  routnati  i Totentati grandi^  I/B,èdt  Trapali  Ferrando  % 
e'I figlio  udlfonJi,hauendo  dato  fofpetto  a Ludouteo  Moro,  contro  ilqua 
le  erano  in  Vero  gmflamente [degnati , fi  diedero  occafkne  dt  chiamare 
Ca*lo  Ottano  in  Italia,  econ'lui  ddlirgarfi,  econquelmdip  far  loro 
perdere  il  Regno , tyfltre  volte  ìf  ‘Pìencipe  débole  opera  cf  eccitar  ritto-' 
lutioni  negli  flati  del  potente,  come  i Fiorentini f cero  nello  Fiato  "Pon- 
tificio al  tempo  di Tonte fice  > per  l’opera  de’  quali  tutto  lo  fiato 

della  Chiefa  quaft  fi  ribellò  • V*Airiano  dimoHra  e/fer  fiata  opinione 
t alcuni,  che  nella  folleuatione  de' paeft  baffi  haue/fe  opera  il  Duca  Cof 
mo  per  diffidenza  de  gli  Spagtfiuih,  laqual  opinione  egli  nondimeno  ri- 
fiuta,  tir  IO  anco  difficilmente  crederei, ''che  Trencipe  tanto  Cattolico 
Bau  f fife  bauuto  manda  fu feitar  ribellione  col  mé:^o  dell’ Erefia . 'alcuni 
Trencipi  grandi, Piloro  miniflri  hanno  per  rególa  di  fìat  e tener  femprt 
i confinanti  fiiinòpoteiiti  in  continuo fofpettoì  perche  fìiano  armati  , e fi 
eonfumino  nelle  fpefe  : ma  fi  fono  anco  perciò  concitate  leghe è guerre 
contea  di  fe  procuratele  da  gli  fìeffi  confinanti  mt  no  potenti  per  fteurez 
za  loro . E ne  b&bbiamo  veduti  a’  nofiri  giorni  alcuni  tferr,  pii -,  perche 
riputano  per  lo  più  i Trencipi  mighote  vh' aperta  guerra, che  vna  in  fi  - 
diofapacer  laquate chiamò  Cicerone:  Pacis  nomine  ioDOlacum 
btilumiffrapprefifoTacttoleggiamo:  Pace  fufpcda tutias  bel- 
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ìam.É'  dun^'ie  pru^cii^a  mn  untar  gli  animi  dt'Vrcnciptpocinthn 
tenerti  bencMolh  ^ il  m de/imo  eme  fate  de’  meno  potenti',  di  quel' 
li  cioè  ifbe  ne  la  ragione  babbtamo  d'opprimere,  ne  le  for'tip . E’I  ren- 
der ficuu  t Trencipi  minori  di  non  effer  t{Ji  per  opprimerli , deiUt 
piotetuonelprocontra gl'iufuUide gli  altrifà  > che glihubliianofegua 
et  ,ediMotirion  meno, che  i proprqfudditi . Tate  fàtl  l{é  kumeneca’ 
ìipmant  > e MeJJirujfa , & Hcrone  Siracufano,  ^ boggidì  grandiffim* 
è la  legatura  de'  Gcnouvfi  col  Rè  di  Spagna  . I{efìa  confiderare  i tuo 
ghi  da  acqutilar fi  la  gratta,  o declinare  la  dtfgratta  de  gli  altri  Trenci- 
pit  e pnmade'  più  potenti  : horaegh  èdaconofeer  innanzi  f altre  cefe 
lanatura.e  l’animo,  potendoft, loro  : Se  ftanc  efji  iTanimo  fedo, e grande, 

0 d'animo  molle, e ritfitffo'^p  fe  fiano  tT animo  grande, è più  efpcdiente  eoa 
molto  offeqiiio  trattar,  con  tffo  loto,fe  d' animo  rìmeffo  fiat  piùfnlafua, 
e mosìrar  forge , & animo  ( venendo  il  bifogno)  di  prender  Carmu  Gli 
Etolicù"  Romani  trattarono  m questo  ff tondo  nodo,  e s'irri  arono  con 
tra  l'animo  di  quei generofoVppolo.  Laonde  dice  Limo  , che  Propc 
exprobrances  vircutcai  fuam  in  Philipp!  bclJo>&  offenderunc 
auresinfolcntia  rermonis%  Così  fUippoa  Marco  Emilio  ^mba- 
feiatore  volle  ojlentar fotge,e  brauura:  S\  bclloi  diffe,  iacdleritis,mi 
biquoqueinanicDOclì  facere  , rt  Regnum  Maecdonuen  , ao- 
inenque  non  minusquau)  Rooianum  nobile  bello  fentiacis  . 

E fi  concitò  la  guerra,  nella  quale  fu  vinto . Meglio  conobbe  come  fi 
doueua  trattare  con  effoloro  Vermina  figliuolo  di  Stface,ilquale  rimet- 
tendofìal  loro  volere  ottenne  pace, di  cbeCifiefjo  Liuio:ls  ad  primos  lib.ji, 
fiocs  Regni  Lcgacis  obuiani  progrc(Ius>vc  fcribercnt  ipfì  quas 
«elicne condicionespjcis,  permilìc  oinnem  pacembonam^ 
iuitamque  libi  fore  cum  Populo  Romano . Data  legcs  pacis . 

Ma  fe  al  contrario  fita  il  Vrencipe  maggiore  di  animo  molle,  erimejft 
non  è ben*  il  così  procedere;  perche  gli  animi  taliconqueSi,  cbefpreg^ 
gano  fono  tntolerabUf,  con  quelli , ebt pregp^aiio  fono  ritenuti . Si  dee 
però  con  effo  loro  moiirarfi  m tafo  d’oltraggio.^  pronti  al  rifentirfi,^  at 
tiper  forge, ijrapparatu  ynaconfidengatalettiandione’  minoriTtin  .. 
ctpatt,  fdt  che  t maggiori  argomentino  forge  in  loro  da  non  effettfpreg^ 
gate  , e perciò  non  prouocate.  La  ttfpoiia  ardita  a Carlo  Ottano  » 
fattada  "Pietro  Capponi,  mentre  proponendo  il  I[é  Capitoli  dtconfede- 
ratione  iniqui,  per  mègp  d vnfuo  Segretario,  che  la  fcmtura  conttnea- 
» . 2^2  teli 
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arduo  lafcnttmraleMiimpetuofamente  al  Se- 
crttsno  di  m mo,  Hr  in  faccia  de  l Ri  Uflr acciò  , dicendo  in  oltre  che , 
polche  dom  in  tanano  cofe  tanto  dfonefìe,  haurebbono  t Francefi  fonate 
A ^ ' 1^‘orentini  te  loro  Campane  . Detta  quale  attione 

che  efettofaceffe netfanim ) del  Pyi,e  de’fuoi  d fiorre  con  U fegutntt  fa 
lib.  n.lA.  rde  il  Guicctardino  t Certo  è,  dice,  die  le  parole  d i quello  Cicca- 
dino  noto  prima  a Carlo,  & a cuccala  Corte,  miffono  io  tut- 
ti talefpaucato,  non  credendo  maHìmamencejchecantaau* 
diciafuiTe  in  lui  fenza  cagione,  che  chiamatolo,  e lafciatc  le 
dominde.alle  quali  lì  ricufauadiconfcntirc,  liconaenneto 
iolic  neil  Rè.ei  Fioren'ini  in  quelli  fenten:^a , Scc.cheftadt> 
to  per  confrmatione  dt  quanto  bò  propofìot  • non  per  lodare  tatto  di  Tu 
tro  altretanro  diorudeniaguanto  dibuon  efito,e  di  buonfucceffo  ; per- 
che irr  ilare  vn  Ri  con  vn  Sfercitofirmidabite  a tutta  Italiacon  le  fole 
ordini^  pop  ìlari  non  veggio  con  qual  buona  fperan:^apote/feeffer  fot- 
to . T^pn  bifogn  tua  lafciar  entrare  tefercitio  nella  Città  innanzi  l’ha- 
uer  capitola’o  . o ammtffo  trg-tare  con  molta  cautela . Tuttauia  quel 
Cutadinomilrò  coraggio , e gelone  Dm  feconih  labuonadtlui  inteu- 
itone , e'I  gelante  affetto  vetrfo  la  Tatrtajaquale però  negare  nonftpui 
i-kaaer.  ebenon poneffea grandiffimo  rifehio . t per  tergo amiertimenu  del 
o«  ;o  IO . Trencipato  minore , acciò  del  maggiore  ft  conferai  la  patene  buona  vo- 
lontà, i d’tntereffarlo  con  qualche  vùlità  thè  a quello  delfua  fiato  prò- 
uenga  t Sono  tali  horacon  gli  Spagnuoti  i Genonefi  ; perche  il  RJdi 
vi-  Spagna  ne'  bijognifuot  gli  hàfempre  pronti  a groffijjimi partiti  <U'  dena- 
ri , dt  maniera,  che  pii  tomacommodo  al  RJ  di  Genoua  nella  liberti  , 
n ella  quale  fi  viue,  che  fé  Itfuffe  foggetta . / veneumu  danno  qualcht 
Vtilnà  al  Turca  co»  la  loro  negotiatione,  e maggiore  gii  innangi  1 1 no- 
nigattone  Tortughefe  nell'India  la  dauano  a'  Soldani  deU‘ Egitto.  }g,oa 
i però  tanto  confiierabite  rvtile  nella  graniegja  delClmpeno  Turche 
fio,  che  poffano  quei  Senatori  interamente  confitbaofi  della  volontà  di 
quella  infedele  H^anone  . d’-  . 

»Huertmento  i rapprefintarfi  a!  Trencipe  maggiore  fide- 
• le  amico,  e gelante  del  fuo  bene,  llc^  fi  fi  co' pronti  aiuti  a'  bifo- 
gni  % co'  configli , e con  fcoprtrli  s’ alcuna  cofa  veniffe  ad  intendere  can- 
tra lui  mt'.b.nata , Hieroneco’  Ri-nani  moUròfirmegjja,  erealtà  d’a- 
mmo  amuo  ,C9mt  ricoaobbs , eonfiffò  il  Seaato , che  poco  fi  refirijf 

^ iimnn- 
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/i  mandò  aiuti, ^ tnfteme  conftgtiò  il  Senato  a mandare  armati  in 
rua  per  tener  impediti  i Cartaginefitaeciò  non  manda ffero  aiuti  ad  otni 
baie . L’vnOf  e P altro  pegno  di  amore . 

Ma  grande  Vantaggio  hi  vn  prencipe  minore  , che  poffa  render ft  j.Aouer 
fteurodeSa  paced'vn  maggior  Trtneipe  con  lagelofiadi  altro  polenta-  tinea  m> 
to  grande  t e concorrente  t Fer.gr,  fri  il  Ré  di  Francia,  e di  Spegnali 
Duca  di  Sauoia  con  l'vno,  e con  l'altro  confinante  ì e fri  di  quelli  mi- 
nano può  col  fofpetto,  che  all  altro  non  fi  vntfea  > farsi  che  ambidue  le 
Corone  lo  trattengano  feng^a  darli  difgu  fio . Carlo  Quinto  andò  circon^ 
fpettiffimo  fempre  co'  Fenetiani  per  non  aflringerli  a legar  fi  totalmenl  e 
con  Francia:  ma  allettarli pià  tofìoaieollegarfi  feco^  ficome ottenne 
per  maggior  ficurezji^a  de'  Stati  fuoi  in  Italia.  Deue  fopr atutto  il  Tren  Auuer 

cipe  inferiore  leuar  occafione  difofpettare  al  fuperiore  di  mouimento  al  *‘®*°*®* 
cuno  centra  di  lui , quando  l'altro  camini  quittamente  con  effo  lui . Fu 
tonofeiuto  quefìoauuertimentot  & ordinato  con  prudenza  grande,  e 
di  lui  degna  dal  Senato  Fenetiano  nella  moffa,  che  S oltmanofece  1‘ .An- 
no ..Ma  dal  Generale  fu  sì  infelicemente  praticato  il  comandamentot 
che  col  voler  fuggire  il  dar  fofpetto  vi  vrtò  dentro , e concitò  la  guerra^ 
per  la  quale  perdi  il  re  fio  della  Morea  la  Repub.  per  ottenere  la  pace  • 

Il  Trencipe  piu  potente  col  meno  niun  migo  hi  piò  efficace  d'haner 
lo  dipendente,  che  renderlo ficuro  di  non  bauere  mai  a tentare  difogget  ®*P‘ 
tarlo.  Con<iHefio  migo  i Romani  particolarmente  ottennero  da  princi 
pio  l'amore,  e la  feguaciti  de'  popoli,  e de'  Ré . Ilcbe  efprime  Cicerone: 
Reguna>populoruni>  nacionum  porcus  erit»  & refugium  Sena 
cus . Noftri  lucctn  Magiftracus>  Impctacorefque  ex  voa  hac re 
oiaxiinà  laudeiTi  capere  ftudebinc  (ì  ProuinciastH  fociot  equi 
cace>&  fìdedefendiiTenc.Icaq;  iliud  pacrociniù  Orbis  terre  ve 
rius,  quim  imperiu  poreracoominari . Terqutfto  Filippo  RJ  di 
Macedonia,come  che  da'  Romani  gii  vinto,e  però  venfimilmfte  confer 
uando  qualche  interiore fdegno  con  e(foloro,vede>ido  nondimeno,  che  no 
appluauano  afe  il  frutto  : ma  la  gloria  della  vittoriantllagu:rra , che 
hebbero  con  .Antioco , fu  dalla  loro  parte,  conofccndo  , che  fe  preualeuo 
.Antioco  non  era  egli  ficuro  dalla  fua  c uptiigia  : Ma  i Romani  non  fola 
non  mfidiauano  agli  fiati  de'  Vrennpi  amici  come  che  minori,  ma  loro 
donduano‘Prouincieintere,comeM'RhodianilaL>cia,eparttdeilaC'a- 
rin.  .Ad  Eumene  la  lùaoaia,laFrigia,laMefiia,&‘ altre  malte  terre.  . '' 

.AUa 


Del  GuftodiStata  : 

^lU  Cìccia  tittUte^iituitonalaltbtrtd»  Efenoi  VUì't  it  Vrencìpt 
P’H  potente  donar  Città,  t TroHintiCy  almeno  può  donarli  bonort,  e 
cariihi . I ytnettania  Francefco  Marchi fe  all’hora  di  Mantoua  diede 
to  il  Generala  to  nella  guerra  contro  Cai  io  Ottano  • I Rèdi  Spagna 
I dannol’OrdinedelTofoneamoltiTrencipicon^rojfepenfignifCb’èVttt 
fpeeie  itomorofa  foggtttione,  & in  vero  i Ré  di  S pagna  hanno  molto ptù 
imitato  l’antico  costume  Romeno  ,clx  non  hauno  fattoi  Fianctfilo  e 
emolf,  perche  diedero  braccio  a Cofimo  d'ac^utfiaie  il  Ducilo  di  Siena, 
Carlo  y. diede  il  Rjgna  di  Tumfi  al  RJ  Mulec^e  legittimo  Signore„A 
Franctfeo  Sformali  Ducato  di  Milano,  efitoimeaie  baurebbino  co» 
procedere  affai  temperato  potuto  ajficurare  i Trencipi  meno  potenti  y e 
vicini,  che  la  loro  volontà  fu  ffe  aliena  dalCvfurpare  gli  Stati  cTaltri  • 
fe  i Miniffri  taluolta  confini  diuerfì  precedendo  non  baurjjiro  i Tre»- 
dpi  infofpettiti  con  cagionare  al  R_é  perdita  dell affetuone  de'  vicini  > 
fenga  acquisto  di  pure  vn  palmo  di  terreno.  Meglio farebbeycbe  i con» 
pgltt&i  Ministri  ficondaffero  Cottmaintenuone  regia  y cooperando 
a tener  confidenti,  e bene  aff'ettionati  i Trencipati  inferiortycbe  infofpet 
tenioli  y e difguStandoli  darli  occafiont  di  trattar  leghe  • onde  poi  na- 
fcano  quei  bollori  di  guerra,  che  fi  fono  veduti , e poco  meno  che  pr  olia- 
tone granae  , vniurrfati  incendio,  Enel  tempo  di  Carlo  Quinto  ifuoi 

Capitani  dopo  la  pre/à  del  Ré  di  Francia  riempiendo  con  le  maniere  lo- 
ro  altiere,  e con  le  parole  imprudenti  iT*rencipi  Italiani  di  fofpitto  fe- 
cero più  danno,  che  vtile  alCimperadore,  Di  che  così  ferine  U Guiccior 
dinolib.ió,  I quali  Capitani  Cefa rei  diuencaci  iiifolcDCiflìaii 
per  canta  vittoria»  e perruadendoiì,  che  alla  volonci  loro  ha* 
uelTero  a cedere  tutti  gli  huoaiÌQÌ,  e tutte  le  diificolti.  perde* 
tono  l'occafìone  di  concordare  co‘  Veneciani'i  coatta uennero 
«I  Pontefice  nelle  cofe  gli  haueuano  promclTei  & empierono 
lui,  il  Duca  di  Milano,  e cucca  Italia  di  rofpecco , fpargendo  i 
Temi  di  nuoue  pcrturbacioni,  le  quali  me  (Tono  finalmente  Ce- 
rare in  accediti  di  fare  deliberatione  precipicofa,  con  perico- 
lo grandilDmo  dello  fiato  Tuo  d'Italia,  fe  non  hauefie  potuto 
più  rancica  fui  feliciti,  & il  Fato  maligniffimo  del  Pooccficc. 
Queste  cofe  con  moitaprudtn^a  il  Cuicciardino , 

Ameni-  Dee  però  tffen  la  bafe  del  Treneipe  maggiore  la  riputatione  delle  fue 

■rato . fbc  fiano  riputate  atte  a vincere  t minori  Tnnitpi , altrimenti i 
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(/«♦/»  'e  le  penfìont  s'banno  p-.rcon  pera  <UiU  pace^  e ifUatfMwe . C*- 
sÌ!  Dati cJttwpodi  DcmitUnofprt’ijeAronoi  Romani t e tirjittfete  t* 
furono  (on  annuo  àcae  tino  tonutt  in  pace,  MaTratanortHituì  Itti'  '■ 

putatione  delCatmi  Ramane . Da  fenno  ntbitft  la  pace  Dtctbaloy  e ^^*‘*** 
fbauendo  da  donerò  ftrnata  gli  attenne  da  donno  la  rr,ortet  e la  ronma . 
f onehtndu  ijnefìa  pratica . Il  Trencipe  maggiore  Babiiifia  nel  cootet* 
iodeìlé  genti , ma  con  fondamento  della  Verità  laripntattone  delle  fue 
muti  yifinjèì  lagnale  mancando  fàtche  i collegati  prima  fpeffo  manchi  . 
noy'eoine  aunehae  a Carlo  Duca  di  Borgogna  dopo  la  rotta  di  Granfini f ne  Jib.  5. 
il  Buia  di  Milano  idi  Sanata  ^ il  BédiScicilia  fi  partirono  dalla  fua  Ctp.  x. 
tenfederatione  . E poi  con  li  Trencipi  inferiori  , che  non  conteggiano 
een  effo  Ini  fi  moRri  di  retta  intentione  di  non  volerti  opprimere  1 an^i 
glmtertffi  con  bonari , e Sìipendij’,  perche  fi  farà  così  amorofimente  pa- 
drone delle  toro  for-^eycht  faranno  tanto  più  a fio  fanore  robnRe  .quan- 
to firannopiù  vo  mtarie, e fedeli.  BaRiqntfte  qnì  cofe  bautr  dettexm 
geaÈraUìdeLienìilMfi  tamoep  dette  petfoney  fitto  la  qual  arte  s'inclnde 
la  prtfeotty  iolò  ragfinato  largamente  nel  hbro  1 4.  della  parte  cura-- 
tiua  Morale  lap.q.  dpuèjè raccolto  qnetlo effe  Cicerone  ne  due  nel  i.hb* 
de  gliofficijt'e  ^uei^ì  ibe  nt'dice  .^AriRotik  net  fecondo  dèlia  Rethm 
capita  dcltamorty  e quello,  che  iopetdicbiaratme  più  piena  aggiungo- 

k . • ...  ...j  ( 

' ’ ’ k ' Agg;uatà_<. 

Etcì nondimenovno  euuartimente cornane y & i fvtilità,  che  ap-  * «oerii. 
porta  per  legarfi  gli  animi , la  confiatig^adc  Ila  fede , t la  ferma  off er- 
uam^a  delle  pronieffe  ; netta  qual  cefi  motto  difettò  Ferdinando  t(Jdi 
Jtragoua , e non  poco  fcemàpercìi  la  gloria  finaper  molte  Regie  virtù  1 
tf  imprefe;  e fbpratntfola  fede  Violata  a Federico  Ridi 

poltdtlfio  fingut,  t*rin Iniccnfìdcnte malfipuò  difendere , ofiufart  » 
ta  poca  fede  anco  di  Lodòuico  XII.  Ré  di  Francia  con  Venetiani  ferua-  - 
td  trattenena  alcuni  grani  Senatori  dal  collegar  fi  di  nuono  con  lui  fi  be- 
ne la  diffidenza  maggiore  nella  lega  degli  altri  gl'mdnffe  afirloper  ri 
euperare  lo  flato  perduto.  LemutattonidelliRiffo  Senato  Veneto  in 
eollegatfì  prima  con  f Imperatore  Carlo  scinto  per  te  cofe  d'Italia , e 
^icol  Ri  Francefeo,  e di  nuono  dopo  la  di  lui  prefi  congtt  Imperiali  u p j 
non  piaeque  a molti graui  loro  Senatori',  ma preualfero  i cantratij pare  ifiot. 
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fi , e ffigli  fUtrieosì  parlò  mfaMore  diUa  comRait^a  . tafoieM-xt  ,t 
^rn)r^^44Ìe//4  Romaiu  amicitia  fà  amwùr abile  finche  non  Venne  quei 
la  l^epublica  nella  fua  itprauatimet  nella  quale  poi  T olamto  ì^é  d$  Ci- 
pri fu  per  piopoffa  Ut  Cloito  fin^a  cagione  alcuna  dal  Topolo  Hpmane 
prinato  per  plebifcito  del  XegnOf  t l'bauer  fuo  confifcato . Jhbe  tante 
efaggera  contro  Clodto  Ctcerone  rulla  Quattone po  domofuaiQiai  com 
legeaofaiia  Pcolomxutn  Regem  fracrcm  Regis  Alezaodriai 
codem  wre  regnantem  caufa  iocognica  publicaflfes  » pepo- 
lum^e  Rooiamim  federe  obligafles»can]  io  eius  Regoonu 
bona  forcunas  latrociniutn  hoius  I mpcrij  ìmmifiiTes;  Ma  cer- 
ta meritò /opra  tutti  biafmo  C Iodio  amore  di  sì  reo  fattn  > e meritò  bio- 
fimo  il  Toplo  Romano,  che  con  glifcrutmq  affentì  : ma  non  meriih 
anco  lede  Catone,  che  tolerò  effet  efetutore  di  sì  tngtuHa  ttfolruioae,  & 
iniqua  lUtretn* 


Ddla  Confiderationé  Comparadua , odelibera*  . 
tiene  fefia  meglio  la  Pace  fempljce  >ob  Le- 
ga©, TAmicitia.  Gap,  X XFC  /• 


01" 


ymio  fin  bene  thauere,  il  procurare,  e'I  cenferuare  la  pace  affd- 
lutamente  parlando  s'd  veduto  > ReRa  laconfiderationecom 
' paratiuayquanio  cioi  fi  parangona  ha  uere  Ut  pace  con  vuo  del 
due  non  potendofi  hauere  con  ambtduote'l  mede  fimo  è fi  fi  bilanci  con 
qual  de’  due  fin  meglio  far  lega  | o con  qual  di  due  fiameglio  fare  ami- 
citia  % Si  puòchiamare  queHoparangone,  e comparatione delle  perfi- 
ne . L’altro  parangone,  e comparatione  i delle  ct^e  quando  fi  confmltifi 
fia  meglio  la  pacefimplice  ,o  la  lega , o Carni  ttia,  laqual  di  raro  Vie- 
ne in  confilta,  quando  ptopiamtnte  fi  piglia  Camicttia, 

Quanto  alla  deLberatme  eomparatiua  delle  cofe  fi  fia  meglio  la  le- 
ga, 0 la  femplice  pace,  quella  confultatione  per  lo  più  fi  riduce  a quella» 
fi  fia  meglio  lo  lì  are  neutrale  ,oil  legai  fi  con  vna  delle  parti . ìqjil- 
la  mafia  di  Carlo  Ottauo,efua  pafiata  in  Italia  rfioluetteto  i Vtnetiam, 
ehrfufie  per  loro  migliare  la  neutraUtà'.e pelò  ali' -embafeiatme  Ftau- 
Mrrror.  rUbtefi  da  toro  aiuto,  e eonfigho  per  parte  del  fuo  &è  ri/pofim 

lib.7.  c-4.  C^ome  racconta  l'argentone)  che  non pottuano darli  alcuno  aiuto pr 

fi>fpt- 
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fofpetto,  l'hMtuanaiiWmmi  del  THrco^t  dttild^tmfigUon  iììahio  . 
Ri,appreJlfo  à cui  ajJiHauno  contmuamtnupetrfònefrudentiffìm  [aria 
vnmoflrare  grandi ffim-iprtf unt  tane.  L'argentone  no*  loda  ajf»!u~ 
tornente  la  rtfpoHa  ponendo  le  cagioni  proftjj'ate  , e le  pii  octtdte  d:Uu 
neutraUtd  alihora  veneta  ; di  che  lafciandont-hora  i eftmioe  baita  il 
confidtrare  qui  il  punto  della  neutralità , fe  fiaye  quando  fia  il  migliore  « nj,  , « 
IttqueHacontrouerJìa  'Pietro  Soderim appresoli  CuiiciarJiito  fegui. 
ua  i'opintonet  che  la  iieutralitd  affolutamente  fta  bona',  ma  che  inpoten^ 
tato  debole  di  forr^e  rifpetto  i duoi  frd  di  loro  guerreggiantr,  ft  che  per  lai 
debole^:^a  s'iabbta.d’hauer  paura  deUi  vtttorta4‘ainbidttC  p é cattma^ 
fi  che  fecondo  quejìa  opinione  la  regoia  .vniuerfafe  i che  la  neutraUtd. 
fia  buona',  ma  hd  per  faUerrga’ che  fendo  le  forge  del  neutrale  nfpettfi  i 
difiordanti  deboli  in  maniera  che  resli  preda  del  vincitoreynon  fia  buo» 
nainquelcafoilaquaimaffimaiefallen-gailGutcciardinoileffoparcbe  :■  - 
ritcmofca\  mentre  dtfcriut  la  rifhlutme  della  neutralità  de  f^enetiani. 
nelU’paffata di  Cvh  Ottauo.e.ofifcmido..  O perche  non  temendo  \j 

por  )2^nde^BMcrò  dqner>6der,facilaaence  preds  del  vinci* 
toieiftttdicaiTeroitnpmdencecoQfiglio  il  far  proprie  fenica 
etti4€nte'>iKceifìri  le  guerre  d’alrri  : Centra  laneutralitd  ffà  Fi- 
lippo Mactdonri^  i /(oskuw  difeorre  nel  Concilio  degli  tAcbci  .Ari' 

Bbeno loro  Vi etore  con  qutfte parole:  Nana  quoti  CieemedoDdK^^  Xtt.  I,ù].; 
docanquam  mediam>  & tutiffimam  vobis  viam  coniìiift  veiib<»}. 
qaiercerìtisab/HncrecirqrarmisoftendebaCiea  non  iriediaifcd  , 

naliaviacUtOceaimprxccrquam  quod  aucaccipicnda)auc 
afpecnanda  vobis  Romana  roci:easeft>qui4  aliudquam  nuf- 
quam  gratta  Aabilii  veiuti  qui  euentum  «.xpcàauerimus  ve 
forcunarapplicaremusnofira  confllia  przda  vidoriserimus  ì 
E T.Slutnto  prima  nel  concilio  degli  Achei  baueua  pur  detto  ìl  medeft 
mo parlando  dellaneutraUtd  fra  Antioco y eUr  i Romani  nihil  > dice  > 
cam  vanum  immo  tsim  alionum  rebus  veRris  eR > quippc  line 
gratia»  finedignitate  proemium  vidorisericis.  Io  reputo  questa 
eonfultatione  bauer  di  maggior  difiintione  bifi)gno,cwè più  cagioni  effe-  Cagiooi  - 
rcicbe alianeutralità  ripugnmo;Cvnaèl'obltgopiecedtnteyò  dt  confede-  cootra  la 
rationeyò  di  beneficio  grande  riceuutoipercbel  vnay  e l’altra  cagione  fd,  ** 

ebe  ti  Trinape  al  qual  fi  neghi  in  occafio»  di  guerra  la  topagniadell'ar-  <3^, 

Mi  reputi  di  riceuer  inghtriaicosì  il  Ré  di  Francia  fi  tenne  granato  della  {ib.  1 1. 

A a a neutra- 
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•eutràlità  de'  Fiortìitini  tH^ualeper  le  antiche  adberew^t  epremtf»  . 
fe  fi  prmetteua  meltodiloro . Laneutnlità  de'  Bjiedtam  quanto  a gli 
effetti , fe  ben  quanto  all’ mimo  mofirarono  pià  inchnatione  a'  hiacedom 
Mìi  nella  guerra  frà  Romani,  e Ttrjto  Rèdi  Macedonia  irrii òfìcTanten>  , 
tei  R^omani  centra  di  lorot  offendo  efft  fiati  da*  Rimani  prima  aggrau‘ 
diti  col  dono  della  Licia  > e della  Caria  gli'oimbffciatou  RJjodtotti  in 
Tir  Lia^ /aa  fetidi ffero  nel  Senato  Romano:  Khodios»  qui  miiit  aliud 
Itb-45*  'quaniquicueroot  hoc  bello  hofl:s  ex  focijs  fadtutiettis<l/fMal 
detto  per  fenfarfi  non  era  buonot  ma  per  diminuire  le  pena  era  ben  dee- ) 
to  y e fà  la  firie  delta  ragione  qUe  fi4.  Voi  hanete  riceuuti  in  gratin  là*l 
feiatt  liberi  i Macedoni , & Illirif  timida  voi, che  v'banno  guarig^\ 
giato  contro  , e vorrete  ntìi  che  fili  fumo  Siati  netta  Reffa  guerra  qnie 
tt  dichiarar  rumiti  t ■ • •'  ''  . Ù,’*' 

*.  ragio..  ^/fra  ragione  è la  natura  dCvno  de'  Taincipi  rifintita  terrAUe  ,cbe  ‘ 

rieeua  per  ingiuria  il  no  efferfuojtgnace,comtfpeffofono  i genij  ffmfiir 
Ouicaci>  torbidi.  Così  Carlo  Ottauo  RjdiFrantiafcaccid  gli  ,4mbafctatori 
Fiorentini  da  fi  dopo  effer  Hata  negata  da  quella  Republiia  la  confede^ 
rationefico.  Siebe  ad  alcun  Trtneipe  il  negar  la  cenfederàionc  ivm 
farfifuo  nemico,  ',4ie incontro- FHippoficondo  tCidt  Spagna  con  gran 

lib^*  ift  de  eqnammttàtoleròlaparteni^a  ddvenetiani dàlia Itgacotttrail  Tur 
tItitMf  eOitonltntto  che  maggior  cofafia  il  partirfidavnalega  fattoi  che  non 

fitmevnedinuouo,  i. 

J.ragione  Tert»  ^ è quando  fi  Vede  vna  ptttuxa  far 

continui  accrefeimenti,  contuttoebenon  fio  ancotaaxnuata  attrmi- 
nefpauenteuole al Trencipato  fche debbera delta neutrMaà  ,onò,Ta‘ 
lefà  anticamente  Caccrefiimentodellapotenja  Romana,  che  déficeaia 
diuennegrandijfima,  - 

*']^xiguÌ8  ) quf  haibus  oru  cetendic 

•'  In  geoiindliaxes* 

tesi  poi  i Turchi  hanno  fatto  accrefeimitao  terribile*  Horacontrafi 
iniìt potenze  di  continuo  aggrandimento  non  è vtiU  a’  vicini  la  neutra 
lità;  è bene  reprimere  Cambinone  loroennanzt-ebediuenti  la  potenza 
■'  .j,  inuincibile.Fà  prudente larifolutione de’  FrawfiarefiSiere ad  ,Ario- 

nifìo,  che  altrimenti  baurebbe fatti  ptogreffi  in  Francia  molto  maggio 
ri;maperd  il  mèz»  de'  Romani, a’quali  ricoifiro  comefk  cttiffimo  afeae 
dare  quel  Ré,  così  fk  dipoi  la  mniii  della  libertà  Franctfe , 


J 
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^art  a ragione  è la  riputationty  t dignità  di  Treneipe  maggioreyijt  ^ 
faccia  dei  quale  guerreggino  ‘Prencipi  minori^  pare  che  allafua  gran-^ 
deg^a  fi  richieda  il  procurare^  che  giu§iamente  fi  pacifichino-  per  tnte^ 
feffi  anco  fuO}  perche  altrimenti  alcuna  volta  alcuno  de*  Vrencipimi' 
noti  pfiò  procurare  armi  di  Treneipe  grand  e efìerno  i f/v  turbino  poi 
lo  fiato  drl  Treneipe  più  potente  • Vimmicitia  fià  il  Duca  d'Qrliens,  e 
di  Bor gogna  fù  in  tratto  di  tepo  caufa  d'introdur gPlnglefi nella  Ségno  Argenta- 
ri** del  l{egno  di  Francia^edt  Tarigi  • Il  Conte  Bonifacio  introiuffei  ne  l/b. 
Vandali  in  africa  • li  Conte  di  Tolofa  t Mori  in  F)  ancia  ^ Ter  que  cip.  ij. 
fia  cagione  dunque  vn  Trertcìpe  grande  deue  procurare  > che  fiiano  in 
pace  i vicini  Trencipi  iwiworij#  nonvolendoejfiquetarfimuouer  con 
Farmi  il  difubbidiente%  e Pingiulìo,  che  a Treneipe  grande  con  affai  mi» 

Hori  Hard  forfè  bene  Fvfare  quel  termine^  chefù  difdiceuole  a*Rhodiani 
. co  I Romani  frappontndofi  per  pacificatfifrà  lorOte  Terfeo  Ré  di  Mace  ■ 

(fp9w:  Per  quos  ftetiiTct  quominus  belli  finis  ficrctaduerfus 
cosquidfaciundumfibificRhodiosconfidcracuroscflc.En'/ 

^ SenatO'Romàno  autoreuolmcnte  la  fi  ceycome  nella  hegatiome  ai  ^ntio 

CO}  ^ a Tolomeo  con  tale  ordine  a gli  %Amhafciatorinuntiare  : Nifi^ 
abfifiacur  belio  per  vrruuì  fietiilet  eum  non  pco  amico^aepro 

fociohabiturosefie*  ? rigiottc 

La  quinta  ragione  è quando  al  Trencipato  fia  efpediente  il  tener  ed  ** 
fudditiin  efpeditione  militare  f o per  quiete  interna^  o per  inchnatione 
de  fuddttU  0 per  fine  del  filo  goutrno . Tali  furono  i Romani  già . Ta- 
li perauuentura  fono  al prefente  i Francefi  • Egli  è veroy  che  fpeff  7 può 
in  quello  cafb  re  Ilare  violata  la  Giufiitia  ferendo  bella  ex  bellis 
per  proprio  mtereffe  • 

Fuori  di  quelit  rifpetti  Feffer  neutrali  frà  duci  Trencipi  > chefrà  di 
foro  guerreggino  col  trattare  con  amhidue  con  comuni  termini  di  paccy  ({eUj 
cioè  dando  alTvnOy  ^ alt  altro  vgualmente  piagjjiy  e paffo  ^ ecofefù-  tralitè. 
mtgliantt  è meglio  affai • Si feppe  con  marauigliofa  dellre'gga  mante 
nere  neutrale  il  Marchefe  di  Mantoua  * Guicciarimo  lib,^»  c 16 6» 

MaleuataFoccafiouedi  due  Trencipi  guerreggianti  y fiche  il  colle»  Meglio  è 
garfi  lon  vno  non  importi  entrare  in  mantfefia  guerra  con  Calerò  fi  cer  'Copfe* 
ca  sV  meglio  fiare  con  li  Trencipi  in  femphee  pace , 0 in  confideratione 
^ <2r  amicitia  • Èt  affolut amente,  & in  generale  fi  dei  rifpondere  » che  fcnpiicc 
meglio  fia  la  legay  eie  lafemplice  pace  i perche  la  femphee  pace  impor  pace. 

Jtaa  3'  tafo 
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lib.  I rimotitme  di  dmim>  : ma  non  bafla  à bifognt  cimH  il  mm  effer  of- 

cap,  *8.  rtcercano  moltt  aiuti  petloehe  dìffe  ^riR^iletbe  mulu  per 

«micos  rxp  di  unti!  r dunque  hauerchi  aiuti  ^che 

mancar  foto  di  chi  offenda^tanto  è mifjhr  l\  legale  co  federai  ioncy  che  la 
fola  pace.Tarte  Ji  confeirratione  è la  libertà  del  co  merdose  del  traffico^ 
%l  qual  traffico  non  può  effer  fra  due  T^ationi  diuerfe  fenxa  alcunicapitO‘ 
htò  almeno  tacite  conuentioni»  E quelh  con  federar  ioni'di  vffìeij  dtfaee 
regolarmfte  fono  molt'vtiliye  già  s*è  detto  quato  i vicendeuoii  edmereij 
giOMÌno  alle  publiche  entrate ^ & àpriuati  K ommodt  però  con  tanta  aui» 
Pier  Maf-  dttd  fu  ricercato  il  commercio  de^Tortoglnfi  da  Rèdi  Coutno,  di  Cana- 
fei  hift,  nortdt  Colano  con  certe  conuentioni^e  nelle  leghe  di  guerra  à 

iRdtlibi  1 offe  fa  y e dtfefa  ft  dee  molto  effer  cautoipcì  che  il  co  (legar fi  mtalmaniera 
con  Trencipe  auido  ditrauagtiare  mette  il  compagno  in  perpetue  Jpe  • 
fty  e pericoli*  è più  ficura  la  iegay  e difefa  folay  per  la  quale  non  s*é  temi  • 
to  à feguitare  i capricci  del  Trencipe  compagno  : ma  à re  filiere  aléln^ 

‘ giuiìitia  del  nemicoytuttauia  fe  ènhi  alCvno  nemicitia  di  più  potente 

Trencipe  ^ da  confiderar  quello  s'^babbia  da  fare»  La  Lega  dlTumum' 
'para  I{é  dt  Conno  co  Tortogbefi  già  nemici  di  Zamorina  l{è<<UCalecttt 
ffù  cagione, ch*egU  da  principio perdeff e il  I{cgfiofe  ben  poi  lo  tacqui 
e la  Lega  di  Tumumpara  m queHofù  prudente  ; perche  prima  ìnHando 
il  pericolo  <C  effer  oppreffo  dalla  maggior  potenza  di  Z amorino  già  dif- 
fidente,cercò  di  far  acquino  con  la  Lega  de'Tortogb^fi  di  nuouc  fotgcye 
-gliene  fuccedè  bene  • • ' 

Hò  difeorfo  dellapace  in  paragone  della  léga  y*equandòla  lega  im 
porti prefente  guerra, e lapace  neutrali ày^  in  generale  conjìderadoU 
negocio  in  fe  medi  fimo  p Bjfia  venir  al  paragone  de'  principati\y  co* 
'quali  s'off'erifca  i'hàu€r'pdce,ò  lega  quando  non  fipoffa  effer  con  tutti  in 
pace, e non  fi  debba effere:  Hora  non  è dubbio  che  di  cofa  taleper  lo  più  é 
. da  pigliare  in  arena  confrlium  , fecondo  il  prouerbto  penheneparti- 
colati  bà  luogo  l’elettione  da  particolari  nafce'molta  diuerfità  • tuttauia 
in  commune  fi  poffono  alcune  regole  porre»  La  prima  è che  miglior  é\  U 
3 '•  • • • ' Lega  con  Trcnctpe  conflante  in  fede^tbe  inconsìante  è fluttuante  % vna 

' ■ dette  ragiùWychefù  addotta  dal  Tretore  degli  ^ebei di  feguitar 

iiii.lib*  ficila  lega  co*  Romaniyperche  erano  fedeli  ntU'offeruan'ga  de  patti  % 

Et  all'incontro  fù  dtffuafa  U pace  con  MaffimiglUno  imperatore 
perf$nionLìM%ofua\  ^ 

Efil 
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t fìmilmente  alcuni  Stnatou  graui  ripugnauoin  nel  Senato  Veneto 
icoilegarfì  di  nuouo  con  Lodouico  duodetmo  (toppo  la  rotta  dt  Cbta- 
radaddaper  la  poca  fedelmente  da  lui  ojferuata  Lega  di  prtma,.Io  potrei 
queHaper  maffmafodtffmatcbe  de'due  Trencipila  Lega  col  pià  patente  i,|q,£. 
epiù  fedele  far  fidane Jfet  ma  offendo  la  fedeJhfpettanelmodOitbttom^  ma. 
tnunemente  accadct  e per  lo  paffato  è accaduto,eper  J'auuenire  accaderò* 

io  porrei  qutHa  contraria  > che  fidonrebbe  in  tal  cafo  far  -daga'  col 
menpotente  quando  mute  le  noflte  éon  le  di  lui  fbt%e  faci  tana  coutra  - a . mali  < 

> pefò  al  pià  potenteì  percioacbefe  tvnionefoffe  col  pii  potente,  debellato 
th’egli  baueffe  Poltro , debellarebbe  anco  noi,  tìò  detto  quando  ie  for%e 
vnite  facciano  coatrapefo, altrimenti  non  é bene,  fi  come  non  nefuccedè 
beate  agli  Hebret  pontndifi  fotta  la  protettione  degli  Egttij  contro  la 
potemmo  degti\Affri,  i quali  tanto preualeuano  > che  di  botto  occupato' 
no  PEgittOronco  i I{pdia»i,-&  Eumene  bebbetotacitaconfpiratione  con 
Ttrfio  contro  Romani  o ma.  non  faeeuano  ie  loro  forzp  contrapefo  fuffi • 
eiente  à quella  RepuUica  aUbora inuitta ) e peri n’ incorfiro in  perdita-, 
delia  Licia,  e tl'.»  »»i  r-  ^ 

Ordinariamente  le  L’^tefindfr  'à^Treneipi  frame%ati  da  altro  pò-  * 

. tentato  contro  quello, eh' i ad  ambedue  confinante  quando  fiano  di  For^e 
pari,  òpoeo  differenti  itind  là  ragione  l’tffer  nemici  al  medi  fimo  c la 
quale  fecondo  ,AtiHoteleA»  Retb»  i ragione  dtamore,e  d'amicitiaiHora 
le  Cittd  confinanti  per  lo  ptùrffp9ttotconfini,e  per  li  difpareri  intor- 
no d quelli  fono  dif cordanti , e nemiche  « Cefena  con  Ramini , con  E or-  ap.  4. 

A , con  Rauenna  come  confinanti  fpeffo  hd  bauuto  dijcordia,  e guerra  : 
ma  con  Eaenxà  per  lo  più  è Hata  amica, la  quale  con  Rjmennati,  e 
Forliuefii  confinanti  ambiduefù  fpeffo  alle  mani , eccetto  quanto  la  ra- 
gione delle Fattiomle  hà  taluoltaìmmicate iperebe preualendo  nelìt 
Città  nofire  bora  la  Guelfa  Fattiene  bora  la  ObtbeUinapottaua  , che 
le  Cittd  diuetfe  bota  frà  di  loro  nella  Fattioue  conutniffero,  bora 
foffeto  difformi^  parimente.  Bologna  > e Modena,  Modena,  e Reggi0 
hanno  grandi  intmictue  nel  tempo  della  Libertà  loro  efercitate% 

Ma  Bologna,  e Reggio  per  lo  più  fono  amiche  fiate  fra  di  loro. 

Tir  quella  ragione  ancor  maggior  confidenza  è ffà  Fraticefi,e  Ve- 
netiani  i che  fra  Eenetiani,  e Spagnuoii,  & vniuerfalmente  fra  Tren- 
etpi  fepar^tti,  che  fra  confinanti  minor  è il  fof petto  ima  non  è in  tutto 
fienr*  tegola  il  fetnpre  collegar  fi  col  Trtneipe  fcparato,  perche  talbo- 

■ ■ M 
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ratongU  acqui  fio  fi  fi  vicino . E però  Fraucefco  Sfonda  con  pruien  • 
ttffmoconfiglio  non  viàie  vfÀont  ferii  F rance  fi  in  Italia  come  daini 
aff  aifeparathdal  quale  parere  partitoli  Ludouico  il  Moro  prouò  con  Fefi 
toqumto  meglio  U farebbe  fiato  al  paterno giudicio  ejferfi  aderito.  Fra 
etfco  FJ  di  Francia  giudicò  per  la  lontananza,  e per  la  comune  nemici- 
tia  con  Cario  Quinto,  e cafa  ct^ufiria  efpediente  la  Lega , c2r  amicitia 
' to'  T UTcbi . D:U’hontRà  s’i gii  detto , ma  quanto  aUvtilHà  anco  ne 
tonò  danno  ; pertbelafciffura  della  Relio ione,  che  bi  tanto  trauagliato 
quel  Cbrifiiamjfimo  Regno,  non  bebbe  piccina  origine  dal  veder  e,  che  il 
Riperintertfje  di  fiato  abbracciaffet  amicitia  di  audtltumtco  delno- 
me  Cbrifliano . llcbe  tanto  peggiore  effetto  partorì  in  quella  natione , 
quanto  cbe  fin  all' bora  baneua  bauuta  galante  bofitlità'  contro 
tutti gt Infedeli,  enebautuano  però  quei  Ri  riportatoli 
nomegloriofodiCbriHianiJfimnEtinverofeìvoio- 
ne  della  Religione  ivtiliffima,  come  vera-  ^ 

. mente  itagli  fiati  l’ amicitia,  e campa  v f.i. 

gnia  di  natione  difcordante  di 

Religione , portando  pe-  - MviV  fi  • 
ricolo  . ^ 

• > .y  dCmfcttare  labuoaa  ,uonpuò 
. efferedi  vtilità  ap. 

portatri- 

«•  r 
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PARTE  SECONDA 


DELL’  VTILITA'- 


LacoimIneOrìginedellaftraordìnam  vti- 
* Ktà . £ép:  /. 


* f^TlLlT ^ firmdmark , deila  quale  ftgueii  ‘ ^ , 
trattar  hma%  può  bautte  due  figmfieatit  i quali  n<M 
ambtdue  fanno  al  mio pr<^<^UOtipeiò  rttcfff^ioii  , 
diHmguerU-  Straordinmta  vulttd  taiuoltafi  piglia 
per  vediti  da  doutro  grandet  e che  la  mima  [olita  . 
dtil'vtile  molto  auao'^i;  nelqualfigmjieato  hnm 
laprendoboral  ukravoltafiduesiraoràinaria  vediti  quella t che 
per  ordinmiononitale^ftmiquaUbetofanon  è per  (ordinar k vede ^ 
ma  tàluoltaftperqualebeocca/ìoM  diuenti  vtiltf  chiameremo  vna  ta- 
le vediti  Rfaordinamiemeéifefra  ejimptifimdtU'effen  ifoldut  ti-  t.ap.llb, 
putativiUttbepeelopiài  daumfoMngmeuoUt  TaluoltanondimC'  prefeou 
novmtaltTtdemiiabàlavmoriade  gCimmwi apportatat  mentre  eoi 
troppo  ^{urarltgli  hi  fatti , o tmerarij,  o meauti . In  qutHofeeon- 
do  figm  ficaio  la  vote  io  pf^io  al  prefente , klora  per  firn  demento  della 
confideratione fi  deepermettere ifbe lefftrtvna  cefa  vide  > o affoluta- 
mente  li  conuiene  > o per  qmleìkrifptttofolo  > ver<  gr.  (effere  ricto  i 
vtileaffolutamentetpercbela  tipclK^iiBrmento  diquafitutte  le 
attiomctuili.  Vefferepmtto  i vide  per  rifpme della  ficureg^a  di  - 
Mafnaditri  ; perche  fecurnscant«t€oram  latrone  viator.  j^aa- 
do  di  [opra  hò  ragionato  deKvtUiti  ordinaria  , ^ bota  della  Braordi- 
nariaf  intendo  di  quella,  che  fiaaffdutamtnte  tale  ,enonper  queBo» 

0 per  quel  rifpttfo fido»  Della  quale  vediti  per  così  dire  rijpettiuara^ 
gioneròpoi  aellavtdità  apparente)  fotta  la  quale  fi  cmiene,  Aipigli- 
. * andò 
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andò  la  prefeate  iunqut  prudenza  con:ifierd  tn  confUtrartjfequtlU  at 
■ ' tione,ò  'juet  mitetiéU  d’atti  onttche  di  fua  natura  non  apporta  vtUe  rif  ' 
petto tò  la  pe'fma  « o7 luogOt  o'I  tcmp , &c.  ctmfeguifcaqHafi  nuoua  . 
natura,  t iiuenixvtile . il  tener  t putti  dt  FaUfii  traditi  dallo  federato 
maeflro  erapttlc  ai'ottener  liinperio  [opra  i Faltfch  pofcbe  feruiuano 
quelli  cToflaggi,  e’I  renderli  di  pia  natura  era  per  tal  fine  dannofo.ma  in 
quel  generofo  Topolo  cagionò  il  contrario  ^ che  la  libertà  del  delibera- 
re di  sé  medeftmi  y aia  quale  furono  dal  rimandar  i fanciulli  refhtutti , 
gli  induffeà  renderfta  Romani  /oggetti  per  la  teneregT^a  del  benefi- 
cio riceimtò  V e per  tammiratione  della  Romana  virtàt  r Oltre  quefie 
eonfiderationi é daripetere  qugio yche  del  ginfio  Hraordinariofi  diffcy 
che  la  circonjlanga  f che  per  giunta  interna  di  giuFia  diuentaua  tn' 
lib.  pre-  ginfla  può  così  e/fere , che  la  giunta  d'vtile  la  reniaaoceuoUt  ò al  con- 
ced.parte  trario  di  dannofa  gioutuole.  Il  refiituirpiagj^  occupate  i di  diminutio- 
*•  ne  alTimperiOye  però  di  da«n<n  marefUtuirpiaxtga  ingiufìamerue- 
occupata  può  con  t opinione  dt  Oiufiitta  nel  Treneipe  refUtuente  ren-*^ 
derli  amici  i vicini  Totentatiy  e così  non/òloJibef  aria  dal  pefo  diguer-. 
ra  imminente  : ma  acquiparli  ancola  dipendenga  degli  fiejfi  PotentatiJ' 
. . ilthe  accadde  a'Romam  per  la  Itberathne  della  Grecia  , che  cattiuò  con 

ammiratione  infinita  l'animo  di  quella  2(atione . Eglièveroy  che  qui  » 
* ^ anco  èneceffarioii  confideraredchift  reììttuifceytdacbi  drejiituito, 
ma ba/li hautrlo- propoHo per  tfempioye pernttarnevno  decapi  da  \ 
I porre  ut  bilancio.  Sia  la  fomma  che  [vttlità  firaordinarta  nfulti% 
quando  effenio  la  circonfìanza  t che  onero  U materiale  dell' atcìoai  \ 
per  fefieffo  non  vale  % diuenti  ò per  interna  giunta  y ò rifpetto  i.- 
quaUbuna  dell'altrt circoniìange  * affolutamente  vtile  , ;; 

Refta  che  difeorrendo  percia/cuno  di  quefli  capi  , 

sì  della  giunta  y come  delle  arconfian-  •. 

I geyadomhriamoiprinctpiiycht  ,,, 

■ *.v  * in  ciafeuna  d’effe  s'af  v,si, 

S - ; ' condono  dtqutfia  jV  'I  ì 

VtiUtd.  •»; 
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unftditaiìùne  ièlk  gìnnia  ctìn^M^r^^ef^ffìéìfia  rif>ugri 
. tettpreHaiente  ai  comune  deìTamont;  & ejffehéoui  » > prenaUudó 
iUltomune  fiadè-darmoriputarla  conUgìunia  vtifit e-fi/MVltie ripu^ 
tarlocm  la  giunta  di  danno  • Ver  efempìo  il  far  guerra  a Trencìpe  rie- 
' io  di  teforo  molto  pìA  ditfUetf  o ebe  affattark  Stende  ièregolarmentedi 
danno;  perche  col^ttforofi  pojjono  tondiare  oftfcUi  granài  ; ‘e  rifarli , e 
tontraCaffaUtoréfar  mouere  genti  firanUrey  cornai  fiorentini  hauer 
fatta  eoiurn  t Signori  di  J^iiano^  e^fkrt  Vótentati  fiioi  fkniùi  di  fo» 
prahb  ditto  * Mafe  d fatguìttra^m'Prtmipe  ricco  di  teforo  s*'accoQi 
giunta  et anaritia  ì che  fia^  cioè  auàro  ye  non  -fia  perciò  per  valerfetit  » 

^uei  cìfèta  dannofo  diuenta  vtik  ; perche  tabhondanz,a  del  teforo  arri- 
chirà la  preda  in  vece  di  cagionar  pericolo*  Ter  tale  auaritia  Terfio  Ré 
de*  Macedoni  non  volli  centra  Romani  condur  i Francefi , che  in  gran  lìo, 
numero  di  helliccfa gente >’erano  venuti  > & a Gentio  Ré  degC lUtrij  in  ^ 
véccdigoò*eal^ti  filo  dùce  mandò  càgien^o  al  Regno  finale 

mente^tvltima  ruinà  ; in  fine  così  confiruò  ilfuotefirògràndifi 

fimcetRmanii  cbtptfciò  dice  Ltuior  ytXìxt  nihii  aliad  agensì: 
quam  ve  quanta  maxima  podec  prada  ex  vi^aRomanis  refer  > 
oarceur  • Èt  appunto  tanto  toroneriférbò  f ehefin^afàgar  imporr 
foteroeffi  per  gran  tempo  fidisfare  dbifignipublich  òome  difiprapèf 
autorità  di  Cicerone  hò  dettòlSiniitmittite  s*m  vece  diq^ueiia  gmidafiif 
ft  quefi*alira%  ebeti  TrtnciperkcodttefiiréfuffiémbeUeie  foldotèfila^ 
menteuuùUifuffèper  òakere*  JeffbùMiiitfith  accenderàdU  predai 
non fpattmfifd  tclpericoh* dimando k * m-^*  Rèdo  i *1  , fàdaU‘ Impe- 
ratore • •••••  dimoHro  il  fuo  teforo  fi  fpauentò  > e dìffe  \ chi  potrebbe 
centra  tanta potenT^a  algorrU  detoJé  perche  k ^uel  tempo  riteneiuino gli 
Jmperkà  fuddith  e filàatifiputaUone  anco  di  bellico  fi  : ma  dimolìro 
il  tefóro  daiClm'pitame  t . ‘4  gli  idmbafciatori  latini  per  pùrefpa  • 

eicntarligUaccefépià  allapredaydieendooffi'fiimarepià  Poroycbeilfer 
rortol  quales*acfuiftàforo*^  B qdefloMac^opmkfpfez^fnelquaie 
‘ rnutgUbumini  feroci  bamnam  aUbòra  (Greci  nel  me  fiicre delibarmi  • 

^ . Bbb  Sia 
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Su  ito  altro  tfempio.  L‘ affali,  e Trgape  o picntja  facile  acquìffarr 

è co  fa  ptr  sè  rtile;ma  affaLtlacontta^ufiuUif  c(Mra  ragione  è nottfo 
lotngiutla  cofa,mat»iìkra  èiAuiiMìr*Hfn^^)rvtgcne  tmeroy  che 
Molti  guerre  ingiuIìebMiaal  fi)  fitta  felice  fine,  e chi  ne  dubitaffe  con 
' KiS-  l’i  filt'  * If  vittorie  degli  Ottomani  cantra  Cbiihiani,  le  vittorie  di  Ctfca, 
Boccili  eie*  Taboriticontrai  Cattolici, e fene chiarirà,  Tntt^auia  é opinione 

Fio  u inesUta  negli  auiini  Sieffi  militari > che  combattendofi  cantra  ragione 
fi  perda  i Ile ftna^TtattoPoctaxde’Jeiifi/oldat  efebi  feiriue  i " 

•I>  iv  ..  . 

£que/lo  ancor  n tiene  io  ogni  parte  a i'-  ^ u. 

Fri  li  moderni.  Chi  combatte  a torto.  . 

Sempre  è perdente»  & hi  contrario  Marre^  ^ 

. fio  era  il  fiufo  militare,  fopraUqnaU^pur  fi  foadaua  tldneUoà 

come  prona  di  verità  credenàoft , che  la  vittoria  f uff  e ftgno.non  ài  nM£. 
gior  Valore  > ma  di  verità,  o di^iufiitia  della  caufa  intraprefa  <L',4~ 
r lofio  non  fece  fi  vaitterfalnteiae  imaper  lo  pià  vera  la  prapofitione 

: ' • V ‘ • . ■ ,i,i-  ■•-'••'ly  ' iV  I.  : .'ì ti''’ 

r . NecheragJoir»chefpe(ro,(lil*bon(u:»  - ' 

' Achi l'hiiècoii^oeUxQoace  btiMire*  > Micr...: 

Ma  non  è dHbbio,comrj^  detto,  cbojtaiuoit^^chi  bà  eaufa  ingfiufU^^ 
•ainca , Brufoye  Caffìo  difienfòrt4edlARom»nit  libeetà  bauenoHo  ixanfé 
giufU{firttaì&:.i  Trinrnuiti  eàfirifontromgiHfiif^ma,efmdintetmfitt^ 
Ri  preualfero,  a quelli  perirono , Si  vale  alcuna  voJtaJìiq  de’  .Tren  • 
tipicattiui,^,iogiufii,coptid4iRrouidti.deìU.QiaMniqaÓtiffiitiaapia 
nere  le  JiaUem,UquaUb^4tS^a.ptf,è  loroipecoati  aqRigdttt,  Vici- 
fcar  ìdhdìcos  aaeo»««ifDÌoiaiic>^,nKÌS4  T4i furono  *4ttiU,Toti^ 
la,  cbtfkcbfvnb  fb^aRd4iPi^,-^bT4ntarkno,eSre*^.altfouo  ^igU 
Ottomani  a caRigaraUàpMmACbttRianiià  Or^anfale,  „ ,AÌarìco  fik 
mandato  da  Oiopercafifgare  la  laide%pte,t  JeeUeagmiàil. popola  lU- 

mana , e que Ra  era  queUa  voce  I ^ 

? Rampe  omoe^AlarìcieiiKiDai  iioc  impigeraniio. 

. AipibusJcaliti^ ruprtepencetabie  ad  Vtbem..  \X4fM/ tie 
teda  Claudianoperfiberuariftritaifùdaifucceffo  confimata, che  pur 
tosi  auueuueeuài  oRaunàatpttapematmeuuta  da  Stilicaati  laqmatn 
iu  quel  luogo  celebra  quriQfoetan^^  TfUebcJtou  ftmpra  Dio. vu4d  tabe 
tiogiufia  guerra  fi  perdaimaperànUimtvolteiilmenolopermetu.Vof 
\ fia. 
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futm  porre  per  vtilità  Hraoriinmn  Mmemo  l’intraprendere  guerra 

^iuHa*  . ‘ V ' -.T  V ’ V • • ' 

Bella  Straorà'naria  vtilitL 

' ■ f • . - *.t'  '■ 

Ma  pii  C0pà!fit.i»lghie  dtfU  Ih  aordinor  Motilità  è il  riletto  det^  ■ 

U perfme^en  k fuaU%o  cenatale  quali  fi  ( ratta  .Sopra  eòe  egli 
è da  ripetere  quelfondamento  di  Cicerone^  che  tvtilitd  all buamo  per^ 
mene  daU’huotmper  la  pii  > efii prindpdoieitta  f ^ ikbe,  anca  dmo~  l«b  ».  rfe 
,,  ara dd:  danni,  Zaonie U fondamenta  delle nr^revtiUtdf  ede'nofirt  Sb  Vffid 

iatmiper iopii  confifie  nelladifpofiàonede^glittnhni  » o dell’animo  di 
aiuUitodiqneih,^’qnali,(>eolqualeJrnttiamOìO  in  procurarci  da 
loro  vtilkàt^mrimmtorU^ldanneggimrci  t fiche  le  ft^e  da  noi  fatte 
intantoci  apportém  “iftilefodannot  in  quanto  ne  gli  animi  altrui  fanno 
imprtjffuut  i cbeuimi  ^hU  oikeu  npi  nuocA',  Hora  perche  per  la  di 
uerfadifju^kione  de  gli  animi  ateorUfCbequellOt  cheinvno  beneuolen^ 

^•g/tnefOs  iH\nltri  pdioti  queOo  » che  in  mo  timore  eccita,  in  altri fite^ 
gnp  offiendai  però  può  Ihàtffa  attiene  hofita  operare  nelfonimo  d’altrt^  , 
AfOsX^erei  z/til*$  cJr  U contrario affettoiteoii  efftrei  dannenole  ,,\La 
quale  diuerfitdpartieolarmente  accadetti  gli  buemini  volrarit  e fri 
.quelli  ^ animo  grande  • £''  fcrittodi  Cario S^nta,  ebe  le  auaerfinàt  le 
quali  iniebolifcotro  agli  r^ri  tanimo  tuluifinuigoriMao  ; perche  in 

vece  4'bifioc^irfiper timore tficvroboraHapergmerofità  contumace 
ediingiurie  della  Fortuna  , Qumdo  dunque  Crutùme  nel  comune  de 
gli  puoihini  generar eòhe  affetto  alla  tufira  intentione  contrarioi  ma  net~ 
la  propofta  occafione  » « perfidia  lo  genera  al  bifogno  uoHro  conforme  i fi  , 

fi  [utilità  Hraordinaria  ideila  quale  alprefentt  fi  dtfeorre.  Et  in  cen- 
trar io,  fe  [anione  comunemente  generarebbe  affettoconforme,  & al- 
[bora  lo  produce  contrario  all'opponuniti , fari  danno,  t nocumento 
Flraotiinatio  , Qtutlocbefeceil  Tedante  FaUfco,<onfignandoi  fanci- 
ulli alCrpitan  Romano  comunemente  farebbe  fiato  accetto  a vn  genera- 
le nemico,  t u'baurebbe  ottemmo  premio  ; ma  nella  magnanimità  l^o- 
mona  generò  t^bborfeitja  del  tradimento,  « ne  cagionò  la  rouma  di  quel 
traditore , In  contrario  le fpie  d’ Anibaie  trouate  nel  Campo  Rpmanu 

Bbb  doue- 
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doueuano  bauerft  ragionata  la  matta  t ma  ntit>auu,Dfrfpie*céf  f con» 
fidente  di  Sctptone  cttenneroperdonOyefacùUÀdivedtte  inVitqutlla^ 
li'uJib.  jo  che  defiJerauano  : traditoscos  Tribunis  miljtutniiudorq;  omif> 
fo  meai  vifere  omnia  per  caftra  qua  vcljent  circumduci  iufllr) 
pcrcundatiifq;  (latim  perconiftib(fèf>mni.  cxploiadencdacis 
qui  profequerentur  retro  ad  Anà^b^lcm  dimifìt.  Saràdtmque 
gran  parte  delia  o*udtm^a,  che  queHa  flrcordn,ariaTtititd  procuri  tlt§ 
nofeere  la  dtue>fìtà  dtieifi  dfqurltiyco*<Jitati  fi  tratta, ely  a fuopropc  - 
filo  con  le  attioni per  comunegiudicio  lontrariCy  ifuando  coiì  là  bi fogna 
porti  eccitar  gli  affetti.  Di  qucHa  diffidi  pratica  di  coniettut are  gh  oc- 
culti-affetti  ) e cohu  mi  to  Ijè  pienamente  trattato  nella  mia  opera  De 
coniedind'Scuivrq;  moribuS)& latitantib.animiaff -dibus; 
altrimenti  la  morate  de  fr gai  Simiotica  tu  grecoy  a quella  mi  pmetro» 
noiimeno  dirò  altane  peUbe  toftye  più  comunhe.>  o qualche  efimpio 
cercherò  dar  luce  a quefia  pratica  di  pru-i/^a  recosdtta,Ttrcht  du.>que 
trattiamo  hora  di  Trcncipi,e  Vrfcipatiypar  più  facile  H conoftere  ileo  • 
fiume  dello  fìlli  offer  nato  nelle  publicht  delibcrationt  - Sard  perciò 
ottima  cofa  con  diligente  ottentiotu  U confiderare  lo  fhkye'l  ritrarne  il 
Colutne  cohume . Il  /[ornano  filli  areico , e eoBume  col  principio  delta  muta- 
■agnaoi-  tione  è mirabilmente  deferuto  da  Liuto  nella  deferitione  del  Si  nato  fat^ 
to  fopra  tare  taf  ione  di  Mano,  & Attillo  Amba/datoti  aTerfto.  Mi 
piace  d iti  portar  le  parole  dell  iSìoruoper  efìefo  : Marius  » & Atti- 
Jius  Romam  cuin  veniiTentìci^acioncm  in  Capicoliaiitarci^fi 
Ciarunt,TC  nulla  re  masis^ioriarenrur»quam  deerpeo  pec 
induciaSi  & fpem  pacisRege,  Adeò  enim  apparacibus  beiti 
fuide  inflrudum  iptìs  nulla  parata  re»  veomnia  opportuna  Io 
ca  prraccupari  anteabeo  pocuerinc,quam(xrrcitus  ìnGrz 
cia.Ti  rraijccretur,  Spatioautem  induciarum  fumptorcncura 
irium  nihilo  p3r3tiorcm>Rnmanos  omnibus  inRrudiores  re» 
bus  cxpfurosbellurn  • Bxocorum  quoque  feconcilium  arte 
diftraxifle  neconinogi  amplius  vllocoofenfu  Macedonib.pof 
fent.  H ez  re  fum-na  rat  ione  adu  magna  pars  Senacus  appro* 
bibat.  VeteresjSt  morcs  anriqui  mem ores  negabanc»  fé  in  ea_« 
Lrgarionc  Romanos  agnofccreartes.  Non  pcrinfìdias,&  no 
dùrna  prsha  • necfìmulacim  fugam  improuirofq;  ad  iocao- 
tam  boRco)  reditns  nec  tc  aftu  mg  is  qua  vera  vircute  gloria- 
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Mntur.belU  fiiiioits  g.dìif» . /.idiccfc  puusquà  gctcre  lo'i- 
Cos  bella  denunciarc»cciituicfrdù  locù  fìaireiiti  quo  diioicacu 
ri  dfen*.  Eadcm  fide  indie  >tu  Pyrrho  regi  medicu  virar  eius  in* 
fidiancem,  eadem  Falifcis  viiidù  cradttù  prò  Jicorem  libero* 
lu  Regis.  Hfc  Romana  eCe  non  verruriarum  punicatu,  ncq; 
calliditaris  Graev.  apud  ques  Falicrc  lioUem  qùam  in  (upcra* 
re  gloriofius  Fucnc.  1 ircrdum  in  prarfens  renipus  plus  prbfi- 
citloloquam  vittnee  Daquriìo  antico Hile  Romano' int/ndiamo él 
toHune  degli  animi  loro  tffere  Hato gentrofo  > dr  inuilto  , e da  muna 
difficoUdtCt  aHkeriiti  facile  a piegar  fi:  nelle  rottele  roumctcbe  patì  quel 
Topaia  iaCattagmrfi  nella ptima^e  feconda  guerra  fid  dt  loro  haureb 
btibigottito  qualftfia  alito  potentatoima  effo  mai  non eroUòi però  vtile 
era  con  effo  loro  il  trattare  hutulminte  > e con  fommiffioneypomtiofo  il 
trattare  ton  mtnaccie  i cir  alterigia:  che  neefprtffe  yirgilio  Parcerc 
Fubitdis  « &•  Debellare  fupetbos.  £ quanto  noceffe  il  trattate  mi- 
narceuolmente  co  efji  a Filippo,  a gli  Ftoh,a’  Rodiani  dtjopra  hò  mofìra 
to . Carlo  l'audace  Duca  di  Borgogna  vtiimo  bibite  gemo  fienile  al  l{p- 
tnanOiChe  nelle  continuate  rotte  bauuee  da  gli  Sun^ri  non  fi  auilì  d'a» 
nimoyfe  bene  s'alterò  di  vantaggio.  Il  Ri  luigi  prudente  pià  in  cono- 
fiere  il  fuobumore,  che  nel  por  fi  in  fua  mano  a Teronna  con  bumiliar-  colhime 
file  ottenne  la  fua  hberatione.  Ma  in  coHume  pufillanimo  le  minavcie,e'l  pufi]|«ni. 
pericolo  commouerebbono  il  Trencipe pià  alla  voglia  del  minacciante . mo. 
Maniere  tali  haurebbono  commoffopià  LuJouico  Xl-cbek  maniere  firn 
meffe.  Così  confiffa  [.Argentone  dicendo, che  fe  il  l{i  d' Inghilterra  fi  fof 
fe dichiarato  a fauore  della  Principeffa  di  Borgogna, no  haurebbe  il  Rè  lik^..C|é 
ludouicohauuto  ardimento  di  far  quel  de  mo  alla  Trincipeffa,che  le  fi 
ce-, fono  le  parole-,  Odde  s*cgb>//  l{é  d'ingbtlt.  da  principio  fi  fulfe 
dichiarato  a fauore  della  Principella  di  Borg.il  Rè  nolho>che 
p natura  era  tiinidr>ne  rolócien  arriichiaua  cola  alcuna»  non 
haurebbe  taro  indebolita  la  caladi  Rorg.  come  ha  (aito, Quel. 
lodM'iue,ch*ico  invmfce  vtile  il  rappresttar  pericoli  g ródi  ptr  fp..i>fcar 
mmuo  putinCato,èdanoJòfi  fiali  nimico  d'aniftio  giade.  F.  quello  ih‘i 
dinefo  lì  nmetterjt  tn  ai  bitrio  £ altri  con  TrmcipAo  dell  annuo  dtftrit  • 
toi plopiàgì^uiuoletl  Romanibebbe.otalcojikmt  io' deditiiij  .1  Ca- 
puani,! quali  fe  li  diedero  da  principio  furono  da  lero  diffiiotia  Sanitif 
non  oppreffi  , ^^memici  rtfifi  faluauano  come  per  diruto  di  guerra  • 

laon  • 


Del  Giufto  di  Stato 

iolugurt  fece  Mano rouinando  CapfaCittà  dìNumidié^ 

che fe ìeradatat ferme  così  SaluBio  ; Ad  hocpirs  ciuium  . 
Mzaiaialioftiaai  poceftatecoegere  vti  dedicioaetn  facereoc* 
czccrum  oppidum  iocenfum:  Nuoiidiz  pubcrcsincerfediy 
alijomaesrenandaci,  przda  milirìbus  diuifa  * id  facinus 
coucra  ius  belli  non  auariria%  ncque  federe  confulis  admifsù. 
SedySec»  Di  maniera f che  il  non/àluare  irefìfi adifcretione  erafecon^ 
do  i Somani  cantra  la  giujiitia  della  guerra  , Sono  alcuni  huomini  »e- 
tttici  del  trauagliOi  i quali  nondimeno  vagliano  iTingegno , equefti  tal- 
uoUa  acremente  irritati  ìO grauemente  s/cr;^ati  raccogliendo  CanitnOf 
t facendo  vno  sforT^  prtualeranno  ; ma  ceffata gidt  e caduto  quel  vi— 
gore  i animo  Intefofono  inetti  a refifiere  a quelli  » che  prima  bauenano 
fuperati  % Il  medefimo  a'  colerici  d’acuta  colera  auuitncy  che  la  breue  co» 
Ura  lot  0 sfumatay  doue  durante  quella  erano  terribili  > diuentano  moù 
, liy&arrendeuoli . Se  tal  fiavn  Trtneipe  da  luogo  ad  vna  vtilttà  Brad 
ordinaria  y & è che  quando  egli  baurÀ  con  glorioja  vittoria  pofate  Car- 
mi f nelqualcqfo  comunemente  deano  i Trencipi  effer  pià  temutiy  e ri- 
guardati J aU'bora  effofarà  opportunamente  affalito  y che  farà  trouato 
con  tanimo  rilajfato  y ne  facile  più  afottentrare  nuouo  pericolo . Cori 
auuenne  ad  Eraclio  dopo  la  vittoria  cantra  i Terfiiani,  con  la  quale  ricu 
però  la  Croce,  che  ritornato  alla  primiera  fiua  diffolutione  diede  di  lar- 
go campo  al  progreja  dell' armiy  e de  gli  acquifiidelC  empio  Mahomet' 
te%  Da  quefieeofe  le  qualihora  ballerà  hauerdetteji  coglie  il  modo  di 

conietturareCvdhtà  Br aordinar la  tifpetto  le  perfone  y conlequaliyo 
cantra  le  quali  s’opera . 

la  laperfonaoperantefupuò  notar  luogo  d'vtilità  Braor-  ■ 

ai  ageoic  » ^or.  g.  C andare  centra  Efercito grande  > & efercitato  prone- 

dutod’ogni  cofa  con  Efercito  minore , e difoldatinuoui  malprouedute  ' 
di  vettouaghe , ed  ogni  arnefe  è per  lo  più  di  manifeBo  danno.  Ma  fe  il 
Capitano  generale  auantaggi  fenT^a  paragone  quello  de'  nemici  farà  vti  • 
le  per  refifiere  almeno  a' progrtffi  maggiori , che  farebbono  altrimenti 
com . de  i nemici  y Così  fece  Cefare  paffando  con  tanto  fuantaggio  in  ,Africa  con 
lib.  i/*”  e Giubaycbetionfilafciò  tirare  acombattere  fuoridi  tem 

po,  e fuori  dtfua  vogliale  tal  fiua  gitagli  apportò  nttUtre  queBo  vtile, 
che  fù /prone  q’ faldati  veterani  di  fegutrlovedendolo  già  andatoycebe 
fen-:t^  loro  anco  atàiua  a/falire  gl'inimici  ^ i qualijff^pani  altrimenti 

• deUe 
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LiB*o  Secondo  Par.  ir.  ' 

itili  vittorie  ottennute  gonfi intendeuano taglieggiarle: Vta  Ctfare  V9^ 
Ititaìojeruijftro  confommffione%  & eglico»  dignità  reggerli  i non  t/o- 
Undo  dar  loro  in  prèda  la  KepublUatome  ifm faldati  con  l’efempm  di 
Siila  baurtbbono  voluto. 

Rifpetto  li  modo  anco  nafee  occafione  della  medefima  Hraordinaria  jj 
Vtilità.  Coniammo  > e con  le  forze  ccncitate,  & intefé  fifàpiàajfai 
ài  quello  t che  con  le  rimefie  far  fi  potrebbe . Ottimamente  Cefprejft  Ci- 
cerone : Ve  onera  cooteacis  corperibus  faciliusfcruntur»  remif  xufcni; 
iìs  opprimunc  (ìmtlKme  animus  incencicoc  Tua  depellic  pref>  |ib. s. 
funi  omnem  ponderum  ; remillìone  aucem  fìc  vrgetur » vt  Ccj 
nequeac  excollere . Da  quefiacagionenaftCf  che  quei  faldati,  che  al 
le  volte  non  fi  poffono  difender  e frà  le  munii  ioni  de  gli  alloggiamenti  » 
onero  fri  le  muraglie,  e ballouardt  delle  Città  ,fortendo  in  Campagna 
aperta  vincono  i nemici,  che  prima  con  tauantàggio  del  luogo  non  pò- 
ieuano  foiìenere  ; perche  nel  fottire  il  faldato  fi  mette  in  necejfitd  di  far 
tutto  lo  sforgpfuo,  e niente  rallentare  il  vigore  del  fanimo  % & i nerui 
del  corpo  , Ma  s’aggionge  anco  vn’ altra  cagione,  & è che  per  ordina» 
rio  fiit  teff eraff aitato,  ehetaffaltaredifpauento  % E ne  gliaffedij 
quelli,  che  affediano  fono  gliaffalitorì,t  gli  affediati  gli  affatiti:  ma 
nelle  fortite  fi  riuolge  il  negocìo,  perche  dmentano  gir  affediati  affalito- 
ri  inquellarifolutione  ,e  gli  affediantigli  affatiti  ; Laonde  lo  fpauento 
fajfa  da  quelli  m queHi . Si  vede  tuffetto,  e l'effetto  difimilefpauen- 
toper  Infortita  de' faldati  di  Galba  cantra  i Sedurti,  e veragri  da  Cefa^  jib-  de 
reefpreffa*  Contrai  faldati  percihveteraniminor  forzabili  fortire, 
fiche  non  giouò  a' faldati  di  yercitorige  affediati  in  .Alejfia  da  Cefare 
cantra  i Romani . Le  circonffanze  del  luogo , e del  tempo  fi  riducono 
ancor  effe  in  quello  propofito  alla  circonflanxa  delle  perfone,  perche  per 
efempioteffer  beuitore  grande  non  i vtile  aiacquOìare  bonore.  In 
terra  Tedefea  è hauuto  in  pregio  ; Queiìo procede  dalle  perfone  non  dal 
paefe  > le  quali  perfone  hanno  tal  concetto.  Così  lacirconHartxa  del  tem 
po  prima  con  Romani  era  efpediente  trattare  confiincerità,egenero(itàì 
ma  dipoi  meglio  era  trattare  con  artificio , e fimulatamente  , fendo  che 
veunerofecondoSaluftioadbauere  i Aliud  clauiiim  in  pecore* 
aliud  in  lingua  promptum  , atDÌcicias»inrmicitiafq;  non  ex 

reiièdex  comroodoa:ftimare>  magifquevultum,quainioge-  • 
nimnbpQum  habsxfi  \ Horaquefiadiuerfitderadelleperfone,ede 

loroj 


3U  . Del  Gufto distate  ■ 

IffPo  coitMmit  KM  ie  gli  anni,  e de’  giorni . Hò  così  adombrato  qiuih  » 
tfn  neceffario  ifìapoi  ntlle particolari  attmt  dalmeato  dalia  pattuola 
w oonfideratme  • e bilfuiciodcirbuomopruiefUc» 

Aggiunta-f* 

Lo  Jìabilimnto  delia  pace  Pioreaiiaa  col  Ri  di  Trapeli  otteamsto  da 
Lorem^  Medici  col  rimetterli  agli  Uberamente  all' arbitrio  dei  Pi  Far» 
àmando  fk  vtiliti  Hraordirutria  nata  dalla ptrfona  di  Lorem^o  ptà  ebe 
ia&aperfonadi  Ferdinando;  perche  Cattitudine  mirabile  dìLorenn^oa 
tapi  mare  t anime  dette  perfone^  e Faltex^  dei  (no  ingegno  in  peneerme 
gFintereffi  dello  Reco  ^ eiaeUqnenxa  in  rappr^entarli  lo  rendettero 
tonfiiente  aporfi al  rifebiotctd  rinate  egli  ottenne  quanto  defiderana, 
dioflri  facilmente  egli  a qud  Ri,  cbepoteuapér^nrarfttbaìk 
Otero  vnito  il  fiorentino  potemmo  mentre  era  (otto  il  gouerno /no\ 
thè  fefnffe  ritornato  ci  Gouerno  popolare  » nel  qual  cefo  per  gU  antichi 
tumori  farebbe  Rata  più  amica  la  Otti  rdia  Pacione  ^gioiaa  > che  al» 
f»4ragonefei  epià alla  Cbtefatcho  al  Ri  di  HapoU,  Comunemente 
dunque  il  porfi  vn  Tremipe  nemicbeuolmente  affaltato  in  mano  del 
TFrencipe  nemico  i di  pencolo  » e dannot  ma  quando  fia  tale  il  Vreneipe^ 
ebe  fi  rimetterche  con  le  fue  qnaUtdpoJfa  captmare  t animo  deS’auner 
ferioivtilet  e però  la  prnientia  richiede  tanuenturarfi^  quando  non 
Rendicene  rimanga  in  pericolo  di  resìere  opprejfo  , L’vtiiitd  t 
che  apportò  Pier  Capponi  con  lo  Rracciare  in  faccia  di  Cdr* 
lo  Ottano  i Capitoli  impertinenti' de'  Francefi  fà  vti- 
Uti  firaordtnaria  ptà  rifpettoil  modo  » che 
iieietcbepeHfirealRit&afnoiMt» 
i ^ nifiri  t che  rispetto  le  per-» 

- , ..  ..  fine.  . . i 
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dell’vdlltà  apparente.  ’ ^ 

Ortk<‘">T\  ' ^ o\  ( Tv:’*  '"  ■■  •-'Sv't 

■oV  « . ,' »a  jm'V  ft'av*^\  ‘5^'  ' ' •'  -V"  » 

•Ìi<W'  ' m#i»  l>t*  • ' “'Al  STilfciSK'  >■  ■ , ì..  t o;  ni«'2, 

jjCS  Tj^  •f^iult'moilfagìonart  dtU»vt^tÀy.4p‘ 
fannie  4 tferfen^arne^prima  tlfigntficato.pwhe 
l'vtiU  m^uefio^go^tomettt  fr^ipfp 

^iU<t9  cbe  eppttrta  bene^  ■f^ffendo  il  bene  al’ 

dWrt/fJÌif44^«A^»J|ivWo  ^g0  appeeewto  be^ 
neappa^fiid^'in^'emferpatèti^^ 
feff^tt4,dtl  latroconfl  *■.  l4*qneSpfigf*iii^,otnMd bota  aimopnp^ 

taaiìjrattpte  con^omune  aqnei- 
Ut  i che  giudica  [mtUigengp  tepide  4 e timmo  volj^any  mtendofer 
•utile  vero  ijueUo , che  comunemente  le  Cittd  t ^ i Trencipi  vtile  fu- 
mano: L’acfuifio  delle  ticcbtx^^  de  gFjmpetij  comunque  fìatio  acqui 
'Ratti  Ver.gr.  ftimò  Ferrando  Ki  ^.Arrdgmavtile  tacqui  fio  del  Bj- 
gno  diT^aftiiiOme  che  acqui fh^  con  inganno  del  Nipote  y & au- 
to de’Fraucefi  per  lapaee  Ré^^^iaH^rciduca  Filippo  di  fuo  ordine 
eoi  f{é  di  Francia . àt  io  anco  qia  per  vtiU  la  riceuo  • In  tal  fei^o 
dunque  Cappmtfr^a  deU'vtilud  altronde  nafce  y e così  Corigiue  riu- 
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Del  Giulio  (fi  Statò 

ifutjta  iippareni(a  é congionta  con  qualche  inganno  ; bora  Cinganno  eom 
fili  e ^ 0 in  credere  vtile  di  prefente  quello  t che  danno  apportai  n in 
credere  affolutamente  vtile  quello t che  ap^tanJo  qualtbe  zittiti 
maggior  danno  nondimeno  coni iene^o  l'inganno  Hi  in  afpettcre  qual- 
che  bene , douii  nonhà  da  venirOffhSi-mgantK  dt^elipcej^rawia  • 
L'inganno  adunque  orifguarda  il  prejeme  > ctddeuaó  tUJpr^Àte  vtile 
quello  > cb'è  dannofo  ; tome  il  caualto  fabricato  da' Crea  fi  riputato  da 
Troiani  prefentaaf  a rfpidf^e  dkgbipèlt  loro  imminen- 

te mina , 0 crede  vtile  affolutamente  quello  > che  fola  inpoca  parte  i 
Vtile,  come  la  velenata  beuando  alC acetato  , che, li  caua  di prifentt  la 
fete  ,ma  li  cagiona  la  mortt . Jflftoinganno  rifguarda  tl  futuro  fpe- 
rondo  vanamente , efJfamente  quel  bene , ebe  non  hi  da  venire  • Il 
Laccano  fi prometteiia  lavntoria  dteprto  de U'£Jcxt^  deLC ardono, 
Cir  empidittó)fie(Pi^ttiti^Uaiìlùiàl^Skit9ìIi^mifìiimte  rotto. 
Ma  perche  bora  fi  tra^/td^oMfreifiit'pf^t(ij^rdine  alfimmafcbe- 
rata  politica , io  riuocoin  meniatia  , ebe  l'inganno  non  forma  politica 
mafeherata  ri fpettol'inganndtòyiiùé  rioni  l’ingannato  refi)  dal  fiiom- 
gannoflatifia  ; ma  lo  HatiSìa  è C inganttatore,cbepotrifi.r  credere  vil- 
le quello  , cb'i  totahimté^èmritofh',  o*  afolktàmtntevtile,/n^ , eh'i 
folo  ville  in  parte , o può  con  te  ptorikfft  eiùptte  diftlfa  j^^mrga  la 
. ^ gente.  Quale  tffer  doueùa.^utolicq  anticam'ehte,  & à'^empi  pa 
Gntcc*'  vicini  fi  Cefar  e Borgia  huomo  attiffimo  aperfuàdèré  ciòcbp  voieua% 
Toiebe dunque teffenxaàòqkeflaMafcherata politica  per  Militi  appa- 
rente con  fifle  neltingarme  de' fiedd iti-,  ò‘dt  quelli , ed  quali  fi  tratta^  ^ 
tri  faranno  le  fue  parti  mentre  perfetta  fin,  Vvna  i introdur  difpofi- 
tione  in  quelli , co' quali  fi  tratta , che  lot  or  elida facHi  ai  effere  ingart^ 
nati.  L’altra  éthabiliti  nello  flattfia  aita  ed  ingannare*  later:^ai 
l'eiettione  de’  métj  a propofito  per  (inganno , “ 

— * rV  «s  tT-  — 
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1'  i dìfpolitkneycbe  rendi  ahruifadte  ady^ere^  ingii^ato,e 

^ i nutT^  di  quello  ^ dì  che  fi  trj^à  »Ci)sìnè*negàe  i pof ititi  pightrtìt- ‘ 
Xn  delie  t^epiiitiche  cagiona  vna  tale  facilità  di  fictaeièmgànno  V Co^ 
si  dkeùfiriflot*  che  ipraticinel  càìcolo^fi^nnano  faeiimentegtimpe-*^ 
fkU  Vignordm^a  deWartemilitarédi  èraffòi  Cdelmodo  di  conibaìte-^ 
rt  éii^enfi'idel  VAefe'per^^^  ^ * 

'rei  f fàcile  Mf  ejffère  ingannata  da  ^JtriìthW'i 


, 

fic  i thi^iifkiiléragm'ìlf^àviànAh^tXiitnèni^m  ii'ft«->  * 
Ubirtk^JiiftHìt}'^k  tenére  „i.«:.,I'; 

fmo'à1mm4tfk(ttffirèi^géSé^fj^i/ilué.^^^^^  t'è^0kto  èjferé^  , n 
ilGo»nm)M^e0itirktl&»t{àn^ÌpiSì^Ì^'pém^  ..'i 

fiimUeltaver»  FeUeprobìUtorpgSfi 
iti  mifiiOf  che  ìTirannimài^rfoHé^^^ 

tréffùteópiii quali  non  àif^ikèii  aSBhi 

lefCtetd  nondi/neno  Cit* Coitfi^'Ì^yie^cdrÌdfipM6i^^^ 
ftkfis^difapereminefkii^epiàdi  ^^ÌÌéfdl^àe& IMafi i thè  tali  nm 
poffam  effete  guidati  • é perfuafi  fecondo  il  cortCetto  M TrénCipt  i ma* 
fiaaoperfcoprire  gPingmnl  i e gli  artifici  dunque  la  prima 

difpofitionealCinganmfhgnòratrca  ‘ ' 

nel  fecondo  luogo  ef^do  chef  afetikécci^mti^yilgiudkio  an  - Dìfpof.i, 
CodegtinsendentHidàèiamoreyiittinoifef  tira  ì ejoihigtianti  qunn>  l‘4®orc' 
do  eccedano  • Verb  fi  fia  la  perfino  ikfimile  affetto  ciCndotta  facU  - ^ • 

mente  puàeffere  Jugaunata  ^-DeltamondiffeèlTm  : 

* *■  4M *'CÌ  V 0'^  t}!:'  • . ì . r'T'>  Mffi  arfD  \ 

Che  TpeiTo  occhio  beo  fio  fi  Tcder  torco  • 

weMsMiad^tefimfm^  ùakia\  ilquaU  SVfiijfJ«f\  tftrrci- 

toé^amqrédiiei  dopoiamf<»pette  fi fit  frodi  apemhente'i  filli-  ap/i  4: 
foiànèmlnMmóìngammàr^^  Vtdmaeuiien 

tèdm^ùgkàfis4$ffxng^^  torielldtfeetUdemeà^ 

• ~ Cec  a volta 
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3t8&  PdjQiufto^di  Si^tQi 

volta  ìe  riffofc\cbt  fe  fufft  legato  di  cerdtdi  nerut  omo  bagnateicnon 
ofciuttenon  le  baurebbi  potato  jo^ptre»  Ella  dormeo4o  lo  legi^  in  quel 
nodo  i e tosi  legato  VflkdarléW  Pikflti  in  ; Mà  S tifone  con 
poco  sformo  i legami  ruppe  » {cacciò  . Di  poi  pure  ardì  di 

nuouo  ricbitdeflo  del  mede  fimo , ^ ejfo  le  dijjefefuffe  legato  di  corde 
nuoue  I che  non  haurebbefo^uto  {cior[i  • . Lo  legò^lU  dormendo , chia- 
mò I TiltHei  ( e Sanfone  fifciolfiie  liberò, .*  E-.la  ter'^^a  volta  pur  titb>e» 
iìOipar  ring/maòteda’Filifteifi  dife{etoqufiliella  perfidamente  dare 
lo  voleua . £ nondimeno  dopo  batter  /coperta  tante  volte  la^pe/fima 
fua  volontà  di  darlo  in  mano  a* /uoi  nemici  > s'indujfe  a fcoprirlt  la  vera . 
viadipigUarlo  ,e  catturprta»  TAtuo può  leuar  di  mente C amor fouer- 
cbio  ; e non  foia  {amor  Venereo  ciò  fà  t ma  damare  ancor 

■ ■ col  qualehaueua  Jbrianne.di  maniera  captiuatot animo  di  Cr affo  \ che, 

. iSoldati&omani/liceuano  tcbequafi bqueuaegli  con  malie,  &ipcau’ 
vici  timeffo/ouofopraìaaimo  del  Getter  al  loro  si  Soldati  di  Cefareth  ma- 

Com.  de  nieraPamauono perlopiàycbeper  lutbaurebbonopojìotbauere,e  lavi^ 
bello  A f.  ta  ad  ogni  punto  s Forfi  efpreffevntale  affatto  Labienocofi  sfueUe  pa- 
Ko*  tale  appreffo  Hirtio . Quid  tòÌJiquic,a|Ìi|:s,ty.ro  tim  ieroculus 
cs  ? vosquoqpciAc  v«c^is4of|tuiuj(  ? I/s^ricBo  con  molto  de- 
coro moSìta , che  Ruggiero  j^Ua  caduta  d'uivna,  per  la  quale  fe  n'm-  » 
namorò , mutò  il  vero  giudici^  delladi  lei  mt^fa , efiaude  nel  giudi"  • 
ciò  f alfa  della  fuaboUtij»  ^ } i.  «t' 


.*j6* 


V.  • 


r*  I 


Ne  mcrauigUaV(è  Btuggie^  n'i  pt«foet'<n.;,  n.'.  u j.  rv.\ . 
.FQicfaef^cobeqig^AiilM 

Qiiel;ehe.di4ei  hauca 4<1  Mi(«o  \c  j 

, . Gom’c  perfida»  e ria  poco  If  gioni  - /r  . ( i;:  ' • 

Che  ioéaqoo  »p  .cc«4  i oicacq  ooo  gli  ^attoifioi 
Che pofla  ftar  eoa  sHegiadto  tiIo.. 

' O , . . C . . - * * I • i*  v> 

Dffpofititme  tena  è il  timore  eccedente , llquaU/h>^  dubbio  ntfer- 
bidanon  foUtima  iufiupidifeeii gindide»  ttatec7iuma.t{fid$'Mexipo 
ebe  neUafua  Città  JieglapopoUtiffima  effondo  f -e  mi  Palagio  l^fgale 
cinto  di  guardie  di  molti/òliati  fi  lafeiaffofondMneda  Ferdinando  eor- 
tefe  prigione  (fep/tt  coÀévero,  ebe  ampomvnfygnù  jnae^do 
oece/Jb*o  tùnere  di  quei  codardo  whlogmd^  Fnauofco  in* 

‘ “ ‘ tk- 
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pe^HiHorkOì dicendo:  Huodio  vile  di  poco  cuore doucua_i  jvpinatP 
elTere  Moreczuma  ; poiché  fi  iafciò  prendere  fric  effendo  pri  capit.co. 
gione non  procurò  li  fua  liberti.  me  Cor- 

la  quarta  dtfpofitione  è l'ira  ecceiinte , con  la  quale  io  congiunge’ 
ròtodto  I l'vno  i e l'altro  di  quelli  affetti  difpone  laptrfona  agiuitcar  ^ Motec- 
maUdelleatttoni  dell' altro  i contro  i/quale  Ad  odi»  t attero  ira  » dr  a zuma. 
nottcredere  il  bene  j ma  inttrpyetare  in  mala  parte  tutte  le  attiom  fue»  4.  difpo-' 
Vedh  > che  haueua concetto  T iberio  cantra  %Agrippma  per  gli  ^rtifi  tronc*.  H 
cif  particolarmente  di  Seiano  fù4ifpofitione  al  lafciarft  condurre  alla  Co*"**»  T» 
delibar atione  de  gli  Uratif  > che  le  fece , e della  morte  * che  le  diede . 

Hò  mofirato  nelmio  de  Conielfandis  ) che  igiudieff  criminali  tal  unita 
procurano  d'eccitare  l’ira  ne  gli  animi  de'  reh  perche  perturbati  di  giù- 
dieta  duano  quello  » che  quieti  effendonon  direbbono.  Il  mede  fimo  i 
degliydirtaffetti.'Berbquefii  vltimicapi  invuofipoffonoriiìriHgere-t 
eh' èdiqualcbe affetto  eccedente  apropofito  per  la  perturbatione  del  , 
giudici»  ilaquale  fi  cercai  hTrenctpi  hannO’gronfort^nelS  eccitare 
gli  affetti  fecondo  la  votontà-loro  ; perche  con  vnptccolo  fonare- di  lie- 
ta cierui  di  grata  accogtiem^Xt  di  particolare  faluto  inttnerifceno  l'a- 
tòmo  del  fuddito  di  piacer  grandiffimoy  e d'amore  fingolar  e»  7ipnme~  s 

nocommouevn  fauore  dtl  Trencipe  ilfudditOt  o d Corteggiano  tcho  ' -1 

quello  della  Dama  il  Cauaghere  amante . Si  dicet  che  Henrico  Quar-  - ’ 

focosi  caramente  raccoglieuai  faldati  fuoi  benemeriti  > che  vinti  do 
quelli  Kegij  fauori  > fpeffo  ninna  ricognitione  altra  domandauanOi  tome 
che  a quel  fine  fuffero'tjfi  venuti . Quanta  forila  poi  babbta  il  “Drenci’ 
pe  col  fola  volto  turbato  agenerare  ne*  Sudditi fpauentOiegli  é affai  per 
fe  He ffo  chiaro»  'Npnmale  UT  affo  d^rgtìlano  huomo  feroce  i e tit» 
multuante  > che  al  fola  volto  conturbato  dt  Gotufredo  fi  per  dò  : 

Teme  ch'il  crederia  l'ira  d'vo  vifo  •- 

Il  CaHellano  iTlfcbia  efféndo  egli  dentroia  Fàrte^X*  ^ prouedu  t 
tòic'l  Ré  Ferdinando  fuori  fen'^ta  faldati  da  sformarlo  ; .tuttaniaallt  - 
fole  di  lui  minaetie , ol  volto  irato  cedd^  eU  ForUKf* 


\ 


N 
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» 

Dell’habilìtà  aH’ingannare  ^ 

- Càp.  III. 

■4  “■ 

i.Coad.  Ty»4jftmdo bora  alle  qttaluà . iaUe  quali  tingamMore  s'iufuwut 
l'eacr  bu  Jl  e ceufiituifce  • La  prima  è teffere  bugiardo  ^ perche  ìbuemarft- 
rate  tu  quante  verace  non  iugauMate  teff  ere  bugiardotO  è rifpato  Hfetm 
'A  r^pettoilfuturo  % eb’é  in  promettere  fallacemente  r aebe  /ègeteà 

in  fin*  ^ afferuare  U preme ffa  fatta . Queflo  è il  primo  fondamento  dà  ehi 

x/uete  ànganusre  • U refdutme  dt  volere  effere  bugiardo  * Dal  Guie^ 
emdiuoiattrdmitaqueflauotuaLuieuko  il  Aforo»  del  quale  4wr^ 
' cbefà  Difpnzzacorc'delJe  (ot  protneffe»|e <ieUaIiia  Mn^etd. 
k''i  dipinto  daiTiHeffoGuicciatdinoH  Duca  y damino  nonélfmgaak 
Ifflp  dl  olpodrefuo^  ebeneWiugaunare  furono  tutti  due  eeeeUenti,  '•^ntké» 
Cito  lib.  Me»re  fiì  Hemeue  Theff aio  tale , come  lo  defctitteSenafouie  * ,i  Camh 
ginefi  furono  ifoutat^emunetnente  per  bugiardi  »r  p«rd  oacque\  il  Tre- 
londtlo»  PuoiCafitUb  , tii.a: 

s.  Cond*  Ma  don  bafialavpg/iadt^eiugiarJo/à  aon  fi.'é  atta  ad'oùcidu* 
la  s^cia  ,4ebeì neteffoHo  tbauertfrmàdurehueUa quale  emrntm 

ugginc . iec4igg^gff^'^gfi4tlCanimoe  etdifenpgU  tfaceiah «i^onldét 
auuertirt  » che  quanto  al  ttaincere  • e non  gli  affetti  deli'aumouèl  troU 
to,è  uellacierattrieonditiomdipeTfoueftp^qnodiSlioguerei  tema 
è diquelkt  n^  quoti  gUaf etti  apparano  » e fi  mamfefiano  » H timore 
per  pallore  i la  vttgoffiapet  rofferet  e gfiùltri  affetti  per  tifiioifigm, 
libk  ^ ragionato  me’  luride  CòuieSandis  • L'iùtra  idiqimtit 

ne’  quali  ninno  offetoo  traffate  « maferba  l’immobilitÀ  del  volte  * ^ Mu 
s’é  per  la  moitrationedeil' affetto  fottopoììo  per  tutto  alla  ragione  eie- 
nata  avirtàpià  alta  dellaciuHe  t bidet  fopra  bumano»  La  terga  é di 
quelli,  nd  quali  gli  affetti  rilucono  non  quali  veramente  fono:  ma  qua» 
livoglmoefireppr^ntóre  ; bota  quefiieoeì  verfipeBi  buomini,e 
Troeeiemdifano  al  mdptire  e coprire  la  bugia  * é-al  perfuaierla 
per  verùi  atuffmi  c ' Muòtii  fà  in  quello  U Duca  Vakatima%  tlqna» 
le  di  maniera  con  le  parole  accompagnò  il  volto  » che  poti  ingannate 
quelli  > i quali  egli  voleua . 

•d  quelle  due  conditioni  fi  ricerca  la  giunta  della  terga  » i toc» 

cor- 
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n*ttX^é  Ì"gleggen  quei  che  fi  confuciane  con  Up^Jlna,  c^fi  j.  Condii. 

xmote  ingannare  fCcei  ni  gotto,  interno  tiquale  fi  vnoie  ingannarcf  ai-  •'«ewf  te- 
trirnemic aminando  fertfie  fproftertioiutte  non  fìicetdérÀ  ftngmuio»  *** 

7{o»  fkaccorto  méxfi  qnellocbe  pigliarono  y indomato  » ^ Fporedor^ 
gl  Hedm  per  partnfico' feldatidaCefareypertbes'ucvrIeeghycMtia 
pmeflofattktUatfii  Etfi  multis  iam  rebus  perfidia m Hed«M> 
twin  C^r  perfpedaai  habebat,  arque  horura  admji*  ijp  y, 

■ iHmri  défe^onr  m Ctuicattbas  exiftimabat.  fà  bene  accorto  mì- 
. %éqitel  di  Cefare  a monete  i i fuoi  foldati  alla  gnirra  emUe  centra  la  pa» 
JtigMpreti  fio  delvendteare  l’ingturie  fatte  alni  bro  Generale  dal  tu-' 

e le  fatte  a’  Tribuni  della  plebe  • Terlotbe  ifeUatigrbaieilo  t Comm* 
-fw^eparatosefiEelroperitona  fui  Trìbudpfuwiiqac  Plebisin-  de  bello 
littttM dij^eodcre . ■' 

iJ'idtma  cmiUkme  > taqnalefi  non  è neceffkria  j ^né  «omfiMMia  ^ conj, 
'^piMsdnwmre  » iteteqmra^a  j perche  molto  uwpflfM'  perpetfnadffte  Ut 
^i^adeldat>f't  Cefm  vibek^umte  matieite,  anando  propofi  a'fiMa- 
itifimpnrìefattite dt^rtemkiì  eUfiaciiatà  da’  Tribnni  ridneende  iabm_  ^ ^ 
la  deliberatione  pfébti^  del  Senato  alla  confpira$(one  i^altnnipochi  aa- 
miciif  comandamento fattoU  yfbe  dtfarmajfe *■  furona nel  Valentino 
eFaccorte^.'ga,  e TitljogtejMpjfOnie^  Cniteiardino 

dkendof  ch'era  efficace  moUopèrnun/a  nelle  parole,  e pronto  4 tngegne; 
opache  i apptefentò  quefie  pnW^nir^/infMre  1/  ragionamentotcbe  vtb 
con  Paolo  Orfino  i»  quel  luogo  il  yalentinih  mi  par  bene  di  rifirire  quel 
r/à>  che  ffHeifnGuieekuréma  nèfirine  per  eftmpvtdfvm  pratica  '^ingem 
-no con pa fona  gid diffidente  molto  eccellente > dke dunque  t Con  Fa> 
c goto  vsòil  Valentino  dokiflìme  parole  lamentidoflnQA  tal»  125, 
t to  di  itti  t,t  de  gii  alttr>  che  baocodola  iofino  a.  quel  gioroa 
lerutco  eoo  tanca  ftde  » fi  fallerò  per  fofpetti  vani  alieotci  fi 
‘leggiermente da  sè,quattto  deirimpradeni^a  propria  non.. 

. haoendo  fapuco  procedere  di  maniera  con  cfli  • che  haueflo 
dato  loro  caufa  di  non  ammettere  quefie  vane  dubitationi  r > 
(nafperare)  che  quefta  cootentione  nata  al  tutto  fenza  ca- 
gione in  luogo  dinimlcitia  partorirebbe  trd  sé,  e lormperpe* 
tua  » 9t  todiffolubile  congiuncione , perche  & elfi  gid  fi  doue* 

' nano  accorgere  > che  non  poteuanoopprimerlo  : poiché  il  Ré 
di  Francia  era  canto  dirpofio  a fof^oere  la  ftia  grandezza} 

egli 
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' •egli  dairaUn  parte  hauendo  meglio  aperti  gli  occhi  per  f*c- 
fpeFieDsa  di  qaefto  moto  coofefTaua  iogcouatneatc  di  cono-*' 
fccre|Cbcda*coo(àgliie  dal  raloredairumi  loro  era  proce«' 
■dota  catta  la  faa.ielicid  » e riputacione  ; però  deiìdctofìffi- 
, tmo  di  riCQtoareodrancica  fede  con  loro  eflereparaco  ad  affi- 

' cacariiinqua!aoqBemodo^oIe0erOi &dfinire««parchecoD 
qualche  fua  digoitdf  la  coDCrouerfia  co*  Jlolognefi  ad  arbiciio 
loro-  Aggiunfea.qaellorcheapparteneuaa  cattidimoftr»; 
tàooed'hau^rc  coofidemia  grandidìma  in.Pagolo  empiendo- 
lo di  fperaoza  per  fé  proprio*  e con  canto  arriccio  i che  faci M 
> mence  li  perruafe  tucto  quello  > che  s’erprimeua  per  lui.  la 
V.  mn  credo  i che  fi  poteffepià/KcmKÌMnente  ingannare  tUtritt.  Trasft» 

'•  • rifee in sè la c(4padelmou$mentolorotpercbe credano  non efiera  mini 

V ,ftnfoirngatria.dalttrOficemna,Togltelafpera>t%ai  ebepotefferob»- 
oliere  dt  deprimerlo  » perla  protettione  del  ^ . Sfgaifica  amore  trerfi 
.lnrOfegratui$d^jiC!^cendoLigra»dexpiadnlte  toroarmu.  MoStm 
eonfiéenxa  rimettete  la  ripntatmefnaneU' accordo  con  Mologm/i  m 
loro,  LMtmUfpertm%e  grandi  Taolod^  de  galeri»  ‘ 
e- V ’.-'i r-'- -V ,•  À'*  V 

^ = De*mfziper  ingannar^.’  ’o 

I.  . 1.  ‘Cépt  IV*  ; 

IMd^i  per  ingannare  ì che  [piegare  fi  deuono  neìtetT^o  Ikoco  » altri 
riguardano  immediatamente  fmteUettOt  altri  rif guardano  [affet- 
to ) ilquale  alterato  altera  poi  il  gmdicio . Dichiaro  t vno  * e [altro 
talull.ia  t»ewZ>ro.  -Cefate  mila  fua  or  ottone  della  pena  de’ congiurati  r/oUe 
Cadi,  perfuadere  qtuSia  maffima , ebe  niunO’CittatUnojetiandio  alla  R epubU- 
ea  infidiantedoueffe  e ffere  fatto  morire.  Era  queHapropofittone gab- 
bo dell’inteitettojifuffe  Bota  riceuuta  » Ma  quando  appreffo  [.Ario  • 
ta.  Origlile  con  lecarei^’cji  ^ e con  le  dimoBtationi  i’ amore  ardente  a 
Grifone  lo  nuolfe  dal  crederla  femmina  di  Martano  a crederlafoteUa  , 
fk  hnganno  mediante  CaUeratione  dell’affetto  t & amore,  che  gli  ai 
bagliò  il  giuduio . Mora  trattando  ciafiuna  di  quelle  parti  pii  dìHin- 
tornente  ; [inganno  delt intelletto,  offàin propofitionevniuerfaie  > a 
' Bd^ninpartuolare  • Vmnerfale/arebbe  [inganno  s' alcuno  credeffe  > 

ebe 
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ebttadultem  di  bella dtnna con btl giouane non fii[fc cefi 
la  quale  ofinme  pare  inclini  Sulpit  ia  apprejjo  T ibutlo . li'd . i . v 

Cua  digno  digna  fui(Te  ferar . 
farebbe  parficoUne  t’alcuno  credeffe^  che  Succia  non  fnffc  Hata  aditi- 
teratadaCberinto  : 

Ixoracameis  iliutn  Cytherocamoenis 
Acculic  ia  noftrum  1 deporaicque  fìnuin . 

fu  1 1*® 

Verrore  vmueifaìetche venga perfurfo da  frencipei  oda  Statifìa 
procede  ia  ragione  falfa  : ma  palliata  di  qualche  apparenza . T altfk  f ^ vniuer 
quella  • che  adiujfi  nel  fuo  ragionamento  aUemeritrtei  Hcliogabde  fjic. 
imperatore  volendo prouare,  che  Carte  meretricia  fuffe  da  abbracciare 
dalle  Matrone  tutte , Tale  o tali  furono  quelle  « ebe  addufjero  i Fioren- 
tini aVapaGregoi  io  in  dimofiraret  che  Pimmicitiafri  Guelfi  > e Ghi- 
bellini non  nafeeffe  ia  differenza  di  puri  nomi  ; ma  da  inerenze  i*  da 
cagione  grane  > eferia  ; J/ebe  peri  non  perfìuffnoaqnelle  ottimo  Ton- 
tefiee  . Quando  «'  Vrencipi  toma  contoptrfuadere  qualche  majfima  fi  • 
mile  molti  mèzi  hanno  : ma  fri  gii  altri  fi  vogliono  d’huomtni  Intera- 
ti»  i qualiimpieghino  aperfuaderla  la  vocet  oferittit  e finalmente  l'in- 
gegno loro-  Così  Federico  fecondo  per  mètodi  Tittro  delle  vigne  fi  Pieno 
sforzi  di  far  credere  alle  genti  molte  cofe  contra  la  podefià  del  Tapa,  e ® • 

il  vigore  delle  di  lui  feomunkhe  * E Ludouko  Bauaro  per  mèjo  di  Fr% 

Mkhele  da  Skhio , di  Guglielmo  Ocham  » diGiouanni  de  landuno  Fi- 
hfofo  noto  fi  a fuo  fauote  cantra  il  Vapa  eparlare  | e fermerei  & a’  tem  quìClib.» 
pi  piàvkinis’é  veduto  il  medefimo  modo  difare-Tietro  Sederino  Con  con.  40k 
falontere  in  publko  parlamento  tenti  mofkare  ai  Topolo  Fiorentino 
poterfi  dalla  podtiìi  Laka  di fua  autorità  impor  grauezzf  ^ ^l‘&‘ofi 
per  occorenza  di  guerra  te  non  douerfi  prezzate  »«  tal  cafo  lecenfure 
d^faai  Canoni . Horaimizidaperfuaiere  fimiii  fai  fila  pendono  ari 
luogbidegli  entimemi  » e partkolarmente  dagli  apparenti  : a’  quali  Arid.lib. 
Imogbiperciiit^risìotiiet  e piàpienamente iF libri  Topici  « e Si^fiici  a.Keih.c- 
delTifieffo  fi  dee  rimettere  il  Lettore  » lo  apporteli  qui  foto  vn’efempio  * 4> 
di  luogo  apparente,  & é t argomento  contra  la  Religione  Chriiìiatia  ad  ' xj 

dotto  det  Gentili  comunemente  attempo  di  5.  -/igoHino  » e /anta  Am  • 
hrogiè’t  & era  ebe pdr  cagione  dtBa  mutationedi  Religione  fufiero  ae 

Ddd  ea- 
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3P4  ' Del  Giudo  di  Stato  ' 

cadute  le  difgratìe  di  CareflUt  di  TeRt , e delia  prefa  di  Romada  oiU- 
ruo  y di  che  niuna  altra  ragmeera  fe  nonché  quegli  accidenti  erano 
accaduti  dopo  la  Religione  CbriHiana . Queftoè  il  luogo  apparente  dal- 
la  non  taufa  come  da  caufa  y che  pone  ^riRotiIe  frà  luoghi  apparentiy 
ilquale  drfertue  y che  fta  quando  fi  reputa  effetto  d'vna  cofa  tutto  quel- 
lo che  a fuo  tempo  y 0 dopofuctede  » confondendo  l’effere  dopo  vna  cofty  ( 
i’ejjere  per  caufa  di  quella  ; come  Demade  diffe , che  il  gouerno  di  De- 
molìeneera  flato  cagione  di  tutte  le  ealamitd  y perche  dopoquel  Couer- 
noeta  accaduta  la  guerra  » 

Ma  per  perfuaiere  errore particolavey  ilqual  errore  cenfiSie  in  fattOy 
è per  f alfa  rapprefent  ottone  del  fatto  « e per  mégo  di  falfa  tefltmoniem- 
g^a  y e difalfe  fcrtUure  yO  di falft  indieij  inftdiofamenie  apparecchiati 9 . 
Il  Caualiere  F tfearino  fà  fatto  morire  poco  fi  in  yenetia  per  Jalfito>i^ 
ftimonij,  che  haueuavo  contro  lui  depofto  tu  materia  di  Stmu  i imfeàfi- 
tà  de’  quali fè  poi  feoperta  y & effigiufiitiati . Ter fcnttKttf^  pio-, 
ue  fiata  mano  altrui  imitata  è fiata  fpeffo  procurata  l’altruuimtìiOiA.U\ 
lettera  finta  di  Quintio  Flaminio  a Demetrio  figlio  di  Filippo  Rd  tH. 
Macedonia  fà  mégp  il  più  petmte  a farcy  che  il  padreper  mfiigattont  4> 
Terfeo  Coltro  figlio  lo  condetmaffe  aOa  morte , ccùfcriut  Lmio 
trium  icerumad  Paifon  ««cufauit  Pcriéusdefuga  lacrcPatODti 
prxparataiargucbaoceùi«oriuptiquidàvtcotnittsitin6tìtef* 
fcnc.Maximèfalfae  liteeratT.Q^vrgebanr.‘Per«rd3'0<ii/it(/Ì(^i« 
cij procurati  Tarquinio  Superbo  cagionò  la  ruinadi  Tmrnodelia  BMcioy 
hauendo corrotto  vn  fu  ) fimo  y che  nafiofamfte  molte  arme ppfeittlfdo 
alloggiamftOyper  Ut  qnuU  come  indiciodi  volere  tagliarla  ptgpfi  e Tetro 
quinto  t e i principati  Latufi,  fà  fatto  crudelmente  morire  fenga  darli  le 
diftfe.I  Trtncipi  hanno grm  campo  di  roumarecbi  voglumoMt'dtddi* 
ti,  per  mégp  dt  falfe  tefitficationi procuratele  centra . Coti  feie  Cèmpia 
IcgabeU  centra  Tiabotbyche  li  fufcitò  cantra  faifi  tefiimonfi-y  che  diffe 
hauerlui  buRematOy  e perciò  fie  lapidato,  come  t'hà  nellafact^Serit— 
tura;  la  quale  anco  pone  il  cafhgOy  che  Dm  k diede  per  fpaumto  d^cafib 
Uni  Tteruipiycbe  morìprecipiMayelefue  comi  furono  da’ cani  man- 
giate- 

L'inganno , che  nafte  dall' affetto  yhiperfondatnemo,cbe  gli  affetti 
grandi , & impetuofi  diRorcono  il  gmdicto,e  lo  deprauano,e  fecondo  che 
varij  fono  i variamente  lo  diffondono  y cioè  ad  tjjer  fauoreuoltM  gm- 

dicie 
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éich  giaua  l'amore  i e tdcmpaffiùne  t e fotntglUnti  % »Aà tffere  cm^ 
trarioi’irat  l'odio  » fmuidia%^rifìmie  nelprtmo  della  Hjitborica  con» 
feffat  che  gli  affetti  vitiano  il  giudicio  > e che  però  molto  prudememen-^  c»p.  »• 
te  era  vietato  agli  Oratori  netC  Areopago  l' eccitarli  : Perche  > dict% 
non  bifogna  fconuofgere  ii  Giudice  moueodoio  ad  ira>  o inui 
dia  «o  oniiericordia;  perche  egli  Peonie  fé  fì  corcete  la  riga.  i 
la  quale  lì  vuole adoprare»  TetòinvoUre  perfu&iere  confa  falft 
porta  l’artificio  d’eccitare qmif affatto  i chea  quel  giudicio  inclina» 

Romani  tornaua  conto , perche gh  Etohfi teliegaffero  con  effo  loro  i Liodi. |a 
e non  eoa  Filippo  Ri  di  Macedonia^  che  precede ffe  ne  gli  animi  di  quel~ 
la  gente  amo^p  Veifi  loro  > ^ oda  verfoFilIppoi  è però  con  motto  giu~ 
iicio  fecero  i eoe  gli  '^ten^ft  innanzi  ìon  pdtlajfferòin  quel  Concilio 
Tanetolia  detto  t iquali  ^tbùkfieffaggerareno  l’ impietd  di  Filippo 
nelguafio  dato  al  laro  territorio  > nel  qual  guaFìo  baueua  difirutti  i 
Tempii  tutti  del  Contado,  e difiretto  > & i Sepplcbri,  oltre  le  cefi  profa^ 
ne,  il  meiefmo  haurehhe  fatto  alla  (ittdfe  mngiungeuano  a tem- 
poi  Romani . Quello  differogli  idtemefi  eccitandogli  affetti  fauore~ 
noUM  riputare  per  vtile  quello  f che  defiderauanofuffe  riputato^  i Ro~ 
wcaai  4'  Cleopatra  cercò  di  captiuare  C animo  di  Cefitre  ^uguflo  delta» 
morefuo  > perche giudicaffe  degne  le  fue preci  di  lafciarle  il  Regno  fuo  ; 
però  in  quei  mode  ella  t’adornòtC  con  ejuellofplcndore  etadobbi  di  camc“ 
rarkeuè ^uguflo,iqualipiùpotefferomouerloalfuo  amore  r ma  il 
ttfttoindarnoy  perche  non  volle  affiffare  in  lei  gli  occhi  ; ma  litenneia 
terra  fiffi  y come  ferme  Dtone  Caffo  t fiugn[\ìiS(\ììzn(\\3om  mulie-  ll.fi.lA* 
tem  ciendisafFeàibusiotentaaianiroaduertebat}  catnen  co 


di  Simulato  octilis  incerram  defixis . Clt  Stoli  di  poi  nella  guer- 
ra d' Antioco  i tlquale  effi  feguironoy  angi  eteitamm  coatra  $ Romani , 
Et  i Miniftri  t & ^mbafciatori  di  Antioco  cercarono  predicando  la 


potenza  <f  ^Antioco,  e gir  apparati  difgomentare  i Romaniy  e lorofegua 
ci%  acciò fp  mentati  giudicajfero  bene  i Romani  il  ritirar  fi  y &i  Greci 
lafiiarli',  I vanti  deU'^mhafciatore  d'^ntwcofi  leggano  nellafua 
orationttchehtbbenelConciUodegtiAlcbeipoiladaTit,Lma^  Ba» 


fìaquì  foloriferire queHe pocheparole  : Maria  Se  tetras  iaani  fo* 
nicu  verborum  craiecic.  GÙ  Efolifeguttando  cercatonodi  porre  m 
difpregiot  Romani y e Qnintto  Flaminio;  a’ quali  attificij  s’oppofi  mol- 
to fodamente  Humtio  medefimo . QueFìi  & altri  innumerahiU  efernm 

Did  % pif 
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fij  poffonormogiierfidain norie»  Sicongiongono  Ucofe  qui  dette 
fon  alcune  delle  dette  dififra  in  queSì»  'Parte  nelCap.Ii.  in  fine  quan- 
to f$a  facile  al  Vrencipe  ìiniur  gli  affetti  ne  gli  animi  de’ Sudditi . E 
perche  qutnapratica  hi  due  partii vna  è il  giudicare  quaie  affetto fia 
a noi  efptdientey  e quefto  fi  dee  rimettere  al  giuiicio  delle  perfimcieffen  ■ 
do  cofa  affai  per  ti  piana  » L’altra  è i luoghi  donde  t' ecciti  l’affettoprO’ 
poSìo  t e queSii  ci biabbondeuolmente  injegnati  .Aritioule  nel  a del- 
la Rethorica  > al  qual  libro  rimetto  chi  legge  » tanto  pià-t  che  a'  bim  ■ 
piofamtnte  trattato  nella  mia  Terapeutica  lib.  1 5. 

De  gl’ìnganniPoIitici  mcdefimi 
Céff.  K 

Ho”  dimoffrato  fin  bora  le  dffpofitioni  precedenti  altingatmo  poti  ■ 
ticoy  sì  nelCingannatOi  come  nelt ingannatore  ; & bòragiona- 
tode’mèi^i  alt  ingannare  . ReHadr’ìodifiorra  da  gl’ inganni  politici 
mede  fimi  yi  qutdiy  come  daprincipio  diffiy  fono  in  fine  ipretefli  politi  - 
cif  i quali  in  Latino  pure  pt3etexttt\xsfonodettiy&  amera  obceamS) 
rvaframcQCa  > e fraudes.  .Arifiotile  in  Grecoli  cbiamh-  Trgopatae 
e oapteitaru»  DiqueHi  in  che  confifiano  mi  trouobanerne  ragionato 
nella  mia  Opera  de  CenieSandity  &e»  & bò  detto  effere  ripoHi  in  quat- 
tro parti  ) neltattionci  nel  fine  falfoy  nel  fine  vero  proffmo  nel  fine  ve- 
ro remoto , Ter  efempio piglio  la  iiratagema  di  Sinone  co’  Troiani  Catf 
tione  fua  è il  far/i  pigliare  da'  Trtàani 

Qui  fe  ignotamveniencibuaTlero 
Obtulerac. 

lifinefalfo  1 e preteso  eraper  fuggire  la  morte  da'  Greda 

firipui  (fateor^'letho  me>  Se  TÌacuU  rapi 
Limoroque  laeu  per  oo&em  obrcaras  in>valaa 
Delitui»  dum  vela  dareticfi  fortèdediffenc 
Il  fin  veroprojfimofù  che  s'introduceffe  U cauallo  di  legno  nella  Ot- 
ti . Il  fine  vero  remoto  fà  il  pigliarey  e rumare  Troia , Mora  egli  ae- 
aadet  cbetattione  del  Tolitico  altre  volte  è di  prefentefpiauuoley  e mo- 
ietta 
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fuiiui  ; aitre  volte  non  porge  moleilia  aJtm^téipeftnte  ; ma 
il  nocumento  fito  è lontano  , e non  auuertito  dal  giudUio  comune  de 
gli  buomini.  V efetnpio  dtll'attione  moltfia  è quando  il  Trencipf 
impone  tributi  > o pone  falda  ti  ad  alloggiare  nelle  a^e  de’  particolari  • e 
fomtglianti . h'eftmpio  deU'attione  non  moiefìa  è la  Ugge  deWOligar- 
cbia,  cbepermette  a’pouertil  nonbauerienonefercitareCarmieomau- 
dandolo  a'  ricchi  ; la  quale  Itbertà  a' peneri  non  ipcr  sé  He  [fa  moUHat 
ma  cara  ? di  potere  attendere  a'  fuù  efercitij  > e guadagni  > & il  nocu» 
mentOtch’é  di  diuentare  imbelli)  oche  tanto  pià  f renda  fteuroS  Impe- 
rio de’  ricchi  /opra  di  loro  > non  è fenfibUe  (di' bora  » ne  auuertito . In 
queftocafo  facile  pià  è l adombrare  al  popolo  C inganno  : ma  maggiore 
aecortei^%aft  richiede  ; è più  artificlofa  coperta  quando  t attiene  perfe 
fiejfa  è moltfia  di  prefentoy  facendo  nelvolgo  pià  affai  imprtf^e  U 
frefente  » che  il  futuro . Intendo  per  preferite  anco  quel  eh’ è vicino;  ver» 
gr,  vnvieino  pericolo  ripongo  per  moUHiaprefente.  Ver  tal  pericolo 
fà  daprincipio  duro  a Vado  Orfmo  il  riunirfi  col  valentino,z!r  ad  Her- 
cole  di  Bar finoe  Pandore  a mangiate  con  Voliperconte  dubitando  dell  in 
fidie,  che  poi  patirono.  V ordir  e dunque  C inganno  ,e’lpreteHo  con  at- 
tiene di  prefeute  non  moleSla  è più  aitificiofò , chef  ordirlo  con  attiene 
moleSìa,  t chi  sà  ritrouar  tofa  taU,  oìh  fateia  al  prapofttofko  i piàprn- 
dente  Statica,  Selaleggeprobibifce  a'poueri  SefercitiodeU^mi fa- 
rebbe loto  moleSoypercbe  nitimurin  uetitam; però épiùr affai prn- 
dente  la  Ugge , che  non  comandandolo  loro  lo  comandò  a’ rkebi,  otte- 
nendo l’intento  della  fteutt^a  dtU' Oligarchia  con  mè^o  piacenole  aiU 
parte  ingannata  i tosi  s’in  vece  d’ imporre  mpofia  , e taglia  al  popolo  , 
accrefee  le  gabelle  per  U robbe , cb’jntToducono  i Mercanti,  dr  eflraono, 
farebbe  meii  moleho  al  popolo  ipercbepme  a chi  non  s’interna , che  fin 
il pefo  del  Mercante, e nondel£ittadino»febtne in  effetto  fopra  il  Cit- 
tadino ritorna,  al  quale  liMercante  tanto  più  cara  vende  la  roba  in- 
trodotta , e tanto  meno  paga  la  roba , ch’egli  tftrae , Qnefto  édunque 
il  primo  artificio  confiderarefe  con  attienenon  moUSlaaipopolo,opoto 
moUfìa  poffa  il  Vrencipé  ottenere  l’intento,  efinfuo  » 

il  fecondo  artificio  poter  Uuare,ofctmare  almeno  la  moUfiia^be  ciò» 
fati  ione  per  sé  (leff a contenga;  tlqual  artificio  ottimamite  efcrcitò  Di» 
migi  per  render  menmoUlìa  a’ Cittadini  fattione  d’imprc  fìtto  grande, 
ebeintendeua  tmpor  loro,  perche  prima  li  ritbiele  di  piccolo  impreftttof- 

ilqua- 
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iUjud  liittder»,  & effofrd  ine  » o tre  giorni  io  reftituì  » ikenio 
efferUoetorfo^  Dopo  alcuni  giorni  poiìi  rkbiedè  deU'impreHko  mag^ 
gioretilquale  effi  affai  prontamente  dndeto  credendo  fuffe  per  reftitutr- 
lo',  ma  pii  non  lo  renUuì, 

Maquanio  tatuane  è moleflaper  si , e grane  diprefenteineeeffano 
vno  d^  due  artifitij  • Vvno  è che  qualche  potente  affetto  > o contrariai 
0 diuerfo  offufebi  il  d tfpiacert  del  mal  prefente . I T irannif  o Trencipi 
DefpotUt  con  tuffetto  del  timore  t net  quale  continuamente  tengono  i 
loro  /oggetti  vincono  il  di/piacere  i che fft  hanno  delle  graue^'^t  ànpth 
He  • e così  de  gli  altri  loro  rigidi  comandamenti . ,4ltre  volte  la  ver- 
gogna optrail  mede  fimo*  Tolipercontemduffead  andar  [eco  Ercole» 
che  granatamente  gli  andana  > con  l’eccedente  vergogna,  cane  raecon» 
dervere*  , te  dà  parafe  fono:  PoliperconteprocDire  aCaflào* 

dropei  premio  di  cento  calenctdVccider  £t%ole  figlio  di  A- 
klefiandro  * edi  BarfoOcic Tinnicò  a eeaaV.  Haiicndo  ii gio- 
nanecto  (}tieUacena  in  forpecco  fi  fcufacàcot  prec^fio  di  fenv 
titfi  male  . Polipe.rconlie  andò  a lui  » e Udtìle/  ìegòt  Aglio 
mio  le  veftfgia  della  popolaritidicuo  padre*  e della  foa  amo 
reoolez^a  con  gii  amici  * (t  però  non  temi  ch’io  ti  voglia  tra- 
dire* Airhorailgiouinecto  vergognandofi  andò  con  Ini  «e^ 
T».  Lia.  fiìda’conoitatifirangolato.  L'affetto  del^emulatione  fece  » che 
lib.ad.  Ut  plebe  l{pmana  concorre ffe  al  fupplimento  per  fermata  * alquale  ne 

per  ordine  del  Senato  * ne  per  Editto  del  Confole  haueua  voluto  concor- 
rere fremendo,  che  per  eoe  annos  tributo  exbauftos  nihil  reiiqui 
prscer  cerram  nudam*  & vafiam  habere.  quello  adunque, che 
il  comando , e la  proposta  neeeffttdpublica  non  poti  per  si  fare , Ut  fece 
quefia  con  l'emulatione  congionta,  che  così  bene  congietturarono  i Cose- 
' foli douer fuccedere , dicendo  a’ Senatori:  Czeerumomne  aurum  » 

argentum*zs  fignatumad  Triumuiros  menfarios  extemplo 
deferamus  nullo  ante  Senatus  confulcofaAo*  ve  voluotaria 
cojlatio*  8c  certamen  adiuoandz  Reipabliczexciccc  ad  zmu- 
landutn  animos  primum  EquefirisOrdinis*  dein  reliqua;  pie- 
bis*  E così  appunto  fegut , perche  come foggiunge  FiSìeffo  autorem 
Huncconfenfum  Senatus  EquefietOrdoefirequutus;  Eque- 
firisOrdiois  j picbs  * il  medejìmoi  de  gli  altri  affetti . Terò  fari 
quello  il  tergo  amertirnento  l'eccitare  affetto,  che  litui  ^ ommuifeaU 
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uoiadelTattione  coma»datadal 

moURa  . ’i.  fri';,  f 

>h’»itro  artificio  è procurare  dileuarela  mele  Ri  a d^nferUt'. 
uametonlacreien%aitl  faturo  bene  molto  maggitM  ’ 

meffj  efficace  fard  la  foflan^a  dt  quelio  artificio  all  e volte  con  ragione  » 
cheperfuaiailfucctjjo^ahre^oltehit^rqgione.t^w^con  Infoia  au- 
torità di  chi  dice  pét^efffnfmìlltìkfidr^^  liU^m , e de’  geflt  refa 
autoreuole , e creduta,  ^ercigonttorige  perfuajèa’ Franctfi  l’abbruc-  cnn  do 
dare  i Borghi  ^ e illese  luoghi  non  forti , ch'era  co/à  grane  a toro;  per-  bell.Gill. 
locbe dice  lui Cefarey  che  Magnocum  dolore  ooines  ferebant»  lib.7. 
MalaperfuaftoneftfondaManelfarlecrederet  che  così  fcacciarebbon i 
Romani  di  Francia  1 e ne  otterebbono  vittoria.  La  ragione  di  così  crede- 
re eratcbenon  baunbbonoi  Romani  commodità  diprouederfi  divet- 
touagha  nt  per  loro  > neper  li  ciualUt  effondo  ogni  cofà  portata  a’ luo- 
ghi forti  t e’I  re  RoguaRo,  "Però ofarebbonofi affamati t ovolendofe- 
ne  prouedere  di  lontanoJfm0ffM&lff^ifiJ^  dififa  le  bagaglio  y 

delle  quali  priuiforT^m^iiaì^^Mnàppfff^^  Rofnanoff  auc 
ÌDopiam  non  latuimy  longius  à 

Cafiris  progreflTuros'  » oeqiié  intereflè  /prosoe  incetficiancy 
impedimeatifueexuaot,qutbusamaiiflìsbellum  gerì  non^ 
poifir.  Ter  la  fporan-ga  dunque  y e delta  vittoria  y e della  libertà  per- 
fitadè  a’  Frante  fi  la  rouina  d<^  luoghi  a’  nemici  efpoRi  t e la  fperanfga 
propoRa  conferma  con  la  ragione . ^ vero  chef  A buona  ragione  di  guer 
ray&  vtile  al  difendere  la  libertà  Franeefe , e non  apparen'ga  y&  in- 
ganno i e però  tefempio  in  queRo foto  conuiene  y chela  cofa  dura  y & 
afpera  da  fare  per  la  creden'ga  di  maggior  bene  fA  perfuafa  • Ma  la fpe- 
ranxAfen\a  ragione  visne  fatta  da  quello  y in  cut  mano  Rà  liberamen  • 
te  il  dare  la  cefi  promeffa  ; così  il  Trenctpe  a’  Sudditiy  e'I  dwitiofo  del- 
la cofa  promeffa  a chi  ne  manca.  Così  Ceftre  Borgia  prometteua  quel- 
le cofoy  che  in  fua  mano  erano  > 0 del  Tadre  y delle  quali  liberamente  dtf-  ^ 

poneua  y a Taoio  Orfino  nell' rfimpio  già  addotto . Così promife  Stlm 
JI.  buona  amicitia  à'venetiani  nel  ratificare  da  principiò  la  pace  y e 
conuentioni  ant. che fià'l'  Imperio  T urebefeo,  e quella  Republicay  laqual 
pace  però  intendeua  violare . la  queRafalfità  di  promeffe  ; ma  fatte 
con  artificio^  e^^cacta  di  perfuàdere  Rà  gran  parte  dtUo  StatiRa  per 
U capò  dtU'vtnm  apparente  • 

Con 
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I • Con  Uffefmn^  ie‘  premijl  taémffe  MeteOo  Batmkérè  a vaìtte  tr«« 
t— dire UfnoBj con  arte  certo  foio  ^mand  t tanto  era  f antica  Bimana 
j *'vktàaqnéLtempo^ma  i^ùmUonegli  èaomim  imorati , fnale 
0afràttmiMtteUom^»olfteolo» 

llFine  dei  Secondo  libro. 
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lntroduttione,e  didribatione  del  ragiona* 
r mento  della  ragione  di  Stato  . 

t ’-*i  s-t  . 4 .*■  » t'  ^ 

O: ^11 W4  4 bafttmzé  ditbùrati  i.  vari/  fignifi.- 
l!  tatt.deUaragiondt  Stato àfi^ ridotti',  trtdLji, 
quali  algtujio  appart^ano,* fonoilgtuR^  votok 
ordinano:  tigiuìlo  viro  firaordinano:  iìgiufi»-. 
apparenti , ò ma/èberato . E tra  ailvtih  rimi  • 
rano,  e jono  C vttle  vero  ordinario  > f vtile  vtrof^ 
iuc • ' » . vUè  fhraor divario, oi^vtiiaappartnUKÒirMfeberaio^ 
RaBa  in  fine  venire  alle  diffimtioni  d*Ua  medefima  ragione M, 
Sfato,  Dico  di£imtioni,non  dtffinilioMipertbegia  t'i  dleòtaraton 
ebe  per  efitrt  vote  tqutuoca , non  ba  vna  diffinitioue  tomunt-*  Si 
tna  tante  di  numero,  quanti  fono  i membri  Jignifieati:  dteoameì. 
dtjlJintuoHi  in  numero  delpiù,ptrdouerfi  tonfiderart  le  varit^'^ 
tltffìmliom , <bt  da  vari/  Scrittori  date, fono  moltei  k quali  teOtt, 
ofananar fi  deono , ir  eJatninaU^  faranno  nel  preferì  diftorfe,.^. 
per  ètuotmnttar  da  quefio  capo  delle  aUrm  dtjfinitioni  , »JevaTà^ 
éPqenaràVnaponendo  cnbnv  fondamenti^!  poikefaminarò,te^à 
Jmtaràm  quella garle\  t^Ua^qu^e  hMePt$eratw  i Dopo  p»  k,a 
<feu  " ' Beo  vere 
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40 1 Della  ragion  di  Stato 

Vtrt  diffinitioni  inutfiigharò  : quindi  U quiftioni , (btfifogììàno 
dtlla  raj^ton  di  Stato  mouert,  ttrcaròfuccintamtnU  rijolutrt  dal- 
ia nottua  data  dtlla  dt  Iti  natura . 


i' 


Gìouimì  ‘ 


Diffinitionc  del  Botero^e  )a  liprou^tionc, 
che  alcunine  fanno . ' Gap.  I,  " 

Jcono  la  ragion  distato  tJ^r.V^noHìiadimif.1  atti  à fondarti  > 
conftrttartj  ér  ampliare  vnjosjfatt^  domjmq , Aggiun^no  per 
auutrtimtnto,tbt  Jt  btne  la  ragion  di  Stato  fifiendt  alle  tre  partì 
^ joprapoiìty  non^meno^ptìtJkutatptifUt^faeeiaJan^^ 

ne,  e dtW  altre  due  ptà  tamphaittmti  HttJn^ndqirone  ; di  tono  di 
più , cbt  quantùnque  fi  data  far  perrogton  di  Stàtè  tutto  quello , 
ebefifa  per  le  dette  tre  eagionti  tuttauta  maggiormente  eonuieno 
I app/llationt  à qutlle  toJe,le  quàìi.tton fi pojjono  ridutre  à ragiono 
ordinaria , e comune  . 


Federico  Opinione,  e diffinitione^  è ripre/a  da  più  tTvnb  ; ma  da^ 

Buooauf*  PfderigoBuona^turanobileV rbinatej  Scrittore graue,^ acuto 
tura  della  dòUa  ragione  dt  Stato,  e rtprouata'con  molte  ùdgioni <Sr  in  piii 
ngioD  di  fmfito  detto , e prima  nella  diffinitione  contro  la  quale  la  prima 

t.  np.  I*.  * ^ dijfinttione  dee  tonuerti'rfi  col  difiinito  < ch'i  com- 

* mune  ajffìoma  de’  Logici,  riceuuto  in  tutte  le  Jctentjt . Ma  la  prò- 
ptL  obio  Jente  dtfifinitiom  non  fieonuertecon  la  ragion  di  Stato ‘.adunque 
cioae  la  difiìnttiàne  non  è buona.  Proua  la  minore  : perche  tonuiene  olla 

legtilatrioei  dr  mia  prudenza  folitiea , le  quali  fino  dalla  ragiono 
di  Stato  diuerfe-,  St  ptrebe  nittno  ( dùce  foppofitore)  dirà , ebe  la  r 
ragion  di  Staio fia  il  medefimo,  chela  prudenza  politieadaltffilM* 
true-,  ti  perche  molto  meno  può  dirlo  l’Autore  della  diffirùUonej:.»  , 
- battendo  egli  detto,  ebe  la  ragion  di  Stato  ba particolarmente  tuo- 

gp  in  queUe  coje,  ebe  non  fi  pojfimo  ridurre  à ragione  ordinaria , o 
comune.  La  qual  ragione  ordinaria  « e comune  è il  medefimo  ^ 

SiSoIe  ^^•^•’^»Vf<»^*^m***odelUlegisUtrieèJutficondatagtcmo 
etoettrataparueeiU  delta JbndationP^eioè,  ebe  la  ragion  eli  Stato 
baUna  mlìaJòndationcUiogo  t' Perche  la  regione  di  Stato prefiep» 
pone  lofiotogtàm  ^ero,fi  come  ogniarteprefitppone  UJua  moto- 

ria. 
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ria,  t foggttto,  e così fà  ti  pois  fico , ^ il  legislatori  . Mala  fonda  • 
tiont  dello  fiato  non  prtfuppont  lo  fiato  in  tjfert , peritò  ebt  quello 
ebe  fi fà,  non  fi  può  per  anco  dir,  cbejia . La  terza  ragione  è pure^ 
contra  detta partiiella.^i  perebe più  eonuitne  la  notsttade'mèzà 
atti  à fondare  lo  fiato  al  legislatore,  che  à colui  il  qual fa  proftjjso  • 
ne  delta  ragion  di  Stato.  E fé  in  rsfpofia fi  dica , ebe  la  fondattone 
non  s'mtende  il formar  nuouo  fiato  : ma  VacquiRarne  vn  altro,  e 
faggiongerlo  all'antico.  Contra  quefia  rtjpojia  argomenta-,  perche 
cosi  Jarà  la  fondattone  il  medefimo  con  l'ampliatione.  La  quarta^  Qrara 
ragione , ò nella  dejfinitione  le  tre  oper ottoni  dt  fondare , confer- 
uare  , ampliare fi  pigliano  congiuntamente  > ò Jeparatamentr. 

Ma  ne  nell'ano,  ne  nell  altro  modo . 

Adunque  non  fono  benpofie  nella  di ffinitione. 

Proua  lajfonto,  e prima,  quanto  alla  prima  parte  , cioè , quanto  al 
fenfo  congiunto  perebe  motti  Principi , e Rtpublicbe fono  dout^  .j 

niunafondatione fi fa  ejfendo per  l'tnnazJ-, fondati fimtlmite  molti 
fiati  fono, de' quali  ntuna  ampliatione  fi fa,cbe  non  ifempre  lecita, 
ne  fempre  è vtile,  ne  fempre  e pojfihile  -,  in  tal  cafo  adunque  non^ 
farebbe  iui  alcuna  ragion  di  Stato  : poiché  non  v'baurà  la  difiini- 
tiene  luogo.  Ma  noni  amo  vero  il  fenfo  dtJgiunto,efeparaio,per- 
ebe  cosi Jeparatamente  eonuiene  il fondare , e'I  con/eruare  alla  fa- 
coltà politica . e legislatrice  ; 

§lmfia  diffimtione  conuerehbe  anco  all'arte  militare  offènpua , 
e difinpua\  includendo  l'vna  la  notitia  de'  mesù  atti  al  difendere: 
e r altra  la  notitia  de'  mtzi  atti  ad  ampliare  lo  Stato . ■ 

Couerebbe  anco  quefia  dt  ffinitione  alla  cattiua  ragion  di  Stato-,  Seflt 

ma  la  cattiua  ragion  di  Stato  i dffirentiffima  dalla  buona  : adun-  ®b««wne 
que  eonuerebbe  la  diffinitione  ad  altri,  che  al  diffinito.  ^efie  fono  g.g'j -c^ 
le  ragioni  in  riprendere , la  d ffinitione  data  riprende  poi  il  detto,  fo  qqu  Sa 
ebe  la  ragion  di  Stato  fi  dica  particolarmente  delle  eofe  « che  non  fi  delle  cofe 
pojfòno  ridurre  à ragione  ordinaria,  e comune . La  ragione  di  ri-  che  i r»- 
prouarlo  è,  perebe  farebbe  la  ragion  di  Slato  la  medefima , ebe 
cofe  operate  per  equità-,  effondo , ebe  quejle  non  fi  poffono,amà  non 
fi  debbono  ridurre  alla  ragione  comune , ^ ordinaria . non  fi  ri> 

Secondo,  perebe  la  ragion  di  Stato  riluce  in  quelle  cofe  partito-  ducono. 
lar mente , che fi  potrebbono  ridurre  à ragione  ordinaria , e eomu  - 
ne,  e fecondo  quella  operare , e nondimeno  taf  bora  non fi  operano, 
ne  fi  riducano.  ruioM. 

JB##  » Si 
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Della  ragion  di  Stato 


•f'. 


1 


Si  fciogliono  I opjjofitioni  fatte  alla  diffinitione 
; M 'del  Bot^d  ^^1  Buonaueatùxa*  Capili  , 

Io  non  p9^o,ptriipritiàf>^giÀpofii,  e ptr  la  verità»  rieemrt  la 
dij^mtione  del  BoUro,  la  quale  di  fotta  riprouaràiMMdimeno 
' eS  ricetto  anco  h ragum  del  Buottauentura,  eon  le  quali  lanpra- 
ua  per  fode»  e vere . B perciò  à chiarezza  nu^giùre  della  verità  le 
eonfiitrarè  tt fctoglterà , Sluanto  allaprma  dunque»ebaÌAdiffi- 
ttitiom  ttOtt fi  conuerttrebhi  col  d$ffinko»e  che  però  fitrebhe  catUma: 
ty  alla proua,  che  conuerrtbbe  alla  Ugislatrue»  ^ alla,  politica-^ 
Soiat  del.  che  fono  diutrfe  dalia  ragtonS  Stato.  Sirifponde,  che 

la  prima  M eontteràr e la  dtfiimùonteMefpeeie».ò  parti,  àeofe  contenute.^ 
ebieuoo»  fotta  il difiiàitó'nonfà,  che ladtjfioitiom non  Bconuerta  eoJcltf- 
t fimi  to  vtrg*  in  dtjfimìione  delLanwudeìebe  siafoflaoza  animata, 
( .ftnùùuatonuient  eUf  buomo,.  al  camallo  edyà  tutte  le  altre fpetie 
^ deil^amèmale,  non  però  ne  faguè,  ebeladifiimtione  non  tt  conuerta 
'con  ^animale.  Coti  la  ragtondi  Statoprefanon  per  . Paggetto',  ma 
per-bbabito,  chea  lei  come  ni  oggetto,  t aggira  intomo.  EPtliefia 
fonia  prudenza  politica  ( tlcbe  poi  intenderemo  ) ài' abbraccia  » e 
la  prudenza  paliUca  abbraccia  la  legialatriejt,mmeJ.uafieete,verò 
^ ce^Parf^omento  tqumto  al  diri  f oppositore abénitm  direbbe  la 
' "*  ' ragton  diStMo  efier  la  prudenza  politica , io  adduco  ildetto  dell 
Pier  Mal-  Ifiorico  Framefe  buomo  certo  di  cognHione  malta,a  vària.  Dietu» 
Iti  io-vita  tgH dunque:  la  fcrenza  regia  » che  chiamano  ragion  di  Scaco  • 
diViUeroi  Quero  prudéza  politica.}  Joprrv  dicbiararò  di  foUo  il  mio  parere: 
intanto  appare , cbequefia  voce  per  la  fua  equiuotatione  tefkada 
non  fola  Mvtile, -che  considera  la  prudenza  , cioi  grecamente^ 
^orooit-,  ma  amo'atgiujlo , épol  diritto,  oltre  ebe  non  falò 
aàèraftia  ella  i buoni,  ma  anco  i eattiui gouems  nella  majcberata 
^litica,  alla  quale  nonconuiene  il  nome  di  prudenza . Per  adtjfo 
'f  . dunque  dico,  che  iaragionds  Stato  nella  fisa  amptezza^yf  multi- 

piletta  di  siqnificauone  abbraccia  come  parte  ( tn  qualunque  mo- 
do prendiamo  iaparte)  la  prudenza poHùcaa  la  ìegislatriceze  però 
convenendo  loro  la jua  diffirùtione , non  pervio fegne,  ch'ella  non  si 
conuerta  eoi dtf finito.  • . . 

' ’ Lafe(ondaobtettiomansofaeilmtntesifeioglic:fuHc  preJmp- 

J - i ...  - pone. 
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^pone  il  fogg*tto\  qutfiA  propositione  e vfra  del Jpggftto 

me  d<de piitrCi  t chiana  neWarU  dii  muratore  j del ferro  in  quella 

del  magnano\de  gli  b^omini  nella  politica:  ma  del  projjitno , quale 

nelle  arti  alcuni  chiamano  jine^non  e vera  in  vniuerJale.Nelt arte  { 

del  muratore  la  cafa^  e fabbrica  è projfimo  /oggetto  i per  la  quale  il  . r 

muratore  vien  dijiinto  dagli  altri  artefici , e la  cafa  non  e fuppollA 

dal  muratorcy  anzi  da  lui.ìi  mirata  per  lo  più,  come  non  fattay  e da 

farsi.  Solo  quando  la  bìancbeggiay  e PadornOy  in  quella  parte  la^ 

fuppon  fatta  11  freno  similmente  nella  f renatrice , cb'èfoggetto  di 

efia  proJfimOy  non  è fuppollo  come  fatto  ^ ma  come  da  farsi . Cofi  la 

RepubhcaiCbe  è pKoJfimo /oggetto  delìapolitica , e parte  mirata  eo^ 

me  da  farsi.in  quanto  ba  di  nuouo  da  e/fere  con/lituitai  parte  come 

fatta  in  quanto  ha  da  eficr  conferuaia.  Arijioi.  nelfettimo  dellcL^ 

Metaph.  pone  Parte  pircaufa  efficiente  rijpetto  l'Idea^  che  contie- 
ne l'artefice  mila  mente  dei  fuo  opificàó  \ in  virtù  della  quale  ape- 
ra,  e produce  di  fuori  : si  che  Aritìot,  è tanto  lungi  dal  dire  y cbfi^ 
artt^fupponga  il  fuo  pro/fimo  joggettoyche  più  tòjio  lo  confiitui/ce^ 
e rtmiracome- producibile  di  fua  natura , e Parte  eome  di  lui  pro- 
due tir  ice^  Alla  terza  ragione  si  ri/ponde,cbe  la  fondatione  è mira-  Solut.del- 
ta  dalla  legislatriciy  come  partey  S'  è mirata  dalla  ragion  di  Stato,  * wrxa. 

' ebe quella  abbracciate  contiency  come  da  tutto.  Cosi  il/èntire  è ri- 
mirato dalP buomo , come  da  partiale  fentiente  > e dcùP ànimale^  % 
eome  da /oggetto  adequato:  è bcnfalfoye  si  niega,  cbepiùeonuenga 
olla  hgisùUrice,cbe  alla  ragion  di  Stato:  e lo  dice  P oppositore gra- 
’ tuttamente  » 

La  quarta  ragione  cammina  con  equiuoco  pajfando  dalla  cogni-  ^ , 

itone  delle  tre  cofey fondare , conftruare  , ampliare  alt efecutione • 

La  dif^mtione  dunque  dice , che  la  ragion  di  Stato  è notitia  di 
mèzJ atti  afondare,  conjeruare  , ò*  ampliare  vn  dominio, 

» Et. intende , che  congiuntamente  li  cono/ca  i mezà  di  tutte  tre  le  ^ 
dette  operationi:  ma  non  intende , che  vniutr/almente  efeguifca  la 
ragion  di  Stato  tutte  tre  quelle,  V Architetto  perfetto  eonofce  le^  ' 
forme  buone,  e regolate  di  tutti  t Palagiydi  tutti  i Tempi/,  di  tutti 
i Teatri,^  Anfiteatrùma  ninno  Architetto  ba  fatte  tutte  le  forte  di 
dette fabbricbtypaj/d  dunque  f argon  p:o  dalla  cognitione  alP  efecu 
Uone,e  di  quefia  conclude  bene , che  je  PeJfenzji  dalla  rag»  di  Stato 
• fn//^  e/èguire  congiuntamente  tutte  tre  le  dette  co/èydoue  vna  fo 
' da  mancajetmancberebbe  la  efiinza  della  ragion  di  fiato, e che  molti 

Stati 


^o6  Della  ragion  di  Stato 

Stati  fino  nt  quali  non  fi  di  la fònditiont.ò  ampUationt.  Ma  itila 
rognitione parlando  faJfi  i^b’opm  buono  /lati/ia  non  tonofea  jtm- 
prt  $ mtzi  atti  à tutte  tre  te  dette  operationt  oetorrendo , 

Solut.deN  La  quinta  ragione,  dato  etiandto , ebe  la  difjfinitione  eonutnijfe 
la  quinta,  alla  militare,  non  impedirebbe  la  diffinitione,  otrtbe  la  militare^ 
verrebbe  ad  tjftr  parte  della  ragion  di  Stato  nella  fua  ampiezza . 
Ma  la  verità  è,  ebe  non  e vero,  ebe  eonuenga  alla  militare  ,ptrebt 
la  notizia  de  mèzi  atti  a jondare  > eonftruare , ^ ampliare  già  l't 
detto  tjjtr  in /enfi  eongiunto,  ebe  eioè fia  notitia  di  tutti  i metà  di 
tutte  le  dette  operazioni:  però  non  eonuiene  all' arti  i ebe  eonofeono 
foloaleuni  mizi  di  alcune  di  dette  operazioni . Il  bombardiera  eoi 
eonofeere  il  modo  di  far  la  buona  poluere , e eopio/a  • eonofee  vn^ 
•:  : . i tnizo  di  difender,!  eonftruar  lo  Stato  in  quanto  negli  affedij,l  ejfer 
di  poluere  benprouueduto , e coti  nel  campo  è di  gran  giouamento: 
ma  non  i di  quefia  portieolar  eognitione  ilfenfo  della  diffinitione: 
ma  della  vmutrfale,  e totale.  Oltre  ebe  la  prudenza  non  i delle  tofe 
delle  quah  i farte,  dice  Arifiot.  eap.t.&6.eebe  laonde fi  dee  eoit 
intender  la  diffinitione,  ebe  fia  notitia  de’mlzi,  §luale  conuie  • 

ne  alla  prudenza  politica,  non  quella  eb'è  dell' arti  p^teolari . Sà 
il  politico , ebe  bijogna  fortificar  la  Città , e potendofi,  difortifica- 
tione  regia . 1 1 modo  particolare  è ded' Architetto  militare  ; ma  il 
modo  di  formar  la  muraglia,  e la  pernia  di  ben'afiettar  le  pietre^  e 
ben  congiungerle t i del  muratore.  Sluefie  cognitioni  artificiali  non 
fono  del  pohticoycome  tali,  e le  diffinitioni  politiche  fi  deono  politi- 
camente intendere  . Ma  bafii  la  prima  rijpofia  bora  come  più  pia- 
tta, e fucile  ,cbe  dato  eonuenga  alla  militare  la  diffinitioneaton  però 
.1..  ‘tltuno  inconuentente,cbe  la  dijfimtione  eonuenga  alle  jpecie» 

òpartifiggettiue  del  diffinito^come  nelfcioglterela  prima  ragione 
ii  detto. 

Sol.  fetta  . ragione  fi  rìjponde,  che  diffinendo  iui  ii  Boterà  la  ra- 

ragion.  gion  distato  in  comune(mlqual  modo  ti  àtmqfirato  nellaprefiit.) 
ebe  comprende  anco  la  ragion  di  Stato  rea.  Non  è di  merauiglia,  fi 
eonuenga  anco  la  dijjinitione  alla  rea  ,fi  eome  la  diffinitione  elei- 
l babito  in  comune , eonuiene  alla  virtù,  ò"  td  vitio . 

^anto  al  detto, che  particolarmente  s' intende  la  ragion  di  Sta- 
to in  qtulie  cofe , ebe  non  fi  riducano  à ragione  ordinaria  io  lo  riee- 
'uoper  bendetto:  e di  fitto  al  fio  luogo  i' intenderà  meglio,  in  tanto 
SoIut.pri.  ^tjfitidtndo  aOe  ragioni  in  contrario  ilaprima , perebe farebbe  il 
lagiooc.  mede- 
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thràtjìmo  la  ragion  di  Stato  con  l' equità  ; à quefìafi  nega  !a  ronfi- 
gutnx^  prima,  perche  quefìt  cofe  , che  non  fi  riducono  all' ordina  • 
r/4  ragione  t e comune  ,fono  di  due  forte  ; altre  mirano  algiutlo, 
altre  alt'vtile.  L’equità  fi  rifiringe  al  giujio , però  quefia  ragion  di 
Stato  e più  larga , che  P equità  « e peròfaìjò  è che  fia  la  medejmo—» 
toja  con  ejjo  la,  e fé  fi  dicejfe  altro,  che  quella  anco  , che  peritene  al 
giufio  da  altro  capo  dipende  f che  t’ equità  non  fa  : quefia  dipende^ 
dal  non  ejjer  comprefa  nella  determmatione  della  legge , fecondo  la 
mente  del  legislatore',  quella  dipende  dalla  repugnanza  delie  parti 
dell' attieni,  delle  quali  Ivna  l’altra  difirugge,  come  s'i  dichiarato 
di  /opra,  che  poi  qualche  parte  dt  ragion  di  Stato  ricorda  nell'equi- 
tà, io  non  veggo,  che  fecnueneuoletza  apporti . 

La  feconda  ragione  tra , che  la  ragione  di  Stato  riluce  partico- 
larmente a quelle  coje  , thè  fi  pojfono  ridurre  à ragion  comune , e 
non  fi  riducono  : fi  può  quejio  negare  con  l'ifìefja  facilità  con  che  fi 
dice,  perche  pare  all’  incontro,  che  la  ragion  dt  Stato  più  facilmente 
s'intenda  della  rea , dy  applieandofi alla  buona , più  t’ intende  dello 
firaordtnarto,  che  delf  ordinario  giufio,  dx  vtile . 

Fondamenti  dell’ Autore  in  riprouare  la  diffini- 
. rione  addotta  del  Boterò,  e fi  foggiunge 
' vna  nuoua  difiintione  de  fignificati 

! della  voce.  Gap. 111. 

% 

IO  dunque  con  altri  fondamenti  rifiuto  la  meiefima  diffinitio- 
' ne:  df  i il  primo  fondamento  il  già  detto  ne  Ha  pref ottone  della 
tquiuoeatione  della  vote , che  perciò  nonpuò  ella  bautre  ina  dijfi- 
nttione  comune  ; d*  che  fi fa  chiaro  non  efier  buona  la  diffinttta- 
me,  che  per  comune  le  ha  dato  il  Boterà:  ma  perche  oltre  la  già  af- 
fignata  equiuocattone , vna  ne  bà  più  jottile  tafieffa  voce , però  fia 
bene  tl  metterla  qui  tnnàzs.Riptgiio  dalmto primo  libro  dellaGiu 
fiitia,  che  la  parolai  lus  ) latinamente,  (y  upprefjo  noi  (rc^gionefbà 
piùfignificati  ; t vno  è per  f oggetto  della  giultttia , che  i ilgiufìo 
eneaefimo  vergr.  il  render  tl  depofitof  altro  è per  f arte,éy  babito, 
ni  quale  fi  tonofee  il  giufio-,  nel  qual fignifieato  Celfi  di  finì  : lus 
efle  arcem,  «qui,  & bom.  Significa  anco  il  luogo  douefi  rende  ra- 
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giont , f per  quarto  qutllo , tbt  il  giudice  di  fame  : ma  lafciani» 
queftt  duoi  V Itimi  fignijic ali , la  ragion  di  Stato  è in  quanto  Jigni-^ 
fica  ilgiulio,  e in  quanto fignifica  Pvtile  ^fi piglia  fi  per  l'oggetto  , 
come  per  l'babito,  che  lo  conojce  : ctùèfigmfica  il  diritto  flej/ò  delta 
Stato,  ò l'vttle  del  mede  fimo,  efignifiea  l'babito  dell’animo  nofiro% 
eoi  quale  detto  diritto , e detto  vUit fi conojcono . in  quejio  fìgnifi- 
iato  deli'babtto  conojctnte  fu  pigliata  la  voce  dall' lUortco  Fran~ 
eeje  in  quelle  parole  : La  fetenza  regia , che  chiamano  ragion  di 
Scaco,  ò vero  prudenza  pohetea  ; ma  ntlftgntficalo  primo , r per 
[ oggetto  di  detto  bahito  vitn  prefo  $ duendofi  tjjtr  ragion  dt  Stata 
quel  di  Augufio  : Paiilacjm  infurgerr , & omniamunia  ad  fc  cra- 
here . ma  nuoua  dtfiinttone  cade  dell' babito conofeenteperebe  nelle 
facolta  pratiche , ^ operatine  l'babtto  perfetto  non  Jolo  laeognitio^ 
ne  rinchiude,  ma  l'babilita  infieme  di  operare . Con  Arihat.  dtffi- 
nendo  l'arte , la  difie  ejjtr  babito  effittiuo  con  retta  cagione,  e lo-^ 
prudenza  dijfe  efier  bakito  con  retta  ragion  attimo , mofirando,  che 
àtah  facolta  non  bafiatleonofiere,  ma  richiedano  anco  fbabilitÀ 
aH' operare  efficacemente  le  eofe  conojciute.  Può  alcuno  bauer  ve- 
duta,^  inttj'a  la  Retorica  d' ArtflotileM  Cicerone, e diSluintilia- 
no:  ma  non  bauendo  mai  ejfercitato  lo Jiile,  ne  il  parlare , ejjer  im* 
potente  à porre  in  vjo  le  regole  del  dire  : non  baderà  quelli  vera- 
mente, afiolutamente  l'arte  del  dire  : ma  imperfiUamente  fola  » 
in  quanto  ba  intejd  la  raccolta  de’ precetti  di  quell'arte  : e con  alla 
prudenza  non  bajia  la  cogmttone,  ma fi  richiede, che  pojfa  porre  in 
ejeeutione  le  coje  per  buone  cono  jaute.  ^htdi  ì , che  Ari  Rotile 
ripone  la  perfetUone , e'I  compimento  del  prudente  nelt  Imperio,  e 
Lib  t Eth  comando  efficace,  e così  diftwgue  la  prudenza  dalla  per/picacia,  la 
capilo.  quale  filo  giudica  quello,  che  l’babbia  da  fare  : an«  la  prudenz.t^ 

lui  cap.i  t lo  comanda  infieme  : e per  l'tjiejja  ragione  dice  il  prudente  non^ 
Errore  d’  poter’ ejfer finza  le  virtù  morali , perche fenza  quellenonba forza 
alcuBi . d'operar  quel  bene , che  conofee . Però  non  è ajfolutamente  verità 
f oppinione  di  coloro,cbe  dicono, nelle f acuità fatUue,^  attiue  darfi 
due  babi  ti\Pvrto  de' quali  indegna  conofiere  i mèzi,’e  modi  per  con  • 
Idltro  pone  gli  ammaefiramentì  tn  vJo  : dellaprima 
1 ...  * l<^  Retorica  : della feconda  è forte  oratorica  : della  prima  ùt 

....  poetica;dell'altral'pabito  del  poeta.  AriRotile  Parte  deti'uraoorei 
* . e b rettorie  a behbeper  vna, non  fino  dm  babrti,^  arti  figlie  quali 
Ivna  infegni,  faltrafaccta:  ma  l'arte  perfetta  tnfigoa,  efa^.  Si  può 

ben 


Digitized  by  Goo-;U 


Cap.i. 


toi 
I J 

.a 


Lib.r.Mo 

uf.tcxa) 


• Libro  T erzo  Par.  I.  409 

htn  àtjtgmr  in  lei  vn  grado  imperfetto , nel  quaF anco  alcuni  fi 
fermano,  che  è la  fola  cognitione , per  la  quale  però  non  è propria» 
mente  Forte:  ma  vn  grado  foto  d'arte  per  anco  imperfetta-,  e quan- 
do e chiamato  tal  grado  arte,  fi  dee  intendere  arte  imperfetta  . Lo 
chiamò  arte  Arijìotile  nel  primo  della  Metaphifica , doue  para- 
gonando Forte  con  Fefpertenza,  dice,  che  al  fare  niente  e diffe- 
rente Fefperienza  dall'arte  : anzi  ( dice ) veggiamo  » che  gli  huo- 
mini  d'erperienza  piùconfeguifcano  {'intento  loro  > che  quelli» 
che  fenza  efperienza  intendano  la  rzgionc.'doue  anco  i dauuer- 
tire,  che  Ariftot.  non  dàvnhabito  d'operare  di  finto  dalFhabito 
conofcitiuo,ma'  daiF  efperienza  fola-,  perche  quante  alFbabito  ope- 
ratiuoy  non  può  ejfere  fenza  la  cognitione , ejf  endo,  che  F operationt 
pende  dalF Idea,  e Jtmulacro  della  cofa  da  farfi,  che  non  é fenzo-> 

Fbabito  eonofeitiuo  : e però  Ariftot.  dice  Parte  effère  la  fórma  della 
cofa  da fabbricarji  fenza  materia,  etoè  la  forma , che  è nella  mente, 
ver.gr.  la  forma  della  cofa,  che  ha  F Architetto  nella  mente  i Forte 
da  far  la  eafa-,  e la forma  della  fanità,  che  ha  il  Medico  nell'anima 
è F arte  della  medicina:  però  fottraendo  la  cognitione,  no  può  reftar 
babìto  operatiuo , In  vece  dunque  di  dir , che fiano  duoi  babiti , e 
due  arti,  diciamo  l'arte  intera  ejfere  Fbabito  eonofeitiuo,^}-  opera- 
tiuo infieme,e  darfi anco  Fbabito folo eonofeitiuo,cbe  è arte  imper- 
fetta , e più  propriamente  è vn  grado  dell’arte, ebe  arte . Da  che  fi  CouelU 
caua,  che  lefaeultà  operatiue  s' hanno  da  diffinire  non  per  fola , c_^ 
mera  cognitione:  ma  con  lagiunta  infieme  delFbabilita  d operare* 
perdo,  ebe  s hanno  le  cofe  da  diffinire  nel  loro  intero , e puro  effert 
confiderate  ; con  la  bianchezza  non  fi  dee  diffinire  in  quanto  e ri- 
fratta dalla  miftiont  di  amiche  grado  di  negrezza,  ma  prefa  nella 
fua  totale  purità.  Slwfìo  Platone  infegna , dicendo , che  cornea 
Glauco  non  s'bà  da  confiderare  con  la  mifebianza  delle  conchiglie, 

^ alga,  e pietre,  che  ha  per  la  marina  mutatione  contratta, ma  nel 
puro  ejfere  bumano  .‘cosi  Fanima  à chi  ne  cerca  la  cognitione  dee 
ejfer  sonjiderata  dal  corpo  depurata. 
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41 Q . Della  ragion  di  stato 

ì'  ■ t , , ' • . . • ■ • ; ■ V.'  ■ ' 

Si  profeguifcè  la  riproaatione  della  diffinitione 
‘ . del  Boterò  della  Ragion  di  Stato. 

Gap.  1111. 

PRofiguiamo  bora  U riprouatione  dtlla  propofla  dijjiniiìont  « 
oltrt  dt*n<^t  la  r astoni  addotta,  cbt  tjjtndo  t^iuoca  i*Ra~ 
gfon  di  dato  non fi pottsta  difiiaire  con  comune  dijfintttoM 
prima  btjognauadtfimgMtrla , é'poi  dtfiimrU  E t' altra  ragione  « 
perche  non  bene  le  efiegnala  notitia  per  genere , perche , ò la  dtjfi- 
wfee preja  per  l oggetto  ,étèin  tal cafo  ellal' vUlttà , ò dritto  co- 
no)auto,  e non  la  cognitione,  ò la  di  film fee  per  f arte,  à facolta,con 
la  quale  è conofeiuto  l'oggetto , eeosibàpér  genere  (babito  cono- 
jeentt^.enon  la  cogniuont , e notitia , cb'èoperatione  di  quell' ba- 
Into.  : ma  ri/pondera  alcuno,  che  la  notitia  fi  pigltaancchper  f babi» 
tual  cogniuone,  non  filo  per  l’attuale\  Onde  Dante  4 X>elte  prime 
tioùtxi:  ÌMomo  non  (zpt: figmficando  lebidntuali  eagnitioni  de 
prtncigq . lo  replico,  che  è Tropo,  Emetonimia , mentre  confi  pi- 
giala qtiale  al.Poeia  èiecita:ma  non  gii fi  deeneld'ffintre  abbrac- 
ciare, e feguite,  come  Art  ftot.  protesa  nella  pofleriore . ^Ma  più 
forte  ragione  i , che  tl  genere  projfimo  nondecejfer  i'babito  pura- 
mente conojcitiuor  ma  operattuo  , ^ attino , conforme  à quel  t'è 
detto  nel  eapit.'  recedentetdT  à queltbe fa  Arifi.nel  diffinir  la  pru- 
denza . Era  dunqtte  per  tpuejia  ragione  men  da  riprendere  la  dif- 
finitione , fi  fttfie  fiato  babito  eleHuu  de'mezi  atti  a fondare,  con- 
feruare^  ampkare  il  dominio,ebedirla  notitia  dt’mici  atti,éte- 
perche  m^qHdmodofijncludtreòbe  Ubabiltta  all' operare -c  e non  la 
cogmtione Jolàicbediffinendok  per  iatnoHtta,  foiaa’tnckede.L  al- 
tra ragione  i, perche  quefia  dijfinitioni  abbraccia fila  il  fignificati 
deù'vtilità,  mentre  dice  mèri  atti  sfondare,  econfiruare,  e norz~* 
quella  anco  del  dir'ttto,e  giujlo . Quinto,  perche  pigliando  lo  fiato 
come  fa  pe'l  dominio  flejfo  , viene  a far  fine  lo  fiato , e f tnterejji^% 
perciò  di  cbigouerna  della  divinità  Ragion  di  fiato  i ma  tal  fine  i 
cattino,  e dee  catituigouerni  per  le  coft  di  /opra  dette  ; adunque  la 
diffinitionefi  rfirtngt  alla  fola  rea  Ragion  di  fiato,  e non  è comu- 
ne a tutta  la  Ragion  dtlt»^,comt  per  comune  l’apporta  tl  Bolero: 
per  quejie  ragioni  t mcejfariQ  nprouarladtUa  dijfimttone.  Nota 
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Meo  tjftr  eattiua  la  dtffinitionf  dello  flato  , data  dainjlejfo  Auto- 
re^  ebe  fia  vn  fermo  dominio  /opra  i popoli , perche  lo Jiato  in Jtgni- 
Jicato  di  (ìgnoria  babbiam  di  Jopra  veduto Jigntficar  il  meuéfimo  f 
tbefignifica  la  Repubblica:  ma  la  Repubblica  altrimenti fi diffini- 
Jce,ehe  dominiofermo  Jopra  popoli, come  dalla  diffinitioru  d' Arijl. 
figuita  da  quafi  tutti, babbi  amo  eonofcmto,,i  certo>cbe  la Jìgnoriat 
ebe  ritennero  gli  Hebrei  /opra  i (Jabaontti  era  vn  dominio  Jermo 
(opra  popoli',  ma  non  già  era  Stato , ne  Repubblica , la  quale  i im- 
perio /opra  i liberi,  e non  /opragli  fcbiauu  come  di  /opra  ti  vedu- 
to-, la  doue  furono  i Gabaoniti  defiinati  a portar  acqua , e tagliare 
con  ferutle  miniflerio , eb*  bora  il  dominio  de’Turcbi  Jopra  i Cbri- 
jltani  re  flati  in  quello  imperio*  ma  dalla  participatione  di  tutti  gli 
bonari  ejclujì,^  àgutja  di  fcbiaui  foggiaceli,  è ben  dominio  fermo 
fopra  loro,  ma  non  già Ji  dee  chiamar  Jiato , non  formando  altro  t 
ebe  padronanza  di  padrone  /òpra  Jchiaui , non  /peci*  alcuna  di  Re- 
pubblica. E fé  alcun  rijpondejfe  ejier  il  dominio  de’Turcbi  Jòpra^ 
Cbrijliani  fato  de/potieo , io  replicherei , ebe  f imperio  del  Turco 
Jopra  li  Turchi  mede  fimi,  e defpotico  • vfurpando fi  tutto  il  domi- 
nio de' beni, e deOt  perfone,ma  l'imperio  fopra  de'CbriJliani,  ejfendo 
tanto  più  ejfi  deprejfi,  che  niuna participatione  hanno  ne'minifterfi 
pubblichi,  nc  in  atto,  ne  in  potenza,  è fòrza , che  Jia  totalmente  di- 
uerjò'.eptrò  non  arriui  anco  al  defpojito,ma  refli  nel  mero  Jeruag- 
gto,riJpctto  loro  j e nella  merapidronanzoì  rifpttto  i'Jmperator 
Turco . 

Diflìnitione  del  Frachetta,  c come  da  altri 
èriprefà.  Cap.V. 

Girolamo  Fraebetta  Scrittore  di  eopiofa  dottrina,  e d'eleuato. 

ingegno  per  diffintre  la  Ragion  di flato , quella  diflingue  itk 
vera,  (b  apparente  : la  vera  dice  tfier  il  medefmo  con  la  prudenzA< 
dulie,  e che pentonjequtnzanon  i dijgiunta dalle  virtù  rrtoraìi%o. 
dalia  religione,  cir  e ragione,  e vera  regola  di  gouer no  . l'ap- 
parente no  riguarda  Je  no  il  comodo  di  ehi  l'vja,  e no  bà  conjìdera- 
tione  ne  a Dto,ne  al  aouere.  Hara  Jupponendo,  che  quefla  ragione 
apparente  babbea  bvggidi  vfurpaio  il  nome  di  Ragion  di flato , lei 
Jota  dijjinijct,  fs-  'c  la  diffinttione , che  apporta  qutfìu;  Che  lìa  la 
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Ragion  di  (tato  vna  diretta  regola  >con  la  quale  (ì  gouernano 
tutte  le  cofe,  fecondo  l'vtiie  dt  colui  • i cui  appartengono . Jl 
fondamento  del  con  difjinire  è quanto  alia  particella  ( diritta  re- 
gola) perche  fe  vno  à calofaeefit  le  cofe  vtiliaifuogouemo  » non  fi 
dtrà  far  per  Ragione  di  fiato:  ma  per  miglior ^ e più  intima  dicbia- 
ratioru  dell' tfie/io genere  . Autitrtìjce  »Y  Fracbetta,  che  la  diritta 
regala  non  (ignijica  qui  la  prudenza  • perche  la  prudenza  è con- 
giunta con  la  virtù  maral f ma  la  Ragion  di  fiato  apparente  è con- 
Secondo  ^ vitto:  non  figmficà  anco  l’arte , perche  t arte  e vna  re- 

Ani».  Iib.  Rogton  dt  fiato  è delle  cofe  agibili  : 

'tf.EUi.  non  figmficà  anco  la  fetenza  propriamente  prefa  t perche  quefia  e 

iella  (peculatione  ymala Ragion  difiatoè delPatione\  però  con- 
chiude , che  tal  diritta  regola  figmficà  la  Pedia  chiamata  da  Ari  fi, 
nel  primo  Itb,  delle  parti  degli  ammali  capii,  primo,  la  qual  Pedia 
i fecondo  Arili,  babito  men  perfetto  della  fetenza,  però  tramutano 
Diffinit.  la  dtffinitione  data  in  que fi' altra , che  fia  Pedia,  per  la  quale  altri 
«forma-  tojè  fecondo  l'vtile , e comodo  di  colui  , àcui  apparten- 

gono ; conferma  egli  f vio  della  voce  Pedta,  con  l'autorità  di  Seno- 
fonte,  il  qual  domandò  Pedia  la  cognitione  di  Ciro  del gouerno  del 
Regno.  Le  altri  parti  della  dtffinitione  fono  ( altri , e colui , à cui 
per  tengono  )le  quali  dichiaro  bauer  pofie  per  abbracciar  anco  i mi- 
ni firi  de'  Preneipi,  perche  l’adoperar  la  Ragion  di  fiato  per  le  eofi 
fke  ì proprio  de'-Preneipi . L'adoperarla  nelle  cofe  di  colui , à cui 
pcrtengono,  rifguaràa  i minifiri.  Le  altre  parti  in fine  fonoffvtile, 
#7  comodo  ) per  dimofirare, ch'il fine  à cui  rimira  la  Ragion  di  fia- 
to ) due  cofe  abbraccia , U mqnteninunto  del  ben  di  quello , che  fi 
pojfiede,  e faeerefeimento:  quefia  e la  dijfinitione  del  Fraebetta.^ 
co  i fuoi  fondamenti  : re  fia,  che  conforme  alla  precedente  io  ponga 
la  eenfur  a fattone  da  altri,  e poi  la  mia,  doppo  cb’aurò  dtfeuffii 
detti  degli  altri . Fien  dunque  riprefo  il  Fracbetta  in  molte  cofe, 
ba  prima  è,cbc  la  voce  Ragion  di  fiato  fi  fia  vfurpata  a’nqfirigior- 
ni  il fignifieato  deW apparente , ò che  f apparente  fi  fia  vfurpato  il 
nome  di  Ragion  di  fiato.  Seconda,  ebe  la  Ragion  vera  di  fiato fia  il 
enedejmo  con  la  prudenza  eiuile . Terza , eoe  F apparente  Ragion 
di  fiato fia  diritta  regola.  Siuarta,  ebe fia  Pedia  ( come  prende  la^ 
Pedia  AriRot.  nel  primo  lib.  eap,  pr.  delle  parti  degli  animali . 

. ,,  iSluinta,  ebe  la  diferenza  addotta  per  Ipeeifiea  ( per  la  quale  altri 

^QUtrnaU(of9ft(QndQFvtilh9(omododieoìm^emptrtengono) 


% 


Digitized  by  Googir 


Libro  Terzo  Par.  I.  413 

Jiatroppo  larga t ^ àtroppe coft fi Jitnda.  patito  alla prima^  prima  ri- 
dtUt  coft  rtprtft,  già  la  rtprtnfionty  t fut  ragioni,  « U foluUont  lo-  F' 
ro fi  fono  vtdutt  ntUa  prefationt , à quei  luoghi  rimetto  ehi  legge  ; p 
oue  fi  vedi  non  ejfir  con  ragione  riprefo  il Pracbetta  in  quefìopru 
tno  punto  delfigrùfitato  della  voce.  §luanto  al  fitondo  punto  di- 
mojìrano  non  tjjefla  vera  Ragion  di fiato  il  mede  fimo  con  la  pru- 
denza politica , perche  la  prudenza  politica  è genere  rimoto  dalla  guonau. 
Ragion  di  flato,  tomerefiaròdi  dimofìrare:  però  ne  trapajfo  bora  ijb.i.  c.k, 
la  confiderationi-..  •//  terzo  punto  i,  che  fia  diritta  regolaiton  que- 
fìa  ragione  impugnano",  la  diritta  regola  non  parte  dalla  ragione, 
t dalla  virtùflaonde  Arifiot.  nel  primo  della  Rettorica  affomiglia 
il  Giudice,  che  opera  per  gli  affitti  d' ira,  d’inuidia,  e di  mifericor» 
dia,  alla  riga  totta,e  net  libri  deil'Etbica  dicendo  la  diritta  ragio- 
ne (Rffiam  rationem  ) intende  della  prudenza . Si  eaua  dunque  ^ 

quefia  propofitione , che  niuna  regola  vitiofà , e cattiua  è diritta  ; 
ma  la  Ragione  apparente  di  fiato  ( la  quale  dal  Fracbttta  vien^ 
diffinita)  è vitioja:  adunque  la  Ragione  apparente  di  fiato  non  è 
regola  diritta  in  alcun  modo  . E perche  à quefia  obietione  occorre 
il  Fracbetta  con  l’autorità  d' Arifiot.  nel  6,  deU'Etbiea  cap.p.  doue 
dice,  che f incontinente , e Tbuomo cattino  hanno  rettitudine  di 
eofultatione,  come  che  à più  cattino  indirizzata",  fi  che  in  via  d’A- 
rifiotile  no  pare,  thè  ogni  rettitudine  di  regolajia  efclufa  dal  vitio, 

Contra  quefia  rilpofla  replicano,  sforzandofi  di  mofirare , che  in 
quel  luogo  Arifiotìk  non  dica  quello , che  li  viene  attribuito  dal 
Fracbetta,  anzi  da  tutti  gli  altri  interpretiima  il  contrario  (^pog- 
giati, particolarmente  ail'efempio  deu  incontinente, il  quale  Arifi, 
in  quei  luogo  citato  cap.p.lib.  6.  Etbic.  adduce . Il  quarto  punto, 
che  fia  Pedia  divinità  da  Arifi.lib.pr.cap.pr.de  partib.animalium: 
ributtano  con  l'argumcnto,  che  la  Pedia  mi  diffinita  fia  vna  retta 
eognitione  delPordine , e della  difiributione  delle  eofe  dimofiratt^ 
nella  feienza , la  quale  i molto  lontana  dalla  Ragion  difiato.  Il 
Sluinto , che  la  di ffcrenza  addotta  fia  troppo  larga  dimoftrano, 
perche  conuerrà  anco  al gouerno  familiare,^  allar/tgion  di  guer» 
ra . Oltre  quefia  ragione  la  riprende  per  l’ofiurità , perche  norua 
efiendo  i’ ville  fecondo  i veri,  e fidi  principi/  moralì,diuifo  dall  ho- 
nefio . Se  bora  il  Fracbetta  il  piglia  come  da  ^ellofeparatofioue» 
tea  ditbiararfifC  parlar  tbiaramntt,bora  paffiamo  quefi’obittkni,. 

Se 
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4 1 4 Delia  ragion  di  Stato 

Se  alla  Ragione  apparente  di  ftatofipofTa  attri- 
buire dirittura  di  regola , ch’è  la  terza 
obietione  fatta  al  Frachetta  ^ 

Gap.  VI. 

La  ficonda  dunqut  fi  da  diffirirt  ; poiebt  ToppoUtort  rtfiA 
di  dimoiirart , che  la  prudenza  politica  fia  genere  rimo- 
to,  la  qualjua  dimofìratione  s‘ intenderà  di  /otto  net  riferir  lez^ 
fua  dijfimtione , e fondamenti  ; dr  ^nto  fi  confiàerera  qeufia^ 

oppofittone . La  terza  obietione  è bene  fciolta  dal  Brachetta  > nè  la 
replica  delC  oppofitore  ha  molta  forza , non  ejjendo  vera  « il  che  fi 
vedrà  più  pienamete  nel  mio  fecondo  libro  della prudenza:intanto 
però  egli  è da  breuemente  intendere  in  che  fìa  1‘ interpretatione 
del  Buonauentura,^  in  ebe  confijta  il fuo  ingannoma Jono prima 
da  portar  le  parole  d‘  Arifiot.  dice  dunque  ; niam  vero  re&i  - 

tudo  pluribus  modìs  dicicur  non  omnem  rcdicudinem  effe  bo« 
nani  confultacioneni  perfpicuum  eft  : inconcinens enim,  & pra- 
uus  quod  proponic  (ibi  ratiocinando  videre>  aCTequetur  vcica 
rede  quidem  confultauerit  magnum  tamen  fibi  malum  com- 
pararic . At  bene  confultaiTe  > e(Te  bonum  quod  quoddam  vi- 
detur;  ralis  enim  reditudo  confultaeionis  bona  confultatio  c(l» 
qua  ad  bonum  afTcquendum  fpedac.  Da  queRe parole  Eu/lratio 
caua  t che  la  corfuttatione  ila  quale  con  atti  t Raccomodati  miz$ 
tende  al propofito  fine , qualunque  et fia  buono , e catttuo  è conful- 
tatione  retta  ; tuttauia  non  i buona  i Je  anco  tifine  non fia  buono  : 
e che fioretta  la  confultatione , che  con  mèzt  atti  , R accomodati 
configlia  à fine  catttuo,  interpreta prouarfi  da  Anfiot.  con  C efem- 
pio  delC incontinente,  e del  cattino  : ma  tl  Buonauentura  non  vuo- 
le , che  la  conjultatione  dei  mizi  atti  ad  vn fine , R accomodati  > 
quando  nonfianoetiandtobonefit,  po/fino  bauere  rettitudine  : 
l’ejempio  deli' tneonttnente  tira  a juo  fàuore,  confiderando , che  in 
via  d Arifi.  rincontinente  mentre  t rapito  dalla  cupidità  al  male  » 
non  elegge foto,  elegge  innanzi,  ebe Jopraprejo  dal  bollore  deldefi- 
deno fi  propone  di  voler  far  bene-,  per  e [empio  l‘ incontinente  men  • 
tre  non  è da  qualche  occafione^  irritato,  R accefo  , propone  egli , R 
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eltggt  di  voler  fuggire  l'adulterio  come  cofa  brutta, iy  in  quejle  bà 
ì' elettone . He  le  prefenta  poi  [occafione  dt  donna  piacente,^  allora 
je  le  accende  la  cupidità , e da  quella  infiammato  fi  abbaglia , e dal 
primo propo/ito  al confentimento  delpeccare  trabocca . tra- 

paJJo,e  traboccamento  non  è elettione,cioè  appetito  confultatiuo,cbe 
è atttone  della  volontà, e della  ragione  infieme,ma  è vna  cotal forza 
dipaffìone.,  eddffetto.  Con  quefio  fondamento  invia  d'Ariftot. 
verOyCOii  argumenta  la  confultatione  eh  a l'incontinente  non  è fine 
catUuo'y  per  ejempto  all' adulterio,  fi  come  ne  bà  elettione  di  quello\ 
ma  filo  ha  la  cupidigia, e l'afientimento  dalla  pajfione  tiratoiadun- 
que  la  confultatione,  iy  elettione  dell' incontinente  i retta, perche  i 
a fine  buono,  e dt  buoni  mezt  : del  male  non  bà  elettone , e coti  in- 
terpreta : la  rettitudine  attribuita  dal  Filofifo  all'incontinente 
rijpetto  I elettione  precedente  il  bollore  della  cupidità,  la  quale  ele- 
ttione  è dei  bene,  e dtli'bonefio  , non  rijpetto  al  male, al  quale  in  ef- 
fetto s appiglia  : ma  quella  ejpofiuone  piu  di  fittile  merita  lode  » 
ebe  di  vera , perche  prima  le  parole  d'AriJlot.  parlano  della  con- 
Jultaùone  al  fine,  at  quale  conjegutfcono  l'incontinente,e’l  cattiuo, 
che  è il  mal fine,  e dtfonefio  \ cioè  nel propoflo  ejtmpio  l'adulterio  > 
non  la  pudica  attione,la  quale fi  propone  si,  ma  non  l'efeguifcefono 
/f  pjro/#,Inconcincns,&prauus\]uod  prc>ponit  fibi  ratiocinan- 
do  vidcre  allequerur:  dunque conjeguifce  quello, perche  confulta, 
eb'è  il  cattiuo, non  il  bene,  e però  Jegue , vt  ita  quidcro  reftè  con-  ' 
fultaueric  tnagnumtamen  maluin  fibi  comparauir;  confeguifee 
dunque  il  fine  delia  confultatione , e confeguendolo  in  gran  male 
incorre . Alla  ragione  del  Buonauentura  tace  egli  la  parola , itn- 
probus , tngreci  peeyhot  cbefigmfica  il  viuojo,  non  l'incontinen- 
te, quafi  ebe  Ariltoi.  corregga  la  parola  incontinente, e la  Jupphjca 
tirandola  al  vitiofo,il  qual  dt  certo  và  al  male  per  elettione , Ma 
di  piu  dico,  ebe  l'incontinente  anco  elegge, per  ebe  fatta  ch’egli  bab- 
bea la  rijolutione  di  peccare  ( la  quale  è per  impotenza  di  pajfione, 
non  per  elettione  ) elegge  poi  i mèzi  di  ottenere,  iy  e/eguire  il  pec- 
cato deliberato-,  per  e(empio  Amone  figlio  di  Dauid  l’ innamorò  di 
Tamar  fua  foreila,  e finalmente  vinto  dalla  pajfione,  anzi  aiutato 
dal  configlio  di  lonadab , rifolui  fìuprarla  . rifolutione Jìt 

per  vebemenza  di  pajfione:.  ma  fatta  la  rifolutione  il  pigliar  per  ' ** 
tnizo  finger  fi  ammalato , e pregar  il  Re  Dauid  fiuo  Padre , che  li 
mandajje  j amar  a farlt  di  juamano  qualche  dtlicatura , che  gli 
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eccitale  Tappitito^fii  eleitiont,cbe  conforme  à quanto  dice  Ariftol, 
fu  di  mezi  atti  à eonfeguire,  e per  li  quali  conjegut  il  fuo  firn  dello 
Jlupro,  ma fi  proc  acciò  vn  gran  male,  fi  del  peccato  , e della  difone- 
Jìàfipoi  del  danno  della  morte,  che  gli  diede  Abfalonne  fratello  di 
Tamar  non  filo  paterno , ma  etiandio  vterino . Si  che  bifigna  tri 
operationi  didinguere  nell  incontinente  : ilpropofito  juo  di  non^ 
peccare  > mentre  è per  anco  fuori  della  paJfione,e  qucHo  è per  l'tlet' 
tione  netta,  e buona,  eb’ include  anco  l'bontdà  : il  confentire  tirato 
dalla  pajfione  al peccato,e  quello  è per  impotenza  di  paffionete  dop- 
po  la  rifolutione  di  peccare,  il penfar , e trouar  i mèzi  atti  à confe- 
guir  r intento,  e quefto  è per  confultatione,e  di  queda  confultatione 
parla  Ari  fìat,  nel  capo  bora  confiderato  ^Jib.S,  Etbica,  non  della 
prima , come  male  interpreta  tl  Buonauentura  : ne  parla  della  /f  • 
conda  refilutione,  la  quale  non  e per  elettione  nelP incontinente , 
ficome  è per  elettione  nelvitiofi,  e nel  chiamato  da  Ari  fi.  pacyXeo  , 
Laonde  il  dar  la  dirittura  di  regola  alla  Ragione  apparente  di 
fiato,  in  quefio  fenfo  non  è alieno  da  Arifiot.  Come  la  ragione  ad- 
dotta  in  contrario fi fcioglia,egli  è dalle  co  fi  dette  facile  à vedere. 

Se  la  Pedìa  Ha  genere  della  Ragion  di  jflato , e 
che  nò . E della  quinta  obietione,  ch'è 
della  differenza  pofta  nella  diffi- 
ni tione.  Gap. VII. 

SBgue  fobietione  fatta  alPeJfir  la  Ragion  di  fiato  detta  PtcBot 
in  cbe  certo  i fiato  ìontaniffimo  il  Brachetta , e da  Arifiotile  » 
i dalla  verità,  ér  e bene , e con  buon  fondamento  riprefo  dal  Beto~ 
nauentura  : e dunque  da  ripigliare , cbe  la  voce  Pedìa  in  greco  bà 
molti fignificati  : Vvno  ì per  l' allenamento  de' fanciulli , egioeta- 
netti  -,  della  quale  Platone  ne'  libri  delle  leggi , e delgiufio  larga- 
gamente  trattò  ; ^ Arifiot.  nelt ottano  deUa  Politica , incomin- 
ciando dal  fine  del fettimo . L’altro  è per  t infirutìone  nelle  buone 
arti,  nel  qual fintimento  la  tradujfe . A.Gelio,Humanità  in  lati» 
no,  e noi  diremo  eruditione  bora  comunemente . Terzo  fuo fignifi-, 
tato  è quello , in  cbe  i fiato  da  Arifiot.  pigliato  nel  i . lib.  capif, 
delle  parti  degli  ammali , doue  la fa  vna  delle  due  parti  di  eia/ceen 
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feiwtialt  trattato. L'vna  parte  ponendo  la  fetenza  ftejfa  della  eofaj 
t altra  la  dà  lui  chiamata  Pedia  \per  la  quale  eiòche  intenda  Art- 
fiottle  è molta  di/cordia  fràgl" interpreti  : ma  io  hà  fempre  giudi- 
cato ejjer/i  ptonamente  dichiarato  Ariji,  a cbt  punto fijfamenle  le 
Jue  parole  iui  confiderà . In  ciafeun  trattato  fcientiale  dunque^ 
due  forti  digiuditio  fi  fanno  dallo  fcrittore  : l’vno  è della  verità 
delle  cefi  a quella  Jcienzapertenetuver.gr  nella  fetenza  de  gli  ani- 
mali,fe  tutti  gli  animali  dormano  ; fe  tutti  abbiano  qualche  moto 
locale , almeno  di  dilazione , e rtfiringimenio  ; fegli  animali  fan- 
gnigni fiano  di  maggior  calidtta,cbegli  ef angui, e cofe JòmigUanti. 
V altro  è del  modo  di  procedere  nella  confi deratione , e termini  del 
fuo  foggetto . V fogli  efempi  d'iArifi.  medefimo  in  detto  luogo,  fe 
fi  debbinole  paffioni  de  gCt  ammali  trattar  in  ciafcunafiieeie  d’a- 
nimale feparatamente  , e da  per  loro , con  trattato  a tutti gh  ani- 
mali comuni , ver.gr.  fi  del  fanno,  fi  dee  tr.iitare  nel  trattato  del 
Vbuomo  del  fanno  juo  , in  quello  de’  buoi  del  loro, e cosi  de’  pefei,  a 
degli  vccellt  -,  è fi  dee  fare  vn  fola  trattato  del  fanno , che  ferua  per 
tutti  gli  anfmati,e  cosi  dell’ altre  paffioni: fimilmente  fe  fi  ùeua  vfa- 
re  la  dimoftratione  dagli  effitti,chiamataiVoiiexic,ù  dalla febo- 
la,  ò no  : jefi  dee  nel  dimofirar  la  caufa finale  , òt efficiente  : Ji  dee 
ehi  tratta  de  gli  animali,  trattar  dell’  anima  humana,e  dell’intel- 
ìetto . ^efle,  e fomiglianti  quefiioni pertinenti  al  metodo , ó*  <*/- 
tardine,  al giuditio  loro,non  della  verità  delle  cofe  da  trattarfì, 

pertingono  alla  Pedta,feeondo  Ari  fi.  iui,  come  il  giudicar  della_j 
verità  delle  cofe  pertiene  alla  fcienzai  il  qual giudicio  toglie  dalla 
Pedta  Arifìot.  dicendo  , ch’ella  cammina  i femato  ilio  veriraris 
exacrincquonamtnodo  rcs  itancan  aliter  fc  habcac . però  otti- 
mamente  Aucrroe  difj'e  , riponendo  la  Pedta  nella  Logica  parti- 
colare applicata  alla  fetenza , nel( argomento  incontro  addottoli 
da  Giacomo  Mazzoni,  huomo  chiaro  y echi  apporta  fplendore  a 
quefia  comune  Patria, concbiude  contr'Auerroe , come  nel  trat- 
tato mio  della  Pedta  io  bè  dimojirato , ai  qual  luogo  mi  rimetto . 
Inclina  tn  quefia  opinione  anco  il  Buonauentura , però  quanto 
mate  a quefia  Pedta  fi  confegni,come  a fuo  genere  la  Ragion  di  fia- 
to è ajjat  ben  chiaro,  poiché  la  Pedia  tratta  de’  metodi , fy  ordini,  a 
cofe  logtcbe\e  la  Ragion  di  flato  confiderà  le  verità  morali,e  cimli. 
E ben  vero,  che  il  trattato  della  Ragion  di fiato  hà  egli  anco  lafua 
Pedia,  con  la  quale fi  confiderà  i termini  del fuofuggetto,i  metodi 
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da  vfarej'ordinty  t tutto  qutilo,tbe Jpetta  al  re^oiatamtrUt  proet- 
dtrt  nello  (piegar  le  faenze.  * ♦ 

^anto  poi  all' obiettwne  della  differenza , egli  è da  tonfeffart  * 
tbe  irpppo  larga  maniera  di  dire  bà  vfàta  il  dtffiniiort  > perciò  che 
non  autndo  rifiretta  la  dtffimttone  alla  Città , ò alla  Rtpublica  : 
in  goutrno  conuient  anco  alla  cafay  (y  adogni  altro gouerno  . Ma 
ba  prete/o  facilmente  il  Fraccbettay  cbe  ragionandofi  di  Ragion  di 
JìatOyi  babbia  a rijiringere  allo  flato  la  diffinitiontytuttama  la  dif~ 
JiniUone  dee  ejfer  in  fé  perfetta,  e non  a/pettar  dal  congiungimento 
col dtffìmtoycbe fia  perfettionata^ercbe  cosi  il  diffinito  illustrereb- 
be la  diffinitione:  la  doue  in  contrario  deue  egli  ejfert  dalla  diffini- 
tione  iilujirato  j fiche  parlando  fecondo  il  rigore  del  metodo  di  dif- 
finire,  è a ragione  riprefo  tl  Fracebettat  quanto-olla  pojta  diffirtn* 
za  per  la  Jua  larghezza  . 

Cenfura  della  diffinitione  pur  del  Fracchetta, 
fecondo  l’Autore.  Gap.  Vili. 

i.Ripren* 

fione.  Yj-  vengo  ad  interporre  il  miogiuditio  delT  addotta  diffi- 

JLX  nitione,  e prima.  Ha  rincontro  dell'equiuocatùme  della^ 
voce,  cbe  prima  doueua  effer  diflinta  > che  digita  : e però  foggiaci 
alla  comune  riprenftone  della p affata  , e delle  feguentt  àijffintUotù, 
Ma  rtfponderà  alcunozbe  egli  ba  diflinta  la  voce  di  Ragion  di  fia- 
to in  vera,  dr  in  apparente , e fi  rifirtnge  nei  dtjfinir  alt  apparentr, 
replico,  che  in  vero  egli  bà  meglio  fatto  di  chi  mima  diflmtione  bà 
vjata:  ma  però  non  bd /uffici cntemente  diuifò  % poiché  anco  t oppa  • 
' s.riprcnf.  Tente  re  flaequiuoca,conuenendo  alla  mafebera  del giufio,  e del  di- 
ritto, dr  cdla  majcbera  deltvtile,  co/e  affai  difiinte . L’altra  è vna 
affai  aperta  tonfufione  di  due  fignificatt  dtuerfi,  mKtre  bora  in  dif- 
finirla  la  piglia  per  l'oggetto , qutmdo  la  diffinifce  per  dirittura  di 
regola,  cioi  li  fà genere  vna  diritta  regola , bora  la  piglia  per  tba- 
btto,  col  quale  ella  è concfciuta , mentre  io  dice  Ped'ia , cioè  feconda 
lui  fetenza  imperfetta: fe  dunque  la  ptgitaua  per  ( oggetto,  non  era 
da  diffieùr  per  la  Pedia,  ò per  la  fetenza:  fe  la  ptgliaua  per  fbabito 
cfmojcente,  non  lo  doueua  diffinire  per  foretto , quale  importa  la 

3<npna^  ritta  regola.  L’altro  errore  per  mio  parere  è ptrtbe  la  diffimtio 

m eomkm  tanto  alla  Ae\gion  vira  difiatOt  quanto  alt c^parentoe 
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ptrcbt  la  diritta  regola  fe  conuiene  all'apparenlt , perche  non  con 
uerra  alla  vera , eh' è diretta  non (blo  per  la  conuemenza  de'  mìzi 
al  jint , ma perl’honefla  loro , t per  la  bontà  e nuamente  de! fine  ì 
guanto  al  genere  dunque  conuiene  la  dijfiimtione  alia  veraliagton 
dtjìaioima  conuiene  anco  la  diffirtza,  che  fi  gouernit.o  le  coje  tutte 
Jeconda  Cvtile, e comodo  di  colui,  a cui perungono,  perche  nella  Re- 
pubitea  ottima  fi  gouernano  tutte  le  cofe  fecondo  Pvtile  comune  de’ 
cittadini  tutti , a' quali  veramente  per, 'ergono  t beni , che  dal  buon 
Rettore,  e Rrenctpe  fi  procurano,  perche  già  j’t  veduto  che  h ft  li- 
cita, la  qualfi proccura  dai  buon  ‘Rrencipe,e  l’abbondanza  Ut’ beni 
veramente pertengono  a'cittadini  tutti  in  finjo  non  raccolto , ma 
diutjò,  cbedifiributo  cbiamano'le  fcbuole.  Ma  forfè  dira  alcuno,  le 
parole  della  diffimtione  no  ammettere  quefìa  mia  interprelatione, 
poiché  in  quella  fi  dice  in fingulare,,  che  le  coje  fi  gouernino  fecondo 
i'vtile, e commodo  di  colui  a ehi  pertengono,  non  di  coloro, a’  quali 
pertengono-,  e però  non  poter f rijenre  alla  comunanza  de'  cittadi- 
nt,ma  ad  vn  filo, il  quale  altri  ejjtr  nonpuò,cbe  il  Frincipe.A  que~ 
fio  dire  etjjtrà,  tonfejjh anch'io , la  mia prejente  obiettione , ma  ne 
forgera  vn  altra  maggiore,  è,cbe  adunque  non  conuerrà  la  difil» 
nitione  alla  Ragion  di  fiato  apparente  de/io  fiato  de  pochi,  ne  dello 
fiato  popolar  cattiuo, perche  le  cofe  iui,e  7 corno  do.e  l'vtilt  non  pof- 
fono  perltntre  ad  vn  filo,  ma  a'riccbt , che  fino  più  di  numero , ò a 
tutta  la  moltitudine  de'  poueritò  la  Ragione  apparente  dt fiato  fola 
fi rixrtua  nella  Tirannide  che  è falfifitmo  il  dirlo,  e cotro  il  comun 
jenttmen  <f,òla  dijfinittone  data  non  abbraccia  tutta  la  Ragion  di 
stato  apparente,  che  far  a mtabil  vitto  delia  dijfinittone , douendofi 
tOa  estendere  quanto  ti  dijfnito . Questo fia  detto  quanto  alia  dtf- 
finitione  della  ragione  apparente:  vengo  alla  ragion  vera  la  quale 
i dalFraccbetta  fatta  la  medefima,eon  la  prudenza  ciutle.ll  tuo  - 
nauentura  dice  la  prudenza  dulie  ejjèr  genere  rimoto  dellaRagion 
di  stato:  ma  io  dico  ejjtr  la  Ragion  di  stato  più  larga , che  la  pru‘ 
derza  ciuile  : perche  pigliandofi per  f battio , [come  iapiglia,  chi  la 
dice  ejjer prudenza,  certo,  che  in  quanto  rimira  l'vttie  comune, è il 
mede fimo  so  la  prudera:  ma  lbabito,cbe  rimira  il  giusto  e diritto, 
che  è fveto  de' jignificati  della  Ragion  di  staio(come  bò  di  /opra  di- 
mostrato) è lagiustitia.non  la prudenza,cbe  non  la  rimira,  Jè  non 
remot  amente, e mediante  la  dtretttone,cb$  dtila  giustitia  efi'trcita  . 
Rajfiambora  all' altre  dtJjiniUom . 

Cgg  % Ma 
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Della  ragion'  di  Stato 

Diffinitioni  dell’ Ammirato,&  i fuoi  fondameti.  ] 

Gap.  Vini.  . ■ 

Scipione  Ammirato  cbe  con  molta  fu»  loie  hà  FJàoria  Toftan» 
fcnttaj  jopra  CorntiioTatito  iifiorfo,  della  Ragion  di  flato 
trattandoy  dt^ntjci  ejfer  contro uentione  di  ragion  ordinaria^  per 
nfpetto  di  publico  benejitio  t' onero  altrimenti  fpitganio  lapofia 
dijfirenza,per  ri/petto  di  maggiore, e più  vniuer/àl  ragiont:U  qu»' 
le,  ò le  quali  diffinitioni  tuttavia  poi  vd  tramutando  : ma  prima  è 
bene  intender  t fondamenti  fuoi , permeglio  intender  la  fua  opi- 
nione. Ripigliddo  dunque  più  d'alto  i fuoi  prineipij, numera  quat  • 
tro forti  diteggi,  la  legge  di  natura,  la  eiuite,  la  legge  diguerra , « 
quella  delle  genti , delle  quali  la  clùite  dice  ejfer  eorrettiua  dtiìa^ 
naturale,  e quella  deUe genti,  della  legge  di  guerra , la  qual  ragion 
di  guerra  vuole,  ebejta  eorrettiua  deue  due  precedenti,  della  natu- 
fde,e  della  ciuile.Mouendofi  atto  dire,  perche 'per  legge  di  natura 
gli  buomini  najeendo  d'vna  Jlejfa  majfa  di  carne , nafeono  aneo  v\ 
guati  digrado,  e di  nobiltà,  e a autorità^  per  nafetr  Uberi , e con  la 
comunione  di  tutte  le  eofe,  con  F ineUnatione  anco  al  eongiungind- 
to  del  mafebio , e dellafemmina . A quefla  legge  f ucce  de  la  ctuile^ 
perche  ridottigli  buomini  dalle  felue  eUle  Città,bifognò  mutar,  mo  - 
di  di  tiuere,  leuando  la  comunione  delle  tofe , i di/hnguendo  i do- 
mini/, quindi  nafeom  tutti  t contratti,  venditaf  e comprai  tutta  ^ 
il  refio,  che  da  ragion  eiuite  dice  ejfer  detti:  da  che  conebiude  la  ra- 
gion ciuile  ejjerin  rifiringimento  , e derogatione  àeUa  legfie  natu  - 
rale:  doppo  la  ciuile  fuccede  la  ragion  di  guerra,  perche  dimrfi 

popoli  non  potendofieonfiderarUdffirenne  tfitneceffàrio  vemr 
alF  arme, che  ebiamorom  ragion  di  guerra, per  le  quaU  il  vincitore 
' fà/uc  le  cofe  del  vinto,  opponendofi  aUa  ragion  naturde,èy  aUa  ci  • 
uile-,  e perche  in  fine  d<fpo  la  guerra  è neeejfario  molte  volte  Cac  *,  * 
eordo,  però  non  oFìanie  qudfimglia  odio , c rancore  fono^  ripukUk 
inuoìuhUigU  Ambafeiatori  deli'vn  Preneipe  alFaltro,cb»fi  ^ra* 
gion  delle  genti,  la  qual  ragion  delie  genti  correre  perciò  hragion 
di  guerra  ,fiebe  conebiude  le  dette  quattro  leggi  in  tal  modo  frà 
loro  confeguirji,  chela  ragion  ci  uiiederogbi , e corregga  la  natu* 
rale,  la  ragion  di  guerra  droghi,  e corregga  la  cimle^  quella  deUt 
' . ' gtufi 
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gtnXi  corregga  la  ragion  di  guerra  : non  è però  la  derogai  ione  delT 
vna  legge  all'  altra  totale,  per  efempio,  ebe  la  eiutit  dtftruggaduita 
la  naturale,ma  rejia  la  correttióne  dentro  alcuni  termini  ri/iretta, 
oltre  i quali  pajfa  : fatto  tal  fondamento,  confi  ierano,  che  no  è mai 
Ragion  di  /iato,  ebe  à qualcbuna  di  dette  ragioni  non  ripugni  : la 
'qual  fuptrioraza  ali' altre  leggi  di  correggerle  vogliono  fia  alla  Ra- 
gion di  fiato  conceduta , fole  a fine  del  publico  benefìtio , e di  mag- 
gior , e più  vniuerjal  bene  ; per  efempio,  quando  Claudio  tolfe  per 
moglie  Agrippina  fua  nipote  contro  le  leggi  Romane , lo  fece  per 
Ragion  di  /iato , aceià  trapajjando  il Jangue  dt  Cefare  in  altre  fa  • 
miglie,  non  fi  turbafie  il  publico  ripofo  : e coti  la  Ragion  ài  /iato, 
come  maggtore,tomj}e  la.ragion  de' gradèprobibiftaome  minore. 
Con  quetii  fondamenti  dunque  Ha  1‘ Ammii^tp,4tdotte  le  dejfini- 
tionigiapofie,cbe  la  Ragion  diftatofia  contrauentione  di  r^ione 
ordinari  a,  per  rijpettoàk  publico  bentfitiq  ,oueroi  di  maggiorerò 
piu  vmuer/alragtone\  J^gH  fieffi fondamenti  deduce  anco  altre 
-due  maniere  di  dire  mdalviQ^t  poteuApa^ere , ebe  la  Ragion  di 
Jigto,efiendo  contrauentionefiif^ione  ord  'inariaxfnfie  ilanedefimo 
^oipriuilegio , ilquai'ant.o  priutltgio  corregge  la  legge  ordinaria-, 
raari/pond*  ejfcreofi'oppo^  ùt*fobtMpfÌdilfghfP'^*fl&*  l* 
ge  a benefitia  è',  alcuno, ma  la.  Ragion  di  fiato,  ìdfortregge  a benejitio 
'di  molti  ,per.iaqual canfiMra^ope  farmaper  la^Urga  dijfinitio- 
ne,ebt fia  trapc^dmento  deliàlegge  ordinaria  in  benefitia  di  moltL 
Ma  non  contenta  .da'Jrexnpdi  pedhnt  pone  vn  altro  : confidar  andò 
egli  dunque  l' nmteerfal  benefitia,  al  quale , come  a feopo , e per  fua 
natura  dirigala  la.Rfgiondifiqto,feda  quefiala  dijfigiifce  efier 
vna  cura  rijgttardanU  al.  ben  publico . Aggiunge  la  quinta  diffi- 
nitioneimirondo-la  voce  fiato,  che  nonèaltro,pbe^Dominto,Signo- 
ria.  Regno,  e Imperiai  la  difitnifie  per  tal  confideraUone  dunque, 
ebe  fia  ragion  di  Dominio,  ò d’J  mperio,eioi  certe  profonde  intime,' 
e fecrete  leggi  ,ò  priuilegi , fatti  a eontemplattone  della  ficurezza 
di  quella  Signoria,  le  quali  leggi  imterpreta  ej/er  facilmente  fiate 
fignificate  da  Racito  conia  parola  : Arcanum  Imperi},  finalmente 
eonfiJerando  la  tntdefima  Ragion  di  fiato  in  quanto  ba  luogo  nel 
Frhipe,  la  difjimjcono  efier  vn  priuilegto  del  Prencipe,ptr  ti  qual 
può  derogare  alla  ragion  comune  per  difesa  della  fua  ptrjòna,  e pef, 
vn  tal  corollario  dt  dottrina.  Concbiude  f ifiefiò  jerfitore , ebe  Ra- 
gia di  fiato fia  fuptriore  atutU  It  quattro  Uggì, e ragioni  aoutrate, 
VI'  * * le  quali 


j^tz  Della  ragion  di  Stato 

/r  qu*/i  tutti  corrici  à tutti  difogat  ma  ebtinftrior  fiaaUa 
•ragion  Diuina,  c dtUa  Reit^om , di manitra  ytbt  rifptUo  qutlla 

dthba  (ifiar  al  tutto  la  Ragià  dt  fiato, i no  bautrji  in  cojidtrationt. 

•% 

In  quante  cofe  venga  dagli  altri  riprefa  la  dot- 
trina detta  deU’Ammirato . Gap.  X. 

6 ^7'  T ^ rrufitiiofitriprifalad^ltritta  dottrina  dtlf  Ammirato  dal 
A Buonauemura,partiiolarmtnttieapijem,eb’tgìi  intendi, 
s). alfine  rbi  mila  Ragion  di  fiato  la  voti  rafani  rifponda  alla  votilatina 
del  libro,  las , alla  greca  ÌÌKo  ladoue  MriprenforipM^,ebtri/ponda 
alla  grtta  vote  Zoymcr  alla  /n/f>M,ratio:/«  quid  fua  oppiniont, 

o fondamenti  di  Jop  ra  nella  prefatiom  fi  refrrirono  : è rtprefo  nel 
Jttondo  luogo  vn  juo  dettonaturalir  cbi  ttoiper  legge  dt  natura 
ninna  differenza  digrado,  ò di  nobiltà  éfferfiràgli  buominiv'ipr^- 
Libro  t.  ^ ìtArift: ibi  dt  alcuni  ejfer  jtrutptrna- 

Politica  It**"*)  *llrt  liberi,  t nati  a tomandare-,  i per  la  dottrina  de'J eologi, 
tap.  j.  ' o partieolarmtnti  dt  S.7&mmafo,'ttquatottene,  che  nello  fiato  àel- 
r I nnotenza  farebbefiàto  ebi  com'andtffèwtbi  vbidiffèà  ebe fareb^ 
bonogli  buomtni  ffatèdi/tèguali  di Japtri',  divtrtu,  t d'ingegno . 
Riprende  etti  terzo  luògo , ehi  la-legge  tiuiltfia  detogatione  della 
naturale , pertÈÌela  naturale  è immutabile  » ne  riteue  dalla  ttuife 
pertiò  eorrettione,e  derogatióneìma  aggiungimento  taPboraaper- 
fettione, tomi nafeendo noi  dalla' natura  ffrouifii  diveSimentt, 
ogni  detont arte  ti  vefiiamo  t e per  legge- anco  ei  è comandato 
Fmdar  vefìiti,non  derogando, ma perfettionando  la  ragion  dt  na- 
4'1’iproua  ffff.  g ^ Rtproàa  nel  quarto  luogo,  tbi  la  legge  t,  e revion  di  guerra 
fia  dtrogàUone  della  tiuilt  ,pirebe  anzi fitonda  la  ugge  eiuile,ebe 
comanda  fi  prenda  per  ragion  giufta , e per  dtfefa,ò  di  btaurt , ò di 
reputatione,  òptrj/enefiuo  dtlh  fìtjfijoggiogatt,  dentro  i quali  eaji 
giudica  l'ijlt/saragiontiutlt,  tbe  gmfii  fiano  per  li  acquisti  fatti 
dal  vincitore . Riprende  nel  quinto  luogo,  tbt  la  ragion  delle  giti 
nafta  dalla  r^ion  di  guerra, perche  la  ragion  delle  gentii  ragion 
naturale,  differente  filo  dalla  ragion  di  natura,in  quanto  questo-i» 
delle  genti  ècomunt/oltragli  buomini,eomc  dicono  i lurisconfulti. 
Riprende  poi  ad  vna  ad  vna  tutte  le  diffinittoni:  la  prima  « ebe fia 
tontnutmtoni  di  ragione  ordinaria  per pubblico  beneficio  o'iprfda 

primo 


Digilized  by  Google 


Libro  Terzo.  \ ^^3 

primo  quanto  al  gentrt , perche  almeno  non  ogni  Ragion  di  fiato 
è contrauentionef  perche  dato, che fia  qualche  volta  conir auer^tonct 
anco  quella  fia  lapartefua  principale , non  è pero  tuttaj^la  Ragion 
di  datole  nella  fua  vniuerfalità  tale,  laonde  non  può  ejfir genere^ 

fuo, poiché  il  genere  predica  di  tutta  la  cofit .anco  del 

benefitio  è piu  vniuerfaUuhefia  il  hifogno  per  riftringere  la  diffi-  - 

nitione  a prefente ^ lo  proua  con  iejempto  dato  da  Bufiatw 

da  colui,  che  adultera  la  moglie  del  Tiranno , per  bauer  comodità 
di  liberar  la  pratica  con  l'vccifione  dell'iitejfo  Tir  anno. Cojiui  ope- 
ra  contro  la  ragione  ordinaria  adulterando , e lojaràapubhco  be- 
nefitio, e nondimeno  non  farà  Ragione  di  fiato,  si  perche  la  Ragion 
dt  fiato  cade  foto  nel  Prencipe,  sì  perche  non  per  mette,  cbg  s operino 

le  co fe  Tifone fle  ,etiandioaJin  buono . La  feconda  dtjJimUone,  la 

auale  egli  forma,  che fia  cofa  oppofia  al  priuilegio,pereJfer  a bene^  ripjoua. 
%io  dimoiti , non  di  vno , la  rifiuta fr àgli  altri  motiuf, perche^ 
aueUa  legge  aOa  quale  ilpriuilegiofi  contrappone  , farebbe  ella  ye^ 
ramente  Ragion  di  fiato , percTella  veramente  è oppofia  alprtut- 
legio, &èa benefitio  di  molti , rifguardando  la  legge  buona  il  co-  1. libro  r. 

Jun  benefitio, non  il priuatocommodo  di perfona particolare.  ^ ^ par.cap.^ 

. Le  ragioni  addotte,  che  nonfia  la  Ragion  di  nato  contrauentto-  ^ 

ne  di  legge  ordinaria,  toglionp  anco  la  terz^  diffinitione , che  la  fa 
trapafiamento  di  legge  ordinaria,  Lajcio  (altra  obiettione,  che  pur 

^ La  quarta,  e quinta  dijfinitione  rifiuta  come  troppo  vnìuerfale,  ^ 
perche  feffer  cura,  che  guardi  il  ben  publico  ,e  (efier  ragione  dt 
Dominio,e  T Imperio , perche  molto  piu  tali  attributi  conuengono 

alla  prudenza  ctuile . „ . . . . -t  • j r’ 

Rifiuta  fimilmente  la  fefia  diffinitione , che  fia  prtuilegio  del 
■ Principe,  per  cut  può  derogare  alla  ragion  comune  per  difeja  della 
fua  perJona,fi  come  può  operare  per  Ragion  di  stato,  fenza,cbe  de- 
roghi alla  ragion  comune  . Dice  anco , che  potrà  il  Prenctpe  dero- 
gare alla  ragion  comune  per Jua  dife/a,  e non  ejfer  Ragion  dt  stato, 
fiche  però  non  prouag^iportandofi facilmente  a quello  » eh  e per  dir 
poi:  ma  basti  delle  riprenfiom  fatte  alf  Ammirato  > da  precedentP 
fcr inori  tante  eofe  bauer  addotte  » . i 
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/ Efamc  dciroppp/Itioui  addotte  del  Buonauen- 
' ' ' tura  ali’ A mmiuato . Cap.  XI. 

R^sfa  il pe/ar  k ragioni  addotte  d^roppojtiort  : e quanta  alla 
prim  a della  JìgrAjieatióre  del  nome, -e  rijpodenea  alla  latine, 
Patt.f . ^ ratio,  (ir  alle  greche  ^hea,  e'fioy/uérgfà  nella  prtfatione  bò 

dimestràio  inganmtrfit oppoJtlore,H  JcioUe  le  ragioni  , però  la  ri^ 
metto  a ehi  legge:  quanto  alle  coje  dette  delle  ràgioni  di  naturaci- 
etile]  ài  gtt  eha,  e delle  genti,  di  ierto  C An.mirato  è afftù  fuori  dalla 
ter  a dottrina,  la  quale  io  he  a lungo  stejà  nel  j . lih,  deilagiustitia 
'tap.tg.io.ì\.z7.alqté'alluogoiomirap0nto,equeltiinjitme,cbt 
Je!U*ni(f  particolar  eóntezzadi  queste  materie  dejìderano  • èiaantopoi 
xal  eìnia  obìtUiont  fatte  alle  difjinttioni,  mentre  eonebktdo,  thè  no  ogni 

Bagion  di  stato fa  contraventione  ài  lègge  ctàinaria . hfprimo  la 
mia  cpinicne:  ma  non  prona  Poppof  tare  però , che  cosi  fiairesta  di 
fàf'to pòi palefe-, però  ÌKierldfren:t!  poila'jua  oppinone.^ ella fro^ 
• ' uà.  Che  adduce  dàlPe/en.pio  di  Btist  aito , di  cti  adulterala  nAsglia 

i - . - 1 anno, per  liberar  la  Patria  cof^là'di  hit  morte,! fiacca  di  va- 

.::z.  .L. { iàggio,Jùp'pur.indo, che fia  ogtH  Bà^on  di  fiatò'hcnefta,e Buonaàl 
èpe  noti  ‘è\>ero come  dì  gtà  bò  dìltoiéfipìièaio  ',  che  fi  dia  anco  la 
rea.^uanto  alte  diff.nitioni  quarta]  e quir:ta,cbefiano  troppo  gene- 
rali,poiché  ta  cura,  rtfguardando  il  ben  publico,elà  'rdgtòn''df  Do* 

. . ■ . .j,\.^etiinto]fd^Jnòper  io, aber  accia  pitiche  la  Ragion  di  fthtOf  tonuenUdo 
te>n'à,tf 'nitrii  tòjà  molto  proprian^ente  alia  prkéMita  cruiie:quefia 
tèa^cntfifin'da  inpropofiitonefalfia,  che  ÌÀRagionài fiato 
eve.  /peci  e della  prudenza  tiuile,e  però  meno  vniutrfàfe  d{  lei,  anzi 
: 'slàRàgtòndifiatirfignificapiù  cójèy  che  laprddetstaeitùie  nmfdt 
eOmè fanno  fede  k eonfiàeratiòru  da  m'epOfie  nella  Prefaz.  Ir  qmiii 
fi  confermar  anno  nella  parte,  chi  figurini, \iMii  io  ìrnHjh^bererit^ 

' à^ffinitionì  delia  Ragion  di  fiato, fecondo  lamia  òpinione, e Jecoeeào 

ipoHi già  fondamenti  Meglio  vten  rìfidtàne  la  fifa  diffinHione^ 
{quando  però fi  a per  dijfimtiònt'pofia ) pèrebi  veramente  è troppo  t 
nfiritteuma /evenga  folamente  addotta  per  confideratione  di  quel-' 
Ìo,ebe  al  Rreneipe  permetta  la  Ragioridi<itato,i^a4arc^oM ad-  ^ 
dotta  in  contratto,  e farà  ben  detto,  che  per  Ragiom  di  stato  vera, 
e buona,  fia  molto  conceduto  al  Preneipe  in  guardia  della  fua  per- 
Jona,  fiondo,  che  già  s'è  dimostrato  doteerfi  nonjolo  difenderei 
- ■ Pren- 
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Prtmipl  buctti  con  ogni prtmura:  ma [oflcntft  Ùtto  ì cattiuì^t  **• 
ciò  per  ia  fòtteuation*  cantra  la  pcrjona  di  cbi  re^gc  non  fi  pontjfc^ 
lo  fiato  in  pericolo  ^di  Jeditiont  ciuiU  « la  quale  s i dimofhatajra 
mali  ciuili  il  primo  t e majfimo].  Cb’ilpriuilegioOoiJi  prenda  anco 
in  cattiuo  (enjo  per  leggere  confiitutione  fatta  ad  vnafingolarper- 
fona  anco  in juo  danno,  ilebédimofira  il Buonauentura^con Fom- 
tonta  del  Budeo,  e d'AgeHto,  i ciò  vero , quanto  alt EtimologicL^i 
ferebe , priua,  & pt\\ì\xm,fìgnificap^fona  ,ètoJafingoiart  : onde 
inco  H orado, Cluem  dacie  prìaa  mttmfs»  eioi  la fua particolare^ 
e propria,  e noma  tolta  a pigioni',  éf*  antitamente  dhea  Fvfo  erit^ 
per  auuentura  comune  alla  buona, ^ alla  cattiuafignìficationenel 
priuilegio,  ma  bora,  dr  piuzO  irtHanx,i,ebe  fi  fia  la  voce  del prì. 

rnlegio  rifiretta  a buon  fenjo,  egliicbiaro:  leggiamo  ne'Canoni in 
talfignificato,  fempre  la  voi*,  però  nel  Cii  fané  extra  de priuileg.  in 
vece  di  dire  priuilcgi).if(vringalafia-binefìci^,  fìngularìbus  vo* 
tuie  benefìciis  indulgere  tenel  nofiro volgare  Idioma  bàgià  otte~ 
fiuto  la  fignificatione  rifiretta  al fauore,  ò non  ed  diifauore , e però 
è definito  li  priurlegiare , che fia  dare  digrada,  e ebe  il priuilegio 
fia  benefitio  conceduto  da'  Prencipi  a"  priuati. 

\ 

Riprouatione  delle  diffinitid^i  deirAmmirato, 
fecondo  ropìnione,  e fondamento  del-  * 
. ^ l’Autore . Cap.  XII. 

Io  perciò  con  altri  fondamenti  rhrouo  le  iiffinitioni  addotte,dg 
il  primo  i quel  comune,  ebe  b'abhia  tentato  t Ammirato  dijfini- 
re  la  Ragion  dt  fiato  con  diffinitione  comune, efiendo  eUaequiuoca, 
iome  bò  detto, e replicato.  Riprendo  la  prima,  e feconda  iiffinitio- 
ni,in  oltre,  eoneirtfirette  a!  giit fio  firaordinario,  eViF vno  dei  Ji~ 
•gnificati  della  Ragion  di fiato, ^ anco  i il  più  rifiretto.Ji  bene  vno 
dei  più  itoti.  Da  ebeh  dii  nuouo  rifèrifco,cbt  il fignificato\del  dirit- 
to, e ghifio  firaordinario  i riconofèiuto  nella  voce  Ragion  di  fiato 
dall’ Ammirato , in  tèi  modo  rieonofiiuto , ebe  j‘i  totalmente  in 

quello  fietato,e  come  nelrieonofèerlo  ba  fatto  bene , così  nel  rifirin  - 
geruifi  ba  fatto  male:  quanto  alla  differenza  del pubhco  benefitio , 
alla  eako  l_  equiuoea.  perche  H pubhco  btnefith,d fi  riferi/et  allo  fio- 
to fifffb,  e forma  della  Republiea,  efue  pertinenze, come  la  voce.pu- 
Meofipigtia  dal  GieerteénfùitOt  tfi^fica  ( vtilc  di  cbi  comandOf 
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Stato 

^niÒMt  dt  (hi  gamma,  Ji  rtfirwgtrà  la  R^gio»  dijtato  alia  cat- 
tiiaa,pePfKi>^rJiilfin»^Utg(mtmi  tMùuh  t pigitandaji  ùtr  ii  btn 
do  ctuadtm , i'»JcIuA(kA  la  R:^g,on  di  fiato  rj,  la  qud 
^**mi^ar,(btvtng^filufam  dtffereti^  di  maggiori ^ 

pnjiM^r/albtnt^  tutUuta  i-^lUvo(t.  ari(ora;ffidfigntfi(ata,B^ 
W tome  vno  d*' Jig»ifit ali  diffimu ,: ^tndo,.(ht  tal  b^ 

vnmtrjaUjtiifignyitbt/lbiniomunt  dt'<tt4sdim,  tbtiLbtnri^ 
Jìxiuoa  chi  gomma.  Lo  diffironm  dallaurzadiffimtiom,  a bnn- 
muKdtmaiik,  noncr,ado  opim^mito  » tòt  iMtndt  l’ Ammiratoabt 
fi  r/^f  4 la.  Ragion  ^otq  oda  buona,  U.  quak  fola  buona  Ragion 

■i^'ìSfe»#ss?.K?iafe 

naRtpubitf  oogfi  f ikio^oiptrt^  mila  OUgartbta  anco  t rieebi,(hr 
dPi^^rnamira^fi^f^nnoUJtggi.JiloportA  iLkmttiuo  del  loro 
gouwno , e. far  a la  ir,^rt£ioH*  à^tntfitia  di  moliti  perchf fono  tJR 
motti,  t nondimeno  j^agommacaUiuoyt  llAgion  dt  fiato  rea.Ln 
gfurta,  ! quitta  diffinitiont  incorrono  in  quella,  riprinfìont,  ebt^ 

d\§ntttontfeht Jìano  tqàt- 
mocbr^pextbr  laeura  rtfguar dante  al  btn pubtieo , già  è fottoposta 
od  tqutuocattonrdtl  benpubltto^fefignipbt  il  di  cbigLr- 

a il  bm  eomum  df gommati:  < fi  mgfiardirvtilefi  il  diritto, 
fptggforc  la  quinta,  cfftfia  ragion  di  Lìatmnia  -,  t d'itnptrio,  dy 
a prggiorj^jnelo  appq^tatatprimalA  voce  ragione  « equiuoeo 
P>>ta^tfigntj^Mmx^ii>m  moitrart  dt-Joora  : 

imperio^  Dominio, 

• di^DominiOta  d'imperio, 

iar^^on  dello  forma 
^ ipffruaà^e,  ^ ifH^rtJf^Jiebt  la  nitringa 


litkrxap. 


df  atmMar  ditpiufp^  Lafeitadij^nitune  molto  più  fi  riitmnoe- 
rebbt  qlbine,  ^fbigoutrna.poitdJt.it^tcaUridurre^tiqui^  per 
dtfjfniUont  dtl  Rreneipr . 
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E^dmnquraffai\eoft^pii^in  xhMtfia'iH^uiÈU  tsdgttrìtUT^ 
^sto  SerHtortji  panit  Ujonfufi(HÌt(4Ìthi  i*frsnapiojatiutrtf)  ', 
dai  non  bautr  distinte  i fi%mfitatìadgi  dtj^fUÉ^x  tka  qm  t'efgìstmt. 
eneo  il  non  bautr  distinto  t Jignifieati  dti  tàrminifrifi  tuiit 
mtioni:  laonde  non  falò  è tqmuoso  il  dtffimtoi  ma  fano  anta  tquu 
moebt  li  diffimtioni.Paffutsm  sMadiffimtiontdti  Buonautntura, 

- fi  , " ■ ■ ,f: 

Si  propone  la  djiHnitÌQ.nfe  dji,  FcÌerico  Buoni' 
‘ uentura,e  fi  dichiànr»!  genere  in  quella 
■ ■ pofto,ch’élàbudHà<;:pnruIt^^^^^  ; 

i .* ..-jittftk.  Gap.  .Xm.  .....v.w 

IL  Buonautntura  Strittor'e  verfatiffitnoin  Arlstotile,t  di  molta 
atmtza  dUngegnèibd't&noprrddimolti fògli ttrtato  di  trouar 
tjutl\  thtfia  laRagión  di-Stàte^nrlla  qual' Optra Ji vedi , tbe  quafi 
ba  voluto  rinòbiudtré’^i  pas*tt'diOt  qutjttóni  moratr.ma  tutti  poi 
qatliCì  theoiiaprudtnza  perttngènoi  Oa  toìi  tlahorata  inquifitto^ 
ntàn jfattdi^9*^tMtit4if/Mkiòntp*à  tfattaj  ptra  dtlla  Ragion 
di  stato.  €btfadi  VÌ»^>AaRagkof  dittato vna  buona  eònfultattom 
intórno  i maggior  beni  del gontrnopolitieo , mn  obligato  ad  altra 
ragioni.  Intorno  la  qual*  dtffinitiont  due  eofaìo  farò\  dicbtartrò  i 
termini,  rifaluifdoli  nei  ftmpHtifimi,  eh'i  la  propria  prteognitione 
delle  difainiuonupKOndo  Arism.-iih.x.  Metapb.tex.  ^%.  everrò 
adductndo  t fondamenti,  perche  il  genere  ttit  diffirtnze  attribui- 
tele fi  eonuengono  al  diffinito  ^e  tonueneuolmente  fiano  poste  nella 
diffinitione,/ieondo  il  credere  del  diff  nitore . Incomincio  dunque 
dal  generi.,  cb’è  la  buona  eonJùltatione\  questa  tòfignijic  a [l'opera- 
tione,  medefma  del  confultare,  ò l'babiio pt'l  quale fi conjulta  : il 
Buonautntura  la  piglia  per  fbabito , cosi  egli  fi  dichiara  nel  cap.3, 
in  fine  con  queste  parole . Ma  la  cohfultaciDa  > alla  quale  incen- 
diamoyche  fcmprc  fia  congiunta  quella, che  nel  fefto  deil’btica 
AriOot.  domandò  buona  confultacione , efTendo  parte  dctla^ 
prudenza  politica, come  s’é  veduto  nel  terzo  libro, c necciTario, 
che  (la  habito  deirintcllerro  pratico , come  pure  ne’palTaii  di- 
fetti» d I moOrato,'  Distingue  in  olite  la  cofieltatiua  in  vniuer- 

.fale,e  particolari  lib.  ì. e.  f li.  Vvaincr  file  ahbraccialtvttc  le  co* 

‘ (c'più  imponaoù  dcUa  Republica,  c perciò  propria  di  cotoroi 
>■  ' Hbh  a ' che 
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che  tengono  in  cffa  la  fomma poderi  i nel  qual  róòdoconlide* . 
raea>  ella  é compagna, & vgualc  alla  legislatrice, è tarhora  anco 
a lei  fuperiorc . La^particolart  è da  lui  deierminata  qm/la  tjfirty 
clw  fuppoftelc  buoneOeggijCila  Rcpublica  bc formata, & i iVla- 
giftrati, s’affatica  a configiiarc  intorno  a cofc  fingolari,&  intor* 
no  ad  alcuni  particolari  accidenti, che  tutto  i^giorno  Tediamo 
nelle  Citta  auuenirc , nella  refolution  de* quali  non  conGde  la 
falute,c  lacóferuatione  della  Republica,ne  altra  cofa  graue,&c* 
Mapercbt  egH  ripone  U Ragion  di  flato  nella  céj'ult  attua  vniuer^ 
Jole,  non  nella  partieolare^  & intende  tal confuJtatiua  ejferfimpre 
buona, ir  ejftrle  congiunta  la  buona  confultatione  Jeritta  da  And. 
nel  6.  delf  Etica , perciò  prima  diffini/ce  la  buona  confultatione , 
sei  6 del-  diffinitione  d*Ar^ot.  e quella  dichiarando , e quedo 

l’Ethica.*  f^iontuolmente^i  poiché  nella  dij^itione  medejima  per  genere^ 
lib.d.lìL  efpreJJ'amenU pone  Ia  buonaconfultatione.'Artjloi,  dunque  doppo 
bauer  diffinitaU  ppudenza^  e^diflinta  nelle  fue  fpeeHiConJldtratre 
habtti  alia  prudenza  pertinenti.  Ifvno.  Eubulta  in  greco  , detta  in 
eap*  IO.  latino fsonxconfultatio.Valtr(KÌn greco  ^ mlMirto.perfpi- 

cip.  iK  cada.  IlUrzti  ingreeognBmdfi  lqf^i^^^ 

ver  fa  nel  conJuUare  . 1 due fecondi  nefgiudicàre  J ' concbiude  ap- 
preffoy  che  le  operatiQni^fvnadedacor^uitationed  altra  del  giudèa 
fio,  l* altra  del  comandamenta.yf  precetto  \,queflaùrza  Jia  la  più 
preflantey  e principale  opera  deHapr  udenzaima  venendo  alla  huo- 
na  coìfultationes  è ella  divinità  da  AhfloiilCiCbe  fia^nad 

pie.  p.  confeguire  vnjine,  del  quale  la  prudenza  è vero  giuditio,  ir 

è il  fèntimento  delladiffinitione.V eàafi  il  Buonauentura  anco  lib. 
3 . cap.  41.  che  la  buona  confultatione  fia  quella  , ebe  propofli per 
j fine  il  vero  benty  ir  honefio^  dìfeorre  intorno  i nùzi  proporiionati 

■'a  confeguirlo  . Per  più  chiarezza  di  che  pongo  il  riflretto  del  prò  • 
! gpfjfo  d'Ariflotile.  Supponendo  egli  dunquetcbc  la  buonaconjulu- 

dtélo  ci*  tione  Jia  vna  conjulta , e che  la  confulta  fia  vn  cercare , che  però  la 
pit.  p.  lib,  })uona  confultatione fia  vn  cercart^ò  vna  inquijitioney  t perche  l *m- 
' ’ quifitione fi fà  con  difeorfo  yc'l  dijcorfo  con  matuntài  però  concbiu  - 

‘ dei  ebe  non fia  la  buona  confultatione  inell'  Eufiochta  in  greco  cbia  - 
mata,  e da  noi  buona  conte  tturd\  (perche  quella  fifa  Jenza  dtfeor  - 
' fOi  e velocemente)  nè  la  SolertiaàngrtcoAucbimia\ perche  e la  So- 
' 1 lertiafpecie  della  buona  conietiur  a. Cane  biade  fimiimenteicbe  non 
fia  opinione-iperebe  Hopin  ione  ègtà  determinata  ad  vita  parte  deUa 

con- 
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t«ntraditione,  tbt Jìa  da fare,  ò non Jia  da  fare  taleofa  ; ma  la^ 

buona  confultatione fiondo  nel  eertare,è  indeterminata.  Rifiutate 
dunque  U tri  falfe  eonclufioni  deUa  buona  confultatione  : che fia^ 
Eufiaebia:  cbe  fio  Soler tia:  e che  fia  opinione  y cammina  a trouare 
la  vera  di  tei  natura.  Pone  dunque,  cbe  fia  vna  dirittezza  della^ 
eonfultationc , e dicendo  , cbe  la  dirittezza  bà  più  fignificati  ,frà 
quali  vno  è,  cbe  alfine  cattiuo  fi  trouino  i mèzs  attitO'  accomodati 
ad  ottenerlo.  La  buona  confultatione  richiede  il fin  buono,  ér  al fin 
buono  i mèzi  proportionati-,  perche  può  dare,  cbe  vn  buono,  éy  ho- 
nefio  fine  s'ottenga  con  mìzo  cattiuo,  nei  qual  cafo  il  mizo  no  farà 
proportionato  alla  bontà  del fine:  ma  farà  falfo  i come  lo  cbiamo-* 
jiridotiir,  farà  fin  buono  il  voler  vfare  [liberalità  cachi  [la  merita: 
ma  lo fior  ailafirada,come  faceua  Gbin  di  Jacco,per  poter  ciò  fare» 
farebbe  mizjo  Iproportionato  per  la  fua  bruttezza , come \cbe  atto 
aU'acqu^ar  danari  ì e però  aìpoter  efeguireil  fine  prop^ofi  del 
donar  altrui.  Si  rinchiude  duque  l'bonefià  del  fine , e Pattitudisu 
dei  mèzi,  la  quale  attitudine  due  cofe  incbiude , che fiano  ^onejlt  ». 
per  ejfer  a fine  bonejia , e cbe  fiano  accomodate  a confeguir  il pntL^ 
propofio\.  Era  bonefioèlmizo  elOttauio  Con  fole  rtporfi  nella  fedia 
'Conjolare  con  gli  babiti  di  quella  dignità , per  morir  con  dignità  : 
ma  non  era  accomodato  al  liberar  si  dalla  morte,  e la  dignità  Con- 
folate  dallo  fir apazzo.  Si  richiedono  in  oltre  alla  bontà  della  con- 
jultaXione  l'armonia  delle  circonfianze,  tempo,  luogol^e.  le  quali 
AriftoUiepofe,  e richiedi,  dicendo:  fed  ca  reditudo-)  qus  fccuD* 
dutn  vtilicatem,  & id>  quod  oportet>  & fìcur , Si  quando  exiftir. 

Sin  qui  babbiamo  dichiarata  la  buona  eonjultationi^,  intorno  la-*  <-* 

quale  molti  duby  motiua'^  il  Buonauentura,  ne  vuole,  cbe  [attiiu- 


fop.«a. 

ficome  gli  altri  fuoi  motiui,  no pertenendo  a quejio  luogo, cbe  trai  • 
ta  dilla  buona  còfultatione  in paffando.  ‘^Imfio fia  detto  della  buo- 
na conjultattone  : mà  per  vlttma  refolutione  dei  termini  ,refia  il 
confiderare,  quelcbe fia  la  confultatione  , la  quale  è genere  della-» 
buona  conjùltatione:  non  potendo  noi  fapere^  cbe  fia  buona  confiti - 
tatione,fi  non  fappiamo , cbe  fia  la  confultatione , e così  bauretno 
njoluto  il  genere  prejo  nella  fua  diffimUon*  dal  Buonauentura^ 

nel 


dine  d*t  rnezt  a fine  cattiuo,  pojja  ejjer  chiamata  rettitudine-,  cr  tn 
quello  riprende  tutti  gli  ir>terprett,cbe  comunemente  hanno  il  con- 
trario fintito,  e muauefi per  lefimpio  dell'incontinente  darAriftot. 
ini  addotto,  al  qual  fondamento  bò  io  di  sià  nfoofio  i oeràlo  lafiio 
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tul fuo femplieìffìmo  conctUo partiario. Tratta  dunqut  ArifiatìU 
rulla  eonfultation*  mi  3 . libro  Etb.  eap.}.  t prima  mofira  di  quali 
cofc  nof  eonfultiatno.  Confultiamo  dunqut  dt Ut  coft,  cb'è  in  nofìra 
podtjià  il  farlo  ^ònò,  però  dalli  cojt  eterne , e necefiarit  dei  moui- 
menti  Cile fiudeUitteUffi noi  non  conjuitiamoy  ne  delie  cofe  penditi 
dallanatura,  tome  dtfarpiouere  yòfar  raffermar  e , m delle  coft^ 
fbrtuitiy  e tafuali,  come  dt  trouar  te  foro.  Ma  ne  anco  confultiamo 
di  tutte  le  toft  dalf  arbitrio  bumano  pendenti-,  perche  gli  Spagnoli 
non  deliberano  di  quello  fi  debbia  fare  in  Tartaria  per  rimediar 
alla fame,  ne  il  Re  della  China  coiifulta  dei  bi fogni  dell'Italia:  ma 
ciafeun  confulta  delle  cofe,  ebe  fono  in  fua  mano, in  quanto  può  egli 
farle,  òlafciarlt,  t dt  quefit,  quelle,  ebe  fono  tudoUrmioate-,  perche 
delle  certe,  e determinate  ninno  confulta , come  dt  quelle  cofe,  ebe 
etlcune  arti  certe,  ér  efatte  difpongono,  pereto  non  eonftdtiamehco- 
me fi  debbano  formar  i caratteri  deOe  lettere,  per  effer  giàjlfibiliti, 
ma  confuliiamo  delle  co  fé  dubbiofe-,  e confultiamo  non  del fine , ma 
, de’  mlzt  alfine^ioi  tl  Medico  non  confulta  del  fuo  fine,  s eglt  deb- 
ba rifànar  l'ammalato,  ma  dei  mezi  di  rtfànarlo  ; anzi  eoncbiude 
' %Ariftot-ebe  chiunque  con/ulta),  lo fa  propofiofi prima  vn fine , del 
quale  come  oUttur  fipoffa,  e per  qual  mizo  dtfeorret  e fe  più  fianai 
mezi  da  ottener  lofdtf corre  qual fia  d'effiil  miglior  e, e' l più  fpedito. 
Aggiungo  con  Artflot,  che  la  confulta  è dei  mezi , ouero  è dtlTvfò 
loro,  e del  modo  di  valerfene.  S'i  detto  delle  cofe,  delle  quali  fi  con- 
fulta: bora  della  confulta  ifieffa  cosi  dice  Artfiotile,cbe/ia  vna  qui- 
Jiione,ò  inqutfiUone  rifolutiua  , ebe  tal’ bora  vfano  i Matematici, 
G.lib.  13.  t chiamano  appunto  re/olutione,  della  quale  babbiamo  eftmpio  in 
Drop.  I.  c diteli  Jt,  tn  Tappo,  la  quale  dal  fine  propofiofi,  cammina  a tro- 

«gucD.  principio  pruno  delt  attione  : vtr.gr.  refoluta  la  guerra , fi 

dlfcorrt,  ebe  bi  fognano  tanti  faldati,  tali  Capitani,  tante  artigli!  - 
rie,  e monitiom,per  qucftt  cofe  è ntceffario  bauer  denaro.per  bauer 
denaro  è ntceffario,  non  l'bauendo  in  ceffa,cauarlo  per  augumento 
di  dati/,  ò nuoue  tmpofie  d f additi  ò conformar  monti fopra  le  pu- 
bltebe  intrade,  e qm  dif  correndo  qual  fia  tl  più  fpedtto  , e piu  facil 
modo  a quel  s'appiglta.  E quefiaè  la  prima  cofa,  ebefifà , la  quale 
e fiatai’ vlttma  ad  oQirirJi  nella  confulta,  e però  iui  eoncbiude^ 
Ariftotiltycbe  Kxx.tcmum  inrcfolurione  in  gencrarione  clfc  pri- 
muin  videcur.  Rifolutndo  dunque  il  genere  della  difilnitione,  let^ 
buona  eonfultaliont,nc'femphct  fuot  predicati  quidditatiui  t'i  rtfo 
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chiara  la  ni*ura<,  c7*  ejpnza  dei  genere  prejò,e  pojlo  mila  di£lnitiò» 
neh aue do  dichiarato,  quel  che  Jta  la  conjultatìone  ingenerey  e quel 
che  fi2  in  fpede  la  buona  confultaùomi  io  sò  nafiere  molte  dij^culr 
tài  e molte  dijpuU  della  con fultat ione,  e buona  confultalione^e par~ 

ÙQOÌarmenttJe  la  confultatìone  includati  giudtlio  della  cocludom  . , « 

del  Si'dogifmo  conjultatiuo  , lo  ntegano  molti , e (ragli  altri  Gii-  ? 
hrielle  Vafquez:  l’afferma  1 1 Caetano,  cb*  io  frnio  col  Caetanoycorke  5 ?|inia  * 
più  a lungo  bò  trattato  mila  mia  morale  Itb.  i . de  adi,bumana  cap^, 
i^.e  rijpofio  al  luoghi  à*  Ari  f hi  Ufi  i quali  paiano  in  contrario  ef- 
fere  a quefìo  parere  , eb*  elpofìo  non  eJJ'ere,  Ma  lafcsando  quefìat  t 
l’ altre  difficultà  ai  luoghi  lorot  bafìerà  bora  apportare  l’opiniorù 
del  Buonauehtura^  la  quale  èt  che  la  confultatiua  da  lui  prefa,  in-  ì • 
eluda  non folo  la  confultatiomi  ma  ilgiuditio^  e*l  precetto  injìemì: 
vdiamot  quella  che  egli  àtei  della  confùltàiìua  vntuerfale,  nellcL^ 
quale  egli  fenza  dubbio  ripone  la  Ragion  di  fìatoi  e no  nella partu 
colare:  fono  dunque  le  Jue  parole La  con  fu  I taciua  è dt  d ue  forti,  •®*P‘ 

J*vna  vniuerfalcicheabbraccia  tutte  le  cofe  più  importanti  del-  r 
la  Republica,  e perciò  propria  di  coloro, che  tengono  in  efla  la  ■ ^ 

fomma  podefti  della  Republica,  ne/  qual  modo  cóùderara,eUa 
è compagna , & vguale  alla  legislatrice  , e tarhora  anche  a lei 
fupcriore,  come  fi  diri  più  di  lotto, e quella  è non  meno  perfet» 
tamente  della  legislatrice  partecipe  del  precetto.*non  lì  doucn*- 
do  intenderete  hauendo  intcfo  Arillotife, quando  riclLBthicai  - 
c nella  Politica  hdd’elfa  parlato,  c fatto  mentioue,  ch*eiia  ina* 
tilmente  lì  fermi  folo  nella  confulta , c nella  prima  oprratione 
della  prudenza:  ma  che  pafTando  alla  feconda,  ch'c  il  giuditio» 
tutta  lì  ferrai  nella  terza,  ch’è  il  precetto , come  fuo  vero  fine» 
che  perciò  Ariftotilcic  dàfacuJti  di  temperar  te  leggi  ,|difor« 
marne  dclte  nuoue^e  di  rifoluere  in  fomma  intorno  te  cote  più  * 
grani  della  Republica,  quello  che  fi  debba  fare:  la  quale  facultà 
Je  farebbe  da  lui  data  in  darno^  stella  fulTc  per  fuanacura  ripo- 
rta folo  nel  confultare,enonpaflalTe  al  giuditio»&  al  precetto: 
oItre,che  s’è  di  fopra  dimortrato,  che  quelle  tre  operationi 
della  prudenza,  conGglio.giuditio,c  precetto, come  quelle, che 
conuengooo  ad  clTa  prudenza  in  generale,  fono  ncccffariaméte 
comuni  a tutte  le  fue  fpecie... 
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5i  dichiara  le  differenze  delle  difiìnitioni. 
Gap.  XIIII. 

E La  prima  iiffìrtnza  iunqat,<bt fia  la  Ragion  ii  fiato  iator> 
no  i maggiori  beni  dei gouemo', dichiara  f Autore  qutHa  dif‘ 
/trenta  t ebe  fi  intendano  i maggiori  beni  dei  gouemo  in  vn  modo 
fee^e più  importanti , ntlC altro  ie  tofe  ancorebt\pite$oie , le  quali 
fo/fono  trefeoiraìe  diutnnir grandi, e turbarlo fiato  della  Rtpubli- 
ta.  Efempio  delie  prime  fono  te  raccontate  da  Arifìotiie,  (jr  alla^ 
Cj1ki  .cap  oonfiàltatiua  affegnate  nel  primo  della  Retorica,  e nkl  quarto  della 
PoUika . Nella  Rettorka  pone  per  eofe  maggiori , deUe  fualifi 
' AeliberanellaCittà..  Uritrouar,  tfarprtuifione  del  danaro  ria 
gturra,  e iapace,  il  guardar  il paeje,ie  eofe  da  portar  dentro , oda 
' ’ mandarfùori  deUo  stato,  e de  tu  leggi . E nel  quarto  libro  pone  la 

atn.  t4.*l  ^ ^ ^ accordi,  quanto  allaguerraa par- 

Urftne,le leggi, lamorte, e'ibando deUaCittà,laeonfifcatione dot 
beni,  e'I  riueder  i conti  di  ehi  ha  bauuta  publica  amminiitratione. 
E/empio  delle  feconde  fono  le  auuertite  da  Aristot.  nel  ^Uib.cap.  8. 
Igitur  in  rebus  publicis  bene  cemperacis  prouidendum  in  pri* 
miSi  ne  quod  przcer  inftttuta»  morcfq;  6ac;  fed  oiaxime  ora* 
Itiumquod  cziguum  eft  caocre  debcc . Detrimencumenim  la* 
tentar  óbrepict  quoniam  non  cotum  (ìmurcoocrahitar*  Etai- 
troue  Aristotile  conferma  T isteffo,  eb'vn piceiol  male  da prmeèpio 
diuentapoigrande,ó’  apporta  nella  Repubhca  mutatione  grande. 
Adduce  anco  il  detto  di  Plutarco  mila  vita  di  Cefarea  profilato» 
ab' offendo  da  principio  fprrzzati , come  piccioli  i Juoi  artefici  etèr 
' menneroSaii,  e tanti,  che  non  poterò  poi,quandofe  naceorfero,farU 
refistenzoifòno  te  parolai  lamq;  fenfìni  cum  cpulis»&  commcffa- 
cionibus>cùm  fplendidiifimis  in  ornai  vita  moribus  non  medio* 
. creai  (ibi  in  Republica  pocentiam  auxerat;  quam  principio  in* 
nidi  dcficiesdbus  mature  pecuni  js , cum  mox  cxilem  fucuram 
arbicrareneur , £orcncem  ilJatn  in  plebe  parui  facicbanc:  cuoi 
vero  ingens  adeò,  vt  non  facile  aduerfarij  pofleut  increui^c  t 
eam  propatamadjres  permurandas  cepdenceai  iero  quidem 
intellcxcrunc . 

udifer.  £ la  feconda  differenza , ebt  non  fia  oòligala  ai  altra  ragione» 
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dilla  qtìaìt  è il  ftntimento  quefio . La  legge  bà  vna  inptrfettto!:eJ*.  ' ' 

necejjariamtnte  congiunta , che  non  può  tutte  le  cofe  m parttcclar 
rompytndcré:  ma  effendo  ella  in  vniuerfal fcnita,  bà  bi fogno  fpt[ro 
d'mterpretatione  nell*  coje  da  lei  non  determinate  Oltre  quefio  la 
natura  delle  cofe  agibili^  la  loro  mutabilità,  porta,  che  bifogat  tal 
volta  mutar  leggi , per  le  quali  due  ragioni  è dt  bijogno  ejjer  vna 
podejtà  fuperiore  alle  leggi , almeno  non  a quella Joggetta , in  ma- 
niera , cbepojfa  emendar  le, occorrendo , e farne  delle  nuoue . Tale 
dunque  è,  fecondo  lui,  la  Ragion  di  fiato , e perciò  la  diffinifce  con 
Vvlitma  differenza  bora pofta , cbe  non fia  obligata  ad  altra  ragio- 
ne, cioè  ad  alcuna  legge  pofia,  ma  Ubera  in  determinar  quello , cbe 
la  vera,  ^ affoluta  prudenza  eiuile  detta  di  tempo  in  tempo  ,e  fi-  ' 
tondo  le  vane  octajioni . §lueJlo  è quanto  alla  dicbiaratione  della 
diffinitione,  fecondo  la  mente  dell'Autore  . Rejìa  conjiderar  i fon- 
damenti, co  i quali  la  deduce,  e la  verità  loro . La  Jomma  intanto 
dell'opinione  è,  che  la  Ragion  di  fiato  confifia  in  quella  parte  della 
prudenza  politica,  la  quale  verfa  in  Jupplir  la  legge , dòue  difetti, 
per  non  poter  abbracciar  ella  tutti  i particolari-, e verfa  anco  in  far 

legge  nuoua,doue con  la  btfogna  ricerchi,  ’ 

• 

Progreflo del  Buonauen tura  informarla  difiì- 
nitione  fua  della  Ragion  di  llato , e prima 
quanto  al  genere  remoto. 

Gap.  XV. 

IN formar  la  fua  diffinitione  della  Ragion  di  fiato , di  parte  in 

parte  f Autore  con  procede . ‘Prima  moftra , cbe  la  Ragion  dì  Lib.t.cap 
flato  pertenga  alla  prudenza  politica  , ^ alla  virtù  morale . Tot 
mofira,  cbe  fpecialmente  eonutnga  alla  prudenza  politica  : e quejie  ^ 
fono  le fue parole-,  fi  dourà  fenza  dubbio  concludere , thè  quefit^ 
diuina  vircù  alla  prudenza  politica  fpccialnience  appartenga. 

Nel  terzo  luogo  difiinguendo  la  prudenza  politica  nelle  Jue  Jpetie  l^'h.4.cap 
legislatrice, eonjuìtatiuagiudicialt,mo/lra,cbe  /otto  la  cofultatiua,  **  ' 
come  fitto  genere  proffimo fi  iroui  ; quindi  conclude,  cbe Ju  con/ul- 
tatione,^e.pa/Sa  in fine  a mofirar,cbe  le  conuengano  le  dtffferenztt 
cbejia  di  cofe  grandi  > t cbe  non  foggiacela  ad  alcuna  ragione , ò 

Ili  legge. 
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Prima  có  U^ge:  Andiamo  di  parie  in  parte . Che  la  Ragion  di Jlaio  pertenga 
chifione  prudenza  politica,  ^ alla  virtù  morale:  egli  dimoftra  neU'ae- 

nauent i • Jt*pponendo  fei propojittoni , come  ammefie^ 
dal  concetto  comune  delle  genti  della  Ragion  di fiato . La  prima  è, 
che  per  Ragion  di fiato  s'intende  vn  modo , ^ arte  di  gouernar  i 
popoli  nafcoda,  non  ordinaria , nota  Jolo  ad  buomini  di  grande , e 
viuo  intelletto , e di  molta  prudenza , ^ ejperienza  ne’ gouerni , 
dalla  qual  caua,  come  corollario , chefignifichi  vn  babito  dell’ ani» 
ma  nofira,  ebe  fi  affatica  intorno  al  buongouerno  ciuile,  e cbe  in—t 
' fomma  rifguarùa  altri  : e da  quefia  caua  di  piùpcbe  la  Ragion  di 
fiato  pertenga  alla  ciuile /acuità',  alla  prudensca  politica , ^alla 
virtù  morale , e fpecialmente  alla  giufìitia  : ma  cbe  non fiagià  to- 
talmente fi  fìeffo,  fi  come  alcuni  fi  diedero  a credere.  La  feconda 
propofitione  è,  pendendo  dalla  prima , cbe  per  Ragion  di  fiato  non 
s’intenda  ajjòlutamente  la  /acuità  politica,  inquanto  anco  com- 
prende la  morale,  ò i precetti  di gouernare , injegnati  da  Scrittori 
politici,  e molto  meno  dalle  leggi  ciuili . La  proua  è,  per  cbe  quello, 
cbe  fia  la  politica,  e le  leggi  ciuili , è noto  a tutti:  ma  quello  , cbe  fia 
Ragion  di  Rato  e dubbiojo,e  tuttauia  fi  cerca . Inoltre  il  Legifia, 
cbe  gomma fecondo  le  /ue  leggi  fi  dirà  gouernar  /econdo  la  Ragion 
Rato . Terza  propofitione  fidi" altra  pendente  è , cbe  la  Ragion  di 
Rato  principalmente  s’impacci  dell’ applieationt  de  gli  vniuer/ali 
a’  particolari,  e del  modo  di  applicarli , òno.  La  quarta  propoji- 
tione  è,  cbe  non  verji  ella  intorno  all’ appHcatione  d'ogni  vniuerfà- 
le,ò  qualunque  particolare  ; perche  in  tal  gui/a  non  farebbe 
punto  differente  dalla  dottrina  legale , ò politica  . Dalla  quarta-^ 
nafte  la  quinta  propofitione  ritenuta , dice  egli , per  verijfima  da 
tutti,  cbe  la  Ragion  di fiato  babbia  luogo,  filo  nelle  co/e  piùgraui 
del gouernocmile,  e ne’ cafi,  e particolari  più  importanti  nella  ri^ 
filutione,  e prouifione,  de’  quali  confifia  la  reputatane , e’I  mante  - 
nimento  del  Prencipe , e fuo  fiato . Proua , e con/errpa  la  propoji- 
tione\percbe  in  co/a  di  leggier  momento , a cui fia  necej/ano  prou- 
uedere,  non  fi  dirà , cbe fi  fia  poRa  mano  alla  Ragion  di  Rato  , la 
quale  sdegnando  le  co/e  vili,  e baffi  nelle  grandi, e nobile  veggbia . 
Propofitione fiRa,  cbe  non  cammini  la  Ragion  di  fiato  per  vie  or^ 
dinar  le,  ma  /opra  l'vfi  comune , e confueto  , pre/critto  dalle  leggi  : 
e quefto  per  la  conferuatione  del  Prencipe,  e dello  fiato , e /ua  ripu- 
iatione . Nel  capitolo  dunque  primo  lib.^,  raccoglie  dalla  dottrina 
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di  quiJUpropoJìtioni  y t diti  pir  qutìlt  bautr  dimq/lrato,  ebiìa 
Ragion  di  /iato  apparttnga  alla  prudtnza  politica  > ^ alla  virtù 
morale:  t tali  fono  le  fui  parole . Diciamo , che  haucndo  noi  rac- 
colto per  quelle  Tei  comuni  propoHcioni  pofte  nel  a.  libro,  che 
la  Ragion  di  (lato  appartiene  alla  prudenza  politica,  &alla_, 
virtù  morale  ; tb'i  la  prima  conelufione  delle  propofte , e rintrac- 
ciati dell'  Autor  e. Segue  la  feconda  per  copimento  deir  indagine  del  seconda 
genere  rimoto,  é'èytbe  confuta  nella  prudenza  la  Ragion  di  stato  conduf. 
veramente,  e fpeciaimente,  e nella  virtù  morale  ,folo  in  quanto  la 
prudenza  non  può  stare  fenza  le  morali  virtù:  cSr  H prudente  poli- 
tico ha  bifogno  della  giusUtia , così  vniuerfale,  come  particolare , e ' 
tutte  l' altre  virtù  morale  per  far  buoni  i Cittadini . fluiste  fono  le 
parole  contineti  la  conelufione  propofia,e  la  ragion  con  la  quale  egli 
la proua, che  fé  laRagion  di  Rato  hd  per  vfìtio  fuo  principale  di 
riguardarci!  goueruociuilc , come  è parimente  manifefloper 
le  ludetrc  propolìtioni,  fì  dourà  fenz’alcun  dubbio  conclude- 
re, che  queRa  diuina  virtù  alla  prudenza  politica  fpeciaimente 
appartenga,  c che  in  tanto  (ì  riferifea  alia  virtù  morale,  & hab- 
biadilei  meRieri,  in  quanto  non  può  la  prudenza , come  per 
opinion  d’AriRotile  s’c  veduto  ftar  fenza  lei, ne  la  virtù  morale 
fenza  la  prudenza,  8c  in  quanto,  che  il  prudente  politico  ha  bi- 
fogno  della  giuRitia,  così  vniuerfale , come  particolare , e di 
tutte  l'altrc  virtù  morali  per  far  buoni  i Cittadini,  c render  la 
Citti  felice;  così  egli  diftorre  ; sì  chela  forza  della  ragione  confi- 
sti , che  tutto  quello , che  per  principal  vfitio  riguarda  il  ciuilgo- 
uerno,  alla  prudenzapolitica  fpeciaimente  appartiene:  e dobbiamo 
mi Juppltre  fecondo  l’inttntione  deW Autore  , che  le  pertenga  come  ' 
fpecie  a genere-,  perche  il  genere  bora  cerca , e co'lprefenteprogrejjo 
trouerà,  che  fia  la  prudenza  politica  genere  rimoto,e  la  conjultati- 
ua  della  prudenza  politica , Jpecie fia  il  genere  proffimo , imme~ 

diato . 

C e 

Efamina  delle  due  conclufioni  porte , e de’  fon- 
damenti di  quelle.  Gap.  XVI. 

H0r4  efaminando  le  conclufioni poste,  éyi  fondamenti  ondt^ 
fono  dedotte, fi  troucranno  molte  cofe  falfe  \ e prima  troni- 

Jii  a rafii 
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raffi j.ilfa  la propqfftione  , cbi  tutto  cjueìlo^che per  principal  offitìo 
rtjgtiarda  il  nutlgouerno,ah'a  prudenza  politica  /pecialmente  ap- 
partttne\  poiché  la  ragione, ò diritto  è iatinam?te,his,  che  è oggetto 
della  giuiìitta  no  è fatto  la  prudenza, come  genere;  poiché  ne  meno 
è KUrtùfi  babito  ma  oggetto  di  virtù,e  d’habtto.Madi  più  lagiu' 
tìitia  K muer/ale,  e legale  rimira  per  prmcipaloffitio  ilgouerno  ci- 
Itile,  e come  che ffa  habito  eviriu,  nondimeno  no  è folto  la  pruden- 
za-come fotto genere, e non  e Jùa  fpecie.Hora  applicando  la  rifpofia 
alla  Ragion  di  flato  ella  come  oggetto:  nel  qual  modo  più  comune- 
mente par,  che  Ji prinda;  non  è jpecte  della  prudenza, ne  delta  virtù 
morale, ma  oggetto  di  àiuerfe  virtù  fecondo  i Juoi  vary  figmficaìi, 
¥erò  tuitauiajì  conferma , che  fi  douea  dijitnguere  la  moltiplicità 
de’  fignijicatt  della  voce  Ragion  di  fiato , prima , che  por  mano  al 
diffinirla.  Ma  eonjìdenamo  bora  più  difìintamente  il  progrejfo 
del  dtffinitore  nelle  jei  propof  tieni , le  quali  quajì  comuni  concetti 
delle  genti, area  la  Ragion  di  fiato,  egli  propone , e fpiegaJ^fuanto 
alla  prima  propojìlione  dunque  , che  per  Ragion  di  fiato  s'intenda 
vn  modo  , ^ arte  di  gouernare  popoli  nafeofia  , non  ordinaria  , $ 
nota  foto  ad  b uomini  di  grand’ inteDetto , e di  molta  efperienza , t 
prudenza  neigouerni . Egli  è vero  , che  la  Ragion  di  fiato  quejit 
cofe  ftgnijicbi:  ma  non  Jole,  ne  come  vna  co  fa  fola  : dico  non fole^  , 
perche  fignifica  anco  la  ragione,  e via  ordinaria,  e quanto  al  dirit- 
to, e giu/io,  e qiunto  aU'vtilc,  come  di  fopra  bò  prouato;  ejigni/ìca 
anco  la  via  di  gouernare  rea , ma  ma/eberata  ; di  più  JigntJica  non 
filo  l'arte , e l'babito  di  eonofeere , ^ operare  le  cofe  Jpettanti  al 
gouerno;  ma  [oggetto  deltarte , e la  regola  medejtma.  Però  fecondo 
quefio fignificato  d'oggetto,  e regola  falfamente  deduce , che  ella  fia 
vn'babito  delf anima  noflra,e  ebe  pertenga  alla  prudenza  politica, 
cioè  nel fenfi,  nel  qual' egli  parla  , che  fia  fùa  fpecie , e la  prudenza 
fia  fuo  genere . La  Jèconda  propofitione , che  non  fia  il  medefimo  « 
che  la  /acuità  cittile  co  i documenti  morali,  e legali  ; perche  quello, 
che fia  la  faculta  cittile  è noto;  ma  non  quello , che  fia  la  Ragion  di 
fiato . A queffa  ragione  fi  rijponde , che  [ ojcurita  della  Ragion  di 
fiato  pende  dalla  multiplicita  defuoifignificati:  onde  refa  è incerta 
la  fuafi^nifieationi,cofa,cbe  alla  politica  noaecadeda  cui  fignifica- 
tione  è determinata:  e quanto  all’effer  la  medeffma  con  la  politicai 
in  quanto  rifguarda  Ivtile  è la  mtdefima  ; in  quanto  rijguardo-^ 
i'vtile  firaor  dinar  io  è parte  più  recondita  j in  quanto  rifguarda  il 

giufio. 
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giuflOi  t diritto  è la  mtdtjima  con  la  giuftitia . La  terza  propoji- 
itone  è da  ammettere.,  poiché  quefia  e la  natura  della  prudenza, 
delle  Jue  parti , che  fi  impacci  de’ particolari  principalmente , fe~  *** 

tondo  Artjlotile  6.  Ethic.  dout  parlando  diejfiidict,  che  cmncs 
faculratcs  vltimoruni  fune  , & particularium  , t ne  rende  la  ra~ 
gione,  perche  zerfano  nelt attieni,  che  confijìono  nei  particolari . 

La  quarta propojfitione,  poi  con  la  quinta  vnita,fono  faljé,cbe  non 
tonfiHa  la  Ragion  dt  fiato  fe  non  nei  particolari  più  graui  delgo- 
uerno,  come  dalle  cofegià  dette  : e ben  vero , ebe  la  Ragion  di  fiato 
infignificatppiù  eminente,  e d’Antonomafia  fi  piglia  per  quell»t 
che  ne'  più  gr am  negoty  , e più  importanti  fi  trauaglia  : fi  tornea 
quella, che  perla  via  tiraordinaria  dell’vtile,e  delgiufio  cammina, 
per  eccellenza  pure  fi  chiama  Ragion  di  fiato  : ma  perche  dicendofi 
ajjolutamente  il  Poeta  s'intende  Virgilio,  no  fegue però, che  Orath, 
e Outdio  no fìano  Poeti.  Da  quefia  efamine  egli  appare, ebe  no  fono 
le  due  conclufioni  ben  prouate,  le  quali  propone  nel  primo  luogo  il 
dijfinttore-, [e  bene  e vero , ebe  la  Ragion  di  fiato  in  vnofignficato 
fia  la  prudenza  politica,  nell’altro  fia  lagiufiitia,  some  di  Jopra  t'è 
detto,  e di  fiotto  più  pienamente  s'intenderà-,  ma  non  è poi  vero,  che 
in  quei  fignificatt  fita genere  rimoto  la  prudenza,  fecondo , ebe prtm 
lendeua  il  deito  ^Autore . 

Terza  conclufione  del  Biionaiientura  ; che  la 
confultatiua  fìa  il  genere  proiTimo  della 
Ragion  di  flato,  & il  Tuo  fondarneto. 
cap.  2.1ib.  4.  Cap.XVlI. 

La  terza  conelufiione  fiua  era,  che  la  confultatiua  fujfie  il  genere 
profijìmo  della  Ragion  di  fiato,  la  quale  egli  così  proua . Tré 
fono  le  Jpecie  della  prudenza,  fecondo  Arifiotile  : la  legislatrice  : la  Lib.<S.Eth 
confultatiua  : e lagtudtciale  j ma  la  Ragion  di  fiato  ne  è la  giudi  cap.8. 
ciale,  ne  la  legislatrice-,  adunque  ila  confultatiua  : e farà  la  ragion 
ridotta  in  forma . La  Ragion  di  fiato,  òèla  legislatrice,ò  è la  con  • 
fultatiua,ò  è lagiudiciale-,  ma  none lagiudiei^e,ne la legislatrict\ 

Adunque  è la  confultatiua . 

Proua  il  disgiunto'iptrcbe  ogni prudiza  politieihò  i legislatrictt 

òè 
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i è tonfiiilsttnày  è ì^wditiait\  tjftttdo  U tre  dette  foie  le  Jpteit  deBa 
prudenza , 

' La  Ragion  di  fiato  è prudìtza  politiea:  per  la  feeoda  tonrlufione, 

Adunque  la  Ragion  di fiato  è , ò legisìatrite , ò eonfultatiua  . ò 
giudhiale . 

L'ajfunto  del fillogifmo  nettjjario  prona  egli  nelfeguente  modoi 
e prima  : Che  non fia  iagtuàieiale , prona  con  tre  ragioni. 

Prima  ra»  Perche lagiudieiale  è la  men parte  C Arirtot.  in  detto  luogo 

gione.  nobile  f e Jpeeie  della  prudenza.  ^\_  per  cornuti  concetto , 

, La  Ragion  difiato  non  i la  men  rubile  fpeeie  della  prudenza^ 

Adunque  la  Ragion  di  fiato  non  è lagiudieiale . 

Seconda  La  giudieiale  fta  Jempre  obligata  alla  legge, ò“  d quella  rijiretta. 

ragione.  2,  j Ragion  di  fiato  non  è obligata  alla  legge  ; anzi  t emendo-j  1 

muta,  enefà  delle  nuoue  bijognando . 

Adunque  la  Ragion  di fiato  non  è lagiudieiale , 

Terra  ra-  giudieiale  rtjguarda  jolo  le  eofe  particolari , e pajfate . 

gione.  2^  Raf^ìon  di fiato  non  rifguarda fola  le  co/epartieolari,e pajfa* 
tei  ma  le  emiuerjdli  anco,  e le  future . 

Adunque  la  Ragion  di fiato  non  è lagiudieiale . 

Froua  la  feconda  parte,  che  non  fia  la  legislatrice . 

Prima  ra-  legislatrice fi  propone  fola  il formar  leggi,  e rifguarda  perciò 

gione.  più  le  cofe  vniuer/ali,  che  le  future, e particolari-,  e più  lafondatio- 
ne  della  Republica , che  la  conferuattone . 

La  Ragion  difiato  non fi  propone  foh  il  formar  leggi , non  ri- 
fguarda più  le  eoje  vniuerfali , che  le  particolari , e^ture  ; anzi 
quefie  più  ne  rifguarda  lafondatione,  che  la  conferuattone -,  anzi 
ptù  quefia , che  quella . 

Adunque  la  Ragion  di  fiato  none  la  legislatrice  \ almen  noni 
quella  fola,  fendendo  più  i fuoi  confini,  fs-c.. 

Seconda  La  Ragion  di  fiato  hà  autorità  dt  temperar , ^ annullar  le  leg- 

ragione.  adunque  ifuperiore  alla  legislatrice , in  vece  di  ejfere  la  legis- 
latrice fiejfa. 

Seconda  ragion  principale  della  Rejfa  conclufione,che  la  Ragion 
di fiato fia  la  eonfultatiua-.  cap.3.  e fequenti,  lib.^. 

La  feconda  ragione , la  quale  occupa  più  capi , in  quefio  confijle, 
t quefia  è la  Jomma  , le  conditioni  attribuite  alla  Ragion  dt  fiato 
nelle  fot  proportioni  di  fopra  pofle,  come  per  comun  concetto  le  me- 
defime  tutte  conut ngono  alla  eonfultatiua-,  adunque,  ò la  confitlta- 

tiua. 
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tiua,  e Ragion  di  flato  Jono  la  mtitfimi  eofa,ò  vero  la  confultatiua 
egtntrt  pro/Jìmo,^  immediato  delia  Ragion  di  ftato:proua  di  par- 
te in  parte  conuemr  alla  confultatittagli  attributi  della  Ragion  di 
fiato . 

Che  Jta  babito  dell'anima  noflra:proua, perche  è parte  della  pru- 
denza, cioè  /ubiettiua,  come  bà  detto  nelcap.ì,  ma  la  prudenza  è 
babito  : efe  bene  della  Ragion  di  fiato  bàgtà  fuppofio  il  medefimo 
di  Jopra  » tuttauia  lo  prona  di  prefente  \ perche  tutto  quello , ebe  è 
neir anima  noftra,  è , ò potenza , ò babito , ò aff'etto  : la  Ragion  di 
fiato  non  'e  potenza,  ne  affètto-,  adunque  la  Ragion  di  flato  i babito. 
Che  non fia  la politica  prudenza  ingenerale,  come  si  detto  no  effer 
la  Ragion  di  fiato-,  prona , perche  la  confultatiua  è fpeeie  della  pru- 
denza politica  ; adunque  non  è la  medefima  : le  conuitne  anco  non' 
tfier  il  medejìmo  co  i precetti  politici,  che  dice  douer  dimojlrare. 

Che  rifguardi  fpeeialmente  i particolari,  e le  eofe  pre/ènti , t It^ 
future,  come  s’i  anco  detto  della  Ragion  di  fiato . Lo  prona,  perche 
alla  confultatiua  egli  intende  fia  congiunta  la  buona  confultatione, 
altrimenti  la  confultatiua  non  farebbe  parte  della  prudenza  ,fe  la 
confultatione  in  vece  di  buona  fuffe  erronea  ; ma  la  buona  conful- 
tatione è circa  i particolari,  e le  coje  prejenti , e le  future  perla  dot- 
trina d’Arifiotile  nel eap. ti.damè poco fà  allegata , cap.  1 6. 

Che  s' affatichi  per  fuo  proprio  intorno  le  cofe  grandi , e più  im- 
portanti delgouerno , come  s’i  detto  della  Ragion  di fiato  : egli  lo 
proua  per  autorità  d’ Arifìetile  a fimili  della  concordia , che  in  ijs» 
quae  fub  aSionem  veniunt  concordia  veriatur , acque  harunm  in 
ijs>  quz  magnitudine  exce\ìuM,^  inpropofito  deOa  confultatiua 
Aice.Porrò  ad  res  magnas  conGderadas  alìos in  confìliutn  adhi- 
bemus  nobis  ipGs  diffidentes,  quaG  minus  ad  eas  dirpiciendas» 
& diiudicandas  idoneis;  & Aleffandro  Ajrodifeo  dice , che  ruUe^ 
cofe  grandi, e difficili  ricorriamo  infino  al  configlio  degli  Dei. 

yiggiunge  a quefi’ altre  autorità  d’Aritìotile  più  rtfirette-,  e fono 
del  primo  della  Retlorica  eap.  4.  doue  alia  confultatiua  fottopone  il 
trattar  della  prouifione  del  danaro,  della  guerra,  e pace,  del  guar- 
dar il  paefe , delle  cofe  da  portar  dentro , e mandar  fuori , e defit^ 
leggi  : e nel  quarto  della  Politica  eap.  1 4.  pur  alla  confultattua..^ 
fòttopone  le  piùgraui  eofe  delgouerno . 

Che  la  jìefia  confultatiua  babbia  fuperiorità  fopra  la  legge,  come 
la  Ragion  di  fiato  bà.  Prima  egli  proua , oltre  moli' altre  cofe  dette 
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p*r  i’wtmnzh  protta  dico  nel  cop.  t o.  fìe/ìo  lib.  4.  rimperfettiont^ 
della  leggere  la  ntajp.tà,  che  nella  Rtpuhlica  t di  autorità  fuperiori 
alle  legge, per  le  quali  ejje,  e fuppltte  ejjer  popono,  e totalmente  mU‘ 
tate  bijogn.md>\  il  che  mojirato,  poi  cerca  far  vedere  , che  tal  auto- 
rità fta  della  conjultatiua,  e nella  confultaiiua  adduce  .Arili. Ub.]. 
Etb.cap.ii.il  qual  dice, che , qjscinconrulrationemvtniuncdc 
eifdcm  ferri  legem  esf,  te  quali  parole  coti  egliinter- 

freta , che  le  coje  dalle  leggi  non  compre  fe , e però  nelle  quali  e d.i.^ 
fuppltre , ò da  mutar  la  legge , fiano  alla  confultaiiua fottopofie,  éy 
interpreta  questi,  che  cosi  conjultano  ejfer  i configlitri,  che  boggi fi 
dicono  di  stato . 

Efàmine  della  terza  concliifione;  ch’il  genere 
pro/Timo  della  Ragion  di  ftato  fia  la  con* 
fultatiua  : e de’  Tuoi  fondamenti . 
Cap.XVJlI. 

TAle  dunque  e la  terza  conclujtont  del  nominato  Autore  Jaqual 
in  tutta  la  varietà  dei fignificati  delia  vote  prtja  a diffinire 
i jalfa,  poiché  tn  significato  di  rea  non  bà  per  genere  la  eonjultati- 
IA.4  wp  ua,  alia  quale  l’Autore  congiunge  infe par  abilmente  la  buona  con^ 
Jultatione:  ma  tn  quanto  amo  significa  l'oggetto  non  bà  per  genere 
la  confultatiua,  non  eJJ'endo  ella  tn  quel  modo  babilo . In  oltre  poi 
prefapel  diritto,  e giusto, ne  cóme  oggetto,  ne  come  babito, ricono/ce 
per  genere  la  confultaiiua , non  rteonofeendo  anco  in  tal  significato 
la  prudenza  per  genere.  §luanto  at  fondamenti  poi  , che  egli  ap- 
porta, fono  ajai fituoli,  e fallaci,  come  dalie  cofegta  dette  e chiaro; 
perche  la  prima  ragione  si  fonda,  che  la  Ragion  di  stato  sta  fpecit^ 
della  prudfza  politica, che  già  sé  veduto  no  ejjtre  tn  vntuerjale  ve  - 
ScifìgH-  TO',  oltre, che  s' implica  tn  sé  mede  sima,  fe  ben  addeiro  la  rimiriamo; 
n #to  del  perciocbt  il  disgiunto  > che  la  prudenza  pclitic.i  è , ouero  la  legisla- 
]a  prima  osterò  la  confultatiua, ouero  lagtuàfiiale,  il  qu.ìl  tutto  si  fon- 
gagioùc.  nelladottrina  d' Aristotile  lib.  6.  Eth.  cap.H.le  cui  parole  jono, 
eius  prudenciz,qux'circa  <;iuuaté  vcrfarur;a!tera  csr,vt  Archi - 
' Ceétonica^  ac  prxl'esi  qux  est  Icgislatnx  ; altera  ve  partiaiìaris  i 
quz  communi  nomine  ciuilis  appeUacurj  arq,  iixc  actiua  esc. 
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coofuleaciua  t dcctccucn  enim  vtpocècxtremu  agenda  res  ed* 
idctrcò  Ciuicatem adtnioidrare  hi  cancummodo  dicuntiir  hi 
eoitn  perindciac  manualesarcifices  foli  agunc.Ae  rerò  pruden 
tiatSe  ea  maxima  cfTc  viderctor , qua  circa  feipfum  >&  vnum 
quifpiafn  vcitur»atq;  h«c  communi  nomine  prudentiaappel* 
latur:  iliarum  aucem  alia  familiaristalia  leg:slatrix»  alia  ciui« 
lis  dicitar:  Se  huius  altera  confultatiua;  altera  iudicialis.  I» 
qutHe  parole  (f^rift.dondefi  coua  il  iifgiunto  della  ragione  s*bd  infie- 
mecche  la  Legitlatruei generale  t4rchttetonicaiefoprafiaHte:  la  Con 
fnltatiua  é particolare^  nella  ^jpnbhca  agmfa  de'  manuali  ^rtefict 
efecutiua  i però  con  tal difgiunto  non  cogUerd  altra  da  fiat,  fi  non 
thè  la  ragt(m4i  fiato  fia  la  Confultatiua,e  parttenlare  difiinia  dalla  Le 
gitlatrtce,eir  a let  fittopofiay  come  a fip* atlante  al  comun  Gouemo.  Afa 
egli  nell’ iHeffo  progre/Jo  della  ragion  fi  la  confultatiua  mede fima  non 
filo  vguale,  ma  fuptrtore  in  alcuna  parte  alla  Legitlatrice  » e la  fi  in 
vece  dt  particolare  vmuer falesia  douein  coti  fare  gii  parte  dalla  dot» 
trina  d' ^ritl.  inquellafieffa  parte  t donde  eghcauail  difgiunto  % cb'i 
fondamento  iella  fua  ragione  : perche  io  coti  dico  • O'P  tutore  piglia 
la  Confultatiua  come  la  piglia  ^rifi.  nel  propofio  difgiunto  % elicila 
particolare , efottopoHa,e  la  Legitlatrice  vniuerfalty  e fopraBantt  « ò 
la  piglia  in  altra  guift,e  non  fi  può  valere  del  luogo  fieffoyt  del  difgiun 
t»  d‘,Anfi,Mi  duhiaropià . La  confultatiua  pigliata  in  generale  hi 
luogo  in  tutte  le  morali  artioni,  doue  cada  elettione , o che  alCelettione 
s’ordinano;  perche l’e/cttione d fponctoeum  pnecoofuìtztiaùtperò 
nella  Legitlatrice  hi  luogo,  mentre  il  Ltgitlatore  eonfulta , che  Leggi 
iebhaegli  porre,  fi  queiìa,  o quella,  fepopulare,oaTiHocratita, e fimi» 
gltantet  hi  luogo  anco  nella  giudiciate , mentre  il  Giudice  eonfulta  del- 
la fintentia,  che  dee  dare  qual  fia  giufìa,  e qual  nòte  coti  poi  elegge,&" 
operando  per  elettione  cefi  giufte  ègiuHo;  ficome  operando  cofi  ingiù  fìe 
pur  per  C elettione  i ingiufìoiilche  iafegna  ^nil.  Si  autem  ex  eiedio  I'*  V Bthi 
ne  lafenr»  imufi^  agir»  & ex  his  lam  iniude  fadts  iniudus  ed . ** 

Trefa  dunquein  generale  la  Confultatiua  non  èjpeciecotraditlmta  dal- 
le Legislatrice,  e dalla  giudiciale,  anz^i  per  entro  loro  fi  fpatia , e le  ab» 
braccia  i (ir  in  tal jenfo^rifi,  diede  alla  Confultatiua  il  trattar  delle 
Leggi  nel  i, delta  Retorica,e'l giudicar  giudicq capitali  nel  r^.dellaTo 
litica . Q^do  dunque  Ari  fi,  contradifiinfe  la  Confultatiua  dalla  Le- 

KKK  gisla- 
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giilatritct  egìuiieìtletm/er^rifirttM  laprefètscmitutuiuia  ft  pigiiM 
ntl  comune  vfo  , fecondo  ilquale  i ftmfigli  perlofià  t ne  s’intpacaano 
de'  giudtciftne  det  far  l^ggh  tm  dtihxofeicbt  quotidianaoreate  tccor- 
tono  { KOme  ielpri^o  ieLgum  d'auno  ik cenno  ; dtUa  prometterne 
manca  ; delie  guerre^  delle  paci  fi  fin  gouertio  bbeto . / ejaeth  éonfegù 
le  loro  xifulte  rifa  iuano  col  fermar  partito  fècoadojcbtnoi  diciamotó-  n 
yenetUd  detto  Torte  \ & a /ioixd  j'enatQS^onfuito  » che  ^rifìot, 
tbtanlaP(epi\ì(aìi  eòtt gtecavoce  > JlepigliandoduiUfùe  ft  vuohl'^u 
tare  valer  fi  del  dtfgiunto  eettchiHietà  iàttnaudolt  baoaalg  figi/me»  che 
fia  la  atagiau  dtHdtala  Canfultetiuap4*ticeùrt  > utmla  geritraict.  e la 
foggetta(peraotldmé^eooitrtfi>pnHamte^^\u''i:^^«o'i  ' 

É pei. da  cofider'art  in  t-aegiouif^per  hrquaìe  egli ceaclndet che  no 
fia  la  t^ng:  di  fiaeo  la  LegitìstxtctìpeTcbe  ella  ptkfòìfeproua  H cotrario. 

£'  adunque  la  ragióne . Che  la  ragion  di  §ìato  corregga^  & talbora 
muti  le  Legghodunquc  éfuperior  quelle  volte  alla  Legislatrue.  Que^ 
fia  ragione  dico  fi  ritorca  perche  il  fnutarjeggi  > cioè  far  nuoue  leggi 
ideila  Legìslatncefòla  ^ e ndn  d'altra  facoUd»  fnometl  far  freno  della 
.frenatriceie'lfarcafètAtuMtarleyecorreggerJedell'edifieatTicetdoueè 
dauuertireyche  diuerfeeofefònoythe  le  leggi  patron  mperfcttioneye  che 
la  legiilanìteeHu  fia  mperfettai  perche  quello  è vtróy  queRo  ifaifo . 
La  legge  per  lafua  generalità  y nella  quale épolìa  Jìatue  i'infinità  de* 
particolariy  t qualtperciò  non  fipoffono  comprendere  bd  fpefjo  bif agno 
difupplmento  , Lfimiimenteper  la  mutabilità  delle  tofe  politiche  i 
capace  di  miitattone:  ma  la  Legislatrice  i cb'i  Cbabuo  della ptudeer^f^ 
tifguatdaote  la  faatura  delle  teggiy'è  tu  fe  nudtfim a per fettay  e compi- 
ta , ejr  atta  a applicare  la  douuta,  accomodata  legge  a cujcuno  fiato 

di  cofe  ; ang^i  iljupphmtntofieffot  t corrcttione  del dìffettotlella  genera 
litd  della  legge  è compì  t/o  nellacognitione  della  Legislatrict;percbe  in 
quel  modofifitpphfcey  e s'interpreta  y tbeficnde  efitr  Hata  la  mente 
T del  Legislatore)  e. che  farebbe  il  Legisletotemcdtfimocfftndoviuo  y e 

preferite  , llibe due t/tnfict,  Tunc  rtàèfc  habet  fi  qua  Legifla- 
cio  Etli*  torooitcifir  «ablolucfque»  & fimpiiciter  ioquendo  peccauit 
lib.5.  comgacur  deivàus  id  quod  Lcgislacor.ctiàifi  ipfe  adefiecjdi- 
xiflec.  efidiceychel'inttifìttaticnedtilaUgge  fi  dee  fare  fecondo  la 
ragione,  e U mente  del  Legislatore,  nOnfecondoilrigar  delleparole.il 
che  .An fi  ot.diffe  nell  a 'Retorica  ìtb,  i.  rof. NocJcg^lDtrcdLc- 
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ginitorem Tptd'ate)  occ'vcrb*  > red'fcacentii.'n  Lc^wltcorì^.i 
tLttendctc,.EperònelleUggil2AMamo:  Far  contea)^  legge  que- 
gli»  cheiabtrepdosOtliefhiroledelU  legge  fi  cqntra  la  voion*  cò- 
ti del  Lcgifecqrc^  T<HÌcl^UfacQUTài,cbefdnuoue'/eggi,e  ch^ft4pplt  ttiv  prin, 
fce^c  correggi  It  fatte  nortdfyperhre  alla  LegislatrUe ft  bette  éfnper-  l«g-nó  da 
riore  èlle  leggi»  me  è la  Htffa  Legithtrkep  e cbt  non  è pkfiola  e/jutup^  JJ  • s . 
catione,  il  confondere  le  leggi  fané  con  la  Legislatrice  % . ^ ‘ ’ 

Quanto  alla  feconia  ragione  principale  fuppontdo  ella  per  vere  hfei  ^ 

propofitioni  della  ragion.di  Hata  pofie  dall'Autore  nei  2 • lé,  cap,  2.1. 
le  quali  fi  pmo  in  parte  già  riprouate%  viene  perciò  ad  effere  baLìeuol*  ».  ragione 
mente  fcioltax  tuttauia  nell* applicarle  anco  alla  Confultatma  in  qualche  Principio 
parte  trauia,  Doutiè  da  difiwguere  prima  C cquiuocatione,  che  talljora  ® * 

nafcedaqueiÌa:ZtO£e  Confitlt4Uua  i perche  ella  figni  fica  altre  volte  la  confulu 
parté  deila  C Ut àcches* occupa ^elle pliche  deliberationit  e confegU  » ^^jui  pj(^ 
nel  qual  modo  Ar\fiot*.la  prtje  nel  4*  della  ToUtica  cap,  1 4.  dicendo:  cofe  figoi 
Sune  ergo  cres  parcesooiDiuin  rcrum  publicaruoi  io  UnguJis , fica . 
quarum  dudiofu^  Legislacor  conliderare  debec  vcilicacem  » . 
quibus  beni  Te  habencibus  necsITe  efl . Reoip.  bene  fé  habere . 

& gubernadi  fofmaa,incer  fé  difFerre  in  co,  qund  lìngula!  iHa~ 
cumdiflFerunc*.  Hiruancriqmparciuaa  voaeR»qua!  verfatur 
ÌQpubliciS(Cooli'Ìjjs;  m Greco  fi  dice  .«•••.•  cioè  confiti* 
tatne4  delle  cofe  comuni;  Calerò  figvificato  é per  vna  delle  tre  fpecie  del 
lapruden^apoLie  da  Arifi.  nel  già  citato  c,  libro  6.  delCEihica , la 
qualconfuUatiua  fi  eontradtflingué  dalla  Legislatrice»e  dalla  gìudicia 
le%tfuor  che  delfar\U  leggi,  e de*  gmdtcij,  di  tutte  i altre  cofe  publiche 
delibera  ; falera  fignifiratione  è,  in  quanto  rif guarda  la  Copfuìtaiione  ■ ' * 
in  vniuerfUe  prefa,  eh* è,  cioè  principio  d'ogni  attione,& elettione^fico*  1 

me  I9  pone  Artflotile  nel  terxp  libro  Efh . cap.  3 , lafacoltàyche  tal  co  - 
fuUatione rimira, e produce,  èia  confultatiua  comune,  allepublUbe, 

eìr  alle  priuate  facenie  : Dico  facoltà,  non  habito)  perche  la  Confulta* 
tione  così  in  generale  prefa  prouiene  dalla  facoltà^  e potenxa  come  da  co 
munc,  &•  adeguato  prmcipio,e  non  dall'habitotjlche  fi  vede  chtaramf* 
te  confultando  tutte  le  perfonefrà  di  loro  fecondo  Coccorrenxjho  non  tut 
hanno  l'hahito . Diuerfofignificato  da  tutti  quefii  hà  la  Confultatiua , ’ • ^ 

mentre  fi  confonde  con  la  buona  confuìtatione,  & eubulia  detta  da  An» 

Potile  » eh’ è parte  integrale  della  pruden^^a  , ficome  io  bò  dimoflrato 

£ & K 2 nel 
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ntlmioi,  Itb  della  prudenxfi  fen  tendo  tn  ciò  coi  Buriimo  non  oHantff 
che  S.  Tommafo  la  reputi  parte  poteutiale  • di  che  ai  luogo  accennato 
mi  rimetto^  doue  le  ragioni  mie  pongo, e le  contrarie  confiderò.  Ma  qual 
di  quelle  opinioni  fi  prendafiird peròfimprediuerfitquefìafigHifica’ 
tione  di  confultadalCaUretre  ; perche  faci  ndoie  anco  fpecie  delia  pru- 
denza non  far  àia  fpecie  detta  nel  cap,  S%6>  Eth.  poiché  la  buona  Con 
fultatione  non  fi  contradifìmgue  dalla  legale»  e giudicialetonzi  tu  «M- 
bibue  entra,  ad  ambedue  i nett [faria . Tante  dunque  fono  le  fignt^ 

fieationi della  Confiiltatiua:  però d da  vedete  mqualfnfa  egli  piglila  ' 
voce , mentre  k condttiom  fit [f e le  dà»  le  quali  furono  prima  alla  ra- 
gion di  flato  affegnate  s eg  li  dunque  nel ptouare , che  la  Confuitatiua 
in  fi  ****  tuio'^uo  i partuolari»  e le  cofe  pvefenti  » e lefuturi  afferma  dipi- 
**  °**  gliarta,  in  quatofe  le  congiunge  la  buona  Confultatione  t laquale  con- 
giuntione  t'egli  intende  formalmente  > tir  effentuilmente\  fiche  la  Con' 
fultauua  fi  ritiri  all’ifìeffa  buona  Confultatione  » farà  il  medefimo,  che 
dire,  ch'ella  fi  prenda  per  ia  buona  Confultatione  : ma  felacougiuntio-' 
ne  fiignifichi  legatura  di  cofa  aciióenttle»o  come  Ai  propria  affettione» 
quale  i la  rifibilità  all  huomo  » in  cefo  tale  non  fi  corner  rà  li  trapaffo  in 
diffìniret  che  dalthauer  ti  ouata  la  Confuitatiua  per  genere  della  ragion 
di  fiato  egli  poi  fà  paffaggto  a darli  per  genere  la  buona  Confuìtationet 
perciòtbefe la ConfuUatcuafia genere  della  ragion dt fiato,  tlabuann 
Confultatione  accidente,  o proprietà  della  Confuitatiua,  non  può  effere 
labuona  Confultatione  genere  dellaragiondi  nato,chenemetto(patiM- 
do  Icgicalmente ) predtcarà  di  lei  nel  primo  modo  per  fe;ma  per  aceidem 
te,  0 per  ft  fole  net  fecondo  moéo,t  nei  modo  di  dite  certotrafgrediffe  qut 
op.i  fc*  ffe -/tutore  il  precetto  d’^riftot.neli- luogo.  Ma  prendendola  perla 
còda  lib.  cofultatmeegli  é falfo,  poube  lotos'.ìmpacci delle ccfepià graui 

dtl  Couernoipenbe  s’impaccia  di  tkttoquello,dicbt  s*impacciala  Pru 
dtnxa, che  confiderà  lecòfe gtandi,e  picciole,publicbe.t  priuote.E  quan 
toalFautorità  ifMiiì'  ch’egli  adduce  , thè s’ impacci  delle  cofe  grandi 
fola  pigliate  dal  i . dtaa  Retoricale  dal  q.  delta  Tolitica,eglifà  trapaf 
fo  dalla  Confuitatiua,  come  parte  della  Città,  alla  Confuitatiua , come 
bab\to  deli  animo  noflro,ch'è  grande  cquiuocatione;  echeUniì  nelq, 
cip.  1 4*  Politica  parti  delta  confultatiua,cb'i parte  delta  Città  i datCìHef 

fo  luogo  tutdente  • E queJU  cofe  bafìino  oltre  U dette  innanzi  per  pon- 
derar la  (onclufiene  terza}  t rogitme  iti  Bondutniura . 

Il  • 
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II  refto  del  progreffo  della  dìfiRnidone,  e fuoi  fonda  ^ 

menri,  el’efamine  loro  fi  rimette  alle  cole  . 

già  dette.  Cdp,  XIX. 

■ • . 
eetifiderart  il  rtfio  del  ptogreffo  del  mede/imo  ^utort, 
dtjgSnire  egli  dunque  mura  il  genere  iuutfUgat» , tiferà  la  Con-  ^ ® ' 

fulttaiuanelUbutua eenfultamnr.rSr  è ilfimdamemo  ; pache  laCott- 
fukatiua  prtfa  è fpetie  della  Truden%a»  laonde  ft  rifirtnge  alla  buo- 
na ConfuUattm  p la  quale  è fifitffa  con  la  buona  Coafultationei  perche 
la  buona  Confu  ftaiione  fi  piglia  qui  perl'bahito,  e non  pa  loperatioiiet 
che  tal  fra  il fméénieritéìdelt^utae  in  tramutare  il  generittConfiét^ati- 
ua } in  buona  Cebfukatime»  ugjli  d irdlefue  paok]  manifefiat]  le  quali  ** 

fono  t £ più  ricordiaiBo  à chi  legge  i che  per  bacMia  Coaful» 
ucione  Qoi  ioteodiéìnò  là  Coolultatiue  > quanto  che  (co- 
me di  fopra  s'auQert})  etfa  Coofulcatina  dooeodo  e0er  patte^ 
fpecic  della  Prudenaai  cooniene.clie  neceflariancnoefia  buo-. 
oa  Coofùltactone  : e prdàio  quello  feotimeoco  dktamo  efl«r 
genere  profflmo  delte  ragion  di  Atto  • i^^to pialle  iiffnem  H fondai 
%e:  Trmaj  che  fiat  cioè  delle  cefi  pià  grauh  & imporranti  » e feconda , ^ 

che  non  fra  obbligata  ad  alcuna  legge  i habbiamo  dt  fopra  tt^uH  i fbm-  ^ 

damenti  nelle  fei  propofìtioni  pofle  dalt tutore  pa  comune  concetto  nel  * 

1.  Uh.  cap.t,edanoiefaminatefopracap.  tó»  dai  qual  ef amine, e dal- 
le cefi  anco  dette  nel  capo  precedente  Ji  vede  non  efftre  le  ragio- 

ni date ^utae  apportate, ne  fedo  itfuo  progreffo>^ggiungo  a*  fondami  \ 
tiefammati  tnabro  dalai pofìontlhSieffo  lib  a^»cap.8,dréladiPin 
tiene  del  gtuflo  pofìa  da  ^riB»  nel  i • della  Jtetorkaideue  dice  » k eofe  af,t  j. 
giuffej  &ingtufle(ff a di  due  forti  ìtvnafirHtOideUa  quale  parla  Ut 
legge  falera  non  fcrttta,  che  fi  fattodiBmgue  in  due  altre  parti  ; tema 
delle  quali  contiene  fette ff'o  delle  virtù  > e de'  viiq  ; donde  vengono  le 
lódi,l  vituperi, le  rhaunerationi  & i pregi;  fabtaftd  nelle  cofe,che  no« 
bàpoiutolaleggeabbratciart;opernontfferedalLegniatoreauuettit$t  . 

0 perche  la  legge  ug  può  tanto  particolareggiate  per  Bar  ellasà  fvnmer 
fate  Soffiò  gtuBo  aS  fetittofà  proprio  oggetto  delia  Cofulmiua  f-dn 
tore.Intornoiiquatfrndamftodifbjola al fsiteìcbe gfteceffi delle  vtrtà  ^ 
ni  foMièpreft  nelle  Uggì  eoum,  delle  quali  netta  Rtt.parla  ur^.  doue  ^ . 

fCO- 
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tonustntji  fev(ò^p*léi[t\i  44  uf//  ùifimi  fiiffuliUca  /Qnodrxfinèvldi^ 
vu  A n DiffipUna  procurati,  eccetto  à/cu 

gì  » non  alle  Uggì  medcfmt.  CdreHo  itheU  CmfuUattuaftafolo 
delgiufio  non  fcritto,e  non  etiandio  delta  Ugge,  come  fiavero , e come 
faìfotbabbiam  vednìote  come  tf  nella  ConfÙJtatina  ,laqnaU  è foto  delle 
^ ' ' (ojenon/iriite,  dalla  Legitlatrice  fi  contradilìinguef  non  fiati  genere 
’àeUi^agiondtSiuOt  cln intende clfere  [tutore. 


Isella  diffinitione,o  quelle cofe  d’effa,  che  dalla 
pallata  fin  bora  cTamina non  appaiano  j & ' 

’ ' ^ ' hanno  bifognod’eflere  più  deH’altfe  - 

' auuertite . Cap,XX, 


•T 


t 

• t 

I ••  ! 


i.Hagio- 

DC. 


■ > ! 

lòluciooe 


POiebe  bè  efmmntoUprogreffo  tenuto  nel di^nire^eRe  eo^i^ft- , 
re  UitffiaitìonttOipteUe  cofe  d' tifa,  che  dalla  poffatafiftbmnefa^ 
mina  non  appaiano,  hanno  bifognod’offere  pià  delle  altre  auiurti: 
te  : perche  non  i mio  propoftto  d prefeate  tutti  1 detti  pefare,  che  ridde- 
^derèbhonotdtruicànftderatiod , quando  fi  fn/fe  iutraprefo.  il  carico  il 
efaminatore  : bafierd  quello  fola  anuertire,  che  per  le  cofe  dette  dtUTaif 
tote  mtdeftmo , il  genere  projfimo  non  doueua  effere  la  Confultattua , 0 
la  buona  Confultattono  • ma  la  ptuiet^  politica  ; perciòche  la  Conful— 
tatina,  e bnona  Coufdtatione , adui libro ter^ocap.  iii»  &in  qua- 
fio  libro  captai  lignifica  tbabitodi  configlUre,  gtuditart,t  coman- 
dare» E quefìmd  la  pmdetrtjr,  non  la  biip^àCoifMltatioue,  0 tuhulia  in 
Greco, Uquale  écoairadiiìinta  dalla  fine fi,cbc  giudica,  e molto  più  del 
precetto.  € perche  l' .Autor  e prouoxcbe  la  buona  Confultatione  conten 
gaancoilgindicio,  & ilprecetto  ; Ucui  ragioni,  eparole lohòdifopra 
rifento,  Cap,  if.  in  fine  ; però  bora  la  ripiglio  » e fetogha . Era  dun- 
que iaprtma  ragione  a prouar,  che  la  Coifultatiua  contenga  oUrt  la  con 
faUailgiudicio,  fjr  il^precettl^;  perche  altrimenti  non  pfftebbe  ttmpe- ^ 
rare  leggi,  formarne  delle  nucue,  e nfoluere  delle  cèfi  più  grauifiequu-^ 
li  operationi  a lei  afiegna  jtrifiotiU,fe  fi  /etfnaffe  nella  fola  confulta  • 
Ma  certe  qui  peceitd  aperta  equiumdfOMlargomento  ; perche  la  Cou 

fui. 
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Jultatiua  I alla  qu^e ^riftotiU<i4  It  dette  opocticufé quilla^tb  èvna 
delle  ^iptdMtÒJi  'e  mn<fiteUà^ì}è  bi^oidelCkUtiir.o  »o- 

flro  contradttUnto  da/Ha oprecitto . La 
qual  equiuocattont  dilla  voce  hò  già  nel  Cap>i9.  dubiaruto  più  larga- 
ut  fini*  '*£a^{Md3't\iJ(jone’èm;  ptrthe  tutte  tre  le  detti  Qpttàttdph  il 
cotiffgii<figÌHÌiHù^epbecett(^'Ùna'engonoaUa  prudens'aan  .gtnàaiè; 
aditdque  a tutteie  trefpecieyf^àltqtfah  èia  Confultatiua  4 alla  quale 
ià  pur'ff/pòndo  effer  eiptiuccationr;  perche  facendo  egli  in  fine 
ginere Id buona  Confultatione  y cioè  Eubuiiadt.ertjlottley  notti  ella 
ipet  jey  ma  partelntegtaìc fecondo  me  ; i parte  potentiale  fecondo  San 
Tentmafo'.  e però  facendo  ttanfito  aqutHa  dalla  Confultatiua  fpetkt 
ttffla  pone  da  ^rifiotile  nel  ftjio  Etb.  cap.  ettauo  commette  mlf at- 
gotkento  equiuocatione . I{itornando  adunque  la  Confitltattuaflaquale 
fà  genere  della  ragion  di  flatOy  non  offendo  la  particolare  yclfè  la  fpecie 
eontradifiinta  da  ^rifiotile  dalla  Legitlatricey  e ninna  altra  Confilt*' 
tiua  prefa  per  thabito  itll'anmonoflro  y abiaceiando  le  tre  parti  y Con- 
ftglioy  CiudiciOt  e precetto  ; le  quali  tre  parUdtbbontfi  affignare  algt- 
nere  delia  ragion  disiato  fecondo  CtSìeffo  Bonauentura:  ttSìaytbefO“ 
' lo  tal  genere  fta  fecondo  lui  la  prudenza  Tolitica  y e non  la  Confukali— 
ua . la  prudenza  politica  farà  cosi  genetepià  remoto  della  Confulta^ 
tiua  da  lui  poSìa  prima  t perche  la  Confultatiua  in  quanto  contiene  il 
giudieio  f e‘l  precetto  è l’ifìeffaprudent^a  : altrimenti  faranno  duotba- 
biti  in  noiy  chele  tredette  funtionì  e fé*  citeranno  ; ilche  nisfuno  hi  det- 
to % Secondo  poi  » perche  la  prudenì^a  fi  riflringe  alla  ragion  di  fiato 
con  fiSìefiedue  differem^Cy  di  occupar  ft  intoruole  cofepià  grani  del 
goucrno  y e di  non  effer  obligata  ad  altra  ragione , 0 legge . Dei 
refio  y quanto  fia  manchcuole  la  diffìnitione,  e tome  a 
tutti  i ftgmficati  della  ragion  di  fiata  non  conuen- 
ga  yne  alcun'  altra  poffa  a tutti  conuenire 
perlafua  equiuocatione 
è delle  cofe 
dette  di  vantaggio 
palefe  • 


i.Rigio. 
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Oidine^  tenerfi  nel  dilGnire  U Ragion^ 
diftato»  Cép,  XXL 

0»bmr*el^tierate 

. fiafitt' Scrittor$prueéenti  ^ bè  imvr9tclirt  e 

mnhaimot[MtU«e9i^fitir^4tcb€  ali»  d^attème  /* ’^^**^  * *" . * 
nafàtt  t&ffettofe  > Mafito  per  la  comam  ragione  d^naner  tranaguato 
iatorao  vnavceeefninoca,  e quella  prima  uoa  haacritRiata  : ma  ptr 
fropri  anco  duetti  di  àa(cnnoJ^naU  bifioperù  m tanta  parte 
an«ntaihaRataacoi4*^^*  t ebe  rip^omg^  mpt» 

date  da  principi»  eakate  tchefimo  Rate  Uvarie  figp^atiem  m 
ww»  K^gitn  dtRatOtgiidiRimte%  veaga  a darle  md^cunfignipcai’ 
‘fnlafna.verat»  gemtémadiffinitiOHe»  Ora  dee  precedere  la  riRrntt»’ 
me  U f ne/lo  libro  addotta»  che  la  ragioit  di  Rato  fi  ptgliy  oper  togato, 

■ 0 per  tbabito»ebe  lorknàat  e con  qneRa  d$Rinttone  prona  d^fintro  età- 
(cuna  parte»»  figrificatmepertoggettoi  epmda  capo  réptglinndole 
diffiniri  prete  per  fbaUto.  - 

^rima  dnnqne  occorre  difiìnire  la  ragion  dt  nato  prefa  per  ugfntn» 

' e diritto  vero  ordinario»  ' _ ' 

a Vifieffa  prefa  per  il  diritto  » e giaRo  vero  R raotJtnano  % 

I»  Ver  U diritto»  e ginRo  apparente  1 0 ma/ihermo  , 

4*  Trefa  per  l'vtiU  della  l(ep»blica  ver»»  ér  ordinario  • 
j.  Ter  fuiU vero ftraordiuam» 

6 Ter  futile  apparente»  cmafcberato% 

ngeRe  éiffinuioni  rinfireranno  la  ragion  di  Rato  prefa  per  f oggetto  La 
diffinirò  poi  in  guanto  figmfica  fhabito  »ogh  babiti , che  detti  oggetti 
rimoano  » e fi  vedrà  fe  fitto  vno,  o pii  babiticadano'.efe  effondo  altre 
ragiori  di  Rato  buone  » altre  ree»  cadano  U ree  fotta  vn  cornane  babito 
cattino»  ofotto  piàcattmH;  e Ubnone  finto  vn  fido  babao  buono,  ofotto 
ptà  bnonuMaprima  di tnttel’ altre  cofe  t'efduderà»  ebe  poffano  le  buo- 
ne^ eie  cattine  tfferfouo  vnbabito  rtpoRe»  che  come  oggetto  fino  Uri- 

• f»  •!  ••  • 

Diffioicionc  dilli  Ragion  di  ftato  preU  pef  il  diritto 
▼ero )&  ordinario. 

Vtnendo  drenane  al  primo  fignificato  della  ragion  di  Rato»  cb'i  il  di- 

ftt- 
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rittoveròtflr  otàinArio^ficauerà  tafu*  diffiititioné itile cofe drtte 
ttfieffo  giuilo  difopra  nelhb.i.  it gtufìo  dunque  di  fiato  , quale  bora 
tonftiettatnOìnafcem  dal  fine  giuftoych’é  la  comune  VttUtà^efelitttà  de' 
foggettiy  e de'  Rettori  : dalla  fot  ma  della  r^rpublica , chef  a vna  dtUe 
buonet  o fempltch  omifchuttay  confaeendoftaila  natura  de'  fudditi:  del 
porre  in  atto  la giufUtiadiflrtbtttiua.e  del  procurar  la  comnutatiuaidi 
tante  parti  fi  perfetionaua  • Ma  perche  le  cofe  non  fi  dtffìnifcono  fecondo 
teffer  collettiuo,tna  diHrihutiuoyCome  dicono  le  Scoteìeffendocbe  la  dif 
finitmedelfhuomo  fivertfichi  diciafcun  bucmopartiiolareielad.fiìni- 
tione  del  corpOfCbe  fia  longo,largOye  profondo  non  foto  fi  verifica  di  tut^ 
tof  aggregato  ielle  parti',  madt  ciafcuna  parte  s per  degli  é da  cercare 
tal  diffinitione  di  qutflo  fignifitato  di  ragon  di  Hato,che  conucngaatut 
tii  fuoi  particolari  anco . Il  genere  )uo  dunque  fari  il  giufio,o  il  Urie 
tOflaqual  voce  hò già  profeffatopià  addattarfi  al  mio  propofito , Ter 
trouar  bora  le  diffiren^t  é da  confiderary  quali  fiano  comuni  alla  ^i«- 
fiitia  delfine  ; delta firma  j e della  amminifìratione  delfvnaye  dell' al- 
tra giu  nma  particolàre  ì Terdx  dunque  la  gtufiiha  delfine  della  Rcp, 
e della  forma,  non  pare  che  alla  particolare  fi  riduca  • ma  fia  delCvni- 
utrfaie  y laquale  abbraccia  Caper attoni  di  tutte  le  vhtà  ; e però  queìlè 
delia  parncolar  giullitia  anco  ; e Cvniutrfale  pendendo  dalla  leggera- 
ri  la  éifferentla  della  propoRa  di ffinitioneyPejfer  fecondo  kleggh  cicdf  i ~ 

che  fiavn  diritto  ccmfotme  alla  leggi',  tuttauia  non  fi  può  fermar  in 
taldifferenxjr,  perche  anco  le  cattiue  Repub.  hanno  le  fue  leggi,  e però 
hatmo  ilfuo  giuftopofitiuo,cbefià  nell'ojferuan^a  di  quelle;  e tuttauia 
non  farà  quel  diritto  vero,che  fi  cerca  al  prefinte.Effendo  dunque  il  ve 
ro , & t fattamente giufia fine  foloneila  Repub.  ottima, e così  lagiu- 
ftiffima  firmi  é mifura  del  veramente  giudo  gouerno:  però  di  finendo  il 
giufìo  propano , * la  r'agiondi  fìatonelfuo  ajfoiuto , e perfetto  effire , Dubiu- 
dobbiamo  riflringerci  aUe  leggi  delCotttmaRep.t  dite, che  fia  vn  diritto  none,  fc 
eoforme  alle  leggi  dieffa,the  così  copiBderemo  ilgiuHo  delfine,  et  della  bene 
forma,  e di  tutti  l'amminifìratione,etiàdiodellagtufìitiaparticolare  . 

Ma  non  i per  anco  perfetta  la  diffinittonei  perctòcheponumo  <f  effere  in 
Republicacattiua  , tome  la  Rsmana  tra  dopo  efjer  tanto  deteriorata  al  pubi,  m 
tempo  dt  Ctfare,e  di  Cicerone, che  quefli  la  chiamò  Romuli  fzcem  ; Kep.cac. 
horafein  Republicatale  vorrà,  chi  regge,  offeruar  le  leggi  dell’ ottima  nu*  nfoL 
Rjpubltca , farà  egli  cofa  giufia , o ingiufia  ? fen-ga  dubbio , che  nella  oà . 
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^«pkb.tcad^  pocbì  vorrà  offvuwr  gt’in^ituU  ^rtSìócraticici  ripugni^ 
rà  alle  leggi  di  quella  formale  genererà  però  pirturbatme  nella  l{epn- 
hltca  ; ilcbe  non  douer  far  ettandio  nelle  cattiuttgiàs'è  dettole  dtrno^ 
Sitato’,  talché  farebbe  cofatngiuHatchi  coti  faceffe, non  tanto  per  pu- 
gnare al  giullopofttiuo  diquella  l{epublica,  quanto  per  porre  la  Kepu- 
bhca  a peruolo difcompiglto  ; eh' è contro  la  mente  del  Legislatore  del- 
la  fìeffa  ottima  H’publicai  dii  0 contro  la  mente  dei  Legislatore  deli  et 
tinta  Hepublica  ; perche  habbiam  veduto^  che  il  peggior  de'  mah pitbll- 
ti  élafeditione,  la  quale  però  la  mente  politica  efquiftta  fngge  fopra 
tutte  ie  coftx  e non  foto  dee  l’ottimo  politico, e fiatifta  fuggire  la  fedaio- 
9eprefente,ma  il  pencolo  deit imm  inente, ilqual  pencolo  per  auutntura 
non  fuggì  Catone  in  tepugnare  a i partiti  di  Cefare,di  difarmar  egli,  e 
Tompeo-  offendo  cl>e  indi  accampò  la  guerra  ciuile.che  quella  Psfpub.m 
fine  rumò,  T^e  Cicerone  col  perfeguitar  tanto  fieramente  ,Antouto,che 
ptefeaportaril  partito  di  Ottauianocon  tutta  lafuaautorità,auuertì  il 
pencolo  immtnpte  di  guerra  ciuiie  piu  delta  prima  crudele".  mStrt  riunò- 
ua  le  for^e  della  Cef ariana  fattione  m Ottanio  1 effendo  dalT altra  parte 
la  Tomptiana gagliardiffimaper  le  fotitdi  Sefio  Tompeo, e di  Brut»  f 
€ Caffto . lljconobbe  Cicerone  dfuo  errore, e lo  confefsò  nelCEpifiola  ai 
Cttauianoefclamando  : NuDquam  fapicateri  & «iiquindo  id 
quod  noQeratn  fru/lraexiftimatum,  quaotuoi  ce  Populc  Ro- 
mane de  me  fefcllitopioiotò  meam  calamiuccin,&  praccipi- 
tem  rcnedutem  ^òeurpemexa&atdemcQCiq;  «caeccanicicio* 
Mgo  P.  C ad  parricidium  induxi,  ego  Rcmpublicam  fltfelli. 
Ego  ipfe  Senatum  libi  manus  afferre  cocgijcumcerlunonia, 
& matrisfuac  pattumaureumclTedixi.  Tipnidunciuefempre  at- 
tmeginUa  Peperare  feconde  le  leggi  delPottima  t^publicain  Repubu 
eorrotta, e Cicerone  neriprefe  Catone,del  quale  parlando  così  dice:  Sed 
illeCaco  optimo  animo  vccns,  & fumma  Fidenocetiocetdo 
Reipublica.  Dicicenim  canquam  iaPJatoois...nontaDquà 
in  RomuJi  farce  fentenriam  • Tetche  dunque  non  fetnpre  nelle  cat- 
tine Repubhche  fi  può  operare  fecondo  le  leggi  delfottma  Repub,  reSla 
cercar  fi  fi  poffòno  elle  vfaruele  mai, iìr  i for-^ta  rifpondere,cbe  iì,cenciè 
fia  che  non  i tanto  equina  Repub  che  alcuna  giuftitia  affoluta  tn  quel 
loidmen»,che  non  concerne  la  forma  dello  Siate, nin  contenga-.poubefe 
na<b  T/atone  le  fitfft  ragunan^e  de  gli  affaffmi  di  firada  non  fi  manti 
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g^o fettina qualcbtgiufittta,tp‘  ^rifì.  «m  molté  verità  hi  detto» che  . 

r intero  moie  confumn fé  medefimo;  per  compir  dunque  h diffinitione  fi 
donrd  dirct  che  /n^rngio»  di  Rato  prefi  per  il  gin/lo  ordinartotè  vero  fi* 
il  diritto  conforme  alle  leggi  del^ ottima  Rep,  vfito^  quanto  comporti 
U forma  dtl  prejente  Gouernot  pel  quale  fi  viue.  Io  hò  aggimto  la  dif* 
fèren^otqmanto  comporta  la  forma  dei  fio  Gouerno,per  laproffima  dif- 
ficoltà,che  quando  l'ottima  legge, onero  la  legge  dell  ottima  Xepnb.puè 
perturbar  la  forma  delpreftme  GouemOftio  è bene  vfarla, fiori  del  qual 
pericolo  è ben  femprermrar  il  GoHermopiàthefipuò,verfoif  migliore^ 
conforme  aU'auitertimentodi  fipra  dato,alquale  nù  riporto.  Ma  perche 
.tuttala  data  difinitione  s'addotta  anco  alle  attieni  de’fidditi  | mtntrt 
. offeruano  le  leggi  ottime, e la  ragion  di  Rato  fi  hi  veramente  a chi  go»_ 
uerna,  o affoliitamente,o  in  mimRerié  di  confiderationesperò  riRringtu 
do  a chi  gouema  la  ragione  di  Rate  nel  fignifitato  prtfente  fard  la  fu* 
intera  di ffintttone,ehe  fia  xm  diritto  per  conformiti  di  legge  dell'ottima  Di^oitkl 
Repub,  eletto  da  chi  regge, quanto  ceporta  la  fotmadel  fio  Gouemo.La  ncinitra* 
iubiarationem  cù^cbtdunaparti  deiladiffimtmi  è aperta  per  le  cefi 
dette , 

' . - A . ■ . i'  . i. 

Dubitadone  intorno  la  diHìaitione> 
efolutione*  Cép.XXil» 

MJl  ni^ce  dnhhio,  fi  la  conformiti  della  Ugge  dellé  buona  Reptoi 
bik*  producaqneRo  diritto  vero,  ep-  otdmar  io,  del  quale  bora 
fi  parla  »e  mfcendoeglt,  pare  che  la  d^nàione  malamente  fi  fiariRre» 
ta  olhottima  Repnbliea,  donendofi  allargare  alla  bnona  anco . In  oltre 
s*i  veduto,  che  U Republidn,  altre  fono  f ideali,  che  non  fidanno,*  apm 
pena  I oltre  fono  le  vfnali,  le  quali  cadano  dalla  bontà  affoluta,  nonché 
dall'ottimo  ideale  • Io  rifprmdo  brenemente,  che  diffinendofit  il  ginRo,  o 
dirittpperfetto,i  neeeffario  rifiringet fi  alt  ottima  Rjpub,percbelafom 
tdménte  buoni- àepUb.'  nénùìtal  diritto  per  fatto, ma  inipér fattoi  d nc« 
eeffatfa  però  diftiqg!i^et,pnperfettione , che  altro  fia  per  mancanxa  di 
bontà , aUra  ptr  'mtfchianga  iti  contrario  maU  ; per  efempio  : la  contfi 
nme^a  i men  perfetta  della  temperairga,  non  per  mifchiam^o  deUbabitn 
contrario  deltintemperanxa,oincottttneagaìma  rifpetto  il  mancatUln 
foggettiono  prmodeUe  piloni  olla  ragione;  ma  ptà  a propofito;  la  far 
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affoluta  è men  pt>f<tt a delia lotttx^a troica  ; Kon  perche  alla  for 
^ * te%X^  affoluta  fta  congiunto  alcun  grado  di  vitto»  o d>  contraria  difpo» 

fittonCi  ne  a/tuaie»  ne  iuffitiale:  fna perche  manca  ielCaiu^t^a  del  j(ra- 
dofublwiiKdella  virrìì  eroica' ; dout  la  comune  bontà  del  vulgo  bà  tdiu 
[chian\a  dioperatiom  huone.»ecatttuei  bora  guardandoli  da  Vitijiiy 
ùperunio  bine;  bora  peccando  fcioltamentcyaimeno  in  quaklrt.  mo  o pec 
landò  % Laonde  l'infallibile  ventà  attefa  » che  Septics  >n  die  cadic 
iuitus  ; rtmper feti  iene  dunque  del  giufìo.»  e diritto  tuba  I{fpublica 
buona^non  ottima»  è della  prima  forte  • Ideila  Bsrpubhca  t jualt  è 
per  fi  ttione  della  feconda  fpectjtipottbe  nell'vjo  humano  m nfi  dà  luce  di 
Virtù  fetida  ombra  di  qualdjc  peccato»  ne.dmtturaMt  ^lufìitia  fen^a 
qualche  torarnho^o  interno yWificrno  delk  bitacir.fuhe  ragtoneueìmen» 
te  I Toeti  finfxro,cbe  flirta  QcperqutUa  C Ideale  gì  uHitia  intefito)fe 
nefiavoiafainCttlo,  Vicfin;i  czicftiDfi)  cetras  Ailrea  rei  quir* 
»ié  il  dirti to  dunque  nelle  Repub.  vfualUn  quel  modo  fi  dird»  nel  quale 

auuertt  ^rtsl>  dtncminqtfife  cefi  Ifiantb^  o (C aure qualttàube non fo^ 
lofoko  cosi dette»k {wMK<{J^nitnie^tult[  mit  b(iHq»thr,pià gradi  dtffe 
babbUno»che  delle  contrarie  • Terciò  fepiù  faranno  le  ameni  gmHe  » 
epiàgraui»  & trnpùì  tanti, che  hngiujie,ft  dirà  efjtre  ttella^  R p tfuale 
ilgiujìox^  U dirittùie  fanà.io  gmsi'dtìnominata\tfepiùfurcn 

no  l' ingiù  sì  e farà  in  contrario  itigiuQa  detta,  e riputata  \'flrtngrndo 
dunque  la  nfolutione  atl  (tubino  dico  » che  il  diritto  imperf  neper  man» 
c^a  di  grado  di  bonpi  nelti^Iicp*  bumavfiuiU  è il  diritto  t$n  perfine  per 
^qualche  mifibiB'^a  dumirt-no  ftcceu»rna  che  fi  dice  ,€  denomina  giu- 
rìa: perche  i gradi  dilla  Cut*fiitiapieuogiwno,fiibt il  dirìttonelU  vfiut^ 
4t  è per^redonunio,c  no  per  tnttgrità.  La  divininone  perciò  drilaragwn 
di  fiato  oteconuent*  a quella»  ,ih\è  delLottitna  Rspub,  affolutameutt 
alle  altre  due  per  nducimento  : pia  con  vutnan:^  maggióre  quella  dtl^ 
la  buona  » che  quella  dtlCrfualt  {{tpubltca  • 

Diffinitione  della  Ragion  di  flato  nella  Cgnifìca-* 
tiene  del  diritto  vero  ftraordinario.  AA”///. 

lìb'i.p  i.‘T  ^ feconda  fignificai  ione  della  ragion  diHaXo.cra  U dir  tuo  Véro 
firaordtnario»  tlquulekd  due»  per  cosi  dire»  fondamenti . Lvno  é 
luf.c.j.  ' ia  mdncbtWHcpt^  della  legge  per  lafua  vmuerfmtà  » quande  alcuno 
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pàrticoUr  accada,  per  lo  ^uale  in  virtù  deJl't^uild  debbi  la  Ujtge  ejjìr  ini  cip.  i« 
trasgredita;  p*rche  la  tra/greffione,  ch'é  ordinariamente  ingtutlCj  dim. 
nenia  in  taica/ògiiifla . L’altro  fondamento  è,  fi  tffendovitioja  nella 
'fua  fimplictti  i'attttnje,  per  la  giunta  poi  d' act  ii’  f i^the  fia  («trai io  ai' 
la  di  lei  [empiile  natura'trapaffi  dall'tngiufìo  al  'giufiói  L'efimpiOytht 
•àll'bora  io  apportali  ^ bora  rephcO}  cS*  fvccifione  dtlfiattOoy  queSìa 
nella  fua  geaeralitiiChe  chiamò  anco  fimplieitd,  e femphce  natura  y i 
ingiufiai  ma  aggiungendofi  al  fratello  la  qualità  d’t£ere  nemico  dilla 
patria,  onero  vfurpatore,  e Tiranno  per  tal  giunta, thè  alia  dcuuta  ca- 
rità fraterna  ripugna , diuenta  l’vcofione gtuHa  diugiufìa.  lui  addnf 
fi  anco  l’attiont  indifferente  y eht  cioè  ni  buona , nicattma  moralittentt 
fia,  Lquaie  Mquiiìa  bontà  morale  per  indni'g^arft  a fine  moralmen- 
tebuono  : Haunotutti  qulfìt  membri  comune tl con figuir  la  CiuSìitia 
per  qualche  giunta.fi  ben  variano poitperclte  la  gmnta  è,  o intrinfica  dt 
qualità,  0 pai  titolarità  ripugnante]  0 é eiìrinfeca  it  inditnt^Ko  al  fin  buo 
no,  la  tut  bontà  poffa  rifonder  fi  nell  attioneyche  ne  manta  Ter  firmai  DciaiL 
dunque  diffimtiont  lomune, diremo, thè  la  ragion  di  fiato, in  quanto  figni 
fica  il  diritto  verofiraordinanoè  vn'attioneythedi  non  qiufia , ch'età 
nella  fu  jfemplicitàJiuerua  TMramtrq  giuHa  per  giunta  fattale  Ùitbta 
to  il  [enfio  effetto  di  tiaficnna  differenza*  La  differenza  dunque  ooQ 
giuOp  é detta  per  comprendere  aitcoi'attione  indi ffereate, laquale  non 
i ingiufla]  ma  i non  giuHa;  La  dou»  a gli  alta  due  membri  fiarebbe  cfi- 
uenuto  Udirli  ingiuri  nella  ino  [implicud,ctodfirnza  la  giunta  confir 
deratiMÌia  fua  (impliciti  per  efiluder  e coloro,  che  vogliono  che  l'ut 
Ìione,cui  iacirconlìanzatcht  tutta  eattiuapcffa  pert altre eircanHaU' 

Ze»e partuolarmtnte  ptril fine  delben  dello  fiato  dtuentar  buona,  già 
s’édmoftrato  tffer  fialfio  non  potendo  alcuna  attione,di  cui  fila  vna  circi 
fi  ita  cattiuafe  majfimaméce  vnu  delle  due  Ciri  ÌHanze  principali  quel 
lo  i he  [ifà,t’l  fine  perche  fi  fàfifft  r ella  affolutarnfte  buona, ma  propria 
mfee  tìifitgue  qutfia  dal  diritto  ordinario,tht  nella fika  fimpUenà  igiu 
^4  (1  i l'C  c . V f ramccc  gl  u A.1  jV  detto  per  tfii  lude>e  U diritto  oppa,  fte^e 
mafichetaio  Laonde  reftarà  fiuori  del  pirfiente  diritto  tvccifiione  dagli 
Ottimant  Imper, fiatta  de’  fi  attllt,t  ni  poti  fiuoi  p la [ìtUreT^  di  chi  go- 
uei na‘,poiche  /<o  arnua  quella prtHfia  fiuurttgta  a i{det  Veramtte  giufia 
quctlafangumofia crudeltà  s’é  detto  p la  giura  iitt»ì*,per  fignifita-  . 
mne  dilla  caufia  ucila  amunme yegi  neralità  di  tutti  ne  i mtmbn  • 
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Afd  riHrmgenio/i  al  gtnfìot  che  ne  st  ifce  per  la  repngna^a  iella  giunti 
onde  reSìa  trafinutata  la  natura  ielCattione  et  fide  rata  per  fe  medtfima 
fenxa  la  giuntat  come  l'obligo  della  carità  fraterna  dalla  mmiatia  pn- 
btiea  è leuataft  corrottati  però  rtfa  Cvcafione  giufla,  Eraneceffarioil 
porre  in  luogo  di  quella  differenza  quella  per  la  giunta  di/iruggfte  la  ii 
ieifempltce  natura  neWeffere  morate.HÒ  detto  difir uggente)  perche  al- 
le volte  la  giunta  altera  non  diflrugge  Peffer  morale,  per  la  qual  giun- 
ta alterante  il  cattiugdiuenta  men  cattino, e merita  qualche  feufa  : ma 
non  diuenta  buono»  e non  merita  loie . Tal  differenza  accennò  .Artflot, 
nel  },Etb.  cap»  t . perche  bauendo  prima  apportate  quelle  attioni , le 
quali  nella  fua  /impliciti,  e generalità  non  fono  buone ^ non  fi  vorreb. 
botto;maconlagiuntapoisì.E  fono  le  parole:  Spontanea  igicur  ciuf> 
iDodiruQt;  Goiplicicer  veròiauifa  : quippè  cuoi  tale  quippii 
perfecligac  nemò  t lediflingue  poi cofì:Obafiioncs  autetn  hu> 
àufmodi  iotcrduoi  laudantui  etiam  hooiines  , cuoi  prò  ma» 
gnisi  & honeftis  rebus  turpcaliquid,aue  moltAum  fubftinue* 
rie.  Sonò  que/ie,  quando  la  giunta  fà  rattiont  giuHatCome  tvccidere 
ii  fratello  nell’ejempio  addotto,  che  fi  fia  fatto  Tiranno’.  Si  Tcròè  có* 
CrariO)  rfurpaotut  t namturprfliaia;  fubliinercnulliushone- 
Ac«aatmediocris  reicaufa»  malumeft.  Quelle  fono  le  attionicat 
tiue, che  dalla  giuntanon  rutuano  grado  alcuno  di  bontà»  come  farebbe 
l^accufar  ilptdreper fuggir lapenadifcudi%%,  Ob  nonnulla  rerò 
lausquidem  minimèt  fed  venia cxtiibecur»  cumea»qua;  non 
debet  agi  quirpiamobeiufmodl»qux  & humanam  naturana 
cxceduntt&a  nullo (ith{linerenturmlHquelle\attionilagiuntaal- 
tera,  non  diHrugge  Peffer  morale  cattino  dell  attiene  in  fe  Beffa  i fteo- 
meCindurfi  aiate  vnfchiaffo  al  padre  per  non  effere  effo  appiccato  * 
rende  tal  ^imbì4  di  pena  vltima , & ignominiofa  meno  ingiuBa  la  per- 
eoffa»ma  non  lagiu/iifca:  perciò  merita  qualche  feufa»  manonloie. 

Ladichiarata  bora  Ragion  diftatoeirer  difiìcileda 
conofcere,&  includere  perciò  molta  diflS- 
coltà.  Cdf.  XXIV. 

1^  qnelìa»e di quefiaragion  di  Boto  molte  difficolti  Jonente  orcer* 
rem  ne’Gonemii  perche  hanno  im  effa  luogo  te  dnbitatiOHi»cbe  nn- 

feoan 


Libro  Tèrzo.  45 J 

temo  itile  attìetii  mifiet  lequali  fono  moUcy  e grauit  ne  opporterò 
ni  efetnpi  • NeU'ifieff^o  tempo  quafi  vna  Capuana  Legione  occupò  Mef  • 
fmay  alla  cui  dtfefa  era  fiata  condotta;  & vna  Homana  Legione  mandai 
ta  in  guardia  di  Hegio  di  Calabria  dal  Senato  Romano  ft  ne  impadronii 
fcacctati  i Cittadini  : I RomaniJubitOy  che  puotero  affediarono  Regio  % 
t finalmente  prefoloyi  fuoi  faldati  > che  non  erano  nella  dtfefa  morti  con- 
duffero  a Roma,  & tui in publicapia:^ fecero  di  mannaia  morirttin 
tanto  fi  moffero  contro  gli  otcupatori  di  Meffina  Nerone, &iCartagim 
ne  fi  fri  loro  collegati,  egli  affediarono  t però  gli  affrdiati  ricorferof ta- 
li effendo  i voti  della  maggior  parte ) all’aiuto  de' Romani , mofirand» 
tbe  non  offendo  da  loro  di fefifarebbono  per  for:^  caduti  nel  potere  de' 

Cartagine  fi  5 fa  qual  cofa  a motto  pregiudicio  tornaua  de’  Romanit  ha- 
uendofiefa  Cartagine  la  giurifditionefua  in  Spagna,  in  Sicilia,  tir  ef- 
fendo padrona  dell  ifòle  di  Sardegna,  e Corfica;  oceupcndo  Meffina  • 
erano  vicini  all'Imperio  di  tutta  la  Sicilia  ; fiche  a’  Romani s’appref- 
fatta  la  vicinanza  di  popolo  di  for^e grandi,  e di  non  minore  auiditi  di 
fignoreggiare.  Introdotta  dique  nei  Senato  Romano  la  ricbiefìa  de' Ma 
mertmiyche  così  chiamarono  fe  mede  fimi  quegli  aceupatori,eg  giudicò 
il  Senato  fuffe  d'abbracciare  la  dif e fa  di  peffimi  Ladroni  con  tutto  f m- 
tereffe potente  della  Rimana  Republica;  cioè  non parue  ai  Senato,  tbt 
la  giunta  di  interomptre  ef  Cartaginefi  il  poffeffo  della  Sicilia,  e’idi- 
uentare  confinanti  pericoUfi  al  loro  fiato,  toglieffela  bruttura  del  difen 
dere  quegli  federati  conquifiator  1 dell'altrui  fotto  la  fede  didifenfori  • 

Sono  leparole  di  Tolibto:  Diu  tamen  harc  res  ioSenacu  agitata»  I19  ^ 
taodemq:  cum  iooare  Mamcttinos  turpius  effe  qnain  commo 
dius  ob  pattata  federa  ▼ideretur»rem  iafefìamSenatus  ditni* 
ft.  Così  giudicò  il  Senato!  Ma  portata  [ifieffa  deliberatione  al  popo- 
lo rifòlui  dare  a’  Mamertini  aiuto,  non  confiderando  altro,  che  il  dannof 
0 pericolo , che  glie  ne  veniua  , impadronendofi  di  quella  Cittd  i Carta- 
gtnefi  : £ moderno  fcrittore,  ilqual  loda  ilgiudicio  del  popolo , ri- 

prende  il  Senato,  ilqual  dite,  che  moffodavnfouerchio  appetito  di glo- 
ria,  e ritenuto  da  vana  paura,  filmando  biafmeuole  quello,  che  veramf  dcraok 
te  non  era  ; conciòfia  che  a’  Romani  non  apportene ff e di  rkontfcer,e  co- 
sugar  i falli  de’  Mamertim,  prendendo  contraria  rifolutione,  0 ritardati 
ào  f aiuto,  era  per  cagionare  alla  Republica  di  Roma,  an^i  all’Italia  tut 
tag^auifftrmmali.  M a que fio  fcrittorey  come  che  dotto, e fintile,  non 

ton- 
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R.efuu-  eMfiderdperMtueatMraJ«idtffere»'iatcb’éfrdil  non  caBig^lf  Wtfiti- 
tiom  del  ferato-  afj jffiM,  che  non fia  fottofoiia  a noh  e'I  prottg  erlo,e  djj^ndtrh; 
moderar.  qitfH0fgg0igffHente  nùnè  male-,  ma  qntfÌo  è ftinpre  difita  tfoturacat* 
ti»Ot  ^ è vno  dtUf  koni  caphptr  U quali  iobligato  ailarefiituttOKt9‘ 
hit  t cbenonhàleuatalarobba  (Caltrit  che  fono  : 

luffio  > conlUiuiDt  confrafus.'  Palpo»  recorfus  » 
Participans  » mucus  » non  obftans  >non  oianifeflaof  • 

Et  ifignificaio  dalla  parola  rccurfus  ; oltre  cIk  certi/pogli  enorm  fatr 
ti  de’  Vrencipau  lodtuolmente  fono  da  gli  eterni  Trencipht  tbe  nùm 
intere ffe  vi  hanno  puniti  » e refittuité  .E  per  tal  cagione  fà  Herttlt  di 
diurni  benoriboHoratOipercbe  moki  Tiranni  fatto  fauole  di  MoHritgU 
. andò  ci^igandot  i Cacchi,  i Gerioni,  efomigUanti . £ T tfeo  fà  riputa- 
Plataraa  , perche  andò  purgando  il  mondo  leuando  di  vita  i Sinnifi  Si» 
^”***  noni,  & i Trocufti  ; ritomaudo  dunque'.  Fà  ptà  integra,  egmfta  la  ri- 
folutione  del  Senato  in  non  abbracciarla  difefade’Mamertmi , che  del 
popolo  abbracciandola  • £ certo,  chefe  J giudicio  del  Senato  in  qutfio 
fà  cattino,  peggiore  era  flato,  in  non  abbracciare  la  dtfefa  de’  Capuani 
cantra  Sanniti;  poiché  erano  i Capuani  legittimi  Signori  della  Città,  e 
* ftatol$re.dl  vicinatò  de' Sanniti  era  pià  propinquo,  epigltando  Copua 
trono  affai  pià  per  impedirei  pràgreffì  Fomani , che  i Cartagintfi  pi» 
gltando  Meffina*  E tuttauiaquellarifolutione  é lodata  ; eia  ragme 
delia  Giufiitia,sà  laquale  fi  fondd,é  narrata  in  modo  da  Tito  Linio,ehe 
parefia anco approuata:Stmaiics nobis fzderciunSi  funCtidco* 
qaearina,DeoSiprinfqoà  homines  vtolacura  adoerfusSamni* 

ces  vobjs  negam  us  : ma  altri  Vrenapi  conforme  al  parere  del  moder 

no  Scrittore  hanno  gtudicMo  per  giuflafempre  la  guerra,  che  pottffe. 
impedire  ilprogreffo  di  altro  Trenctpe  ; benché  non  mimico  : an^  fo- 
mentano la  nbelUone  de’ fudditi  per  miiiuir. le  feroce  loro  . .Alcuni  Tren- 
cip!  hanno  fomentato  gli  Olande ft  cantra  il  Ré  di  Spagna  loro  legitti- 
mo Signore  ,per  diminuire  le  fort^e  di  quel  gran  Totentato.  l tio- 
. J jenttni  al  tem po  delia  Aepubltca  erano  in  qualftuoglia  accre/c intento  de’ 

.Vrenapi  Italiani  tanto  aHuertiti,  chefà  loro  linfaiiato  dal  Signore  di 

Faenza Manfredi , che  non  ft  poteua  far  motto , nelquak  mm 

volefferoeffì  intrometterfi  ; fiche  riputano , chela  giunta  deir ffpetto 
publico  ,0  fiala  danno  propinquo,  o remoto  per  fuggirlo  , ofia  in  vttle 
per  abbr  acciario  y renda  qurdfiuogUa  attioiie  giuRa  ; ilche  di /òpra  s’i 
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tonfutato . ,4ltro  ef  empio  i quello  di  Metello  » che  per  vineere  lagnerà 
f*  con  Giugueta  l{_é  di  'f{umidia  tleje  fri  le  altre  vie  quella  di  Jabor- 
nari  Minijlrit  e famigliar  i delCiSleffoy  acciò  lo  tradiffero.  Coti  narra 
Saiu/iio parlando  di  MeteUo-.Sed  qaoaià  irmis  bellucn  pitù  pro« 
cedebaC)  infìdias  Regi  perairiicos  tendere  » & eorum  petfi* 
dia  prò  artnis  vci  parar.  IgicurBomilcarem  >qui  Romxcutn 
fugarta  fucrac»  flc  inde  radibus  datis  de  Maillue  necc  clan 
iudiciutn  fugeratiquodei  per  maximamamicirtam  maxima 
copia fallendi crac «mulcis  poliictCacionibusaggredicur:ac 
primocfiicic.  veiad cecolloquendi  gratia  occulcus  reoiac; 
deiode  fide  data  • fi  lugutcam  viuum,  auc  necicam  (ibi  cradi- 
dideCy  fort^TtilliSfiiatusimpuoicaceai,  & Tua  omnia  eoa- 
cadereti  are.  il fubornar  dunque  al  tradimento  era  anione  cattiuaima 
aggiungendofi  l'vtilità  della  ^epubltca  > con  la  vittoria  della  guerra 
fù  giudicata  gtufla  attiene  da  Metello . che  reputò  la  giunta  giuiì'fìca  • 
re  in  tutto  Cantone  per  fe  cattiua  > leuandoli  quanto  bauefft  prima  d'in^^ 
giufio . Ma  P rbritio  giudicò  dmerfamente  • e non  folo  htbbe per  bene 
il  fubornare  tfamigliari  di  Tirro  a tradirlo  , che  al  contrario  tjfendofi  ' ' 
offerto  il  traditore  d'auuelenar  quel  l{è  lo  feoperfe  egli  al  I{é  mede  fimo* 

E CamiBo  il  traditor  Teiaute  de'  Faltfct  rtmife  in  man  loro  .Che  fi  dee 
dunque  dire  in  tanta  contrarietà  ifattioney  edelCelttuone  n:lhiie0a 
I{tpublicaì  E.  fedicaeffer  nata  ladiuerftid  da’  tempi  della  /Romana 
Republica  > che  da  principio  caminaua  con  maggior  fimplicità  « e dopo 
con  maggiore  accortene . Contro  la  rifpoRa  é la  replica  pronta:  per 
che  al  tempo  diTiberiofòrifpoHoad  ^dgrandeflnot  che  offeriuadi 
auutltnare  Erminio  giurato  nemico  de’Romani  : Non  friu  ie»neq;  ^ 

occultis  » fed  palam , Se  armacum  Populum  Romanum  Ho  j 

Res  fuas  vlcifci.  Da  quefia  contrarieti  adunque  egli  pare  efferd.jft- 
cil  giudtcio  tfin  quanto , e quando  dal publico  tntertjfe  poffa  l’inganno 
dell'inimico  effet  refo  giuHo  . Ch'  i quello  che  bò  da  prinCépio  propo^ 
fio:  certo,  che  nella  guerra,  e contro  gl' inimici  fono  molte  {ìratagem- 
tnepervfo  comune  vfur  pati,  che  fono  inganni,  e fono  non  folo  ammtffi, 
ma  lodati  t altri  inganni  fono  ieteftati , come  ferie  gli  abboccamenti 
pattuiti  folto  vicendeuol  fede  l’Vtt  ali’ altro  infidiaffe  , Da  che  perciò 
Cefare  con  molta  cura  , e gtlofia  fi  guardò , etiandio  prouorato  ; quan- 
do con  ,4riouijìo  t'abboccò  • GStnganm , che  vengono  per  ragion  di 

Mmm  guer- 
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gk<  rra  foffonogmHalMnte  fare  ; ma  è qui  dà  confUerért  Meht 
f frate  per  giuSiitta  é bene  i tua  fonò  altre  tnrtà  ctreà  le  medefìme  at^ 
tiont  verfanit , per  le  quali  operande/}  pii  tede  fpeffo  fi  marita  : eemell 
rtfiuotm  I danari prefiatt  è atto  di  giuflttia  ; ma  il  donare  i medefimi  f 
fe  il  debitore  lo  menti  è operatione  di  lAeraUtà  pii  lodenole  ,ebe  il  ri^ 
fcuoterh.  Così  li  vincere  il  nemico  con  Bratagemmet  eeeninfidiel 
giuBa  Vittoria  ; ma  il  volerlo  vincere  dapari  et  pari  còl  mèro  Valore 
e vittoria  di  pii  lode  • QueUoy  che  appreffo  Liuio  dicekdno  i Senatori 
ZiuiMh  tenaci  del  coftume  antico  cantra  ilnegotiato  di  idartio  umbafiiatoet 
'<«  t.  con  Terfeo , rmiraua  lagtHerofittà  i ep-  il  termine  di  quella  tvirtih  N& 
periDfìdias,  & noàurnapra»lia «nec  fiojaiatafnfagam^ifD* 
prouirofqutadiocautuin  hoilem  redituii  occ  tt  tftu  oMigU 
quam  vera  vircuce  gloriartncur  bella  (naiorrs  geffifie  t iodÌM; 
cere  prias.quatn  gerere  folitos  bellaideouQciarcecfaint&  in* 
cerdutD  locum  finirr»  lo qdo dimicattiri ciTenc  • QueBeme^fimf 
dico  non  rimirauane  il  lecito  per  ragion  di  guerra  ; ai4  lo  fpteudore  di 
1„  ^ e generofiii  tmmente  E'imedefmofcopobebberoleparo^, 

i . t.  o£  isifto  a"  Romanit  che  dt/fe  Ennio  it  riferl  Cteertme  t ■ ; 

Nec  mi  autuo)  pofco>  beemi  ^arciimi  dcdeiicta'a 
iouefoggiungé'  i - r .-V  r 

Quorum  virtneibdK fortuna pepercit»  ’ '«  ' 
Eorumdem  me  libertati  patccre  cd^cum  eft  ■'  » '•  i» 

Dono  ducite , &cf  ' «■ 

^ Si  può  certo  combattere  di  notte  , ^ ajfakìfetiilpemiifamemfi^ 
mìci  t come  Scipione  baueuafino  a quell hdrà  fatto  cotitrà  tl  Jté  Sifocty 
t ’-l  vfp-i  Cartaginefi  : ma  pii  fplendida  vittoria  fi  qàelUi  Che  bebbe 
* ' giorno  a tempOf  e luogo  determinato  contro\AnAaìe^  Ctfieffo  SttpiùfU  • 
nonfolorifpetto  il  Capitano  vinto  tmarifpètto  il  modo  di  guerreggia- 
re . E Tirropoteùa  nceutre  il  pre^{à  dé^e'attiui  giuBamentr  > ma 
più  fplendida  la  reBitutme  gratuita , Laonde  anco  Cteotont^ln  ebigni 
mò  : Regalcm,  & dignam  i£acidarum  genere  feocentiam.;. 
Il  diritto  dunque  di  guerra  permette  fìrattageme  > Hr  affutie  j & m- 
gauni)  ma  non  tutti  i e di  tuneU  forti  -,  che  certo  fauueleuàt  lefonti  x 
l'ingannar  fatto  la  tregua  , o pace , o parola  non  è ingknnot  ne  oBntin 
Arg'nt  di  guerriero . Ttiò  la  rifotutione  del  Duca  di  Borgogna  m mentre 
|ib.  i .C.7!  Lodouico  vodtcìmo  nella  forte-ri^  di  7*Crona  non  oBanttU  kttora  db 

ficn~ 
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fuurt:^fctìttalì  àifu4  Man  propria  non  fi  dee'  lodare  > tte  fi  può  fin  Li’n.c.4- 
fare  per  gii  ^mbafaatori  mandati  dal  Ri  a Ltegcn  ; tUbe  tocca 
gtntotu  « Teggiore  anco  fi  U fatto  di  Rbefeuporidt  centra  Catto  fuo 
fiipote.Conchiudo  effere aUuni  termini  deW ingiuno.deatro  i (fuali pud 
egli  da  ripugnante  aggiunta  efftre  annuUatoiicSr  altriydentro  i quali 
non  pubi  iquaii  termini  per  e[fer  difficili  dadìHmguere , quindi  mfee 
la  difficultà  di  conofcerct  e difiingucrt  laprtfente  ragion  di  iiatOyCome 
bò  da  principio  inqueflo  capo  prcposìo. 

T.;  t . • ' 

La  diffinitione  della  Ragion  di  ftato  prefa  per 
• giufto;  odiritto  apparente,  e mafche-  ; 
X2XO.Cap.XXK 

Syceede  nel  tergo  luogo  la  ragion  di  Unto , in  quanto  fignifìca  il  di  Jib.i>p-  )« 
ritto  apparente f e mafeherato  : la  qtule  dalle  cofè  (Ulte,  ai  faprafi 
pHÒToÀ  iiffirine'.  Che  fin  kina  attiene  ingiuri  itt  Inànierafalfiggi*- 
ta  per  artificio  di  chi  gtmemot  che  fi  rapptefemgiufta  al  ìomune  giu- 
dicio  popolare  . Hò  detto  , che  fia  attiene  ingiù ffa,  ptrcbefefuffegm 
ftanonfarebbe  diritto  apparente^  ma  vero,  tifi  dettomnMnerafal- 
foggiata  tcbeapperaginfiai  perche  ittquefie  iUtapparenga  y e la 
mafebera , Hfi  detto  per  artificio  di  chi  gouerna  ; perche  fe  a cafo  fujje 
mata  l^apparenga , o per  inganno  prefo  dal  vulgo  da  feSleffot  non  far  eb- 
be ragione  di  fiato , ma  tvno  mero  accidente,  C altro  fcipcbegga  de  gli 
ingannati , HÒ  detto  al  comune  gindicio  popolare , .perche  a’fagaci 
hnomini , e prudenti  non  fi  molcberano  facilmenU  le  cpft  yuefi  iqnM 
parole, ìdaotide fe aieingattnpdt’  prudenti t'b«utge  d^rmiirar  nel diffl- 
aire  yuan  fi  darebbe  peraùuentura  tal  ragiondi  fiato , na  diritto  appa 
reute  firmi/ . Rafia  perciò  alta  prefente  ragion  di  Hatoy  fe  fia  tale  yche 

foffamganaar  gUbuominidieomun  giudUiOtfe  benpoinon  arriua  ad 

ingannar  le  perfine  ([ingegno  eminente,  e di  vera  prudentia  t non  nie- 
go  poter  i prudenti  anco  effere  ingannati  da*  Trencipl  circa  l intentioa 
loro ipercbesòtaluoltaauuenire quelcbedtffe  X»o(todi  Tibvtionelfin 

.gete  diof oltre  andate  in  p/ufona  a quietare  le  Legioni  follenaie,  che  col 
sputare  i compagni  del  Viaggio , col  mtttere  in  ordine  lo  hagaghe , e 
tom[aUtilinUHaHt(riiHai  Pru<Jentes»  dcinrulftunii.iiudiifi- 

limm  i wè 
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mè  Fro  uincias  fefd  i ic . Ma  wtgo  potere  effer  effi  mgmndti  it 
rtngmjlo  giu  fio,  t così  cader  i»  loro  Cmgonno  di  fiuto  % e non  dt  ro- 
gione . Si  ractoglie  daiU  diffimt‘Oue,  che  ijuefia  ragion  di  Baco  non  hi 
luogo  • fe  non  nelle  perfene  ingii'fie  •,  foubt  rffa  è acume  ingiufla , <>> 
e data  da  chi  l’vfa  i ibe  così  importa  l’effer  per  artificio  di  ihi  gouet’» 
na  re  fa  detta  appaiente  giuFitia  ; ma  l'atuonemgtufia  fitta  per  elet» 
itene  /appone  Chabuo  deU' ingiù  finta  , fecondo  »Attfiottle  libre  qum 
to  Ethuor.cap  ottano  * aggiunga  fi , che  non  fole  elegge  tattiomm^ 
g'ufia  : ma  di  pià  f inganno  de’ /additi , acciò  ibe  riputino  giuffol’m- 
giudo  ; tUhe  i vn  nudali  imprudenti}  & inetti , dt  uendoUTtdpeipt 
aU’iniontrorenderli  virtuefi . eprudenti  ; come  s'éapieno  dtfipradb- 
mofìrato . l^tsla  così  diffinita  ragion  di  fiato  fàrimvala  do  coloro, 
che  diffinnoito  laregiondi  Baco  effer  vna  Legge  vttle  agb  Boti  i md 
in  tutto  contraria  alle  Leggidii)io,tdtgiibuomini» 

ii  V*'-'--  A 

La  piffinidone  della  Ragion  di  Rato  prefa  per 
Ivtile  comune  vero.  Cu/?. 

VItm  bora  da  diffinire  la  regm  di  Boto  in  quante  fiffufìca  fvtiìè 
comune  ordinario , e vero  ; liquale  velie  fi  vidde  nel  fecondo  /*• 
hro  eff tr  quello , che  gieua  a' Cittadini  pur  tmftgutre  la  felicità , 0 fnt 
parti  ,ocaufe , o mftrutnenti . Chiamo  parti}  perchè  U fcUciti,  altra  i 
attina,  altra  i contemplatina  ; & ambedue  hanno  vàrie  attieni,  dallo 
quali  l’integra  , t queHa  i quella . Chiamo  cauft  le  Virti  ottime  > à 
morali  della  felicità  attma , la  fapien^a  i babiti  corUempUitiHi  àe^ 

la  contemplatina  ; Chiamo  iBromenti  i betu  efietni , e cerporalt  ,/èitì(m 
i quali  nm  fi  può  (benché  et  fio  Cbabito  della  vitti  Joperare,  Sarà  dun- 
que la  diffinithne  della  ragion  di  Boto  nella  prefente  fignificatune  que^ 
fio  medefima:  ma  dal  fenficolltttino  ridotta  al  difirihtiuo}  Che  cioè 
fia  quello  > che  fi»  gioucoole  a*  Cittadini  in  comune , Dàce  »* 
Cittiditii, perche nons*mtendavtileacbigeuemam  Bòdettom  c<f 
tDUtie, perche  non  s’mtendai’uihtdd’vnfoloi  cbefivttleaTlancim 
na  il  liberarla  dalla  feotar^adel  Stnato  : ma  non  fi  vtile  m comune  • 
li.a.  Afta.  danmfoptl  mal  tfimpio  ; Per  ottenere  alcuna  parte  10011» 
fà , o inficuincpti  della  ftócitd . ud  q»tBà  rogien  di  Boto  perte^ 
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ntnanodunque  ordini  Uti  Seaaio  da  Tacito  raccontati  ceonaico^ 
JinmicorroentEodtmmnognutb»  Sc;Datus  Dccrccis  libido  fe* 
minarum  coercica»  cautumq;  neqtzftum  corpore  Facerrc» 
cui  Auusi  auc  Pater  laut  Mani  US  Equts  Romants  fu  (feticbe 
fnfft  tfamtnato  Lateone , perche  non  baufffe  caftigato  la  moglie,  ma- 
n/ft/iamente  impudica  t Ex  làa  > & i Ticidio  Zabeooe  VimllK  ma 
rito  ) cuna  vxoredelidi  manifcftò  eJtionrm  Legis  omiGf* 
fec;  Verteneua  anco  al  coff  urne  con  molta. principalud  Tardine  della 
I{fiigionei  Adum  6c  deSicris  ifigyprijs»  ludaicifque  pellen« 
dis . Senoncbeeraijuel  SeMoto^eRn/r»  Idolatra  ingannato;mentre 
in  difftfa  della  fai  fa  rehgionet  che  era  la  Gentile  Itacciaua  la  vera^ch'O' 
ra  la  Giudaica  > nel  cui  luogo  fuccedi  la  CbriiUana . Terteneua  alTì~ 
fìeffa  ragioni  di  flato  il  rimedio  del  gran  ea/b  delle  vittuag/iCi  del  ifuat 
ftlamentaua  ilTopolo  ; f fi  che  falsò  Tiherio  il  pre:^go  da  pagar  fi  da’ 
compratori  minore  di  quello  > cbecorrena  ; maali'indennitd  de’  vendi* 
tori  ) e de’  Mercanti  proutdde  con  pagar  egli  di  bar  fu  pubtica  due  dana- 
ri per  moggio.  Szuitiam  Anoooz  iocufaute  plebe  ftatuitfru-  Tae.tib.i 
mento precium» quod  Eonptor peodcrec, binofquenummos  Ao.yst* 
fe  addirurum  negociatoribus  in  Gngulos  modios.  .alfincon- 
ero  la  Legge  di  Maefid  ripofta  tnvfoda  Tiberio  per  cagioni  differenti 
dalle  antube  ^ rum  era  della  prefente  tegola  di  flato}  ma  della  poco  fi 
dtffinita  ^ebe figntfiiadintto apparente t e mafeberato  * Le  Leggimo^ 
netarUt  le  quali  proueggono  alla  /inceriti  t & integriti  toroj  fono  dal- 
ia prefente  ragion  di  Hat o:  le  contrarie  i le  quali  comandano  » che  va- 
gliano il  mede  fimo  di  prima  ; benché  diminuite  di  bonti,  odi 
pefo  fono  ordinariamente  della  rag  o»  di  Hato  apparente  t 
e mufeherata , nuolta  alTvtilitifola  del  Trencipe  > 

0 Trencipato  • (he  fra  detto  per  efempio  t ri- 
mettendomi nel  reHo  alle  tofe  gii  det^  ...  -r-, 

tenelficondolibrodiquefla  > 

fieffa  ■ - V 

comune  t & ordinaria 
vtilitivc- 


4^^  .<kkiA* 

^ ■ ‘...1  li^.i'Ji-VlJ  iiVi  1 ;..  V.  ‘ >.■»  . . ' 

' ' •LacKffinitbnedeiiaRagjoncli  (la«o>kiqaan- 
|iO.%nìfica  iVtìle  veroftraordinario . 

.l  i ■ .‘i-’-  ' \X-^V-!lJ[»v -.'iv .’  > . 
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4^  tl  quifUo  lusgo  fittattpa  4a  difi»ire  Uraghn  di  fiato  nella  figw- 
* fieatÌo»tdeli^!Miìttttft  *siM  firaefdtoaìh  » àlqu^e  pibò  di- 
ohtar  a$o  nel  ithro  fecondo  parte  feconda}  Cìr  dH^tniaf^fnadtJiadi- 
ebiar^meqiufint  Ma  ripigUq^mUo  » ebepiA  (Cvao  volta  bò  detto 
che  nello  Intmone  operationré prima  la  c<^  » che.fi  fi  p la  qnale  efrik 
ckconfia^  chiamata  Quid)  e volgarmentcp  cboi  verbi  gratis  il  dar» 
la  Imofinap  ilcombatterecontranentici  . Sono  de  altre  co'confian:^;  U 
finepenbefi  opera  ; il  imgoì  H tenuto } itmodp  geì^t,  Hotafe  U me- 
dtfimecofapebeft  fìmmfia.parjkanaturavttlepms  per  ragione  di 
tpudehe aUtadtIle  cireonfian^odùmnti  %ftti»  p nafte  qnefio  vaie  Siro- 
^ • . . >■  ordinario  t Ter  efempio  , tl  dar  elemofina  copnfii  per  nat  tarale  ragiono  > 
»\  <1  « tcorfaeomnnonm  i z^f  ad^aemeftcro  k rieche^ep  « pmiò  'Per/èo 
fi  hnrUna  di  quelli  p che ffcstdendov». con  fumando  lofutbaBic  ne' Sa» 

. . orifieiltper  quelUtnisfi  crtienaikdoiure  »ff»r  fettid»  gl*  SHi  ticchi  $ 

e che  Mttcnriofuffeporunki^kceahlqro  la  (Sregge  idkiegfi  dnn» 

qnCf  ' >i  . ju  j i .X  iì>n‘ j .■>  : • 

’ 1 -^-<|tiopeffifDepadto«. 

TotcìbiCDm  flaoiaia<ruoicumDaicnu  liqucrcant 
Tuttama  ehi  ben  prattiea  fekmoftna  mnltipUca  ptrfuo  U rie 

cbexj,e  p come  auuenne  a Teedofio  TergOp  che  paffeggtando  fcopttfe  la 
Croce  nel  "Panimento,  efattakfer  rburàto^a  lenone  t Itfemìfinalmen- 
( te  dt  contrafeguo  y perla  quak  rkroub  vograj^ro  t mie  rimproue- 

rò alt Imper attici fita mogfie Udiffldenj^a pernia qnale baueua ella  le 
larghe  di  lui  elemofiatpar^cbk  voke^rtpl^/è . taluolta  anco  iutrin- 
feco  alPattmcp  & alla  cofa  fcbefifàp  quello  onde  diuenta  vttk;quan  • 
do  quello,  che  fi  fàp  fi  compone  di  due  patiti  fina  delk  quali  fi,  che  tei 
tra  non  eff cado  per  fi  {leJfavtUepdmenti  vtilet  ne  diedi  tefimpio  nel 
luogo  alUgato  libro  fecondo  parte  feconda  capo/icondose  fà  il  far  guerra 
a Preneipe  ricco  di  tefiao  ; non  i befe,per  poter  egli  con  la  copta  del  de- 
naro far  longa  p e perieolofa  guerra  ì ma  aggiunge ndofik  l'anaritia$ 
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tht  dallo  fptndet  papertratttnerioi  cotneTtrfio't  t ConBammo  viti- 
tno  Imperatori  di  CoBantinopolit  di  nonvtUt  dmtnta  vhle\  vedafi 
illuogo  allegato . Slpnò  dùn^t  dalle  cofehii  dettif  & i)òt4tepUcate 
cauarla  diffinitiont  della  ragtiu  di  flato  in  qucBofigmficato  dòli  vtilt' 
dello  flato  vero  BraordmariOtdieftidottffete  • Vo'atlioDC  non  ttì»' 
]e  per  f«  medefìmai  che  per  raccdmpagnatora  di  qualche  co- 
fa  aggiontafeliì  eperrifpctto  d'altra  circotiftama  diuent* 
etile  a*  Cittadini  in  comune  j Vattme,  aieffo  ftgnifica  quello^tbe 
fifa,  cioè,  il  Qoidy e<»»f  rt  dàtf  elemofin* , f actarr^ar  f amicojtt 
fenderla  Tatria  i qìiandoqtitiéa'fer  fi''fnedefind non  évtile,totne  il 
farinorirei  Cittadini': ma diueniavtiltper  la  giunta,conttperlafct- 
lerani^a  loro  ,efftndo  in  coiHuife'i/tileitfuniredimortei  Cittadinifctla- 
tati . Tipo  è vtHe  l’efpor  la  vita  'a  peritolo  > ma  didenta  vttle  per  lo 
fine,  fe  fta  per  difefa  della  Tatria  ; quai  fà  la  rifolutiane  di  Mutio  Sce» 
nota  I e d'Oratiò  Coclite\E  tanfo  bnfìt  óltre  le  già  ditte  cofe  hauereal 
prefente  dette  per  dichiaratione  della  dij^ditiene',  H ora  dggiuago  per- 
vnataì pratieadi<{uèffamaterìa  ia'difputafrd Cattilo,  o Cicerone in-‘ 
torno  alla  Legge  Manitia  eh’tèa-itdahfa  Tompeo  il  Generalato  con- 
trà  Mttniatè,  e Tigraner  Catullo  fe  le  oppontuaperejfer-cofadannofau 
in  huoiia  politica  il contitiuar  i grìindiffimt,  tir  importauttfiini  tarichii 
in  vn  Cittadino. Quefio  duque caminaua per  la  comune  vtiUtdicioè  mo- 
firado  effere per  ma ffima  politica, e cornute  alle  Kep>  danno  1‘ttmal';^ 
troppovnCittad.  Cietr,inelìtràrtoftopoiieuafecetlletrga4tlta  fitf:^a, 
evnt'A  mUtatein  Tompeo,  efotttti'yihjuale  tante  guefrt  fin  da  gio- 
léinttto  baìteua  ammintfiTttte,ecandofitfeticemtnte,edifrefiolagutr' 
rà  confto'Cerfarif  L’autontd.  cbetohkmefolohaueuantardato  Mitri» 
date,  e Tigfant  da  occupar  f iAfia:  ch'era  tanto-am'àto'i  e dtfideratoda 
tutti  per  la  temperanza  fua  in  f e, e nel  conti  tur  ijoldati,e  ch'era  corno 
do  airimprrfae[fendo,e  vicino,  e tuttatiam  Imptrto.Quafiptrqutl- 
le  conditmni  fi  rèndeffe  air  boravi  iieilàorqptilanucua  grandezza  a 
Tomptó  ; comeebeper fi  vtilmddfifffi  HkOUtiiìoare  le  grandegge  in 
vn  Cittadino,  Maeértoqu'eflètìlMtìitieUldateta'iCictrone  aUamaf-,.^ 
fìma  di  Catullo,  in  cambio  didehtlrt/aila,  iMUtdtuano  fui  robufta,  eS* . 
efficace  neOa  perfino  di  Tompeo  ; pereiòtBe  quanto  inaggiote  era  iafia 
dignità  ,eghria,  quanto  piìNaperltiamtlitare,quanto  maggiormen- 
te era  amato,  e fhmatoda'fudditi  ; tanto  meno  fi  doueua  lafciailo  con- 
^ ■ tmua-^ 
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4^4  Della  Ragion  distato 

tinuare  »<iClmptrÌ9\an7^‘ bifognaaa  abbaffarlo  rtxucendolotllo^att 
friuato,  4CCÌÒ  non  fi  rfHd^ffecon  lagrandex^apfrtcolqfo  allaiibtrtii 
fitome  in  < fette  fi,  rtndéì  perche  al  ritorno  da  quella  guerra  tra  in  fua 
mano  tl  far  fi  Tadrone  del  tutto  ; come  afferma  Dione  le  cui  parole  fimo: 
Itaquefle  lulucn  iìbi  fubijcerct  poceatiimq;  inomocs  Ko- 
m«Qos  fibi  parare  poiTeC  : ma  non  volle,  fie  bene  fé  ne  penti  poi  : me 
eon  tutto  il  non  bauer  voluto  inftgnonrfi;  nondimeno  tanta  fi  lafuapo- 
etnica,  che  potè  innal%M  Cefareaqutl  termine  diforie  , dal  quale  più 
non  voUe  difeendtre,  ma  sì  bene  indi  afeemiere  aUaffoiuto  Truicipato, 
Siche  poffiamo  direi  che  Cicerone  col  perfuadere  ia  Legge  Uantìia  gittò 
il  fondamento  della  futura  Tirannide^  laquale  poiBabilì  col  fauoriré 
fmoderatamente  Ottauiano  per fmoderatamente  odiar  Marco  Antonio  ; 
tic  he  eglt  mede  fimo  confefsà  nella  fua  lettera  aU'iHelfo  Ottomano, di  ha  • 
Iter  con  l'opinione  i che haueuano  della  fua/apieni^a,  ingannato  il  “Po- 
polo I{omanOxC!r  ingannato  il  Senato.Certo  fù  la  dilui  eloquenza  fata- 
le firomento  della  ruma  di  quella  J[/publicafCoa  tuttOi  ch'egli  fuffe  del- 
la libertà  •zzante  : ma  quanto  alla  Legge  Maniliailiefideriodi  acqui- 
nere  luogo  grande  nella  gratin  eli  Tompeo , e nHfauorir  Ottauiano  l’o- 
dio di  Marco  »Antoutogli  appannò  gli  occhi  della  mente,  utile  ordina- 
no,è in  occafione  di  Congiura»  e di  I{ibtliione  caRigar  con  la  morte,e  to 
la  confifcatione  1 colpeuolt»et  tomphcr,e  coti  per  lopiù  procedono  1 Tren 
cipu,Altffandro  contea  FilotOit  “Parmemoneì’Auguflo  cantra  Fannia 
Cepioneì  perone  cantra  i tanti  congiurati  aBaJua  mortet  ^ altri  fenjjt 
numero  • utile  Hraordinario  i .il  perdonare  a’congiurathetiandto  /co- 
perti ; que/ìa  vtUitàfeguì  ,Augufio  nella  congiura  di  Cornelio  Cinna;  e 
feguì  M. -Aurelio  Imper, cantra  Mmdio  Caffio',  non  già  cantra  la  perfio— 
na  fua, che  prima  fù  vcctfo  da' (oldath  che  condannato  dall'Imperatore  j 
Mafù  mite  verfoi  figli,  0 verfo  icomplicr,e  della  medefima  Indulgen 
Zaricbiedè  il  Senato  t e giouà aquei  Trencipi  più  quefta  Uraordmaria 
via  ; perche  niuno  più  congiurò  cantra  uduguHo  dopo  il  perdono  dato  4 
Ciana  • ìlche  Dione  attefìa  t Auguttus  omnes  rcos  della  detta  Con 
giura  reibis  caUigatosdimicticindemoeSyCotnclioctià  Coa 
luJicu  donato)  eoq;  fado  iu  (ibi  omnium  animos  deuinxic  • 
rcooB  modo  io (ìdic  contro  ipfum  nulla;  dciodc  coroponccen 
tur  : fedopinio  quoque  omnia  catamiotctcidcrct* 

La 


Digitized  by  < 


I^  '^mtìottedena  Ragion  distato  nel  Significa- 
to di  vtilita  apl)àrehte  , e mafeherat^i);.* . * 

il..'  i»  1 1 l-'  ' ■-■  >■•  »■*  -v: 

R ftgnifiMtó deit* ragion  di $f4affdadif- 

finittityì  t^vt*^itd‘^aKntttè\Wt^btratat'.  itila  quale  difo- 
pra  s'itagknatOjef'é  veduto  confiHere  ininganBè,ebe  fi  ibtgouerna  «•  “Ka.p.j. 
fàiditi \n  petfkÉier  vttUìorà  quei  thè  foiamente  évulfitUì  ò in  dar  da 
V ì^ifìtjlf  , tbcfiàloro  affolurantemo  quett  tifi  foto  in  foca 

parte  vfiiin  rmfajfoiutameraedtdame.  ifila  alTrautpe  veramente 
^oueto/efoUu farli Aredere,x/perareid’ha'ueraeo»fegutrah:un  henCf  ,.J 

^inonfifii  arai  per  ottenere  V.  empiendoli  ro  i)  dt  fptran%a  fallace',  per 
f accoglier  dunque  dalìé  iofo  dette  ma  chfinition  commune . confiderò  » 
cBt  ie  tre  diffcrrnì^e  ài  rrpktartJtUe  qualche  tefot  o per  fallace fpera» 

%a^  0 per  fraueggòlà  del  preferite  tu  riputar  gkueuole  quel , che  niente 
giouoi  0 in  tutto  gtoutuoie  qu^htebetupocapartegionaì  fi  riéicono  a 
" quella  còltane dl.Mpuiar  quilcbe  vtiiitàl,  che  non  éfodoue  non  è i pc- 
ro-valendtìmi  lOdeÙa^edtfima  oftratttone , dico  la  ragion  di  flato  per 
' fapparentiVtiUtipufiiiefitt  vn  vtiledi  chi  gooetna  foio  > cive 
‘ per  artihcio  deU’iiicAo  è da’  fuddiri  creduto  c0cr  a fe  anco 
■ j^ioueuoIe.Tiifrna  quakdiffiuitmt  fifeapfe  {inganno  de'  fiiddttijmen- 
* trèquello,  chl  fdtvèvtitfdi  ebìgouema . èffi  reputano  vtiUaneo  fuo 
Vero  t nel  reflo  ladiffinitione  ^ ecufeunafuaparte  è dalle  afe  dette  di 
/òpra  mfpiegire  l’vtilitd  apparente  a baBanga  mamfcBa . Hora  qnì 
< nofoi  che  alle  tiolte  per  vtihti  vien  riputato  il  minor  danno  ^ e Hi  {in- 
ganno in  far  riputar  il'pericolotdoue  no  ét  e il  maggior  pericolo  doue  n$ 
éfi  grande.Tqellamoffadi  Ce/àre(itroRomafdinquellaCittddi{femi 
' nata  nona  della  crudeltà  de’Ctfartani  faldati  fopra  modo  grande  fla  qua-  ^ 

'la  giouò  aU'intfrione  dtVompeo  di  far  partir  di  Roma  i Senatoritt  Caua  • \ ; 

tieri, acciò  per  rau  Sto  di  Dione  non  dchiudeffeto  Bandoin  Roma  la  pa  ' 
ce  con  Cefare  ^ al  quale  haueuano  ttmadati  atìibafciatort  : Mec  ù » dice 
- Diouctca  rts  Poojpeio  ioircic  fatis>cerco  feapud'poputu  Cj-  **®'4^* 

. fare  loDgé  infcrioré  futurtijquando  vtriqjpriuacocvrueaduer- 
fct'itaqi  prios  quacn  legati  redirenc-incampaQiainab*jct(ioMe 
poi:  lufliCfVC  vniuctfasScoacUs^  oùiQèfq;  fe.magifteatus  fc- 
' N n n que- 
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4^^  Della  Ragion  distato 

queieatur  pnedi&o  fc  eum,  ()u>  ad  vrbcni  reraanfifleCy  éódefo 
cucn  hoftibus  loco  habicurum  •fefi  dunqiu  per  artificio  di  Tom- 
ftot  e Tompeiani  ejfaggerata  la  crudeltà  di  Cefare  > e del  fno  efercitt 
per  aggraitrnei  concetto  deè  popolo  il  pericoUdetlAVenuta  toro Jopra- 
Stante,  fu  della prefenteragione  dt  Stato-  Sanando  già  U popolo  è totali 
^nte  dime Ifo  d’animo,  come  ne’ longbitd^  anticbt  imperij  auadde^al- 
Sbora  cbe  non  ofa  contradire  a qual  fi  fia  pefo , che  li  venga  impoHo  » 

. . temendo  cb’ogni  minima  refiSien^a poffa  effergli  imputata  a fòUeua- 

Sione,  & a difiiiidien:^  t onde  rihabbia  da  effere  grauemente  punito  t 
ma  inan  •^i,cbe  fi  a tan  to  inualfa  t autorità  del  Trencipe  ,anoui  pefi  fpef- 
fo  apertamente  ripugnano  - come  gli  Otandefi  negarono  Saiuto  cbiefla 
lib>x.p.f>  lorodaCarlodt  Borgogna  fuo  Signore»  Talché  fi  conferma  quello  bò 
di  [opta  detto , cbe  il  gran  timore  impreffo  dal  Trencipe  y ò prencipato 
ne  ifudditt  è potente  arma  di  quella  ragion  disiato  • Ma  amorosa  fpe- 
eie  dellamedefimafùquella  della  Regina  Ifabella  nelSaffeéto  di  Òr» 
nata,  bauendo  nel  campo  condotte  le  fue  dame  ydelle  quali  tfrano  i prin- 
cipali Caualliert  dell'effercito  innamorati  ',ele  principali  fattioni  fi  fa- 
cenano  in  prefenza  di  quelle  Signore  • La  onde  ipià  graui  pericoli,  & 
i più  firn  patimenti  fi  rapprefentauaoo  a quei  Caualierinon  da  febi- 
uare  : madadtfiderate,come  tfficacimè:^i  ad  ottenere  là  gratin  delle 
amate  donne  . Francefio  Ordelùffi  Signor  di  Forti  a(fediato  in  quella 
Città  dalC  efferato  delTapa,  che  n’ era  diritto  Signore  ì nel  qualaffe- 
ilo  patinano  molte  cefi  i Cittadini,  e neU'hauer,  e nelle  perfine,  e nelle 
conjcieyn^e  per  lecenfure  dal  Tontefice  fulminate  t tuttauia  qutll'arti- 
ficiofii  Tiranno fippt  fra  tanti  pregmdiiij  intereffar  i Cittadini  con  te- 
nuiffimi  bonori,e  prtn.ij  militari;  fi  cbe  in  quella  diffefa  fi  diportauanoy 
•iOmc  in  cola  propria, e no  come  ine  acernente  Cvtilità  fola  dalt  Orielaffit 
noeffenào  dubto eh’ a' Cittad,  tornona coto ilritornar  finto laChiefa.de- 
^ fiiiue  Carte, cl'effvtto  delCarte  Mot.  yillaniifimo  le  parole, Se  B,(ao  di* 

ap.  induccud  i giouani  garzoni  allo  cfercitio  della  guerra,  e 
tornado  nella  Cictd  rutti  li  faceua  venir  innàzi, e r^llegràdofi 
con  loro,  dieta  delle  loro  valentie)  e raccontaua  ^ coro’^ellino 
haueliero  fatcoicaqucHùch’erano  piùiti  innanzi)  dauad  eia 
feuno  irn  grotlb.òduc)ò>tre  bologaini)C  per  quelle  lulìnghC) 
eper  quelle  licue  prouifionimoueua  i giouani  dfeguitarlo 
iiùiza  uchiclla»  di  grande  voloatà^e  arperimeocax  ncirarmi» 

&coa 
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Librò  Terzo  r 'À^i 

tl  con  qacdo  /ì  ftcena  canto  amare  da  foro  » che  non  gli  bi* 
fogntua  guardia  per  alcun  forpetto*  tutto qurflo  MatttOm 

QueRa  é la  ragadi  fiato  prof  ([fata  fino  da*MacbiaueUifb;  la  cui  maf  Ragione 
pmafoniamtntalt^cauataidali'vUmofine  da  lui  atTrchcipe  preferita  di  Rieo 
taèythtilVrtncìpc  regni  % cioè  fi  conferuinel  fuo  dominio  con  tutta  la  Mae- 
pieneTtj,ailaqualmaffima  ft  comunica  anco  a gPaltri Stati  dei  pochi y J^*****f^* 
Cjr  delia  ' plebi  % cioè  ne  i pocbhcbe  mantengano  lafua  Oligarchia  in  tut 
ta  la  fua  pienn^'^^9  & intentionei  t la  plebe  parimente  il  fuo  dominio^  e 
ciafeuno  di  detti  Stati  > benché  contro  tl  giu  fio  reputi  lecito  f e giu  fio  ■ 
tutto  quello^  che  alla  conferuatione  | flabilmento  del  fuogouerno  é 
‘Vtile  » che  fu  la  dottrina  di  T rafimaco  appreffo  Tlatonr,  che  fta  la  giu- 
fiitiat  ftilicas  pocenciori»^  Eufemo  appreffo  Tucidide j firoi  g|y||* 
aur  vrbi>  Principi  nibil  iniuftum>quodconFerCf>/tf/0i»f»4  di 
quefla  dottrina  è indurre  Carchilitica  , cioè  Vadoratione  del  principato  t 
collocando  in  quello  t*vlùmo  finot  t facendolo  regola  > e mifura  di  tutte 
tattioniye  fonte  di  tutta  lagiuflitia , e morale  bontà  ^ dr  in  fine  quello } 

4b'  è dt  Dio  foloy  attribuendolo  al  gouerno^dr  al  principato 


Al  qual  habito  lì  riduca  il  diritto  vero  ordinaria 

Qap.  xxriin. 


S*£^  diffinita  la  ragion  di  Stato^  per  Voggetto\  prtfa  in  tutti  i fuoi  fi* 
gnificatii  refiail  diffinirlaprefa  per  habito , hògià  dichiarata  la 
differenza  firà  C vno  » e l*altrofignrficato  ; e perche  la  diuerfità  fua  > in 
quanto  è per  oggetto  riceuuta$  fà^  che  da  diuerfi  habiti  fta  rimirata^  dr 
à diuerfi  habiti  appartenga  ; cominciando  perciò  dal  primo  figni ficaio  a 
eh*  è quello  dei  diritto;  è cbiarOt  che  Chabito^del  quale  è il  diritto  ogget* 
to%c  lagiufihia  di  quefio  effer  non  de  dubhoima  filo  è difficoltà  di  qual 
giufiitia  fta  oggetto  ii  diritto  dello  flato;  che  peròfaeiimentefi  fcicglie* 
Terctoebe  abbracciando  quefio  diritto  non  filo  Camminiflratione  della 
giufiitia  particolare:  ma  la  forma  delta  Ejpubltca  t e la  difctplina  de 
Xtttadmii  e lavirtu, e felicità  » è chiaro  ^che  non  è il  dirittofolo  parti» 
cola \e  didnbutiuoy  e correttine  itnadt vniuerfilty  e legale^  che  abrac» 
ciatutto  quello  y thè  tocca  alla  determinatione  deBa  legge  delP  ottima 
Kepublica^e  comanda  tutte  le  virtù;  veggafi  Arili*  lib*  5%  cth.  ca  p.  i* 
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^ ìui  gf interpreti  S^'Zbo»  2: 2.^.  5 art%  5.  6»  &>  lui  t feguacìl 
lo  nejfòfcritto  ton gualche  larghes^za  nel  %,lib*  dcHagtufì^  cap.g.jo». 
1 IV  I 2.  dout  ho  dmofifMo^  tibequelì a gntfhitto^zjtnuer/aló , r legale 
è propriamente  nó  ifuddtth  tHAtminentementMul  Tr  ine  ipe%e  perché  U 
. ragion  di  dato  gUs*è  Mojirata  eonuenire  fil  VrencipCi^  d chigoUernai 
^ rion  a’fitddtti  propridrnente  pariando;  pnòil*babito  nfguar dante  ti  di- 
rótto dello  jìat'o farà xT/eramente  la  giufìuU/VHiuetfale^eóègaltt  in  quan- 
to è nel  Vrencipe^cioé piò  toHo  eminentemeute  prefa^  eheprtiprfamente 
<J.q*  5 *.ar  àice  architettonica gueHàgmlUtia  del  Trenape  SiTbom.  la  quale  non 
^ ^ftellay  thè  prefertue  al  Trencipe  CiuHo  Lippofoggettandolo  alle  kg- 
2tfab  P^ncjpcm,(//(rc,iprum  huic  anigo>quem  Icgibus  pJacct  fu* 

bjjcj  . ntarionè  talela giu/iitiade^jrincipe a/fointO')  e‘s*tnganua.il 
lipfio'y  pehhe  non  bd  altro  vincolo  dt  leggi  > fe  non  I habito  della  gtufli- 
tia  rtuoltayeSr  mètuAl  rdder  in  ogni  parte  la  fuaCittàgiulìa;^  a rop- 
prefentar  mft  medefim  vn  vitto  efempiodt  quella  giuHitta^cbe  vuole 
negli  altri  imprimereiiie' foggetti  è i*ob4igo  della  legge;  Caffoluto  Vfen 
cipe  hà  l*  obligo  della  ragione  ^ che  ri  fede  neWanmofuoycome  legge 
inuiolùbile  . QueH*  ohltgo  chiamò  m cejffità  Tlatone  > la  qual  egli  dà  al- 
ranima.cbe  hà  l’intelletto;fonù  le  fue  parole  HJtWEntpinomidetAtnwe 
vetà  DmnWm  |iirtèjftfarum 

maxima  cft,  duccnfi\b*  Icd  n^in  duàa  gubcrnat.  Quando 
autem  anima,  quarrcs  opeima  cflconfiìio  fccundum  optirou 
incellcdumrcgcric^tunc(ìacpcifuah'oncid>qiiòd  v<fc  (ccua- 
dum  iacelleiàum  pfìciciM  oecelfariò  eùcniec9n€c‘adavas  fo]t- 
dius  imipobiliufq;  cflepocctit  : fed  tres  profedoparra?)  quod 
fìnguii  Dcorum  oprimo  delibcrarunc  confìiio  % perfedum  cò- 
feruaor  • Quelle  leggi  fatali  adunque^  che  danno  a*  Dei  i Toeùyft  dea- 
no fecondo  quella  dottrina  interpretare  per  la  firmex’K^>  0 Habilitàini- 
mobik  della  volontà  nelbeney  e net  meglio  j ficJ^e  Jia  necfjfità  di  volt- 
% re, e «0»  ncccffità  divioleoTay  ne  di  natura • Simile  è parimente  l*ob- 
lìgationey  alla  quale  è fottopofiol'ajfoluto  J^irencipe  • Tlutatconon 
dijfe  cofa  da  quella  molto  lontanai  quando  egltdijje  : Cemnu  ad  Vrin- 
cipem  indoQ,  Quis  igicur  imperabic  imperane  ? Jcx  mortalium 
omniucBiac  Rcxiaoniortalium;  Vtcftapud  Pindarum,non 
iila  in  libris  cxrra  1 neque  in  Jigncis  conflruda  tabulis: 

, (c<ifcnno.aoiiDacus>  qui  coroco  fempcr  babicccafcmpcr  af- 

i ' j fct.  ■ 


0J^:7cllìbw:TèrfbCi 

cfuct/nequeairimurnsius  «nqiiaoideftTluàc'dit^.  Sèiffine 
iti  oltre  f gli  è obtigAto  à'ebltgatioite  dt>ftioyt  H promtdatoeffrtffa^o 
•.•tacita  a'  fmldtti  diproturar,  e corfertitre  Uhm  cmunei  giurando  al- 
c.«M/  Prevcipi  di  così cfferptr fare  ruU'mgttffo.ieLfljtgm  i macfueì^» 

^.*b«  eosi  efprtff'amerìteuarpettuifcom,  ne  gìuKakoifueet^Oiiic^illU’ 

HO  nel  pitto  de  gli  - ^flteceffori  > e per  taiUotJPnd^itameHte  ancotitffi 
r olifigati.  H0rarieornandoaipTOpefitoila.GiiìSuiavnÌHerfaletPi^S 
: tlklt  rtmuanel  Vrtneìptèl'habito^cht  nmtrdil  ditittó  di  flato  ardi- 
\ Mario  i e vero  }, 

•*  ' Delldqual  virtù  dtffe^rifì.  chi  é più  ammirabile  dtU»fleUa  Ve- 
neree t thè  contiene  tutte  le  virtù  in  td  HKdrfima,la^Ma/eii<tiero  iegU'' 

Mte  tiene  vmtah\Cmàieio flato’, Cteermont'  Taradoffii'.lusxqoias 
• vincola  CiuiraCBrD . ContefermaconfeeuanteloSiatoteehedapTinci- 
•fipheomiìitmfttyeproduceiMnpottndoelfer^fubimai^feprìmai^  -i  ^ 
babbialaformaperta  Lrggeychtflffpenemquàlfptcìtdi  Goutmot’hab  .. . 
. biadaviuere.  E fe  non  fla pariiHtHte formata dtlle'deggi  juceffarieut  ••'  j jì! 
prouederea’bifogni comunidtUaCutdi&^al  mmttnvttMttiiBoffcio*  ! 

. . - ' *i  ' . Il  ;'i  i:  r k Jn  ^ 


Dèldinttoyéròftraordinarioaquàlh'abitOr  ' ^ 

' ,<  fi  riduca.  Cap-XXX,.  , . v . ; .1:  = » ■ > 


DI/ diritto  fir  aordinario  è bora  da  cercare  l’haUtoìfifìa  PiUefft 
gtùHitiay  0 habbia  diutrfo . Che  fta  diuerfo  habitoyinolte  ragip 
nif et fuadono.VrimoipetcheVHa  parte  delle  cofe  dette  pertiene  alPeqMt  , n ' 2 
td;  ma  l'ecfuità  i fteon do alcuniy  è dalia  Ctu Hitia  differente  » au-gi  aOa  •.,■  . . 
Cikflitiaoppofìa.  La  feconda  ragione  t ; perche  la  conditione  deflo  , 
firaordinariopare,  che  l’ifleffooggetto-a  diuetft  virtù  fottoponga . f«* 
sì  le  Hr  aordii:  arie  fpefe  non  alla  liberalità  1 alla  quale  le  ordinane  fi  fog  1 .'5 . < ' 

gettano  : ma  alla  rnagnificenx.a  toccano',  e gUhonoriordinarijyemèzà-  AtiS.lib. 
ni  dalla  virtù  finga  nome  fòno  rimiriti  i ma  gli  flraordinarif , r ^ran*^^.Eiii,’c^, 
di  dalla  magna  nimiti . La  terga  ragione  > perche  penetrando  la  cagni- 
t ime  le  cofie  alla  comune prudenga  occulte,  e l'appetito  affaporando  quei 
beni , che  fono  da  coperta  di  male  offufeati , par  tha  conRauifeana  vn 
grado  eroico  di  Virtù  ; ma  la  virtù  eroica  i dalla  comune  virtù  diffe- 
tento,  come  figniflcanoU  ptrolt  d^riSìoh  lib,  7.  Etb.cap»t,  E certo 
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fefpcdicnte  prefo  da  Salomone  nella  lite  delle  due  madrivera^  e fintai 
pare  eroico  giudiao.  E la  coiennagtone  fatta  p Bruto  de’fuoi  figli  a Ha  • 
bilire  la  libertà  nafcente  pare  coHaga  di  giufUtia  eroica.Io  nodmtno  te 
futa  couemrtMl'ifleffagm  Hitia  vmuerjale  quefio  diritto  Hraordinario 
alla  quale  C0UtntuaPardinariOìe  mi  mouo  a così  credere  f qui  He  ragio 
ni.Trtma  perche  l'ejferepià  dfffictltyel' accader  piò  di  rado  no  Varia  per 
ti  t oggetto-, fiche  in  babiti  diuerfi  lo  rtponga-.ilcbe  fi  vede  per  Cmtbittio 
ne  delle  virtù  % il  combattere  ne  gli  efirciti  a [ingoiar  battaglia  più  di 
rado  accade, che  combatter  in  battagl.  a campale  In  tante  battaglie  dei 
popolo  Romano  fi  leggano  gli  abbattimentide  gli  Horatij,e  Curiatq-,  di 
TorquatOydi  y alerio  Cumino,  e di  pochi  altri  ; con  tutto  ctòniunori- 
puterd  cwuenir  ai  aUravirtùy  che  allafortegjaye  quefla  pugnace  quel  • 
la,  e' anco  più  di  rado  il  far  fpefe  grandi,  che  mediocri  y tuttauia,ete 
^p.4.Eth  grandi,  eie  megane  fono  della  liberalità , fecondo  ,AriHot.  fe  bene  par 
lib- 1 . tbe  dica  il  contrario  altroue  : ma  fi  toghe  ogni  contrarietà  intendendo- 
Kb.  mede  fi  bene  lamente£,AriHotile  come  nella  mia  morale  iohò  dichiarato» 
moc.4»  Così  nella  giuflitia  ilfententiar  di  morte,  el  feiitentiar  di  pena  leggiera 
alla  giuHifia  pur  fidi-,  E'  l altra  ragione , perche  la  diffinitione  nomi  • 
naie ieHugìnfiifia in  vniuerfale prefa,Cr  »»  tuttalavanetà de'fuoi /»• 
li.j.  Eth-  gnifi'càlie  fecÒndo2>éfiftot.  théiito  per  ìo  quale  openàmo  cofirgtuHe. 
«jp.  i.Ia  Laonde  f operar  cofigUf(le,e  per  coafequea^a  il giuHo,  a’ Idiritto  alla 
priQc:  giuHitiafi  ri/ìringe  -,  appartenendo  poi  alla  giuHitia  queHo  diritto  è 

chiaro , che  non  alla  particolare  { ma  alla  generale , e legale  conuiene  i 
per  non  fiat  nfirettafrà  termini  della  difiributione  dellecofe pubhche , 
SoJut.i  commertij  priuati . ReHarifpondere  atle  ragioni  contrarie^  Quan 
rigiooc.  ‘ to  nlla  prima  dunque  io  rifpondo  efjer  varie  opmioni,Je  i'equità  fia  ba- 
bito  difìinto  dalla  giuHitia,  o nò  ; nondimeno  la  maggior  pari  e farla 
vna  fpeciedigiuHitia,  1{e’  libri mui delia giufiitia  lobòfentito  col 
li.a.C«  l8.  Buridano,  che  fia  l'equitdparte  integrale  della  giufiitia  vniuerfale  , o 
legale,  alqual  luogo  rimetto  chi  legge:  nego  dunque  la  maggiore  della 
».ragioac  ragione,  taquale è che  (equità  fia  habitodella  giufiitia  dsuerfo  . ,41- 
la  feconda  ragione  anco  ntego  la  maggiore, che  la  conditione  dello 
ordinano  riponga fempreCoggttio  in  bahito  differente  dalt oggetto  or* 
dinar  IO -,  augi  dallaprimamia  ragione  appare  ordinariamente  il  con- 
trario , Oltre  che  fi  può  la  ragion  ritorcere  nel  placito  anco  di  coloro, 
jclte  le  vfano  ; conciòfia  che  nelle  fole  riccht^e,  e nel  falò  bonore  vm 

fatta 
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/Mta  la  diflintione  de  gli  hubiti  per  le  differenxf  grande,  e piccole, ma 
nelle  altre  virtù,  e della  Forte:^a,e  dtUa\Tlfperan\a,e  della  GiuHitia 
particolarméte  muna  tale  diUmtione  è da’  morali  Scrittori  fatta.  Leon 
de  per  l’autorità  loro  che  che  fìadellevirtù  circa  thoaare,  e le  riechex^ 

T^e,  certo  che  nella  giuflitia  tutto  il  contrario  é da  gi’ifl'effiinfegnato  • 
t^Ua  tem^  ragione  rifpondo,  ch’io  bara  non  ripugno  darfi  giufiitia  eroi 
ea,e  che dandofì verferà  eliaparticolarmente  nella flr aordinario  dirit- 
to, come  più  divelle;  si  da  conofeere,  comefpeffo  aa  eleggere',  tuttauia 
nonogni  Slraordinario  diritto  a:lagiufiitta  eroica  conuiene;  ne  tanto 
vmuerfaimenie  la  ragione  in  contrario  addotta  conclude',  ma  chiunque 
fi  dica,  a me  bora  baila,  che  alla  giuHitia  legale , ^ vtùuerfalefog- 
giaccia\o  fu  in  grado  orainarioyotn  grado  eroico:  Talché  finalmente 
l'vno,  0 l’altro  diritto,^  ordinario,  & Uraordinario  dello  Hata  altba- 
bit 0 della  Ciujlitia  vntuer/àlefi  riduce  in  quanto  Ì nei  Trencipei  è ben  - 
verOfCbt  più  nobil grado  di  Giu  fiitia  è quello. con  che  rimira  lo  firaor 
dinano,  che  t ordinano;  febene  anconon  giungeffe  al  grado  eroico  : t 
però  farà  l’vltimaconciuftone,  che  il  diritto  di  fiatovera;  tì  ordinario, 
come  Jtraordinario  appartenga  alla  {leffagiuflìtiavniuerfaU,inquan^ 
to  éntlTrencipeimanm  fecondo  iifleffodi  Ut  grado-,  rimirando  con 
grado  più  nobiU  lo  ftfaordimtrio,cbe  [ordinano  nonfà  • 

Le  diflfinitioni  della  Ragion  di  ftatoin  quefti  figm* 
ficatrcThabitO)  che  riniirano>  il  diritto  diftato^ 
dimoilra  > che  gli  al  tri  anco  le  hanno  in^  : 
qualche  modo  riconofeiute  • 

HOra  dalU  cofe  dette  fi  fonai  chiare  le  difftnitmi  della  ragione  di 
fiato, in  quefti  figmficati  dell  babito,  che  rimiri  il  diritto  ordi-^ 
oanoyeftraordinario  . Quella dungue,cbe  rimira  [ordinario noni  altro , 
che  lagiufUtiavniuerfale  reftdeute  nel  Trencipe , che  fi  contiene  frà  i 
termini  del  comune  diritto',  eprche  la  giuftiti a vniuerfaU  refidente  nel 
Trencipe  i architettonica,  come-  di  fopra  pure  bò  detto , fipottua  mu- 
Pare  la  diffiatttone  in  quefìa:  Che  fì*  la  giufticia  vniuct(ale  archi- 
ceccoaica  » che  iìcoacicQefta  i cecoMaidcl  comune  diritto* 
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ht’tquelU^  che  mirati  diritto  firaoì  umano,  fi  d.ffinirà  : fhefìapUT 
iagiuUitia  ?niuerfale  r&fìden:«  nei  Pr<  niip«>ouero'archirec> 
tonici)  iaqualc  verfa  nel  ditmo  di  fìa^o  teccndito  . meglio  ; 
che  verrà  nel  diritto  di  ftafo»  che  partadal  comune.  QutSledtf 
. ^ firUtioni  iallt  coft  fin  bora  dmiifìrnte  affai  chiare  fono  : ma  perche  la 

, verità  riluce  come  al  Soie  aquefii  anco,  cU gli  hanno  voltate  le  fpal/e  t 
perògit-Scnttort  dimerfamente  proceduti  neU'inueliigatione  della  ra~ 
gionedi  fiatot  hanno  nondimeno  fabodorate  quefìe  verità",  perche  barn 
Boniu.li.  nò  ebiamata  ta  ragion  di  fiato  ancor  cffi  architettonica  y ecbefia  quella 
4>  teggenon  fcntta,cberdice  Tlutarco,  e noi  habbiamo  difopra  riferita* 

dfejion.ènltroixbe  ia  ginfìttia  nel  Trencipe  refidente . Hanno  dittoy 
e1>eferteiìgd\àUà'viytà  moraley't^partittflarmente  alla  giuflitia . »/</• 
l’ifteffo  tri  thannoùp'Ùfia  nelle  leggiftcrete  y che  fono  fri  quegli  arcani  dello 
lib.a.c.  i.  diffUfptffo  Tacito . ';Alir inf Ha contraHentidne  iella  legge 

ordinaria  per"  puUicO  benefiche, e quali  due  modi  dtdire  vLimi  rtmiran 
quiefio  diritto- ìiraordinarto.e  quefta  giuflitiay ' a cui foggiace  ; perche 
figltanotffi  là  ragnme  per  teggey  «diritto  rdoue  che  la  contrauentione 
Ttouendò  ctmfifier'e-à' kiÙa  gì^hfièayo  nella  mgtufiitia;e  nontffendogiu^ 
fhtib.pereh&tìcoHbfcànopeè-lodeUóle  la  tranfgrefiontjèti  dunque gium 
ftitial’habito,  dfelafà.  ^uegkanco,  che iapongonoeffer  i'equnày 
ouero  la  Ugge  non  feruta  in  quanto  o fore^^e  ,o  muta  la  Ugge  feruta  » 

‘A  t": 

na  ragion  di  fi  ito,  quaU  eiji  fola  lui  dijfinifcono  > cerxbi  il  gtufio  y e no» 

hl/a  giifihia  Ugtle  t sì  per  la 
Dubiut.  p4rte0beallitteqiitàsiiflpÌit9ifìperfi4loa  f4rtéyebeiUj>Ìifyir  nuo- 

uè  Uggf,nea  qui  mi  fi  diràyche  ijfyr  pexuencalialfgislatri 

ccych'è  pruden'ia,e  no  giufìttia".  Sopra  che, per  cauarne  ilf  veroyé  d’auuer 
tire,  che  hauendo  luogo  la  prudenza  in  tutte  U virtù  tuotchy  ; altre  co- 
fe  nonitméfto  allatlirtù inorate  riduciamo  ; altre  alla prudtn'^aima  co» 
- ‘ qutiìa-iif^ettxafchetnrfua'àtolacofa  mone  l’appetito  , è appctibi- 
’ Uyò'at caHfratio perttnga alla  virtù  moraU,cht  eoniìituifce  t appetito, 
in  quàhto  ',fkppóflit  C appetito  y e lat-oglia  dell'oggetto  y giudichiamo 
^ i mih^iàttf  al  cmfegtiiria  y pewene  alla  ptuden-ita . Et  in  oltre  volendo 
’ giàmi  'Thonrfli ih''quéfìa y o in  quellavirtù,  &■  attioney  la  quale  bone- 
'Stà  tonfi  Re  ne  !t  armonia  delle  confonarfc^ey  il  giudicare  e moRrare  tale 
Armonia  é della  pruden:^  • Mora  dunque  ragionando  del  gtufio  delle 
‘‘i-  leg^ 
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cb'è ben  morale  t &appettbUeìtbabitOt  per  lo  ([itale  fitmo  a 
quello  determinati,  ila  giu  fìitia  non  la  prHienT^;  ecosì  ildirittoédi 
quella,  non  di  qtteRa  oggetto  ; e di  tal  babito  anco  deuono  effi  ragiona  ■ 
M,mentrecon  ì equità,  come fpeeie  cantradiflintalacompongono,altri» 
mente  farebbetfttteffere  come  dice  il  prouerbio, panno  a vergato»  Cbe 
boBifer  hauer  dato  quefio  contrafegno  delta  verità  delle  addotte  di^ni  • 
tioniiCbe  n’babbi  anco  il  barlume  veduto, cht  era  òffufcato  da  diutrfo,an  - 
zi  contrario  parere.Ter  porre  bora  CvUima  mano  a quella  parte-Secofi 
deriamo  la  gmllitia  vniuerfale  nel  Trencipe  refidente  fen-^a  reflnngi  - 
mento  di  ordinano,  e flraordinario  > ella  per  ciò  aflraendo  da/l‘vno , e 
dalPaltro  ambedue  abbraccierà,  come  Canimale  generico  aflraendo  dal 
ragioneuole,e  dalTirragioneuole  abbraccia  tutte  due,  e tuttigli  animali 
ielCvna,  e delC altra  fatta , Et  in  ttd  modo  la  ragion  deUo  flato  ai  dim 
fitto  rimirante  in  vna  raccoglieremo . T uttauiaper  effcre  da  molti  ri- 
conofciuta  piò  la  ragion  di  Hata  j meiUre  fi  trattiene,  & opera  nel  di- 
ritto flraordinario  ; però  le  diffimtioni  dipinte  fi  fono  affegnate . 

t-  *'  i ■ • ■ ■ ' " ^ * 

Diffinitione  della  Ragion  di  flato  perThabito,  ^ 
che  rimira  rvtUe  comune  vero . (^ap,  XXXfU 

Qyel  che  fu  durtqut  la  ragion  di  flato  prefa  per  thabito,cbe  ri  mi  • 
ra  il  diritto  vero  di  flato,  sì  ordinario,  come  Braoriinano , bob- 
,,  biamo  veduto  ; rafia  cbe  nei  veggiamo  quel  che  fia  la  ragion  di 
flato  pur  pigliata  per  Chabito,  cbe  rimira  tvtile  vero  della  Città , sì 
ordinano,  come  flraordinario , "Paff  eremo  poi  a gli  habitì  deir appa  • 
rtnte  diritta,^  vt'le . Già  s'è  dichiarato  l’viile  non  efferfi  qui  prefOt 
ne  ptgliarfi  per  quello,  che  fi  contraiiBingue  daUhoneBo , e dal  giocon  - 
do  : ma  pià  comunemente,^  in  effetto,  in  quanto  atta  regola  rifponde  > 
(beai  dato  fine  conofie  ,efcieglie  i màgi  conuententi  ; llquaie  vfficio 
per  effere  apertamente  della  prudenza  per  giudicio  comune  de’  morati, 
ptt  à non  è motto  da  trauagliarfi  in  cercar  l'babito,cbe  il  propoflo  vtile 
Vero  rimiri,  effenio  effo  la  prudenza . E perche  tvtile  > di  cbe  parila» 
mo  è tvtile  dello  Baco;  e comune  delia  Città , però  fari  della  pruden» 
e^apolitita,  della  quale  parla  jtriBot»  nel  cap%  8.  lib.  6.  Etb,  Laonde' 
fi  diffinirà  per  la  pruienga  politica , Refia  vedere,  fe  altre  differeteg» 
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fi  ficbtedunetfparet  che  vi  fi  ruenbi  qHtUoytbts'i  pofit  MelUgiuni  • 
tia  vniuerfaltf  cioèt  che  rifìeda  nel  Trencipe  t nondimeno  pià  vero  i, 
che  non  fi  richieda  ; &iU  ragione , perche  la  pruifi^  politica  prò- 
prtamtM,  prefi(tome  nelle  diffimticni  bìfogna)  è di  chi  comanda, non 
I chi  obbedtfce,t  però  tAnSiot»la  diuifeiv  leguUtrue,  in  confnltatinot 
in  gijtJiciale,  che  tutte  fimo  parte  del  comando ..  Laonde  tanto  é dire 
prudenza  politica,  quanto  è dire  prudeni^o  di  chi  comandai  petòfareb- 
be.  la  giunta  di  rifedere  in  chi  comanda , o nel  Vrenoipe  vna  replica  del 
•udefimo,  e per  quello  degna  di  biafmo*  Tuttauiafe  s habbiada-con» 
fiderare  dilUntamtnte  Chabuo,che  rimira  l'vtihtà ordinatia,da quello^ 
che  mira  la  flraordinaria,farà  neceffatio  aggiugere  aiU  d ffinitioni  le  dif 
ff renose  prtfe  da  loro  oggettii  dicendo  dell' vnu: Che  fi*  p,  »déz*  poJi 
eic*continenttfi  fià  ccrmioi  della  «ilitd  diftatoordioar/o.- 
eJaltra/Ta  t-Ea  prudenza  politica,  che  fi  riftringe  alte*tiliti 
di  fiato  ricondicc*  Cià  bò  detto,  che  la  venti  và  rilucendo  fe  bene 
fià  nebbie,  enuole,  anco  a chi  bà  l'animo  da  f alfe  opinioni  offu fiato, 
i^uelli  dunque,cbe  nella  cognitione  della  ragion  di  flato  fino  molto  lou 
cap.  tS.  dall  opinione  mia,  tiittauiahannoquafi  comunemente  riconofiiu- 

bk.  ptxc.  tJ  la  legatura,  cb'ella  tir.e  con  lapobtica . nòdi  fipra  dimoftrato , 
ehtU  Bonauentura  in  farli  fno  genere  la.  coafaltatiua , Viene  mee[fa- 
ttarMntaa  darle  laprudent^a  politica  per  genere proffimo,  pefindo  le 
conditioni,ch’egliiut  alia  confultatiua  aHribuifce,  "Pone  egli,  & ag- 
giunge ladifferenj^a  t Che  verfi  ne*  ncgotij  più  importanti  del- 
la Republica  . in  che  pare,  chef  njlnuga  aOe  f iraordinarie  vtiliti, 
èr  recondite  daaoi  dette,  conforme  alla  prima  propofitione  delle  fei,cbt 
ripone  per.  comuni  conctttiom.  nel  libro  t.cap.  * . la  qual  propofnione  i 
cbi  perragion-di  fiato  s'intenda  vn  modo  , & arte  di  gouernare  i po- 
poli nafioja , e non  ordinaria,  nota  filo  ad  buomini  di  grande,  e vino  in- 
teSctto,e  di  molta  prudenza,  e!r  tfperien^  ne'giouam  ; Chefe  in  coni 
frano  intenda  egli  per  negotif  gtaui,  importanti,  (quanto  U voce, 
e fua  proprietà  porta  J.le  tofi  anco,  ordinane  importanti , che  molte  ne 
fono  nella  Cuti,  perteranrio  alla  ragion  di  flato  centra  l'allegata  bora 
prima  propofitione,  che  la  nHnnge  alla  vtilitlnafcofta,  e non  ordina- 

rea,  perciòfe  conforme  a quella  propefltione  s'cfponc  la  voce  importaa- 
tefinfìrmgerà  aUa  ragion  difìato,horadiffinita  per  Clrabito,cbe  rimira 
tm^aordiaaria,  ^recondita  vtilità  di  fìatthll  Ffacbetta  ffl Uregion  dii 
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{fato  buona  ìa  miJefima  con  la  prudenza  politica . E lo  Scrittore  della 
vita  41  yilleroi [otto  titolo  di  offeruationi  di  flato  > lafà  egli  anco 
defimopure  con  la  politica , Sono  le  fue  paiole  x La  fciencia  regixt 
che  chiamano  ragion  di  ftaco>ouero  prudenza  politicati  d«« 
que  riconofeiuto  il  congiongimento  flretto  della  ragion  di  flato  y e della 
prudenza  politica  da  gli  Scrit torti  fiche  alcuni  anco  le  fanno  efferevnu 
cofamedefima  fra  4i  loro, alche  divn  figmficato  della  ragion  daflato^ 
cioè  ferlbtJf  Ito,  che  rifponda  Cvtile  della  flato, inquanto  aflrae  dall’or- 
dinaria,e fìraordinaria  vtilità,è  affai  ben  vero:  ma  di  tutti  li  fìgntfìca^ 
tifuoirauoltiinflemenon  évero:  ma  tanto  fta  detto  per  moflrare,che 
quella  verità  anco  dcQa  legatura  fìretta  della  ragion  di  llato  con  la 
politica  pruden':^aè  Hata  riconofeiuta  anco  da  quelli,  che  fra  molte  om- 
bre di  falfltà  hanno  quella  materia  r mirato . Del  reiloqueUo, ch’io  apm 
proni,  0 riprout  nelle  loro  opinioni  bògià  di  Vantaggio  ditbiaralo.  Epi- 
logando dunque*  lahuona  ragionedi  flatoper  l’babitoprefa  a duefl  ri- 
duce; [vr.o  i la giuflitiavniHerfale,  l'altroè  laprudenxapoldica.deb». 
le  quali, quella  hà  il  diritto  ; quefla  Pvtile  dello  Slato  per  oggetto  - 


Diffinitione  della  cattiua  Ragion  di  Stato .. 
XXXllL 

HOra  dalle  buoneragioni  di  flato  alle  cattine  cammando,  diffinm- 
mo  anco  quefle  prefe  per  gli  habiti,  i quali  rimirano  il  diritto,^' 
vtile  di  flato  apparente  * t majeherato-^  t pare  di  prima  giunta  , che 
l'habno  del  diritto  apparente,  e mafeberato  fta  l’ ingiù finia,  come  con- 
traria alt  habno  del  diritto  vero, che  veduto  babbi  amo  tfferla  giufli- 
tia,  e che  per  la  fleffa  ragione  C babito  dell’vtilità  maf cherata  fta  l'ha  • 
bito  contrario  alla  prudenza,  non  gii  fimprudenga  ; penhe  non 
era  [vulità  apparente  per  gabbo  pre fa  da  chi  la  propone, e ptrfuade,cioé 
da  chi  gouerna  nel  qual  cafo  larehbe  impruden-ga-ma  per  gabbo  di  quel- 
ita’quali  è prop'^fla,  cioè  ne’ fogge tti:  peròl'babito  parrà  d’aflutia  at- 
ta ai  ingannare  altri,  oh' è vaio  oppoflo  alla  prudenza  : ma  con  forni- 
glianxa,cb'i la diQinttone di  S,Tòmmafo.  Tuttauia  noni  cofadadei 
terminare  ft facilmente,  tncommtiandoperh  d’alto,egli  é daconftderare,  ^ 
che  tanto  ehi  fi  vale  del  diritto^uentochi  fi  vale  dell' V tilt  apparente'^ 
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vuokiHganare  ifuiini,&  ilfine  i U medcfimexh-éi'vtiìe,  e Ingrana 
fuiiCioè  Uftcurtxx»Mfuc  imìnio-, nella  confiruatme  del  qu^ 
le  egli  colloca  ilfuo  vltimo  fine . Sarà  dunque  il  mede  fimo  habieo, poi- 
ché tati  ione  formale  C per  parlar  con  la  fiolajè  la  medefìma,  che  l'ingan 
node'/udditi,  e't  fine  proprio  è il  medeftmo,chelaficure<g7.a^conftrua. 
r<5u jI  Gl  delfuo  dominio  . KjHa  da  confiderare  qual  fta  tbabno  che  afpiro 

l’hibito  , d'altri  perfuointerelfe,  e più  riUretlamtme, qual  fia  l'habi 

che  Olir»  to,per  lo  quale  ilTrencipe,o  chi  comanda  nella  Hi  pub.  mole  inganna- 
'^1  *^‘^**'  f"  ccuferuattone  delfuo  dominio.  Terche  dunque  l in ganno, 
no.  ‘ lofecde  è anione  delfaHutia, fecondo  S.  Tom.  che  comunemente  i fe- 

».  t.  q,j{  eli  par  neceffario  il  dire  che  l’habito  sì  del  diritto,  come  del~ 

I.  modo  •’eitilemafiheralo  dello  fiato,  fta  l'aiiuua, laquale  fi  nflringa  a quella 
di  due  , cattiua  rag.di  {iato  co  ledtfferenxech'eha  rifeda  nel  Vrenc.e  fia  riuol- 
fluiu  ' “^‘'‘^“”'>0  de' fuddui-,  in  quello  che  torna  ali'ifleljo  Vtencipe  bene  . 

Duo  Vrencipe,intendldochigouerna  confapranità  in  quatfìuoglia  ì{ep. 
dalle  quali  differire  col  genere  vnite  rtfultarebbe  quella  diffinit ione  del 
la  propofia  ragione  di  {iato-, che  fta  Vo'aftuti»  refideote  ne)  Prend 
petiuolcaall’ingannareì  fudditi.quaotofìaefptdiente  all’i- 
Prencipe  per  la  ficurej^za,&  vtilità  del  fuo  dominio.  Si 
»•  q.M  S eoferma  Topmione  per  U dottrina  di  S.  Tom.altroue.ilquale hauendo  pii 

• maaddotta  vnadubttatione,chciinganno,efrodene'conlratti'iionfuf. 

fero  figlie  dell .Auaritta.per  efferfpette  di  vitto  oppolio  alla  ptudenra  , 
egli  lui  con  ferma, che  ftanofpeeiedelCa{lutia-.ma  fighe  dell' ./manna-, 
».  modo  perche  altro  fta  refferfiglie,altrol'effer  fpecie,dittndob,.flarall’effcrfi 
che fiiVì  ^‘'‘^‘^”^‘‘‘‘’i'->’‘P‘'"<><>’^dinatealfinediquelvitio.  DaWahra parte 
siuftiiia . ‘""l'dfrindo.chel'ingano  del  mal  Trgeipe  verfo  ifudditi  conftfle  in  fpo- 

• gliath  de' beni  e d'ognt  autorità, pare  che  talfpoghofia  ingiuliitiagrS- 
li.4  Eih-  ‘‘‘r‘<”>‘“'ppuntOyirifl.  dieede'Tirannicon  queHe parole  -.  Namqui 

cjp.  I io  »ndenó  oportet,&  qufnó  oportetaccipiiint.Vt  Tyra 

fine.  nos.qui  Vtbes  pcpulaotur,Templa  diripiunt,  oó  illiberales  : 
fed  imprebos  potiusiled  impiosifed  iniultosapellarecófueui 

. ^'i^l’‘’>llreil}endol’ingànatorenectffarian.ftebugiaido,eque{loin- 

clp  r S^'“>'‘ff^i”dointetelfedigrÌde3':^a,e  d'bauere,perrieneallagiufìitia,fe. 

1 i.q.,7  eondoficauada.Ari{i.adiquela  tugia  delTiencipt'jnganaioreatpar- 
nell»  IO.  "de  ingiuftitia.fi  i oferma,perchc  S.  Tom.  autore  di  Ila  contraria 
tiodui.  opinione, pone  lafraudoifica  ntli:ingiufìitia,doucfottilK([e  cerca  il  Cae 
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tanOjComefi  difiingtta  dalla  ruberUye  dal  fjrto»  Ter  rifolntione  del  dub» 
btoèda  ripigliare  co  la  mente y che  come  la  pruden'^a  s* impaccia  intorno 
gli  oggetti  y enei  le  operationt  dtciafcunarjìrtùjcosìi  vifij  oppcflialla 
prudenza  mm  per  pYiiiatumiy  come  l' imprudenza  ; ma  con  tmitationey  e 
fomìglianza  come  la  prudenza  chiamata  da'  Teologi  y eTaftutia  chta  vcdafi  |J 
mata  da*  Moraliy  entra  neli'cperationi  d' alcuni  vitij%  quali  fonoifruu  • Tom.a.i* 
dolenti  y etuttiqueìiiy  che  con  arttficiofi  inganni,  inftdie  caminano 
all'vtil  proprio  y e danno  d'altri . Mora  ficomel'optratiom  dell  e virtù 
in  qucllapartty  che  rimirano  la  prontezx^yO  fiabiiità  dell* appetito  > e da 
quella  procedano  come  appetibili, fono  delle  virtù  moralhinquato  fono  co 
fultate,  dr  ordinati  mèx^i  atti  a*  finiyC  le  circoHahzebene  (fuminattyfi^ 
no  della  prudenza . Così  ne'viiij  detri  Tappe  tire  > e volere  il  Juo  vtile 
in  quefìay  Cjt*  in  quella  artioncy  ttiandic  con  ingiuria  d'altri  y e con  im* 
pietà  y è del  vitto  morale  è l' ingiuria  X ma  tì  conofun  i modi  y e 
Z}di  ottener  TtntentOy  e quelli  ben  ordinare  è deli'aftutia  > In  quello  hi* 
lancio  T anione  s' attribuì fce  o alTbabitodelTappettto^ch'è  la  virtù  yO 
vitto  morale  yO  alThabito pratico  della  minte,  eh' è la'ptudtmayO  atiu» 
tìa, fecondo  che  o qutfìoy  o quello  per  principale  rifptt  topretialeinclTor" 
dinario  inganno  y e fi  ode  più  la  parte  hà  tl  fapercy  e poter  ordinare  i mé" 

Z^  alt  inganno  y e quelli  rf^qtHre , che  il  voler  Tvtthtà  fuaetiandio 
ingiuria',  perche  più  comu  nementc  cade  negli  buomini  quello  voler e% 
che  quel  potere;  ma  nell' inganno  del  Trcncipe  épfù  di  rado,  cheperfona 
fi  proponga  di  TaSìore  diuentar  BeccaiOy  di  padre  dtuentare  affaffino  y e 
di  Eroe  per  obligo  diuentar  mofiro  di  ferità;  else  il  potere  tngannarcycbi 
non  può  ( fé  ben  lo  riconofet ) auuertir  C inganno  • Terò  nel  Trencipe 
la  rtfolutione  d'ingannar  1 fudditt  imma/cheraio  loro  C ingiurio  per  giti» 
fioyit  daneuole  ptr  vttUypar  che  fi  debba  più  toflo  attribuire  aU'ingin» 
Tìitia;ecosì  al  T iranno  hà  hngiufhtia  data  nel  luogo  allegato  • 

E Cicerone  fimilméte diede  aU'tngiuihtta  l'vfurpattone  > che  Cefarefue 
della  Signoria  di  Roma.T latone pare  che  ad ingiuHttia  ferma  attribuì'  ^^\**®*** 
fcala  T ttàn  ide;valendi fi  della  fauola,^  al  Tiranno  applicc  no  ola  %C  he 
chiunque  gù§ìt  te  vtjcere  bumane  diuenti  Lupo  ; £'  in  altre  quella  ra» 
gione  ; laonde  aU'tngiuftttta  più  follo  fi  attubuifca  ; perche  lagnfiitia 
pare  che  lon  maggior  pufneta  di  tutte  T altre  virtù  ai  Trcncipe s'ajff 
gni,  ^rifi^diccy  cVècuIiode  dtlgiufìo%  Senofentt  firiucycheie  forge 
maggiorile  migliori  del  Uè  fono  le  virtùyc  nominaiamenie  la  giufiiua. 
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'P^rh  HteHtrechi  gouem»  MtVmgiMStuaa^apptgh»  vpera  contri  la  fm 
forticolart  virtàf  onde  maggiore i tal trjfgreffione  deU'  altre . E que- 
fia  fpeciale  conuenienxadeUa giniìitia  al  Vrtncipe  otteHé  Semnot  di^ 
conio  che  per  la  putàtCr  per  la  gmHitia  i Treni  ipi  diuentano  Det.  Co 
me  dunque .trafgrejfione  di  propri*  virtù  magijtoré  il  vitto  deli' ingiu^ 
ftitia  nel  TrencipCfCbe  quella  dell’ jftutia;e  però  più  a quellotche  a qtif 
Siofi  debbono  ridurre  le  fue  maluagie  cperationi  concernenti  ilgouer» 
.nom  Concludodunqne  t che  laragtaneea  di  fiato  (i  dee  più  tofto  afii^ 
gnare  alla  ingiù  fiitta,  che  altafiutia . TuUania  ^onuìene  includer  ni 
.anco tafÌHtta,dtfiinendota che fiaVot  ingiuilicia  vaiuerfaleili  chi 
gouerna  riaolu  all'ingiooare  i fudditf  quanto  ioiporta  Tv- 
Cile  del  Tuo  doroioio^inforioaca  d’aHuCfa  atta  al  proporreia* 
ganno*  TercheCaigiuBitiacmCimprudenjanonformerà  la  ragion 
.di  Hata  t ne  il  Trenctpt  maiuagio  « che  babbi  t inetti*  congiunto  fi  dim 
.rà  operare  per  ragion  di  Boto.* 

Deferì ttionedelHiabito  della  Ragion  cattiuadi 
• ilato  nel  fuopiù  jfquifito  iìgnificato , ch’è 
' della  ragiontirannica  ratta  da  San 
Tommafo:.  Cap.  JCXXIK  ' 

Io  'COt) bò  rifirettamtnte determinato Pbàbito della eattiua ragione 
di  Boto  come  al  drffintr  conuemua  ; .ma  pcomefù  raffomighata  la 
i>ialettca  al  pugnoebiufote  la  Hftorjca  alla  mano  apettaì  così  fe  voglia 
mopiùrallargataiefpiegataJaiefir$ttionedeU’babite  mtdepmo  nella 
Jnanaggior  eceeUengapigUate , eh'è  thabitoiirannico%  ricorriamo  a 
Tintone  ne^ ottano  del  giuBo,douefÀ  il  Tiranno  fimuiatore  .fnfiitatom 
eefempredi  nuoue guerret/pogluUore delle  Chiefet  &-vfHrpatore del-  > 
U entrate faere%  accorto  a couofcereigenij  de'fuoi  fnddititinfidiatore,  e 
nemico  de  gli  buommi  virtuofi,  difiruggaore  deH'bauer  de" fuddui  ^dif- 
'fidentede'  medefimite  che  fi  cinge  di  gente  mercenuaria  d’ogn’intorno  , 
e della  eonnerfatioae  di  perfoneforefiiere^  di  nuoui  Ci  ttadini  da  Ini  con 
Matti. ifcaccianiot  tr  opprimendo  gli  entubi  : veggtft  il  Juega  mora  • 
mjgfipfepetUtstuUÀ  da'xoatettit  e per  [cioquttrg*  deUo  fitte  * S.  Tom- 
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mafo  piàrìHrettamentet  ma  non  mett grautminte  fàtifieffa  defcritti^ 

»f > te  cui  parole  mi  piace  di  riportare  in  quello  luogo^  acciò  che  l'ìmma 
gine  della  ragionpiffìma  dt  fiato  difegnata  dà  mttfi  Tàegga  colorita^dr 
aumuatacon  Cambre , e col  lume  da  sigran  Scrittore  t’dtce  dunque  del 
Tiranno  dopo  hauerli  applicate  le  parole  di  Salormni't  Rcxiunus 
crigit terr«m> vir auarus^cftruic  cam.-  E qmUrifEgecbielet 
Prìacfpcsjn  (nedioeius  quafi  tupi  raprentcs  pra^am  ad  effun 
deoduiT)  fanguinem  • Soggiunge  yche  Nèc  foluro  in  corporali— 
borfubdicos  grauat  : fed etiaro  ìpiricualia  corum  bona  impc- 
dif>  quia > qui  plus  pr*c(Tcappcrunr,  qifim  prodefle  omnern 
profedum  fubditoruoi  impediunc  » fulpicàtcs^^omnc  m fubdi- 
torum  cxceileoeiatn  fuarioiquxdcuniiKttionis  praiudiciuniIi- 
e(re;TyTannis  enim  magìs  boniq]  mali  fùfpeditantjfctDpcrq;  . 
bis  aliena  vircnsfòrmidolofa  eft^r  CopaPturigiturpràdi^i 
Tyranni  de  ipforum  fubditi  virruofì  effedi  i magnanimitatis 
concipiancfpirirom»&  corum  iniquam  dominationeiD  non 
feranc:neinrer  fubditas  amicitiar  f*dusfirmiter>&  paciscroo 
lumenco  ad^inuiccm  gaudeanc  ; vt  fìcdum  vnus  de  altero  no 
confidic  cootra  corum  dominiunr  iliquid  oioliri  nópoflìnt  ;* 
proprcr  quod  incer  ipfos  difeordias  rcminanticxortas  nutrì* 
uot>&  ca  quzad  feedarracionem  hominum  ptrtincnt>vtcon« 
nubiat&eonuiuia  prohribcnr>&  cftera  huinfmodijpcrquac io- 
ter  homioes  folct  fami liaricaS)  & fìducii  gcncrari;  coni  ntut 
cciam  oc  potcntcs',  aurdiuires  fiant  > quia  de  fubdicis  fecuo- 
dum  ruarmaliriae  coofcicntiam  fufpicatur;  ex'hocautcìn  con- 
cingit»vc  dUm  praetidéntcsii  qui  fubditosad^virtutes  induccre 
debent>  vircuti  Tubditorum  nequiter  inuidcnt,&  cam  prò  poi 
fe  iuipcdiuoKSub  Ty^/annìs  pauci  virtuoirinuenientut  : otoa 
iuxta  fcnfcntiam  philofophrapud  iHos  inuenicniur  fortes  vi- 
ri>apud qtios  fortiflìmi quiq;  honorcoturi&’  vt Tulliusdicic» 
lacenc  séper)&  parum  vìgencquac apud  quofq;  improbantur? 
naturale  cCiù  eli,  vt  hocnincs  fub  cimyC-notriti  in  feruilcdCge  • 
Dèrent  aoimu»6r  purillanimcs  fiancad  oinne  virile  opuS)& 
Puu^qundTtpefTnìenTO  pa^ctin  Prouineijs»  quae  diulub 
atti ois  fuerucic.  Vnde  Apoft^lus  ad  e;oioil<nits*  patres >JÌ^* 
Olxad'diidi^^auoaeai  pjouocace  filio$?clUos  nc  pufilloanii-* 
— mo» 
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tno  nane.  Hxc  igttur  oocuiucota  lyrannidis  Rex  Salomon 
coofìderans,  diete.  Regnaneibus  impi}s  ruioz  hominumi 
quia  fcilicee  per  nequiciam  eyrannnoram  fu  biodi  a ▼ircuco 
psrfcdtone  defìciunc,  & iterumdicic  : Cuna  ifnpij  fumpreriac 
Priocipacum  » gemec  popuius  quali  fub  feruitucededadust  8c 
verumeutn  furrcxceineimpii  abrcoDdencurhomines  7Ctyran 
norum  crudelicacetneuadanr;  oec  eft  miruiD)  quia  homo  abf 
que  racione  fecandum  Anime  fua;  libidincm  prefideos  aihil 
dilfcrc  a beftia  : vnde  Salomon  leo  rugens  » & Trfus  efuricns  t 
Princeps  impius  fuper  populum  pauperem>&  ideò  i tyraoois 
fe  abfcond  une  homiocs  fìcuc  à crudelibus  befiijs  idemque  ri» 
dceur  tyranno  fubijci  » & bcRie  feuienci  fubfterni « 

' 1 ' I * 

^ Come  la  Politica , e Ragion  di  ftato  fono  fra 
K loro  differenti.  (^4p,  XXXK  . 

Sin  bori  innque  s*è  dtffinito  larngifm  di  Unto  in  tutti  i futi  /igni- 
ficatit  sì  prtftper  roggettOfCome  per  thabitotcon  U qual  oceafione 
veduto  U buona  ragione  di  fiata  ridar  fi  a due  babiti  » alla  giuHi^ 
tia,  & alla  prudeuxa  politica , La  rea  ridurli  alCingiuSlitia  i ma  in- 
formata i'afiutia»  DaUequal  cofefìfà  pakfequello  fi  debba  ri/pon- 
tkrealla  quiflioue  da  molti  moffa»  Se  la  ragion  dt fiato  fia  la  madefirns 
tOH  la  politiea,  onò%Sc  offendo  differenti  t che  dtfferentta  fia  fri  loro  ; 
ma  prima  i da  confiderare  che-differenja(  vedafi  di  quefiapià  largai 
mente  il  n,ltbro  mio  dejla  prudenza  cap.  a*  e feg»  ) fia  fri  la  politica 
fcritta  y ^ tttfegnata  da'  Filofofi  morali  ^ e fri  la  prudentia  politica  • 
Mora  egli  è chiaro  effer  quelle  affai  differenti  perche  la,ptuieiata  politi- 
ea  vuole  Cefperieuxa  de’ particoiarh  feut^  la  quale  ella  non  puòtffere; 
£ richiede  la  compagnia  delie  virtù  morali  J'vfta  , e l’altra  df  Ile  quali 
eofe  mancar  può  alla  cognitione  politicai  e moraleyinfegnata  ue' libri  t 
potendo  effercj  & in  effetto  offendo  molti  nelle  morali  dotti  : ma  di  co--, 
fi^mi  reii  & anco  metti  a*  pubìici  maneggìfper  effernelUti  tùntailtb 
£ mancar  d^ognrpfatiiif  &ffpetTen^a  de*  gouemi  .’Seefindolaqualdh 
Rtntione  egli  e da  formar  due  conclufioni  % La  prima  é che  la  politici 
frefa  per  la  cognitione  data  nell’ opere  politiche  » e morali  nwH  la  rm- 
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gian  di  fiato:  ma  fola  con: ie  -éC  la  parte  di  lei  vniue  fai:  . L x prima 
parte  della  (onclufione  fi  proua , perche  ia  ragiorr  di  fiato  import zj])ci’ 
dita  ottundine  al  Coiternot  ne  certo  intenderemo  noi  per  S^jtifia^ue^ 
glhtbe  non  fta  atto  aie attualmente  goufrnare  ; ma  chtJo'.ò  hib'jia 
qualche  vntuerfil  regola,  quale  ne  menòfia  pronto  àfforr/-Ìn  effetto,  di 
maniera  che  in  quefìo  modo  pigliatala  Tolitica  in  ninno  fignifìcata  la 
ragion  di  flato  fard  la  meieftma  con  ejfa  ; Conterrà  bene  Ca  TOlitica 
gli  vniuerfalt  principij  y e regole , sì  della  buona  ragione , come  della 
cattiua-,  poiché  infegna  le  fpeae  tedi  le  maffirne  di  tutte  le  Bjtpubli^^ 
che  buone  te  cattiue , come  dalle  cofe  ne'  due  precedenti  libri  jeritte  d 
chiaro  ; ma  prefa  la  politica  per  la prudent^a  politica  così  nel  fìgnifìca- 
to  dell’babito  t che  rimira  l'vtile  comune  verOtfari  il  medtjìmo  la  ra- 
gion di  flato , e la  prttienxa politica  ìdoue  la  ragion  dr  flato  ih  tutto  la 
varietà  de'fuoi  ftgnificati  confìderata  è pià  larga  affaiy  che  la  pruden- 
O^a  politica  non  é ; perciòcbe  la  rea  ragione  non  alla  prudenitj*  • f*  ri- 
duce all  ingiù  flttia , ^ aflutia  t comes’èveduto . Quella  che  confi— 
derat  f procurati  diritto  vero  è della  giuflitia  vniuerfale  immediata- 
mente ; perciòcbe  chi  la  confufecon  la  pruderne  politica  rigorofamente 
parlando  non  diffe  bene  ima  fe  con  interpretaiione  di  maggior  equità 
l'intenderemo  rtfìretta  alla  buona  ragion  di  fiato  | e nel fignificato  pià 
famigliare  non  baurà  detto  male  . Quelli  che  dicono  la  ragion  di  fiato 
effer  parte  della  politica  y cioè  della  cognitione  t o facoltà  politica  fcrit- 
ta  ne'  libri  politici  • non  dicono  bene  ; perche  prima  la  ragion  di  flato 
buona  abbraccia  la  cognitione  de'  particolari  > e le  facoltà  della  buona 
confultationey  perfpicacia  nome  ( vfarò  le  parole  Greche)  e del  precettOt 
U quali  non  s'includano  nella  fetentia  morale,  potendo  efferne  vnoben 
dotto  ,<e  mancar  di  quefìe  parti . E s'igià  veduto  % che  la  politica  abm 
braccia  la  cognitione  vniuerfale  : ma  la  ragion  di  flato  tvmuer fate  > e 
particolare  mfteme , Terò  quella  é pià  lofio  di  qutfia  , che  qutfia  di 
queOa  parte . Esfia  toiiftderare  [opra  quefìo  t!  luogo  d'^nfiotUtfeflo 
Etb.  cap,  8.  doue  dice  : Acque  eil  quidcm,  & ciuiiisi  & pruden> 
eia  idem  habitus . ciTentia  carneo  ipfìus  non  eadem  eit  . onera 
M parola perparola del  Greco:  ipfam effe  non  ideiti»^ 
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Dubitatione  fe  fifiano  comprefe  tutte  le  fpecic,  o 
tuttii  fignificati della  Ragion  di ftato  nelle*» 
diifinitioni  date  • Cap,  XXXyt*  . . 

I 

dubitarà  forCt  alcuno  > che  non  ft  fimo  veramente  compre  • 
fe  nelle  date  d ffinitioiù  tutte  le  ragioni  di  fiato  t perche  iobò 
foto  confìderatotc  dtffinita  la  cattiua  ragion  di  fiato  mafcbtrata,iE  non 
dimeno  par  ci  fìalacattiuafmafiheratafcb’é  la  Tirannia  apettafiiuan 
doti  Tiranno  non  vfa  altrmenti  lamafcbera  del  buon  Trencipe  ; ma 
con  aperta  vutUn^d  tforga  i [oggetti  al  [no  volertttp'  a tolerare  qum^ 
l'b,  |,p,j  to  egli  ordina  (entra  loro:  della  quale  maniera  di  Conerno  bò  io  fliffo 
cjp.  ^ ' di  fopra  detto  tccbem  quello  i Preneipl  non  vfano  la  volpe  > ma  foto 
il  Leone  1 anxj  la  Tigre  /coperta  . ^ qnefia  difficolti  nfpondo  > ebe  la 
Tirannica  anco  violenta  v[a  mafebira  ; ma  mafebera  d'bonore  nella 
■guifa  che  a fmciulli  tal  volta  ft  porge  fpauento  nella  be/fana.  La  maf- 
ebera appunto  é quella  dello  fpauentoi  mentre  rende  il  Trencipe  fe  fpa  - 
uenttuolet  e’I  popolo  fpauentatOt  perche  coti  leni  al  popolo  lacreden- 
-ga^  e la  [peramta  di  poterlo  [cacci^re^  liberar  fi  dal  fuo  giogo, come  che 
foUeuandtfi [cacciar  lo  poteffiaguifadi  queid'^gillmaMeT^XS’*^^  • 
AcfeÀ  tandem  CiuesÌQfaada  fureoteui 
Armaci  circamfìftunc  ipiunq;  domutnque 
Ille  iiicer eardes  Ruculorum  eiapfus  in  agros 
Confugere'. 

Onde  Pinuoglia  a lafciarfi  trattare  a fuo  modo  • Oltre  che  ari  la  etn  • 
deità  de’  cafiighi  di  maniera  i fudditi  rende  attoniti,  ebe  ptà  ooflao^i 
cofa  tolerano , che  darli  minima  oceafione,onde  fiano  da  ini  alle  [ere  fue 
penofottopofli . E^elino  non  folo  in  molte  guife  di  motte  ottideuale 
genti  : ma  haueua  prigioni  pii  horribiU  che  la  morte  > come  le  Zilict  la 
tialca  prigione  in  Cittadetla,dell‘borrore  della  quale  veggafl  il  Gerar- 
do hb.  6.  ^Itre  tiUi  nelle  quali  moriuano  per  lo  pii  le  genti  ^ fame  t 
e dipwt^a  » che  dice  Vietro  Gerardo  iHoncO.  : Ma  i non  fù  viRo>ia 
* maggior  crudelcd.5»cJ!»e  lamafcbera  del  Tiranno  [coperto  è moflrar 
fiinfuperabde  dal  popolo  1 e’I  ridurre  il  popolo  a perfuaderfi, che  niente 
fiaper  lui  meglio»  0 men  malcf  cbetoltrarct  anzi  prontamente  e[eguirc 
q • < qneb- 
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quellotcheil  Tiranna  comanda.  Che  vn'attrafirte  inn  tfchrr  ìVtl  m- 
doy  e togliendo  a'foggttti  l'occhio  del giudicio , che  non  po^funo  ricono  - 
ferri  la  drboleTtXo  del  Tiranno, e lefor\e  lo^o,  e qutflo  in  ucce  di  coprir^ 
e velar  fe  mcdefttno . Ter>  iò  rifpondendoallx  ragion  contraria . Il  Ti 
ranno  [coperto  fi  dice  adifrrtn’gaiti^jtelio, che  fi  vefie  ieimaatodi 
ma  non  s' intende  tffere  di  maniera  fi  opetto,cbe  non  vfi  alcuna  mafi.be- 
ra-,  perche  veramente  i'vfa  . onde  la  [ocra  Scrittura  chiamò  tl  cattiua 
Trencipe  Ipocrita  ; mentre  dijfe , che  per  li  peccati  del  popolo fà  regnar 
[Ipocrita  ,e  però  leggiamo , che  Ergelino  vnode'  piùviolentiTiran- 
ni  giammai  siati  ;nonaitaeno  ir),  maficheraua  le  fueattioni;  fingendo 
confiden-ga  tot  diffidenti  ,ccmecci  Vicentini  nelcondurlia  Tadoua.  E 
poi  volendo  metter  nella  Città iTedeJcbi ,e  leuarne gi'iReffi  vicentini 
preft  il  prettflo  di  non  voleri,  che  Hando  fiàmuridella  CiTtàfuffe  lo- 
ro attribuito  a vilìà  ; laonde  voUua  | che  ftantiaffero  ne'  borghi  appa- 
recchiati a [cacciare  con  fart/ii,  non  o ritardar  con  le  mura  g[ mimici  ; ' 
e così  meffìe  ne'horghi  t f'ieentmi  atti  a maneggiar  l'armi  ; riempi  poi 
la  Città  della  foldatefca  T edifica,  vetonefe,  e Tedemontana  fua  tonfi- 
dente,  & infidi  fio  fuo  crudeliffimo  Gouernatcre  ni  Tadoua  parlando 
in  pubitco  aquel popolo  lo  chiamaua  dilettiffimo,  majeherando  così  l'o- 
dio, e rabbia  cantra  quella  infelice  Città  con  la  mxfchera  dell' amor  e,  e 
cbiamaua  traditori,  e rumici  della  patria  quii  Tadoant,  theveniuano 
a liberarla  dafiertffima  Jòggettione , e rcnttuirla  alla  fua  libertà.  Maf 
cheraua  etiandio  il  timore  grande,  che  haueua  dell' E fere  ito  del  Legato 
col  pretefto  d'efferfi  ritirato  a Tadoua  per  tirar  gl'inimici  dal  forte  al- 
loggiamento a luogo  douepote/fero  efftré  affaltati , e vinti  • Uà  dun- 
que ogni  ragion  cattiua  di  flato fempre  qualche  mafihera-.ma  piùxe  me- 
nomgaaeuole,pià,  o meno  coperta- Ilche  ferua  perfolutione  del  dubbio. 

Della  proprietà , & attribuiti  della  Ragion  di  ftato, 
bontà , malitia , fe  fi  poffa  male  vfare , fe  fia 
nelfoloPrencipe,  e come  s*acquifti  le 
fuemafiìme.  Qtp,  XXXf^ll,  - . 

S'E'  fln*horainue{ìigatalanatura  , &effentia  delia  ragion  di  fintò  t 
neUn  multipiicitd  de'fuot  fignificnti  tutti, e perche  a ben  diffìntr- 
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' laè  ihto  ncceffarto  prima  il  dnhiarate,  tbr  fta  il  dirittodi  (ictovtrof 
e iapparente;  l'vtilc  veroy  & appartnte,  ne’  quali  ella  •viramintt  (on- 
ftllty  habbiamo  in  quelle  parti,  e le  tnajfime  , e le  qualità  della  ditta 
ragione  fpiegate  y ficlx  altre  non  ocecotre  y che  perjhL  mente  ordinarne 
il  difcorfo, proporre  quelle  cofe%  ihe  [tiogliono  oltre  la  diffinitione  di  e (fa 
ricercare  1 e lafolutione  loro  ricapitolare  daile  ccfe  ne'  pi  tctdtmi  due 
libri  ìnfegnate.  Si  fuoledunqut  cenare  fi  la  ragion  di  flato  fiabuo-^ 
tMyOcattiua  ;fi  ppofiaellama/ezfareì  fi  panel  fedo  Tieneipe  ; op 
ritroui  anco  ne  gli  altri',  come  p acquipi;  e q^cii  pano  lepre  maffime , 
So!at.  del  tifolutioue  delle  quali  dubitationi , e quifìtoni  da  quello  fi  è pn  bora 
>.que£io  detto , è molto  fatile  y e chiara  < Ttrcht  quanto  alla  bontà , e malitta 
della  ragion  di  flato , già^èvedutoefierci  e la  buona  y e la  eattiua  , le 
quali  anco  hanno  t Puoi  gradi',  conciòpachefià  le  luont  i Cottuma,  che 
é quella  dell'attinia  Republica , e fià  lecattiuela  piffima , eh' è quella 
delle  Ktpubltche  prjpme,ftà  te  quali  la  Tirannide  tiene  il peggior  /no- 
go',  & in  Vero  il  Couerno  Tirannico  di  Tadoua  pitto  Ezjeltno  per  mé- 
di  t^ripdipo  fuo  Ccutmatere  depntto  da  Timo  Gerardo  partito^ 
laimente  ntlliho  pfìoè  di  tanto  kerrore  à ibi  filo  lo  legge,  che  nh 
ente  più  , r.e  pi  pub  facilmente  figurare  maggior  fini  à invìi  barbato 
^ Hifol.del  tjtmteovincitoreyche  in  quello  empio  Tiranno.,  Da  qutPo  é mpeme 
l.quefiio  pai ffe  la  fi  fonda , fi  fipoffa  V fare  in  mr  la  parte  la  ragion  di  flato',  per~ 
ciòche  dandifi  lacattiua  ragion  di  fiato,  é necefiatiQ  anco  i!  dire  , che 

Itifoidcl  * 

* Se  poi  nel pilo  Trencipe  habbia  luogo  , 0 ne  gli  altri  anco-,  ,,dppare 

dalle  dtfpnitioni  date , tb'eila pa  veramente  tn  chigoutrna^,  e pei  è nel 

Treni ipeyntlla  Monarchia  ’,entl  Magifirato,  0 Magtflrcn , thè  hanno 

la  ppianità  , ncll'alire  I{epubliche mapatticipandoi  Minifìri,  & 

officiali  principali  l'amminifiraticne  y e publica  autorità  amunuatali 

fi  li  conuerrà  anco  la  ragion  di  fleto  per  pattuipaticne,  non  per  efiolum 

ta  prop>  icfà  . ai’  priuati  poi  noncor.uitne  fi  no»  per  abufiont,  e fimi- 

gUan-^a  , ^ imitatwne  , in  quanto  ne*  loie  prtuati  intcìiffi  imitano  It 

regole,  e maffime  da’  Giutinatotiv fate  ne  gl'interefii  pubhci. 

Come  fi  Quanto  al  modo  à'impoffiQarPtdellaragion  di  fiato*  Cìàbòdifim* 

acquifii  . te  in  Iti  due  parti  : Cina  che fiànt  glivniuerfili  iCaltrant' particola» 

ri.  Quanto  a glì'Vmuttfilt , ta  lettera  degli  Scrittoti  politici  è il  ve- 

tQ  mét^  a’acfuiflarne  fondata {ognitiOM,  co’  quali  dee  tffert  congicnta. 
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ts  eognittone  deltlilorie  ; ma  qui  alcuno  mi  s'tpporrit  che  l lHorie  no 
pct  tengono  a gli  vniuerfali , ma  a’ particolari,  trattando  effe  fole  di  fot 
tlyefuccijjì  particolari  • Tiittauia  rifpcndoytht  fc  bine  Clfloria  foto  di 
eofe  particolari  ragiona,  nondimeno  chrfaggiamente  Ugge  ne  forma  de 
gli  vniuerfali  : verbi  gr.  dal  Uggire , che  Cefaie  con  tanta  celerità  fi 
mofjc  contro  Tompeo , eruppe  la  guerra  a Roma  con  ottrmofucceffoife 
ne  ritraile  vna  majjimatche  chi  hà  l'Ffert  ito  eferiitat0,  e piontoy  e den- 
tro la  Cuti  vna  parte  a lui  inclinata,  dee  non  afpettart  che  i Cittadini  fi 
fornifeono  megho,  e che  con  l'indugio  per  mégp  de*  terrieri,  ò artifiiij  no 
fi  guadagnino  I fautori  di  lui , che  affa  Ila,  Costnelvedere  qusntoper^ 
dè  Vompeo  abbandonando  Homa  fi cog'ierà  maffima:  che  meglio  éftr^ 
mar  fi  alla  dtftfa  delia  fede  dell  Imperio,  e voltar  coraggicfamente  fac» 
eia  ali*tnimico.  Cori  la  deboligga  d',AnJrdifto  nella  di  fifa  di  Vadoua  » 
e la  fua  vile  fuga  cagionò  la  perdita  di  quella  Città  ; ilche  tutti  uiafar 
fi  da'Tacitifii  in  leggere  quell' Ifìorìco  fi  vede  in  pratica.  Quanto  dun- 
que aBa  cegnitione  Vniuerfale giouano gli  fìudij  bora  detti  della  poli» 
tica  , e dell'] noria.  Ttatone  rii biede  m oltre  la  eognitiont  jpetulati-  •** 

ua , gir  ideale  ; ma  ne  io  qui  intendo  riprouar  sì  gran  Filtfifo , ne  met- 
ter Uottrina  in  campo  aliena  affatto  da' fenfi  hodierni,  Lanciando  bora 
dunque  il  darne giudicio , bafltrà  reftar  affitmatiuamente  ne  gli  duci 
primi  fìudif  politici, e i fiorici . Ma  quanto  alla  cognitiene  particolare  , 
thè  già  è della  prudenza,  fiirnhiede  Cifptrientia,e pratica  de' maneggi 
politici,  ilqual  requifìto  é poflo  nelle  offcruationi  di  flato  /opra  la  Vi- 
ta di  yillero! , dicendoui , che  fi  ricerca  vna  rfperunga  cenjumata  ne* 
maneggi  delie (ofi publicbe  ; me  prima,  e pià  autoreuolmente  ci  àiffe 
il  medtfimo  .Annotile, che  laprudtnja  fi  trattiene  ne’ particolari,i qua  jj 
lificonofcoHO  conCtfperienga,  e che  però  iigicuane  rffir  non  puòpru-  jjp.1* 
dentei  concièfiacof»  che  la  efperitnga  ncnfipuófarefe  non  con  hnght-g^ 

^a  di  iFpoif .■ft  -ria,cbe  gioua  alla  cognitione  degli  Vnitierfali gioua  anco 
a quella  de  particolari sprtebe  la  ptfata  lettura  d lHoTuo  tfatto,è  come 
effcrprffente,e  quafi  a parte  dell'ifieffo  ntgotio,e  maneggio. fiche  l’iflo- 
ìta,^  alla  Vniuerfale,  & alla  particolare  cogniticne  neceffaria  alla  ra- 
gion di  fiato  i gioueuole.  Ma  di  qut fio  modo  dt  acqhifiarlaprucfgagii 
ne  Là diffufamentt fcritto nella  Teraiip.rr.ia  ttiCralt ,alqual luoge  miti- 
mrtto.bafìa  lo  per  bora  quoto  s'é  detto.  Egli  è però  dCegg  Sgere,c  bt  ha- 
nido  la  pi  il  fine  mVB  modo  dalla  virtù  i/toralc  il^a  quella  no  nt 

bù. 
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hà  la  compita  cegnitUue  ; neil*  vmà  morale  s'ac^utftafanfataMtte^ii 
jjtrfi  ad  hcntflamtnte  operare  nelle  lofefertinetitiaUtfieffa  vmmpe" 
^ la  prudenza  hà  btfognotibe  fra  la  per/ona  in  tnt  hi  da  ufìdere^ode» 
Holmente  alltuota^bechtamat  difopraalietumeniOiOeducatime^  dt* 
fciplina  ! fu  be  la  vera,  e buona  ragione  di  Hate  rubile  con  tifpenen- 
%a  il  buonot  * virtuofo  alleuamentfit  poiché  ricerca  la  prudems^a.^  loqua- 
le  non  ftà  fenja  l^  morale  virtAi  fiche  i mercati  ani  olii  reqmftti  ri 
cerca  la  ragion  verace  buona  di  fiato  ; da  thefifeuopte  quanto  fia  drffi^ 
elle  ad  ottener  et  e però  quanto  di  rado  fi  trout  t e di  quanta  euellen^ 
ella  fia,  lequale  parti  t\  perfette  richiude',  ma  s'aggmnge^ba  m qman 
to  tlla  con  occhio  linceo  vede  occulte  vtilità  pubUebett  diritti  reconitH 
fcuopre  agli  altri  afiofi  s'mnalyi  a prudenza , e virfA  eroica  t e perciò 
tanto  prefìante  ella  diuiene,  che  quafi  fcuopre  ogpi  bnmana  lodet  E quel 
li  che  hanno  f eccellenza  fua  altamente  ceìebratatuon  punto  fi  fono  dai^ 

mblur.  . 

Quanto  poi  alle  fut  maf^meiogid  lehòfpiegaté,  a*fuoi  luoghi  delh 

buona  ragiondi  [ìatOf  e nella  primaparte dei primolibrotdoue  a qual 

fine  ella  camini  hò  dime  fìrato  con  quali  forme'' di  Republica , fecondo  la 

natura  dmer fa  de'  popoli  [oggetti  : le  dijlributtonede  gli  honori,  ehmi 

publici  con  quale  regole  ella  comparta  t e con  quali  le  pene  tei  pefit 

quali  pano  le  ragioni  > e le  mifitre  delle  penet  e dell'impofletdrqlla  com 

feruatme  della  giufiitia  ne*  cornerei  con  quale  auuedutei;^a,econ  quom 

li  miiii  ella  camini . £ nel  fecondo  lib%ie  maffime  pertinenti  allapùbli^ 

eavttlitàfono  propoHe  diparte  inparte  • 

Tionhò  poi  mancato  di  mettere  lemajfime  delle  cattine  ragioni  dì  • 

par- 1.  fiato%  epertenenti  al  giuflopalbato , e mafeherato  nel  primo  > e perte- 

nenti  alfvtile  palliato  nel  libro  fecondo  nella  ter^a  parte  • Le  quali  maf 

fimefifonoda  me  paiie,comeancofuronoda.Arifìot>nonafined'aiuo 

rixatltx  ma  di  detefiarU  tacciò  ne  s'ingannino  quelUt  che  [vfauottepn 

tando  lecito  il  farJtìpercbe  no  poffono  effere  impediti, ne  quellif  che  iejt» 

leranocredgiofi  effetto  della  natura  detgouerno  tome  quellctcbe  fono  da 

Dio  mandato  a'  popoli  col  m^o  di  Vrencipe  cattiuo  in  pena  de'  loro  pee. 

eatÌ,Qi^Si  coiìfganati  poti  ino  pentirfi  de' loro  fallitricorrere  alla  Di\ 

nina  nnferkordia per  rimedio;  e quelli  accorgfdofi,  quito  fia  grane  eccef 

fi,  che  ebièpofio  da  Dio  guardiano  della  Giufhtia,  dinenti  autore  del» 

tuuqnità , rientrino  iufe  Biffi  f e penfinofià  quanto  può  tempo  ban^ 

mù  . 
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Libro.  Terrò 

U0  da  tafprtfentarfì  e quei  CiuditttilquaU  ne  può  t/f ere  ingannatc^’ie  m 
queir vliimo  giudicio placato , & ejjì  hiuranno  sì  empiamente  offf/ò . 


Sé  a gli  Antichi  fiiflenota  la  Ragion  dittato. 

^ Cap,  Vlumo . 

RlEfla  per  vltimo  la  dubuatione  da  molti  moffayfe  agli  antichi  fuf 
fe  nota  la  ragion  di  Siato . Circa  che  egli  è da  diflingutre  la  t>o- 
cct  e la  cofa . Qmnto  alla  voce  Italiana  non  fi  legge  in  fcntturat  prima  • 
che  nell'oratione  di  Monfignor  della  Cafa  a Cario  Quinto  perla  reSìicu- 
tionedi  Tiacen:^a;  confinte  Federico  Bonauenturay  ch'egli  fia  Stato  il 
primo  a mentouatla  y ilquale  apunto  in  dettaeratione  in  modo  vfa  que 
Honomty  che  dà  ad  intendere  y che  fufft  voce  di  frefio  corrente  perla 
bocca  de  gli  buomtni  di  quel  ficaio . Quanto  alla  voce  equipollente  ap  - 
prelfo  i Lattniy  e Greci  fi  dee  direy  che  ninna  vi  fuffe  : peradche  l' equi 
uocatione  della  voce  ( Ragione  ) nella  noSìra  lingua  fà  che  niuna  voce 
di  quelle  lingue  a Ut  s’accommodi  in  tutta  la  la  fua  verità . Ben  ritto  - 
uart  mo  in  quelU  lingue  varie  vociy  che  efpt  imino  i vartjfiuoi  fignifica- 
tiy  come  alla  ragione  pel  diritto  di  Slato  rifponde  lus  Impcrij  : per  li 
diritti  recondittyc  tvtilitd  recondite  dello  fiato  Arcana  Imperi)  tper 
la  regola  del gouerno  Ratio  imperaadii  gubernandijper 

la  ragion  mafihtrata  Prxtcxcus»  & obcentuSiC^  CrecameU' 
te  oopifitccra  pe^iafxoera  Ma  quanto  allacofafignificata  dalla  ra- 
g ion  di  Slato  fefia  fiata  conofciuta  da  gli  antichi  è fouercbio  tl  dubitarnet 
perciò  che  fe  partiamo  del  diritto  vero  della  Kepubhca  » e così  del  vero 
vtile  publico  ^riSlotiley  o Tlatoncy  i migliori  Tolitici  Channo  non 
folo  profondamente  intefo;  ma  per  fittamente  piegato  %Efedel  mafcbe- 
rato  diruto  y vale  ^riSlot.  nel  5 . della  Tolttica  defcriue  le  maffi-^ 
me  palliate  de'  cattiut  gouerntp  e particolarmente  del  Tirannico, olir  f 
chefà  meni  ione  de'preteSh  nel  quarto  libro  della  “Politicoyilqual  luogo  ' 
bò  di  [opra  addotto,e  Tlatone  defcriffe  fin^a  dubbio  quefio  diritto  pafi 
liatOy mentre diffinì  laCiuflitiainperfonadiTràfimaco,  chefiaVvH’- 
ras  potentions  1 e confirmay  e dichiara  la  diffiaitioncy  dicendo  pur  in 
bocca  di  Trafimaco,  Ad  ignoras  loquic  Ciuitacumyhas  quidem 
à TyranntS)  illas  veròa  populo  jnonnullas  ab  optimatibus 
gubetoati?  Noni  equidem.  Noane  in  quauis  Ciuicate  id  plus 

potcìk 
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4^8  Della  Ragion  di  Stato 

poccltquod  rmper»torquidnIi'(crc  auteoi  Icges  ptincipacus 
quifque  ad  fuam  fempcr  vtilitattm  ; populatis  quidem  guber 
nitio  populares  : tyraonica  rcrò  tyrannicas>in  carcerirq;  6mi 
licer  accidie*  Poneoces  aucem  Ieg«s  oftendujitidjaiftuiD  effe" 
bis,  qui  rubici!  funn  quod  fibi  fit  vciféTar^trafgredientein 
puDiuntcanqua(DÌDÌuÀn(n  • & centra  leges  agentem  . Hoc 
eft  ergo  > viroptim^iquod  ego  dico  in  omnibus  Ciuicacibus 
idem  effe  iuffucTit  quod  illi  Ciuitaticonferac.:  Principacusaa-  . 
ccm  Tbique  re  potenrior  dominacur . Quare  conffac  ic&è  col- 
ligeoti  rbiqueidem  hoceffeiuffum  qùod  pocencioriconda* 
cae*  MafàprimaconofcmtadaEfiodo:  - ' 

Sed  ouocfabulam  Regibus dicam  tametlì  ipli  fapiaoc» 
5icaccipicer  affatus  eli  Luffoiam  canofaui 
Alce  in  nubibus  ferens  rnguibus  correpeam  : 

Illa  vero  milerécuius  confixa  rnguibus 
Lugebac  : eam  aucem  imperio fo  ilie  fermonc  allocucuscft. 
Infoelix  quid  ffrepis  t habec  te  cert^  multò  fortior 
Hac  radis  qua  te  duco  etiam  cancacricem  cxiffeucein 
Caenam  verò«  ffquidem  libec,  faciami  lìu^ dimiteam  : 
Imprudens  rerò  quicumque  relic  cum  potencioribus  eoo- 
tendete. 

Vifleffo  Eftodo  dipinge  poi  t ottima  ragion  di  flato  : 

Acqui  iuta  càm  horpicibus,  qudm  popularibns  danc 
Redai ncque  i iuffo  quicquamcxorbicanc 
fjs  vigec  Vrbfr)  populique  florcnc  in  ipfa  ; 

Pax  rerò  per  tcrram  alma.  Sic, 

Ma  lafciando  Iwa  le  prime  antichità  j certo  che  da  Cornelio  Tacito  fl 
cauano  tutte  le  maffime  delta  piAfina  ragion  di  HatOt  che  bora  contfeth 
mo  it  con  tal  nome  chiamano  i Moderni  ; fiche  la  cofay  o le  cofe  fignifl^m 
cote  dalla  voce,  fono  Hate  conofeiute  di  ct^o  da  gli  antichi , e meffe  i» 
vfo  da'TrencipiyO  goucrni  paffati;  anT^iprincipalmaefhffdellacattiita 
ragione  t e palliata  di  manto  regale  fà  Tiberio  • Ma  che  i nel  tempo 
della  Rtpublica,  e libertà  Romana  fà  molta  ragUn  di  fiato  popolarti 
lo  quale  fi  ftuopre  oppreffo  Dionigio,AlicarHafJeOiedifopra  bò  riferii 
ta,  efottoi  Ri  medejimi, Tullio Hofìiliovtò  ragione  difìatotn  fauort 
de' Tiobili  contro  ilTopclo,  Tarquinio  fuperbo  a fattore  deOa  Tiraih- 
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tiiiefua  vsò  la  Tirannica  violenta  ptrfua  propria  regola . Ma  fin  al 
tempo  di  Dauid  ^bfalon  fuo  figlio  fi  valtua  della  ragion  di  fiato  in  ta 
ptiuare  gli  animi  de’ fuddiiii  che  vemuano  al  RètmoHrando  computi  > 
re  a’ difguUati  i 0 delia  tardità  delle  fpeditionit  o della  malaOinflitia 
vfata  loro  > e proteSìando  s'a  htifaffe  touata  Cammini  tir  atione  effcr 
per  farla  molto  diuerfamenteiOicbixsRngulisC  due  Giofeffo)à\\w~  Giof  aa- 
culo  furgenS|&  ad  regalia  veniens  cisqiiicaufas  habcbanc,&  f>c.!ib.  7. 
miaores  inueniebanturin  eiSjdclctìabiliter  loqucbacur,qua-  ^ 
fì  noa  habence  bonoscooliltarios  pacre  i fcd  iniudos  in  fuis 
fencencijs  coniìftencesyquoruoi  iadicio  grautrencury  prò  qua 
re  fauorem  fibi  omnium  conciliabac,adijCÌebacq;  paricerdi' 
cens%  Quiaiìhaberechancpoteitacemipreicun^ifub  lega 
poteftacedirponerec ; His itaquegcftispopulo  iìbi placato» 

&c.  Fù  anco  ragion  di  fiato  il  configlio  di  jCcbitofely  che  C iheffo 
falonfìtergognajfepublicamentele  Concubine  del  padre tper  render  ficu 
rii  di  luifeguacitChenonfuffepofJibilepiiiCaccordofrdilpadrefe’lfi^ 
glio,  e però  cb’ejji  non  potejfero  mai  da  Dauid  effer  cafiigati per  batter 
*l figlio  Cantra  lui  Jeguito . Io  concbiudo,  ebe  col  TrincipatOyO  i vnoy 
0 di  piò  nacque  la  ragion  di  fiato  buona  col  buonOt  catliua  col  cattino  » 

£ perche  il  cattino  hi  l'origine  dal  fouerchio  amore  del  comandare  qui  ' 

doCbuomo  piàdefìdera  prasedequam  prodefle  cowie  egregiamente 
dteeS.  Tommafo , e quefio  defiderio  fù  fecondo  le  fauote  de*  Poeti  infino 
neU'eti  dell’ argento, quando  Gioueimpatientei’ófpettarpiù)leuò  ilpa- 
dre' Saturno  di  l foglio  r agate . "Però  dir  pojjìamot  ebe  fin  da  quel  tem- 
po mcominciajfe  C intere  ffata, e majeheràta  ragion  di  fiato:  efe  Primos 
viderunc  argentea  , fecuoda  mzchos.  gCiBeffi  anco  babbiano 
veduta  la  ragione  dello  Siato purot  e vera  adulterata  daìl'intereffe  del- 
la [opraHanxa  al  publicogouerno -La  fauoladtTiatone  nel  ciuile  del- 
la vita  fatto  Saturno, quando  i buoni  Demonigenij  gouernauano  gli  buo 
mini  fin  varij  greggi  diuift  > defriue  l'ottima  ragion  di  flato  f gouer- 
nando  alTbora  vna  mente  fopra  bumanoy  che  non  era  ad  alcuno  inganno 
fottopoSia  ; e no  tffendo  in  quel  tempo  generatane  per  opera  di  donna, e 
d'buomo,manafceuano  glihuomini  defia  terra  gii  canuti,  eperciò  per 
fefiejfi  prudentite no haueuanone cafctne  CittitnerkcbpgPio alcune, 
viuendo  di  frutti , ebe  la  terra  da  fé  medeftma  porgeua  loro  ; quia 
di  era, ebe  l’buomo  non  era  allepafjioni  della  fenfitiua  anima  fottopoSìoz 
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ma  tulle  operathni  delta  ragione , e della  mente  trapjffaua  l'età  inno^ 
centemente  v/uendo  ,Eta  quel  tempo  il  Cielo  al  rouerfcio  d'bora  mof~ 
foi  non  haueua  i due  moti  contrari  de’  "Pianeti  al  diurnot  che  ftgnificaua 
Fanima  humana  bauere  hauutofolo  tvn  i forme  moto  della  mente ^ e non 
quello  de  gli  affetti  congiunta  ;&èitfentimenta  di  Platone»  che  li- 
dea  dell ottimo  Gouetna  non  cadafe  non  ne  gli  buomini  innaltati  al gra 
. dodifuptema  virtù)  ilche confermane'  libri  del  GiuftO) richiedendo  tu* 
fuoicufiodi  primo  la  natura  d’oro  puro, e poi  la  fupremaperfettione  del- 
lafapien'^i  e d’ogni  virtù  : doue  nella  feguente  poi  età  di  Gioueymen- 
tre  Fhuomo  gouerna  gli  buomini  fà  la  regola  del  gouemate  caduta  dal- 
la purità  della  mente  > efottopofia  infume  a’  motiui  varij  de  gli  affet- 
ti, e de’ proprij  intereffi,  Ma  lajciando  Ufauole , evenendo  al  fonte 
della  verità  • Il  Couerno  di  Giojef  nell' Egitto  è ritratto  deU’ottima  ra- 
gione di  fiato  t per  la  quale  fi  prouidde  alla  fiUuej^a  di  tutto  quel  Re- 
gnoyche  periua  altrimenti  difameìt  che  fenica  ingiuria  d’alcuno  baureb 
be  t entrate  regie  e’ifuo  te  foro  riempendolo  particolarmente  di  tutto 
quafi  il  denaro  de'  vicini  regni . all'incontro  ragion  di  Hatocattiua,  e 
tirannica  fù  quella  de’ feguevti  Pj  d’Egitto  cantra  il  popolo  Ebreo  * che 
per  dubbio  non pigHaffe  troppe  fot%e  Copprimtuano  occupandolo  in  ope- 
i.Efodo.  re  baffe,evili  : Ecce  populus  filiorum  Ifrael  mulcus,  & forciot 
nobis  eft  , veoicc  fapicnccr  opprimatnus  eum  » ne  À>rcè  tnul- 
ciplicetur> ecfì  ingrueric concra  nos bcllum  addacur  inimicis 
noftris  I efpugnacirq;  nobis  cgrediatpr  de  terra . Prcpofait 
cis  itaq:  magiftros operum  > ve  affligerenr  cos oneribus,  &c. 
e poco  dopo  : Acq;  adamaricudioco)  perducebtnc  vitameorutn 
operibus duris  luci , & lateris> oennique  fomulacu quoin  ter- 
rzoperibus  prxtnebancur.  £ finalmente  comandò,  che  tutta  figli 
tnafcbi  de  gli  Ebrei , che  nafceuano  fuffero  vecifi . Hora  per  conibiu- 
dere  il  Capitolo,  e l’Opera,  poiché  s'édimofìrato  quanti  pano  i mem- 
bri della  ragion  di  Rato,  e buoni,  ecattiuiy  fein^a  alcuno  de’ quali 
nonpuò  1 ne  mai  è potuto  regger  fi  alcun  Couerno  ; però  é neteffarìo  U 
dire  ,cbedache  cominciarono iCouerni,tomtvctaffe  anco  la  ragion  di 
Rato , e finche  effi  dureranno , ella  anco  durerà  . £ perche  l'amor  prom 
pria  ftfà  prima  fentire , che  quel  del  publico,e’l  cercar  il  ben  d’altri  ^ 
come  dice  ^rifiatile,  è più  difficile,  e più  taro,  che  cercar  il  ben  fuo’per 
ciò  forfi  più  antica , ma  certo  più  frequente  è la  ragione  cattiua,  in- 
I il  taef- 
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tneffata  iella  ìàtona  ; almeno  ji  upUAtou  dijficiki  U cutiuoafit 

il  VJntagi^io  mi/lhtata  con  la  catctua^La  ^uat  difficolti  effendi»  fotofit 
feratadavirtà  eccellente  y e veramente  regia  ; qumdtiì  cbegUottim 
mi  Trenitpinon  fola  fono  Rati,  efaranno  gtohofi  ai  fecola  : ma 
feconda  S.  Tommafoconfeguefanno  nelC eterna  Beatitnuine 
' ftà  alto  luogo  I dicendo  egli  dell'ottimo.^  Bé  : Qui*  .. 
iìcut  regendo  fìielirer  officium  0»i 
geffie IO  Populof  itiiaprenaio*  i .» 

Deo  propinquiuscficiflc  '*'*'1 
iohzrebic, 
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T A V O L A 

DE*  CAPITOLI. 


Rtfacione , 8c  intra* 
dutciooe.  car.  1% 
liirfl  prim^'P^,  7.‘^ 
Si  premette  la  éichiji 
ratione  de*  termini  ' 
CittiiRepublica.o  Stato»  Cap. 


/«  car»  27. 

Daqoaliie  quante  cofe  fi 
vn  Gonerno»  o Stato  Cinfto  > 
onero  il  giufto  yero>8c  ordina- 
rio dello  flato, in  checoofifta» 
c da  quale  parti  rifiilti.Cap.lI. 
car»  ap. 

Delfine  della  legge  > e del  goner- 
no  effer  qoattro  modi  di  dire^» 
e>ocro  guaterò  opinioni  « Cap»  * • 
III.  car.  ;i. 

Si  dichiara  ilrero,  8c  ottimo  fine 
goal  lìa  de  i quattro  propofti  » 
Cap.  IV» c.  34. 

Si  dichiara  che  (ìa,  e qual  fia  la 
liciti»  che  fanno  i Politici  il  fi- 
ne della  legge , fe  in  fènfo  col- 
letti PO»  o diftribuci  no;  c la  drf 
feren^a  in  ciò  fri  Piatone» 
Ariftot.  Cap. V.  c-?7» 

Se  il  fine  della  legge  Sa  alfoluta^ 
mente  giufto>e  feropre  tale»  e fi 
dimoftra  dstfi  il  fine  naturale» 
c *ifopranatBrale.Cap.Vl»c.4o 

-OVAt  4: 


Che  per  intetelTc  polipcò  non  1! 
.dee  permettere  corratela  alca 
na della Religion  reratmadac 
ficafo»nel  qàale  la  cattiua  gii 
introdotta  ^ neceflario  tolera- 
re.  Cap»  VII.  c.4j. 

Che  non  oftante  la  determinatio 
Inéìel  »dro3lìoe  fi  deono  non-» 
dimenoconfiderare  le  tre  altre 
opinioni  del  fine  della  leggio, 
e perche  ragione»Cap.Il£c.4; 

Si  propone  da  con  fiderà  r l’opinió 
ne  ,Che  rrtiliti  di  chi  gouer* 
na  lia  il  fine  ginftoye  vero  del  1» 
legge»  SidilHognano  i fignifi» 
cati>  e s’addpcono  le  ragioni 
per  ropinione  » Op«lX»  c. 

Che  la  forma  della  Repnblica,  e»* 
fua  conferuatione  non  fia  fi* 
ne  riti  modella  legge  ; comcrf 
che  (ìa  fine  fubordinato.e  tici» 
niffimo  aH‘rltimo  neH*otrima 
Republica»  Cap.  X car.  45» 

Si  fciòìgono  le  ragioni  addotte 
nel  capo  ottano > che  la  forma 
dello  fiato  > e Aio  fiabilimenta 
fia  il  fine  dell  a legge . Gap.XI. 
car.  51» 

Cheli  PrcnctpC)Ochi  gouerna  nò 
può  proporli  il  fuo  proprio  be> 

ppj) 
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ne  perfine;  nondimeno  lo  può 
cercare)  e del  modos’adduco* 
no  due  opinioni  : vna  ch’è  per 
accidente  folo;  l’altra, ch’c  per 
feanco*  Cap.Xlf.  car. 55. 
Si  dichiarano  t termini  dd  defì- 
derarilbcne  per  fé,  e per  acci- 
dente, e s’adducono  le  ragioni 
per  l’opinione,  che  dal  Prenci 
pe  fi  debba  defìderar  folo  per 
accidente  >Cap«  XIII*  c.  $7. 
Si  pone,  e proua  la  vera  opinione 
che  il  buon  Prencipe  polTa  dc- 
£derare,  c cercare  il  Tuo  pro- 
prio bene  perle. Cap.XIV<c<6  i 
Si  fciogliela  prima  ragione  con- 
traria tolta  dall’Autorird  d’A- 
riftotile,  efì  dichiara  il  vero 
fenfod’Ariftotile  nelc.  4.1ib*j 
politic.  circa  la  diftinti  one  de* 
comandi*  Gap.  XV*  c>6} 
Si  Tciolgono  le  altre  tre  ragioni 
contrarie.  Cap.XV/.  c>  66. 
Si  epiloga  quello,  che  s’^  detto 
del  fine  della  legge, e deH’otti 
ma  Re  publica,  c fi  compifee  la 
dichiaratione  del  detto . 

Gap.  XVII.  car.  d/. 

Xome  , & in  qual  Republica  gru- 
llo fìa  il  ptopoifì  per  fine  il  reo 
der  brllirofi  i Cittadini,e  la  vit 
torude  gli  altri  Principati . 
Gap.XVlII.  car.70. 

Conic,;St  iu  qual  Repub. fia  giuflo 
. il  fcrmatfinel  fincdeilapacc,  e 
della  concordia  de'  Cittadini , 


* Cap  itoli,  4P  3 

ch’era  il  fecondo  modo  di  di- 
re. Gap.  XIX.  c*73* 

Geme  ideiti  tre  fini  a'habbiano 
fra  di  loro,e  corre  i loro  oppo 
Ili  ; e che  la  cattiua  Republica 
fi  dee  tolerare , non  follcuarlc* 
le  centra  di  priuata  autotiti* 
Gap.  XX.  car.  77. 

la  diuifione  nelle  Aie  fpecie  del- 
la Republica  fecondo  Platone» 
AriAot.  e Polibio.  Cap.XXL 
Della  differenza  del  fin  buono, e 
cactiuo  ; che  fia  cfTcntiale  coa- 
tra il  Rodino.  Gap.xXlLc.8} 
La  differenza  de’  pochi,  e de’  mol 
ti  non  edere  effentiale:  mi  de* 
ricchi.  Gap.  xxlll.  car.  85 
Della  mala  diuifione  del  Rodino, 
e del  Aio  mal  vfo  della  voce  A- 
rifiocrariat  c della  diuifione 
d'alcuni  altti.Cap  XXlV.c.po 
Sotto  diuifione  delle  Republicfae 
buone,  e particolarmente  del* 
r Ariftocratia,o  fiato  de  gli  ot- 
timati, ilqual  più  pienamente 
fi  dichiara.  Gap.  XXV.  c.pi. 
Delie  Rcpubliche  mifie  l’opinio- 
ne d’Arifiotilc,  di  Platone  , di 
Polibio, chefi  dianoie  l'opinio 
ne  del  Rodino  contraria  a tut- 
ti loro,  che  non  fi  diano.  Eie 
fue ragioni.  Gap  XXVI. c.pd 
Chefi  dia  la  Republica  mifta, fi 
adduce  il  fondamento  della  ve 
riti.  Gap.  XX Vii.  c« 
Sciolgonfi  le  ragioni  del  Rodino» 
. Cap. 
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Cip.X<VIlf.  car.  toj.  c ree i j8. 

Quali)  e quante  (imo  le  condicio  Dal  fine  delle  pene  (i  rintraccia» 


ni  della  Republica  giufta.  . 
Cap.XXlX.  caMof. 

Qii  indo  non  concorrano  i'actieu* 
dineaireiTcrgouernacatC  l’ha- 
bilicidi  chi  dourebbe  gouer- 
nare«  Capi XXX*  c*  107* 

L’inclinatione  oaeuraledel  popo 
lo  al  foggiacere  a quefto  > o a-« 
quel  gouerno  donde  oafea» 
Cip*  Xxxl*  c»  100* 

L’inclinacione  per  rrfanaa  » 
'Cap.3rxXlt.  ~fcnai 

pilla  difpoliciooe  pergaalcho 
accidente . Cap»XXXin.c.i  14 
Non  ballare  all'iotera  gìuflicia-/ 
della  forniaiche  6a  ben  conili» 
toica  la  Republica)  fe  anco  il 
goocrno  > è famminifttare  n5 
è c5fonne.Cap.  XXXlV«c.  1 16 
Della  maefti  con  quanto  ftudiu 
debbacfferconfernatadaciaf- 
cuo  Pfincipaco.  Cap.  XXX/» 
car.  I \ 8. 

Della  G uftitia  diftributiua» 

Cap.  XXXVI,  c.iar 

pel  merito  quanto  a’beni  publìg 
didiftribuir(ì.C>XLVn.c«Tad 
Del  merito  quanto  a’  peli.  Gap. 

XXXVI li.  car.  m* 

Delle  pene  , e come  fiaso  della,» 
Giuditia  diftributiua  » Gap, 

IXL. c.135. 

Della  ragione  deirimpotre  lepe» 
PC)C  grandezza  loto*  Cap.  XL. 


no  pur  anco  i gradi  loro  da  nn 
porli  a* delitti.  Cap.XLc.141 
Delia  G'uditia  commuuciua. 

Cap'XLli.  c.  1^8* 

Deila  curate  lue  parti)  che  dee  ha 
uere  della  G uftitiacóinutati* 
aail  Prencipe.  CXLIll.c.149 
L’aftinenzadel  Prencipe  da' beni 
dcTudditi.  Cap.  X LI V.c.  151. 
L’ingiuflitia)  ch'é  in  occupare  Tal 
trui  dato.  CJCLV.  car. t fi. 
Dell'ingiullicia  in  riolat  la  fede  • 
Cap.xLVL 

Ragionicfaeil  Prencipe  non  deb» 
ba  feruar  la  fede  » < foluciooi» 

Cap.  xLVII.  c.il^» 

Contèa  rctfer  condonati  i debiti 
dc*priuatia*  prinat^c*!  conca 
dere  a*  debitori  cfpetcatiufc/* 
Cap.  XLVfll  c*  i6u 

PeU'fcletcìooede'Gìiidici  buoni» 

Cap.  IL» car*  id|. 

Degli  odacoliali*cfecntioDC  del» 
la  Giullieia;  a prima  per  la  po« 
tenaa  de*  ddattori  > & 1 rimedi. 

Cap.  50. c.id7> 

Oftacoli  alla  Giuditia  per  glia^ 
tefici»  e frodi  de*  Caufidici . e> 
MinidMterimed>.Ca»LLc.i7t 
T^RTS  SECOTi^D^, 
Del  giudo  ltraordinariO)Cioécó« 
tra)  ofopra  l'ordioatio  giplto) 

Cap.1. car.  175. 

£lamc  dd'laoghi  «ddoctia  fauo; 

IO 
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rt  della  pofitionemù  dall* *aa« 
torita  di  Cicerone , oue  fi  po- 
ne la  difterenga  fri  il  far  cof< 
ingiufta  ) e*l  noo  farcofa  giu- 
fla«  Cap.  II.  c.rSi» 

Dcirequici  per  maggior  dichia- 
ratiooedel proprio  giudo* 
Gap.  III.  c»i8j. 

Si  rifiuta  ropinione  di  quelli,  che 
^ 'fanno  giufto  tutto  quello»  che 
* fiad’vtilc  allo  flato  t Cap*lV«. 

cani  84* 

T^llTE  TEKZut^ 

Del  Giudo  di  dato  apparente  »c 
marcherato  iotroduteiono. 

’ Cap.  I.  car.187* 

Del  fine  apparente»  e noo  vera- 
mente giudo.  Cap.  II.  C.188. 

Come  s’induca  fa  Maedd.Cap.III 
car*  i8p» 

Dell*  apparenza  di  Giuditia  net* 
racquidodella  Tirannide^ . 

• Cap.  IV.  c.  19?. 

Della  Copertadelraminidratione 
Tirannica  per  renderla  aperta- 
mente giuda.  Cap.V.  c.ipp. 

Del  Principato  Derpotico.  Cap. 

Vi.  C.30tf» 

De*  pretedi  per  honedare»  e fare 
apparir  giudo  lo  dato  de* po- 
chi Oligarchia  in  Greco.  Gap» 
VII.  c.»u. 

Delle  fpeciedellodatode'  pochi 
Cap.  Vili.  €.317. 

Ritorna  alle  copcrte»epretedi. 
Cap.  VIIU. ciao. 


Della  ‘Pemocratia»o  dato  popo- 
lare cattino  lefpecic.  Cap.X. 

car.  3 34* 

De*  Ptetedi  » e coperte  delle  De» 
mocratie  * Cap.  XI. 

Della  didributionoie  fua  mafehe- 
ra*  Cap.  XII.  c.33^ 

Della giurifditione  commutati- 
ua  1 e fua  ammioiftracione  pal- 
liata. Cap»  XIII. 

Del  Giudo  draordioarioipfopfa 
ordinario.  Op.  XIV*  C2$9 
LIBRO  SEC02ÌD0 
TarttTrma» 

INtenuone»c  didributione  del 
libro.  Cap.1*  c.34i« 

Delia  Difciplioa  » o educatione» 
o allenamento  pnblico  alla  vie 
tà  io  Greco  chiamata  da  A tid. 
edaPlacoocPedìa*  Cap.II« 
car.34<* 

Della  loditutioue  del  corpo» 

Cap.  Hi, €.347. 

Della Mufica*  Cap.  IV.  c.3$5» 
Del  bene  auuezzarc  i fanciulli»- 
Cap.V. 

Della inditutionedella  mera  pra  - 
cica,  e rpeculatiua»  Cap*  VI. 
car.  3s8. 

Del  rimouere  da*  Ciccadioi»e  par- 
ticolarmente da*  fanciulli»  e,» 
giouanetti  iroali  efempi  di  co 
dumi.  Cap. VII,  c.  adì* 
De*  beni  illromcntali  » che  fono 
pccedarij  al  viucre»  Cap.VIU« 
cac.ads* 

: Del 
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Dii  procurar  riattate,  e beni, che  Cap^xXII.  c.jjo. 

poffono  produrfi  dal  proprio  Dell'vtilici , c danno  » che  alla.» 
Territorio,  Gap. liC*  c.ayi,  Republica prouengonodallo^ 

Della  Mcrcancia. Gap. X.  c.175.  potenze cftctnc.  Gap.XXIIl. 
Della  Moneta»  e fua  prouilìonot  car«  3 j y. 
che  dee  fare  il  Prencipe,  Ga,XI«  Del  profegutre  » & amniioi/lrare 
car*  280.  la  guerraiC  deliìairla.  Gap. 

Della  Gonftitutione  della  Reps-  XXIV,  c 34^. 

bKu*  Gap.X/I.  c.aSy.  DellaPace,Tregua»Lega»Aniìci- 

l)el migliorare  le  Republicho.  tiapublica,Gap.XXV.c.3y^ 

, CiJ^,  XIII*  c.aSp*  I>e’inczi>eIuoghida  otceneryO 

Delia  mutationc  delle  Republi>  cooferuar  la  pacecon  glialtri 
che»  «fue cagioni  difponente»  PrencipatiiGip^XxVl.c.  jda 
.c  finale.*  Gap.  XfV.  c.apa.  Della  con  (ideracio  ne  comparati* 

Delle  cagioni  effettriciiSc  impul-  .ua»  odcliberaciua  fc  fia  meglio 
' fine'.  Ga|HXV.  • c.apy«  laPacefempiiceyO  la  Lega»o 
Delle  motationi  delle  Republi*  - rAmicitia,  GapJCXVII.&fdS 
che  in  particolare, e fuecagio-  ' V >AKT  e S ECOt^^D  ji, 
ni  . Gap.  XVf*  €.301*  La  cornane  Origine  del  la  ficaor- 
Della  ^nferuatione delle  Rcpu»  dinarii  ytilita.  Gap,!,  €.373 
bliche . Gap.  X VII.  c.joy.  i>ella  giunta  interna.  Gap.  iL 

Del  l'iftefle  mucationùe  conreru^  car.  3 77.  , 

tiòni  difcorfo  dedotto  da*  pri-  Delle  Ikaordinaria  etilici , Gap» 

mipnacfpti.G«p.XVlIl.c,3 14  Hb c.  379. 

Gfadicio  interpoito  delle  cofo  P^I{_T  E TERZ^,  - 
dette  eoa  anuertimenci  nec^  Si  diftingne,  e determina  il  figgi- 
(ari  al  prudentemente  Gooer-  ficato  deireciliti apparento, 

pare.  Cap.  xIX.  ^ c.  332.  Gap,  I. car«3gy. 

Della  fflutatione  della  forma d^  DeltadirpoficiooeaU*efiereingà* 
Gouernoychefifi  nonaccor-  nato. Cap. II.  0.^87. 

' gendolène.  Gap.XX.  c.3xy.  Deirhabilicdali’iogannaro. 

Della  mutationc  deiramaiaiftra  Gap.  111. c.390. 

* tione  della  Republica  re.Qàdo  De’  mèzi  per  ingannare.  Cap.lV 
anco  ferma  la  di  lei  forma, e.»  carte  391» 
faoi  remedi.  Gap.XXI.c.  327.  De  gl’inganni  Politici  medefi mi. 
Del  denaro  » Se  entrare  pnbliche  » Cap.  V,  , ^ c.  396. 

U- 
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LIBICO  TERZO, 


Introdutcìonc)  e diftributìoncL* 
del  ragionimeoco  della  ragio 
ne  di  flato*  car.^oi* 

Difiìnitiooedel  Boterò  « e la  ri* 
prouatioae,  che  alcuni  ne  fan- 
no. Cap.  I.  c.  40  2* 

Si  fcioglioQo  i’oppofìtioni  fatte 
alla  dtffioitione  del  Bolero 
dal  Bonauécura-  Cap.II.c  404 
Fondamenti  dell’ Autore  io  ripro 
oarela  difHnicione  addotta^ 
dal  Boccro>  e fi  foggiunge  Tna 
nuoua  diftintiooe  de’fignifi- 
caei  della  voce*  Cap.III*c.407 
Si  profeguifee  la  riprcuationo 
del  Boterò  della  Ragion  di  fla 
co*  Cap.lV.  C.4I0* 

Diffinicione  del  Frachetta  « e co- 
me da  altri  é riprefa  • Gap*  V* 
car.41 1. 

Se  alla  Ragione  apparente  di  fla- 
to fi  polTa  attribuire  dirittura 
di  regola,  ch‘éla  terza  obic* 
cione  fatta  al  Frachetta-* . 
Gap.  VI.  .C4t4* 

Se  la  Pedìa  fìa  genere  della  Ra- 
gion di  Rato  , e che  nò  • E 
della  quinta  obietione»  ch*è 
della  differen*:!  poRa  nella  dif 
finitione- Cap.  VII*  c«*|id* 
Ceofura  della  diffinicione  pur 
del  Fracebetta  fecondo  I'Aqco 
re.  Cap*  Vili.  C.418* 

^iifiaicioni  delTAmmirato, 
i fuoi  fondatneDCi>Cap*Vllll. 


car.  420. 

In  quante cofe  venga  da  gli  altri 
riprefa  la  dottrina  detta  del- 
rAmmiraeo.Cap.  X.  0.422. 

Efaraine  delle  oppufìtioniaddoc 
cedei  Buonauentura  airAo- 
mirato  Cap.  XI*  0.424. 

Rlnrouacione  delle  diffinicioni 
dtirAmmicacoifccoado  Topi* 
nione,  e fondamento  dell' An- 
core. Cap.  XII.  c.42|. 

Sì  propone  la  d ffinicione  di  Fe- 
derico Buonauentura  1 e fi  di- 
chiara il  genere  io  quella  poRo 
ch'è  la  buona  Confulcatione  • 
Cap.  XIII*  C*  437* 

Si  dichiara  lediilcrcQae  delie  dif 
finitiooi,  Cap.XlV.  0*452. 

ProgrefTo  dei  Buonauentura  in-* 
formar  la  d iffinitiooe  fua  della 
Ragion  di  Raro  »c  prima  quà« 
to  al  genere  remoto.  Cap.  XV. 
car.  455. 

Efamine» delle  due  cooclufiooi 
poRe  , c de’  fondamènti  di 
quelle*  Cap. XVI.  c.455. 

Terza  conclufione  del  Buonaucn 
cura  ; che  la  Coofulcatiua  fìa 
il  genere  proRìmo  della  Ra- 
gion di  Rato,  & il  fondamen- 
to ) cap.  2.  lib.  4.  Cap.  XVII* 
car.  457* 

Efaraine  della  terza  conclufione; 
che  il  genere  proffimodella-. 
Ragion  di  Rato  Ra  la  Conful. 
taciuaiede*  Tuoi  foudamen- 
R r r ci  « 
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ti%  C3p* *xvni>  

li  refto  del  progreflb  della  diflt 
. tìitionc  > e fuoi  fondamenti , 
e 1 cfamine  loro  fi  rimcite  alle 
co  fé  gii  detee»  Cap»  XIX* 
car*445« 

Della  difhnitione»  o quelle  cofe 
d*cffa>  che  dalla  pagata  fiirho» 
fa  efamina  non  appaiano  » 
hanno  bifogoo  dVfletcpiù 
deiraltreauuercicc.  Cap.XX* 
car.44^. 

Ordine  dacenerfì  nel  diffioireli 
Ragion  diilaco%  Cap.XXl* 
car.  448* 

Dubitacione  intorno  ladifiìni- 
rione  > e folutionc  « Cap.XXII. 
'DifHnitione  della  Ragion  diiii- 
> rò  nella  (ignificacione  dcldi*^ 
ritto  vero  ftraordinario  % 
Cap.  XXIII«  c*4S2; 

La  dichiarata  hof»  Ragion  di 
Rato  effer  dtfficile  daconofee- 
re  5 includere  perciò  molta 
difficolti  • Capi  XXIV*  €.454. 
La  dìHInitfone  della  Ragion  di 
Rato  prefa  per  giuRo  ,o  dirit« 
to  a pparence  >e  fnafcherato  • 
Cap.  XXV.  c.  459* 

La  diffinicione  della  Ragion  di 
Rato  prcla  per  IVtile  comnoe 
▼ero*  Cap» XXVI*  c.460 
La  diffinitione  della  Ragion  di 
Rato  in  quanto  figoifica  Tveile 
▼ero  RraordinariOiCa.XXVII 
car*4^a« 


TduoU  Jn*  Capii  olL  ‘ 

c*44o.  La  diffinitione  dèlia  Ragion  di 
Rato  nel  figoificato  di  vtiliti 
apparente,  c mafeherata. 
Cap.XXVlII*  c.  46^. 


Al  qual  habito  fi  riduca  il  dirit» 
to  vero  ordinario  * C.  XXIX* 
car*  457. 

Del  diritto  veroflraordinario  a^ 
goal  habito  fi  riduca%C.  XXX> 
car*4dp* 

Le  dtffinitioni  della  Ragion  di 
Rato  io  qucRi  lignificati  d'ba- 
bicocche  rimirano  il  diritto  di 
* Rato,  & fi  dimoRra>  che  gli 
' altri  anco  le  hanno  io  qualche 
modo  ricooofeiute  * Ca.xXxl 
car.  471. 

Diffinicionedella  Kagiondi  Ra- 
to per  Thabico,  che  rimira  IV- 

* Cile  comune  ▼ero*Cap.XXxlI* 

car.  47  ^ 

Diffinitione  dalla  cattiua  Ra- 
gion di  Rato  * Cap*  xXxiIT* 
car*  475. 

j^ftfcrittione  deirhabito  dcilau 
' Ragion  cattiua  di  Rato  nel  Tuo 
più  ifquifito  fignificato,  ch*è 
della  Ragion  tirannica  fatta^ 
da  San  Tommafo  • C*  XXXIV* 
car.  478* 

Come  la  Tolitica»  e Ragion  di 
Rato  fimo  fri  loro  differenti^» 
Cap  XXXV. 

I^ubitatiooe  fé  fimo  comprefe^ 
, rutti  1 fignificati della  Ragion 
di  Rito  nelle  diffioiciooi  date* 

CllK 
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C*p.  XXXVI,  c.  'mes’acquifti  lefuemalliu'ej . 

Dell*  proprieti  > & attribuiti  Op.  XXXVII.  c.  483. 

S dei  la  .Rag  ioD  di  Ilaco>  boati»  beagli  Antichi  fufle  nota  la  1U> 
mali  tia  ) ft^poda  male  vfarca  giondi  ftaco,  Cap.  ultimo  « 
le  fìa  nel  folo  Prenci pe  » e co-  ^ . 
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ra<.  ji-Ha,  19.  cflécutÌQne  ^ 
36.  lin,  j.  Tioraho 
lin.  »8.  giudicio  ' 
lin.  jo.  Cin’o 
jy.  linìvh.  in  quel  ■ 
lin.  t.  lufìtt'ìiì 
lin.  }4.  I' optnioneoi 
4}.  lin.  18.  . TCieramus 
poftilla  lib.  }•  onfc. 
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Tudditì 


1I5- 

H7. 

Ijl. 

169. 

201. 

, iOJ. 

161. 

164. 

aSo 

3iO, 

jai 

3io 

J46. 

}$!• 

J71. 

Jlo. 


ii6. 


pottiU  i.~H.  delBt» 
Impeiiuita 
poli.  !,•  llb  C.8  . 

lin.  la.  il  Deflino 
lià-  ij.  Giaenna 
lin.  ai.  tiforma 
lin,  vii.  ronluliaiionc 
lin.  14.  BaldciTerta 
lin.  «4*  liiiieggianti 
1Ì0.  jo.  s’accorda 
lin,  14'.  portar 
lin.  ij.  poffa 
lin.  id.  lafciò 
lin.  5 • Baldaflàri 
lin.  11.  Tcandigli 
lin.  J6.  £fo 
lin*  ai.  nrterreatum 
lin.  IO.  Deuioni 
lin  }g.  ioriache 
lin.  11.  riuitri 
lin.  IO.  Couino 
lin.  ai.  Marco 
lin.  21.  Marcai' 
Catone 
lin-  f}.  Lauano 


‘.?cf.iiiinaiftctkà  ' 


6-  De  lu.  oro'n^cuin  l,lDpcr. 

f.  e.  8.  • . ' - 

il  £>cflio 
Giuenua 
lifcmia 
(onfuliaiionc 
fialdaflarie 
lulTuieggianti 
t'.'ccoiga 
pena' 
polla 
Jalcio 

' che  fialdaflàrre 

fcandagli 

Brìo 

ni  terreaiar 
Teutoni 
fiiiache 
' riuei i 

'Cecino  . ' 

Maitio 
Mariiut 
. GaOone 
Liuisno 
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I A MtiTé  hemgn»  Lttttre  ctuFhémtrdMfi  itttmp$$m  (rior 

U v»U„ierii,,!rLU 

thtet  f«»figUél>hrdetiér4miedtie  lewrtmPdttìmteoltrJtuielù 

delgurnei  UetuttmfUtiu* a» U(jHUtt detenute . àtinve- 
*^j*^**'"(l‘^‘meMiUtidilmogo,no9Vàg*HòtterKtre*.  Il 

€he  hoiotnqMtflofcrìuermutfftrimtntMo,  mentrtfit»ri  dtlU 

mm  gli  tnumtaff  e«mt  gii  Stette, dd 

quMt  efid  non  i fmu»  fompefe , me  i libri  de  fiderete  im  fèecrrfe 

qndùbordjufplsfio, 

tZV' 

priiM . Ssendttefiriji  qttefi'Opere,  etd^qeemleù  memdtdelUfii. 

f*>aoMe  ptud  ’^"fi"fitesìttdttenMUferfir4neTl^dieeeiirS*i. 
• T*  frégne  eieeere  Frentèfie  Marie  vltime  Onte  di 

rrbtne^thtmtftf  Anneibquende  ìqmel Fetide  ritedmte  ette 
Cht^e , e eenl  altre  Rate  Etelefiefiito  ituerperate. 

Subert» guerreggio  centra  queUi  fi AaaBeae  ' eOMe  ree  cent  a 
Paole  EmdioU.j.Hifi.le  muradeBequalterra  hauendelailfie,t 
euete  P>  ef seduta,  caldere fpentaaeamhe  à terra fieeutre  erti 
a ‘g ‘enefentftauacantandegPHinmaDio'.  Macbefyr. 

fero  macchiati  d FrtfiafiiqHeUemftorico  diee.  ni  le  diceilpL 

a pò. 

otquefia  porteti  dette  cenegge.  Forfè  fu  equtuocedimeme. 

rtàm  vece  dtStmone  monforte  Conte  di  Joh/n,  cheperfeaMià 

fon  C rifilano  [eh  gii  H eretici . Paiolo  Em$L  ith,  6* 

Anooc*  Face*  2 04%  liti*.  1 5*  If ditto  cioè  P40Ì0{f'\  Vac^ud^ , , 

? • Pdolo  VuC  ondufs  e Cacqna  dal  Lago  dt  Bracciano  a Poma  e che 

ctfiofa  cifra  mode  fa  U Ponte  d S,  Pietro  iiontorhp  a Vaticano , 
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^ àitre  /•  àMcù  di  tì  dèi  TttHre  > ètcuae  ion fftfè{di. 

tifi)  dt  feudi  300.  mtU 

Ficc»  (n?defi<Ti%liii.si.  come  Ce  fere  ficee 
CtfaM  téglie  le  veucélU  fitte  delie  VxeUodenem  dette  Uh.  8 
deBelÙGed,  Ad  pofcremuns  cunìculis  vena;  foncìs  iatcr* 
ci/arquo  fa^o  repente  fons  perennìsexhauftus* 

"Bàcc,  ^/^%Jiu.t2mNeUerefedi  Bredèl'euue 
Bredd  (i  refi  el  Merehefi  Spinole  Geuerele  t enao  i6t^,  il  di 
j, Giugno,  Hiftor,  P,Frenc,  Pieri, 

¥icc,i6iA\n.%^.  Altempo di,,*  Ponteftee 
I Fu  U Pontefice  Gregorio  XI,  Leonerdo  Aretino  Hifi,  Fiorent* 
iih.8. 

« Face.  '^6’i,NelUm9fse-,ehefieeS^menotenno,,, 

Fu  (foefioC eneo  i ^^6,e‘IGèueruleFeuetofu  Girolemo  Pe- 
fero,IlPeruteHid.  Uh.  B,  doue  fi  veggono  gli  ordini  detiéUGe» 
iterele,ele  tre/gre UiouiUel  X.Uhropoifivede  le  pace  fette  cou 
Sofinteno  e te  ceffone per  quelle  dede  reliquie  delie  Morte, pofie^ 
iute  delie  RepuUee , 

Face.  n%,  I.  l^.PretordegU  Achei,,, 

Hi  hifignodi  eorrettioue  U luogo . ^eff  e parole  furono  di 
T,^intiouel Coneilto  degli  Achei, e non  del P retore  ft  ben  verOt 
chef  mono  con  ! effetto  del  Pretore,  e ddCoueilioepprouete,  Fu^ 
rotto  le  parole  dt  T.  Sìnmtio  : Quo  ninus  vos  drcipi  debetis, 
fed  experta;  tocies,  fpci^iteqj  Ro  lunoru jq  iìdei  credere. 
Face.  373.  lin.17.  Delle  Ueie,e , ,, 

Perdettero  i Rodieni  te  lÀeie,  e le  Carie perSenetoconfultoiim 
ri/po fi  e delle  toro  temer  erte  ambe fetete  : rantun  S C-  reci- 
tatum,quoCarias.&  Lyciasliberosefreiubcrct  Pop.Ro 
tnapuSjiiterafqsexteiDpioad  Vtrà.]igencci0jvcfcirct)indi 
catum  mitti 

Face. 377.IÌ n.34. ^endo ,,,R'i  le' , . .fìt  ;/j/r l 'nptr. , . « 
Il R}  de'  Goti  Atenaricoinuiteto  de  T htoiofio  l mper.  andò  e 
Cnnfieutin  opoliievedutelegrande^^  dell*  Ctttd)  e potenza 

àtlClm' 


Aonot. 


Anaoe. 

S* 

Aaaot. 

6. 


Aotf.  7." 


Ano.  8. 


Ann.  5. 
Ann.i» 


Ann.  1 f 


Digitized  by  Google 


Ann.  Il 
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dell  Imperatore  di$e  : Deus Irne  dubio  cerrenus  cfl  Impbr^-ì 
tor,  & quiTquis  adu^rfuseum  manum  moueret,  ipfefui 
fanguinisreuscxiftit.  lorda n. de rcb.  Got.  . 

. Facciata tlTcforg d/dNmperàto^ 
re..,  égU  Amhé femori  Latitti, 

L’imperétor  AUjpo  Conneno  agli  AmbàfcUtori  delTlmpe- 
fdtore  Henrico  « NieetaC onente  Uh.  i . d* AleJJio  Co»neno  vuòto 
djine^be  chiama ^ueU^ Impetat,  Amerigo  in  vece  di  Henrico , 
Face*  IO  a.  lin.  a 8.  Nella  Repahlica  di  y enetiailConfigUo 
di  dieci  hi  molta  amori  ti  independente  : Non  i la  propo(itme 
yniuerfale , mdiadefrùtaitfiverifca particolarmente  nelCin^ 
quifitione  di  lièto. 

Ho  riprouate  akuneopinmi  tér  alenai  detti  deW Ammirato^ 
del  FrathettaidelBoterOydel Bnonattenturaie  a'altri  Scrittori 
illkjlri , Hora  mi  die hiaro  (t batter  così  voluto fignifteare  candi- 
damente il  mìo  parerete  nonhanerintefo  dt  auuiUre  il  faper  lo- 
ro , La  dislrattene  delT effìgie  non  rimpr onera brutte^zoo  aUe  di- 
morfe , P aride  iC  he  preferì  V enere  ^ginduo  nondimeno  Gimmo- 
ne,  e Palude  heUe , t maefìofe . Così  la  iimerfti  delle  opinioni 
non  inmiUfee  la  faptema  di  ehi  difsente,  lo  riconofeone  gli 
Autori  de  rifiutati  detti  fapere  ié'ermditione  grande,  enei  Sig, 
Federico  Buonauentmra  in  oltre  profonditi  nella  dottrina  do  Art-  , 
fi  olile , ^ ifquifttet,%a  nella  ermdttme  Greca  con  eccellente  acm- 
tesala  d'ingegno  congiunte , 
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il  MoUi  Rea.  P,  Z).  Piltherto  Màr chini  Churicd  Regelare  di  S,  Péoìovt^ 
da  fe  nel  prefente  Làbro  intitolato  IL  G IV  STO  DI  ST  ATO 
fi  contenga  cofa.^  eherepagni  alla  Pietà  C hriHiana , e buoni  coll  ami , 
eriftrtfca . Datéo  ildì^.  di  Maggio  i ^34. 

Vincenjcio  ITabatta  Vicario  di  Fiorenza . 

Per  ordine  y e comifiiòne  del  M,  Illufl  e Reaerendifs.  MonJìg»Vincentàt 
RabattaVtc,gen.Kbvt(lolaprefente Opera  intitolata  IL  G IV STO 
DI  STATO  t e nonfolononijotrouato  cofa  repugnante allaCatto> 
tic  a Religione  yO  a'  buoni  coflumi , ma  e per  la  molta  eruditione, varie- 
tà  delle  fenten\eychiare\z.a  dello  fttle , ér  *l*f^l^*  de'  concetti  può 
con  ragione  e(f  rr  chiamata  di  Sapienza  vn  Chiaro  Monte y degno  Par- 
to del  Sig.  Scipione  Chiaramentiy  fiore  de'  Lttterati  del  nofiro  Secolo  • 
DalnoftroCcllegto di S.Carlo It  24.  Agofto  1634. 

Filiberto  Marchini  Chierico  Reg.  Barnabita  delegato 
di  propria  mano. 

Atte  fa  larela^kme  predetta , Coneedefi  che  Uprefente  libre  fi  pò  fisa  fiamà 
pare , ofseraati  pero  gli  ordini foliti  • D,  il  dì  1 9.  Agofio  1634. 

. Vincenzio  Rabatta  Vie.  di  Fior. 

il  Sig.  Girolamo  Rofati  Protonet.  Apofile  Confultore  di  ^uefioSont’Ofptio 
ficompiacciariuedere quefi'Operacome  di  [opra y e riferire,  quefiodì 
il. d’ Agofio 

F.  Clemente  Egidij  Inquif.  Gen.  di  Fior. 

Ho  letto  con  mio gu fio  queR’ Opera  del  Sig.  Chiar amenti  ripiena  digran- 
dtffxmavtilttàper  ladottrinaye  vatq  ammaefiramenti'y  perciò  giudi- 
co , che fia  degna  di efser  vijta  : ne  vi  ho  faputo  veder  cofa  repugnam- 
te  alla  S.  Fede , onero  a'  buoni  coflumi  : quindi  firijji  di  man  propria 
lo  Girolamo  Rofati  quefto  dì  19.  di  Sete. 

Imprimatur  die  25.  Septemb.  1634. 

F.  ClemcDS  Egidius  Inquifit.Gen.  Florent.&c. 

Scbafiiaous  Cellcfius  ,&c. 
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tABCDEFGHIKL  MNOP  Q^R  S 
T V X Y Z Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  Ff  Cg  Hh  li 
Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  Ss  Tt  Vv  Xx 
Yy  Zx  Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  FfT  Ggg  Hhh  lii 
Kkk  Lll  Mmm  Nnn  Ooo  Ppp  Qqq  Rrr. 

Tutti  fono  fogU  fempbci , fuorché  t qudC  c 

Sono  fogli  nu m.  ? . e mèio . 

ì N FIORENZA 
Per  Pietro  Ne  Hi , àffinfegnà  del  Sole  M,  DC*  XXXr, 


CON  LICENZA  DE’  SVPERIORl 
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^7‘2-^Crcv,  , 
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